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TAVOLA 
D E* 

LIBRI > TRATTATI y ec. 
de* quali s è parlato in quejìo . 

Decìmoquinto Tomo.. 

I titoli legnati dell* A frenico * fono 
quelli de* libri riferiti folamcnte 
nelle Rovelle Letterarie , e de* qua¬ 
li non li è fatto Articolo a parte 

A 
* ACcarisii (]oà.mis) Dccìfwncs Ro¬ 

ta Fiorentina. 43 f 

* Alghisi ( Tommafo ) Tua morte ed 

Elogio. 43^ 
Andruzzi {Aloyfii ) f^etus Grada de 

Sonda Romana Sede preclare fentiens, 

ec. G. L 2t7 
* Ardi A (^Antonio) Tromba Catechi- 

- ftica. 450 
* de A v itaci le ( Biagio Macoli ) fua_> 

Die hia razione, ec. 453 
* Aquinatis 1 S. Thoma? ) Stimma 

totius Theologia„ 4^6 
B s 

* Bagnoli ( <Aleffandro ) Ragiona¬ 
mento in difefa delle Oflervazioni di 
Ottavio Maranta, ec. 4 66 

* Baldassarri ( ^Antonio ) Iftoria^ 
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còmpendiofa de’ Concilj Ecumenicis 
ec. 471 

* -—— Trattato intorno agli 
Agnusdei. : 473 

* —■— La Canonizzazione de’ 
Santi dilucidata . 47 3 

Baldi ( Bernardino ) Encomio di Urbi- 
* no fila patria. ifi 
* Balestrieri ( Viergiovamii) L’Ar¬ 

cade , Favola Bofchereccia » 46 3 
* Baruffaldi ( Hieronymi ) Differ- 

’ tatiodeTraficis. 454 
* Bedori (Carlantonio ) fua morte , 

cd Elogio. 417 
* Boileau , Omelie, e Sermoni, tra¬ 

dotti dal Francefe da Selvaggio Cat¬ 
turavi. * 474 

* Bombardini ( Antonii ) De Carcere, 

ec. Tarsi. 4f^ 
* Bossuet ( Jacopo Benigno ) Politica 

eftratta dalle proprie parole della Sa¬ 
cra Scrittura, tradotta dal Francefe 
da Selvaggio Canturàni. 47 6 

C 
Càlliachii ( Nicolai ) de Ludis feeni- 

cis Mimoruìn y & Tantomimorum 
Symagma. . 43 

* Cani (Melchioris) De Locis Theo- 
logicis ytc. * ' 4 S7 
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* Canturani (Selvaggio) vedi; Boi- 

leau, e Bossubt. 

* Casini ( Francefco-Maria > Cardina¬ 
le } Prediche dette nST Palagio Apo¬ 
stolico .. 468 

* Cavalieri {Bernardo) Metodi ft li¬ 
dio fi, ec. Parte I. 433 

* Componimenti Accademici inotio- 
rc delPEminendff» Erba Odefcakhi, 
Arcivelcovo di Milano ... 434 

Considerazioni (oprala Lettera del 

Sig Fi ancefcOiArìfi fcritta agìv. Au¬ 
tori del Giornale de’Letterati d'Ita¬ 
lia. ' 176 

* Crrscimbrni(G/o. Mario) Storia del¬ 
la volga r Poefìa , feconda Imp re filo¬ 
ne ampliata. 46S 

D 
* Deca feconda di Difcorfi compofti 

da alcuni Oratori della Compagnia 

di Gesù- 451 
* Dbza (MaJJìmiglumo) Prediche Qua¬ 

resimali » E 4731 

* Euph,ratis( \oznnis)C)nofura ligo- 

tonfeffariorum. 47 5 
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* Facciòlati ( Jacobi ) M. T. Ciceri 
nis Oratio prò V. Quintio notis & 
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* 3 FA- 
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due Problemi Meccanici. 87 
Fontana ( Fulvio) Quarefimak.47 5 
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f Gimma ( Hyacinthi ) Differtationum 
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no. • - 41 2 
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. fio de Biftoricis Latinis . DiiTertazio^ 

ne Vii. .... 297 
Grandi ( Guido ) Soluzione di due Pro- 

. blemi Meccanici. 84 
--r-- Rifpofta Apologetica- allè 

Opposizioni fattegli da A.M. ec.ai7 
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’* Instituto delle feienze nuovamen¬ 
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, ... / ■ L 
* Canzoni ( jofephi ) ^idverfaria de 

luti umor inali veterum. • 4 3 T 
^Lequien ( Michaelis) S*. Joannis Da- 
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num Tomus tertius. 469 
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* ---- Hi fiorici Totemica Tonti- 
fida. - 471 

* --Opera omnia, TomìK471 

* -/)£ Tropofitionibns centum 
& una nuper damnatis a SS.D.N.Cle- 
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* Rosignoli ( CarloJjTegorio) Opere 
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earum corruptela y Orario. 467 

* -- De mediocri & fummo.* 
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* Santinelli {Stanislao') Orazione 
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fu i fette vizj capitali dal P. Panta¬ 
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Vàllisnibri (Antonio) Nuove Of- 

fervazioni ed Efperienze intorno all* 
ovaja feoperta ne* vermi tondi dell* 
uomo, e de’vitelli, ec. $rf 

Verna ( J o. Bap ti flx) Trinceps morbo- 
rum acutorum Vleuritis. 5 7® 

* Vincioli ( Giacinto ) Lettera al P. 
D. Pier Canneti i ec. 441 

* Virgilii Opera cum Interpr et adone 
&?{otis Caroli Rim dd ufum Se- 
reti. Delpbini, Tontus pefierior. 471 

* Viti ( Lodovico ) Chi cerca truo- 

va, Dialoghi, ec, ' 

NOI 



NOI REFOR.M ATORI 

dello Studio di Padoa. . - . j, i i . H Avendo veduto per la Fede di 
Revifione, & Approbatione 

del P. F. Tornado Maria Gennari In- 
quifitore nel Libro intitolato: Gior¬ 

nale de Letterati d’ Italia Tomo Deci¬ 

mo quinto .non v’efler cola alcuna con¬ 
tro la Santa Fede Cattolica-, & pari¬ 
mente per Attediato del.Segretario 
Noftro? niente contro Prenci-pi 
buoni coltami - concedemo Liccn- 

• j .. 

za a Gabriel Hertz Stampatore Vene 
polla efler ftampatp 5 olfervalido gli 
ordini in materia dàScampe 5 &pre- 
fentando le lolite copie alle Publi- 
che Librerie di Venezia ^ & di Pa- , - . . «* - 

doa. - -, 
Dat. li 2p. Novembre 1713. 

1 » . 
1 * ( 

( Gio. Francefco Moroimi K. Ref, 
( AlvifePilani Kav. ProCcRef. 

pò/Unto G ad a! alni Segr. 

GIGR- 

* 
1 



I 

GIORNALE 
D £' 

LETTERATI 

D’ ITALIA, 
TOMO DEC IMO QVIWJT o: 

ARTICOLO I. 
v . » 

wAnecdota , qiue ex ^ftnbrofiana Biblio- 
r/;eoe codicibus nunc primum eruit 
Ludovicus Antonius Murato¬ 

ri us , Serenifs. Raynaldi I. Mutine, 
Ducis Bibliotbecarius . Tomus 

Tertius. Tatavii, typis Seminarli, 
dp«d Joannem Manfrè, 1713. ùf 4. 
pagg. 341. Lenza la dedicazione , e 
l’indice degli opufcoli. 

In l’anno 16^7. e 16$$. ufeiron© 
L? in Milano dalle ftampe di Giu- 
feppe-Pandolfo Malatefta, inquarto, 
i due primi Tomi di quella lodatici- 
ma Opera del Sig. Dottor Muratori : 
Il Sig. Cardinale Cornaro, Vefcovodi 

TQmo XK A Pa- 



i Giorn.De’ Letterati 

Padova , che già quattr’ anni fece , 
che fi divulgale dalla fua ftamperia_# 
gli xAnccdoti Greci dal noftro Autore 
raccolti , con la medefima generofità 
ha voluto , che non da altri torchj , 
che da quelli della medefima ftampc- 
ria, fi deflfero al pubblico il terzo ed 
il quarto Tomo di quelli jtnecdoti La~ 
tini, de’ quali ora abbiam prefo a da¬ 
re la relazione. 11 Sig. Muratori per¬ 
tanto ha faviamente voluto, che i me- 
defimi folfero dedicati al noftro Sere¬ 
niamo Doge , GIOVANNI COR- 
NARO , fratello dell’ Eminentifiimo 
Cardinale di Padova : alla qual dedi¬ 
cazione fuccede la tavola de i VI. Opu- 
icoli nel III. Tomo comprefi , con P 
ordine, che di vifando or’ andremo. 

I. Q^Septimii Florentis Ter tulliani 
f. ì. liber de Oratione . Siccome il chiarif- 

limo Autore premette ad ognuno di 
detti Opulcoli la fua Introduzione , 
dove ciaccamente dà conto, edell’Au- 
torc, e dell’Opera, come della qua¬ 
lità del codice, e dei luogo, donde l’ha 
tratto ; così dovendo inftruirci di que¬ 
llo Opufcolo di Tertulliano, intitola¬ 
to de Oratione , confiderà primiera¬ 

mente elfer pochifiìmi i manoferi tti $ 
che a e 



Articolo I. ; 

che generalmente fi trovano de i libri 
di quell5 Autore : esfler nato da quella-, 
rarità, che non follmente ci manca¬ 
no molte Opere di e(Jo, ma che quel¬ 
le , die prefentemente ne abbiamo , 
fono e feonrette, e guade, e difettuo- 
fe : non aver’avuto miglior deilino il 
libro di lui de OrMione , la cui pri¬ 
ma edizione tratta da un5 antichiflìmo 

‘Codice Parigino ci fu data da Giovan¬ 
ni Gag-neo nel i ^4^. ma molto imper¬ 
fetta , e per la rarità de’ tedi a penna 
non mai ridotta a migliore dato nel¬ 
le fa (Tegnenti edizioni : Niccolò Ri- 
galzio aver ioio fra’ fuoi Spofitori no¬ 
tato , etter mancante il medefimo li¬ 
bro j e averne follmente di poche li¬ 
nee dato un piccolo fupplemento per 
entro le Opere di qued5 Autore, co¬ 
ntentate da lui. Quindi patta a dire , 
che fra i codici della Biblioteca Am- 
brofiana avendone trovato lino > ove»# 
£ conteneva lo dettfo Trattato de Ora« 
tiene compiuto ed intero in quella par¬ 
te , che era mancante negli altri dam- 
pati, l’ha incontanentetraferittoj ed 
aggiunto agli altri ^Anecdoti tuoi, fa- 
pendo, che ciò farebbe gratillìmo agli 
ftudiofi delle cofe Ecclettadiche , e a 

A 2. chiun- 
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chiunque è perfuafo del prezzo, inJ 
cui debbono averli gli ferirti di Ter¬ 
tulliano , e quelli maflìmamente, che 
e’ fece prima di cadere nell’erefia. Se¬ 
gue a dire, che il codice fuddettonon 
principia , come gli altri ftampati , 
dalla fpofizione dell’ Orazione Domi¬ 
nicale, ma dalle colè, che fuccedono 
alla medefìma fpofizione, cioè dal ca¬ 
pitolo IX. ed è intitolato: Incipit Ter- 
tulliani diverfarum rerum necejiaria- 
rum . Così pure il titolo del Capitolo 
I. che è il IX. negli altri ftampati , 
era quello : lAnac&phaleofis > e ciò , 
perchè quivi compendiofamente li rap- 
prelenta a chi legge , tutta la fpoll- 
zione deirOrazionc Domenicale. Gii 
altri Capi feguenti hanno il loro tito¬ 
lo particolare , che il Sig„ Muratori 
ha fedelmente confervati nella fua edi¬ 
zione , dove parimente egli è a lui pia¬ 
ciuto di andar’illullrando queil’Opu- 
fcolodi Tertulliano con le fue dotte-* 
^Annotazioni, giudicate da lui necefia- 
rie per la oicurità, che è il carattere 
ordinario di queft* antico Scrittore. 

Nè intorno a quello Trattatoli è qui 
fermata la diligenza del Sig. Murato¬ 
ri? ma ha frammi{phiato conlefue-* 

Jin- 



Articolo i. ^ 

^Annotazioni quelle, che fopra la ftef- 
fa Opera avea lafciate il celebre Gui¬ 
do Tanciroli, Giurifconfulto Reggia- 

! no, non mai date al giórno , come_> 
nè meno furono mai divulgate quel¬ 
le j che il medefimo Tanciroli avea_» 
ftefe fopra tutte V Opere di Tertullia¬ 
no j degne per altro della pubblica lu¬ 
ce . Elleno fi confervano manofcritce 
in Reggio fua patria , apprefio il P. 
Giambatifta Cattaneo , foggetto dot¬ 
tiamo nella fua Religione de’ Minori 
Oifervanti. Tanto le T^ote del Tarici- 

roli, quanto quelle del Sig. Muratori 
fi leggono fotto il tetto di Tertulliano 
di pagina in pagina ; e a tutte prece¬ 
de la prefazione di elfo Tancirolo al 
fuddetto Lomento premettae tratta-» 
dal medefimo manofcritto Reggiano.. 

II. Stephanardi de Ficomercato, Or- p. 
dìnis Tradicatorum, de geftis in civi- 
tate Mediolani [uh Othone Ficecomite. 
Mrchiepifcopo Mediolanenfi ..Ottone V if- 
conti > al quale la fua famiglia dovet¬ 
te il principal fondamento di fua gran¬ 
dezza , fu creato Arcivefcovo di Mi¬ 
lano nel 1163. ma non vi fi ttabilì , 
che dopo varie fortune, nel 1 277.. in 
cui pure ottenne il fupremo dominio 

A $ della 



6 Giqrn. de’Lettrrati 
della fua patria, cacciatine i Torria- 
ni fuoi avverfarj * L’anno della fua-» 
morte , fe crediamo a Galvano Fiam¬ 
ma * fu nel 12.92, e fe a Bernardino 
Corio, nel i 2515. Sotto di lui fiorì Fra, 
Stefamrdo Firn creato , Miknefe „ di' 
colpitila famiglia, e dell’Ordine Do¬ 
menicano . Fra Ambrogio Taegio, del¬ 
la medefima Religione, e Scrittore-* 
antico, nella fua Cronaca latina, che 
fi conferva manoferitta in Milano ap¬ 
pretto i Padri del mede fimo Ordine-* 
nel Convento delle Grazie, fcrivealP 
anno> 1197., che il detto Arcivefcovo 
Ottone ftabilì un Lettore con cento fio¬ 
rini annui di ftipcndio nel Duomo di 
Milano, il qual Lettore do vede effer 
fempre un Religiofo di San Domeni¬ 
co', e che il primo eletto a quella fun¬ 

zione fu Stefanardo Vi mercato r carif- 
fìmo al detto Arcivefcovo Ottone y 
aggiugnendo, che per un’anno intero 
egli lede, e che l’anno fogliente 12.97* 

egli pafsò all’altra vita* Oltre alla pre- 
fente, fcritte il mededmo varie altre 
Opere , nettima però delle quali d è 
fatta pubblica colle fhmpe. 11 nodra 
Autore va didimamente numerando 
tanto ette, quanto gli Scrittori, che 

parla- 



Articolo I. 7 
parlano del Vimercato. Corregge un* 
errore di Paolo Giovio , che confale 
il Vimercato con Galvano fiamma , 
dando a quello il nomedi Stefanardoy 

s come pure ne corregge un’ altro del 
Volito, che nei libro IL degli Storici 
latini cap. 61. ha creduto che il Ma- 
nipulus Florum , opera idonea in prò- Ifa latina di Galvano Fiamma folle ìru 
verfo y e fcritta dal Vimercato. 

in veri! efametri fono bensì com¬ 
polli i due libri del Vimercato, che ora 
hi divulgati il Signor Muratori , il 
quale gli ha ricopiati da un codice del- 
l’Ambrofiana, fegnato lett.S.mm*3^ 
Giudica non dover’ elfi riufeire ingra¬ 
ti alleperfone lludiofe , tuttoché tron¬ 
chi nel fine i neque enim, dice il Sig. 
Muratori , eorum temporum Scripto- 
rem mihi reperias , qui res fub oculis 
finis in Infiubria geftas uberius ac fide- 
lius y quam Stepbanardus , memoria 
mandarit . Che il Vimercato fcrivef- 
fe cole al fuo tempo avvenute , egli 
n’c evidente rifeontro, oltre a quello 
che fe nè detto finora, ciò che ne di¬ 
ce egli Hello nel proemio che fa a que¬ 
lla fua Storica poefia con le feguenti 
parole : Qnoniam vero ex auditu ifla 

A 4 per- 
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percepì, qua meo funt expleta tempo¬ 
re , nmc me longe ( a ) diftante , plus 
forte aliquid, vel minus ad meam de- 
venit mtitiam , ideo fine prSudicio ve- 
ritatis bac /cripta accipiat , qui lege- 
rit, quoniam in hoc Opufculo nec ve¬ 
ntati detrabere animus eft , nec falft- 
tati favere, ec. 

III. lAnonymi liber de Computo. So- 
°5>-pra la feienza, e lpiegazione del Com¬ 

puto , che ora noi più volgarmente ap¬ 
pelliamo col nome di Calendario, mol¬ 
ti antichi Scrittori fi fono impiegati, 
alcuni de’qua’i fono alle {lampe, ed' 
alcuni altri fono manoscritti nelle Bi¬ 
blioteche più infigni « Ciò che ne ha 
fcrittoBeda, fi trova in oggi fra le fue 
Opere. Il Bahizio pubblicò nel libro 
I. de’fuoi Mifcellanei , pag. i. il libro 
de Computo del famofo Rabano Mau¬ 
ro . L5 Ufferio afiìcura confervarfi nel¬ 
la Libreria Cottoniana ( b ) un libro 
manoferitto de Computo del Monaco 

c Gii- 

(a) Quelle parole dinotano avere fcrit- 
to il Vimercato quello Poema dopo la_j> 
morte di Ottone : il che pure fi raccoglie 
dalle prime parole dello ftefso Proemia. 

(b) Se ne legge il titolo nel Catalogo di 
elsa Libreria, Cottoniana compilato da_* 
TommafoSmit, pag.82,. Qxon. 1696.fol. 
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Gilda , divifo in, 99. Capitoli, e di¬ 
retto allo fiefiò Rabano Mauro, e ce 
ne ha data la predizione nella fuaSy/- 
loge Veter. Epiftolar. Hibernicar. pag. 
39. dell’edizione di Parigi , 166 ). in 
4. Anche il Monaco Alberico, cogno¬ 
minato delle tre Fontane, nella li. Par¬ 
te della fua Cronaca, pubblicata dal 
chiariftìmo Signor Leibnizio ( a ), pag. 
43. aiTerilce all’anno 100^. che llpe- 
rico lafciò fcritto in tal’ anno un li¬ 
bro de ratione computi , ec. Sopra lo 
Pedo argomento abbiamo altresi varie 
epifiole e trattati non menoappref- 
fo i Greci, cheapprelTo iLatini, co¬ 
me Maffimo Monaco , Ifaac Argiro , 
il Durando, ec. Lofiudiodel Compu¬ 
to , o fi jl Calendario fi trattò più atten¬ 
tamente in quelli ultimi fecoli , do¬ 
po il riforgi mento delle fcienze , e 
particolarmente nel noftro, in cui ab¬ 
biamo chiariflimi uomini, come i Sigg- 
Cafiini , Bianchini , Bonjour , Man¬ 
fredi , Quarteroni, ed altri , ne’ cui 
fcritti è fiata ventilata con ogni efat- 
tezza la controverfia della correzione 
Gregoriana, Agli Eruditi pertanto noa 

A. 5 farà. 

(a) Accejfìon. Hi/i cric a?. Tom,ILHannev*. 
16$ 3. 4. 
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farà punto di (cava la pubblicazione , 
che fa il Sig. Muratori di quello libro 
de Computo ., fcritto da un\4nonimo y 
che viveva probabilmente verfo l’an¬ 
no Silo. Lo ricopiò il noftro Autore 
da un codice amichiamo dell’Ambro- 
fiana, fegnato lettS. num, 70. A lui è 
parino bene di premettere il Prolo¬ 
go o fia 1’ Epiftola di San Cirillo 
Alefiandrino de radone Tafeba , tratta 
dal medefimo codice, acciocché ella , 
fe bene era fiata pubblicata dal Peta- 
vio nella fila appendice a i libri de-» 
Dottrina Temporum , poteflfe collazio¬ 
nar fi con quella della edizione Pcta^ 
viana , e quindi avellerò campo gl’in- 
tendenti di-meglio indagare il vero ieti- 
f© di Cirillo. 

1**33. IV. S. Hildeberti Cenomanenfis Epì- 
feopi EpifioU V. & Sermones duo x una 
tum Epifiola ìvonis Carnotenjis . Sant* 
Ildebcrto , Vescovo di Mans , e poi 
Arcivefcovo di Tours , fiorì nel co¬ 
rni nei amento del XII. fecoloe fecon¬ 
do alcuni, morì nel 1136. o fecondo 
àìtri > nel 1132.. ( a ). Nel codice del¬ 

la 

(a) Egli morì, fecondo il P. Antonio Beau-, 
gendre , Monaco della Congregazione, 
di Saia Mauro, nel 1134. 
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la Biblioteca Ambrofiana, fegnato lett. 
jQ. num.6. fcritto, come pare nel me- 
defimo fecolo, fi contengono molte-» 
Epiftole, e Sermoni di lui } e da e fio 
trafcriffe il Sig. Muratori le V. Epifil¬ 
le , e i II Sermoni , che ora ci efpo- 
ne ne’ fuoi necdoti .. e infieme un1 
Epiftola d'Iv°ne VefcovoCarnotenfe, 
o di Sciartres : cofe tutte, per quan¬ 
to egli giudica dopo le dovute dili¬ 
genze da lui ufate, finora inedite-» ► 
Siccome di ciò egli non fi è potuto af- I ficurare per non avere prefio di fe il 
Supplemento dé'Vadri raccolto dal P. 
Jacopo Onimey, Agofiioiano , nè P 
ultima edizione delPOpere di Ildeber- 
to fitta da i dòtti (fimi Padri diSan_» 
Mauro in Parigi con notabili accrefci- 
menti, così, die’ egli, Mihi ignofeent ». 
ut [pero, eruditi, fi bomini neceffariis 
adminiculis deftituto accidente ut noti 
fiatis accurate diftinffa fint edita a non- 
dum edìtis . Egli è degno dùnque di 
feufa fe nella fuddetta edizione di Pa¬ 
rigi , fatta dal P. Beaugendre nel 170$. 

ri trovandoli imprefie alle pagg. 145.* 

1 y f. e 144.. la I. la III., e la IV. del¬ 
le V. fuddette Epifiole d* Ildeberto, il 
Sig..Muratori le ha come inedite pub- 

A £ bit- 
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blicate . Anzi avvertiremo, che nella 
ftiddetta edizione alia pag.i 84. lì legge 
fotte il nome dello hello lldeberto,qiiel- 
la Epiflola , che il nofìro Autore , ci ha 
data lotto il nome Givone Carnotenfe.cd 
èferittaad Arrigo,I.Re d’Inghilterra» 

11 primo de i due Sermoni è intito¬ 
lato in lAdventu Domini ; cd è lo flef- 
fo, che quello, che fi legge ndl’edi- 
zione di Parigi pag. 718. col titolo 
contra fuddos, de Incarnatione-. Il fe¬ 
condo poi molto più conlìderabile fu 
pronunziato dall5Autore in Carnotenfi 
Concilio . Circa il tempo , in cui fa 
tenuto quello Concilio Carnotenfe, di 
cui pure fa menzione lo fleiTolldeber- 
to nell’ Hpift. XXXVI., del libro IL 
ta& 140. giuda l’edizione dei Mona¬ 
ci di San Mauro, il nohro Autore^, 
conghiettura ciò elTere flato nei 11 24». 
col fondamento della Cronaca Mallea- 
eenfe riferita dal Labbe nel Tomo X.. 
de’ Conci!), pag, 906. dove fi legge 
*4nno MCXXIV. furi Concilium Carnou 
li P. Beaugendre lo mette nel 112S.. 
Siccome F Autore di quello Sermone 
non fa quivi menzione , che di tre-» 
foli Sacramenti della Chiefa, cioè del 
Matrimonio, del Battefimo e della 

Tu- 
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Eucarifìia, moko faviamente iXSig. Mu¬ 
ratori ne leva lofcrupokx, che in al¬ 
cuno potrebbe nafcerne, per vederne 
taciuti gli altri quattro . Confiderai 
egli pertanto, che gli antichi Scritto¬ 
ri Ecclefiaftici non hanno avuta T at¬ 
tenzione , che, quando trattavano de i 
Sacramenti della Chiefa * Tempre ne 
commemorafiero i fette, nè più , nè 
meno de i quali mai n’ ebbe , o ne ri¬ 
conobbe la noflra Chiefa Cattolica. X 
Padri ne ragionarono , lecondo l’occa- 
fione, ad tino ad uno di tutti., ma di ra¬ 
do avvenne che di tutti pariafiera 
nella medefima Opera . Pier Lombar¬ 
do, Maeftro delle Sentenze, fu que¬ 
gli principalmente, che di tutti e fet¬ 
te ne Tacche un pieno trattato nella fua 
Opera , del cui metodo fi fono an¬ 
che ferviti i Teologi, che vennero do¬ 
po lui. Confiderà in oltre, che l’Au- 
tore di quello Sermone non parla dei 
tre fuddetti Sacramenti in maniera , 
che ne efcluda gli altri *, anzi aperta¬ 
mente confefiali : di che fe ne reca nel¬ 
le parole di lui evidente rifcontro » 
Confiderà in ultimo luogo che llde- 
berto nell’ efordio dei fuo Sermone^ 

avendo promelfo di trattare del Ma- 
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trimonio , del Battefimo, e delFEu- 
cariftia , e non decorrendo egli poi , 
che del folo Sacramento del Matrimo¬ 
nio,. conviene quindi arguire, che lo 
Beffo Sermone ha nella fine mancane 

te ... 
139. V. Cezonls ^Abbatis Derthonenfis li- 

ber de Corpore & Sanguine Chrijli. li 

celebrati (limo Mabillone nel fuo viag¬ 
gio d’Italia ritrovò due codici di quc- 
fFOpera di Gelonez Timo, mancan¬ 
te del titolo, e della prefazione , nel 
Convento de PP^Francefcani appreffo 
di Santa Croce di Firenze ; e F altro 
nel Moniftero di San Benedetto di Po- 
lirone nello Stato di Mantova, ficco- 
me effo Mabillone tefiifica nel Tomo* 
I. del Mufeo Italico Parte I. pag. 164. 
e 207. Parve a lui, che fi potette far 
di meno di ftampar F intera Opera di 
Gezone, e che foffe {ufficiente il dar¬ 
ne folo la prefazione, e la tavola de’ 
Capitoli, che fono in numero di LXXI. 
ficcome fece nelio fteffo Tomo del Mu¬ 
feo Italico Parte II. pag..38. dove pu¬ 
re affcrifce, che fe altrimenti al pub¬ 
blico ne foffe partito , non manche¬ 
rebbe di foddisfarlo col dargliene tutto 
il Trattato. Il Sig.Muratori ha {limato 

al 
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al contrario, che non fi dovefie lafcia- 
re il pubblico lenza la divulgazione di 
efiò Trattato ,. a riguardo, che quivi 
difa minandoli F impor tantifiìma veri¬ 
tà deh Corpo e Sangue di Grillo nel 
Sacramento dell’Altare, cotanto in og¬ 
gi da’ Calvinifti y e da altri moderni 
Eretici contraftata > lacofa è di tal con- 
feguenza,, che quanto anticamente ne è 
fiato detto, merita la pubblica luce ; 
oltre di che, dic’egli , fc il libro di 
Gezone non facefie altro , che confer¬ 
mare la tradizione ecclefiafika del X. 
fecola intorno a quella medefima ve¬ 
rità , dovrebbe ellere di buon’ occhio, 
da’Cattolici riguardato -, ed accolto . 

il codice , di cui egli fi valle per dar 
fuori queft’Operadi Gezone, èfegna- 
to lett. j9. num. 9S. nella Biblioteca-* 
Ambrofiana*. Nel pubblicarlo egli fti- 
mò bene Fomettervi alcuni Capi di el¬ 
fi , come traferittida i libri di Cipria¬ 
no , di Ambrogio , di Agallino , dì 
Gregorio, e di- altri Padri, e princi¬ 
palmente di Pafcafio Ratberto, e d.a_-» 
Gezone nel fuo libro inferiti, ballan¬ 
dogli di fegnare nel margine di que* 
Capi i luoghi, che F Autore ne avea, 
da. loro traferitti. Palfando poi ad in- 

vefiì- 
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vedigare l’età , in cui vide Gezone , 
la ricava pienamente dalla prefazione 
di lui » dove fa menzione di Gifepran- 
do, Vefcovodi Tortona, come di per- 
fona da lui. conofciuta 11 detto Gife- 
prando, o Gifelprando fioriva, fecon¬ 
do T ITghelli ( a ) , l’anno incirca di 
Crifto <? 50. eflendo intervenuto al Con¬ 
cilio di Auguda nel <?f2.e trovandoli 
fottofcritto con altri nel Diploma di 
Ottone I. il Grande conceduto alla-. 
Chiefa d’Afli nel y6i..e finalmente pa¬ 
rendo x che e’ fia vivuto anche nel p81. 
giuda la Cronaca Vulturnenfe. Ilfud- 
detto Gifeprando fondò in Tortona a 
file fpefe il nobile monidero di San_» 
Marziano, dove le reliquie di q.uedo 
fanto Martire furono ripode-, ela.fud- 
detta fondazione i Re Ugo , e Lo¬ 
tario , e F Imperadore «Ottone IV.. 
confermarono co’ loro diplomi . 11 
primo Abate di quedo Monidero fu 
il nodro Gezone ,. vivente ancora^, 
il medefimo Vefcovo fuo Fondato¬ 
re , al quale altresì fopravifle . La¬ 
onde fi può dire, fenza dubbio di er¬ 
rare , che egli fiorì intorno all’anno 
miliefimo della comun. Redenzione. IL 

libro 

i«) Ital'S/icr.T.jF, 
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libro pare , che ha indirizzato dall5 
Abate Gezone a5 Tuoi Monaci. 

Dopo la Prefazione li leggono alcu¬ 
ni verfì di Odone , Abate di Cluni , 
morto Tantamente nel 542* Pampati 
altre volte nella Biblioteca de’ Pa¬ 
dri (a) y cd alcuni altri di Tafcafio Rat- 
berto} de i quali non erano prima al¬ 
le Pampe (b) , chei primi quindici. 
Pafcafio Pabilifce in ehi , ficcome fa 
anche negli altri fuoiferitti* la Tran- 
fuft anzi azione. 

VI. vEnex Sylvii Tiecoiominei, Epi- p- $ 07, 
/'copi Setienfis , Oratio habita corame 
Calliflo Top a III. de Comparati s Bobe- 
tnorum . L’ creila degli LThiti infettò 
quali tutta la Boemmia nel comincia- 
mento del fecolo XV. nè li trovò es¬ 
pediente da por rimedio al difordinc 
prima del Concilio di Balilea . Quivi 
da i Padri, che v’ erano ragunati, fu¬ 
rono propoPe a’Boemmi varie forme 
di aggiuPamento. Se ne leggono i fuc- 
celli nella Storia Boemmiea di Enea Sil¬ 
vio > che vi era predente , ed anche 
nel Tomo XII. de’ Concilj della edi¬ 
zione Labbeana * Finalmente a i 30. 

No. 

(a) Tot». XVIt. p. 314. 

Cb) BEL Pa:r. Tom. XIV. p.7io* 
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Novembre del 1433. furono flipulate 
alcune Convenzioni, per mezzo delle 
quali i Boemmi furono di nuovo am- 
meffì alla comunione de’ Cattolici . 
Quali fodero quefte Convenzioni o 
Patti di quello accomodamento , che 
dappoi li appellarono Comparata r fi 
può Caperlo dalia fuddetta Storia-» 
Boemmica di Enea Silvio cap. e 
molto più pienamente dagli atti, che 
ne fon regi firati dal Sig.Leibnlzio nel¬ 
la Mantiffa Codicìs Juns Gentmm , V. 
IL p. 1 3 8. Poco giovamento recarono 
agli affari del Regno L fuddetti Patti, 
sì perchè la Sede Apoflolica non vi 
diede mai la fua approvazione > sì per¬ 
chè gli Beffi Boemmi cominciarono ad 
abufarfene, non offer vando le leggi dal 
Concilio prefcrkte . Nel 1448. Gio¬ 
vanni Car vajal,Cardinale di Sant’Ange¬ 
lo, e Legato Pontificio in quel Regno,ri¬ 
cuso di confermare que’ Patti ve Cotto Ca^- 
liflo 11L Sommo Pontefice fu appoggia¬ 
to quello grave affare dall’ lrnperador 
Federigo IIL e da Ladislao,Re di Boem- 
mia e Ungheria,ad Enea Silvio Piccolo- 
mini, Vefcovo allora di Siena,acciocchè 
procuraffc di ottenere dalla Santa Sede 
la confermazione di elfi Patti,dalla qua¬ 

le fi 
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le fi poteva fperare la pace della Boern- 
mia, e della Moravia. Fu adunque in 
tai’occafione , e probabilmente nell’an- 
no 14 che il Vefcovo Piccolomi- 
ni , non ancor Cardinale , alla qual di¬ 
gnità fu verfo il fine di quell’ anno 
promofib, recitò in Roma avanti Ca¬ 
liffo HI. la prefente Orazione de Com- 
paUatis BobemOrum : la quale è molto 
confiderabile per le cofe utili , che vi 
fi contengono * fpettanti alla Storia di 
que’ tempi 3 alla Teologia 3 e alla Di- 
fciplina Ecclefiaftica . Del refto allo 
ftefiò Piceolomini divenuto Pontefice 
col nome di Pio II. il Re di Boera.- 
mia, e gli Uditi fpedironouna folen- 
ne ambaicrata per la confermazione , 
de i Patti fuddetti. Ciò, che in pub¬ 
blica Confi fioro faffe da Pioli, rifpo- 
flo, vien riferito dal Cardinal di Pa¬ 
via nel libra VI. de’ Cuoi Contentar j , 
e da Odorico Rinaldi ne’ fuoi Annali 
Ecdeftajlici all’ anno 1461. num. 1 f. 
Se ne può anche conferita re il raedefi- 
mo Pio li. che ne tratta nel libro VII. 
p. 14 5. e nel lib. X. p. 4 3. f.. de Tuoi Ca- 
mentarj. 

AR- 
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ARTICOLO IL 

Anecdota, qua ex jlmbrofiana Biblio- 
tbeca codioihus nane primum eruit 
Ludovicus Antonius Murato¬ 

ri us , Serenijs. Raynaldi I. Muti¬ 
tia, &c. Ducis Bibliotbecarius . To- 
mus Quartus. Tatavii, typis Semi¬ 
narii , aptid Joannem Manfrè ,1713» 
in 4. pagg. 252. 

Cinque fono i Trattati y. de5quali 
è comporto quello IV. Tomo de¬ 

gli lAnecdoti latini del Sig. Muratori y 
qqart tutti ricopiati aneli’ erti da i co¬ 
dici della infigne Biblioteca Ambro?- 
fìana . 

f. 3. I. Sermones Sanffi Maximi Tauri- 
natis JEpifcopi . il codice deH’Ambro- 
iìana, da cui il noftro Autore ha de¬ 
ferita quelli Sermoni, fegnato lett. C. 
num.9%. pare anticod’intorno a mil¬ 
le anni> eflèndo di caratteri quali Lon¬ 
gobardi e fomiglianti a quelli del 
codice di Giofeffo Ebreo fcritto in pa¬ 
piro d’ Egitto , e cuftodito nella me- 
delima Biblioteca .. Da elfo codice di 
San Martimo ricopiò il Mabillone X/J. 

Ome- 
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Omelie, c le pubblicò nel Tomo I. del 
Mufeo Italico, Parte II. pag. 9. dove_> 
nelle prefazioni pag.$. egli trovò mol¬ 
te cofe intorno al fuddetto codice, e 
intorno al Santo medefimo, Vefcovo 
di Torino, il quale fiorì nel V. feco- 
lo dell’ Era volgare ; e benché Gen- 
nadio aflerifca, che egli morifie avan¬ 
ti il 423* molte pcrfone erudite (li¬ 
mano tuttavia, che egli vivede oltre 
all’anno 4Non pochi Sermoni di 
lui fi leggono tra quelli de’Santi Am¬ 
brogio , e AgoPino, che fono per ve¬ 
rità di San M aduno , non ben finora 
di Pinti da i collettori degli fcritti di 
lui: al che non faranno di piccolo gio¬ 
vamento tanto la fuddetta Prefazione 
del Mabillone, quanto la prefente edi¬ 
zione del noPro Autore, il quale non 
fidamente ne pubblica alcuni non pri¬ 
ma dati alla luce, ma va quivi efat- 
tamente notando quelli che furono im¬ 
presi e tra P Opere di Sant’ Ambro¬ 
gio, e tra quelledello Pedo San Maf- 
fimo. Egli per altro non éperfuafo, 
che tutte le Omelie del codice (òpra- 
mentovato fieno del Vefcovo Tori- 
nefie , poiché edendo mutilato c nel 
principio, enei fine, ed in altri luo¬ 

ghi» 
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gh‘ '> ciò forfè è cagione , che a noi 
manchino piu chiari documenti del ve¬ 
ro Autóre di effe: oltre di che effen- 
dovene alcune , che efpreffamente vi 
fono attribuite a San Ma (limo, Vefco- 
vo di Torino, nafee agevolmente fo- 
fpetto, chele altre, le quali non por¬ 
tano in fronte il nome di luì, poffa- 
no effere d’altri. V’ha tm’aitra con- 
lìderazione per dubitarne ; ed è, che 
gii antichi ufavano regifbrare nei meu 
defimo codicele Omelie da di ver fi Au¬ 
tori raccolte , il qual codice poi era 
appellato Homìliarius , e reftava nel¬ 
la Chiefa per ufo degli Ecclefiaftici : 
dal che col tempo ne avvenne, chea 
molti fanti Dottori vennero attribui¬ 
te molriflìme Omelie, che di loro in 
fatti non furono. 

Va poi il noftro Autore fponendo 
alcune circoftanze da lui nc’fuddetti 
Sermoni offervate . Nota come il Ser¬ 
mone I. di Sant' Mi lefi andrò Martire-, 
concorda affai filmo con un’altro dello 
fteffo argomento, ftampato tral’Ope> 
re diSant’Agoftinodì antica edizione. 
11 VI. VII. Vili, e IX. Sermoni di Sant' 
Eufebio Fefcovo e Martire di Vercelli 
ufeirono in Milano nel 15 31. infìeme-. 

con 
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con molti altri ferititi-da fanti Padri, e 
raccolti per comandamento di Gian- 
francefco Bonomi, Vefcovo di Vercelli. 
I quattro fuddetti Sermoni furono re¬ 
citati , giuda la fede del manuferitto 
Ambrofiano, inFercelli , e però dino¬ 
tano , che l’Autore di ehi foggiornafle 
altrove, che nella città di Vercelli .E 
di piu nel margine del manuferitto no¬ 
tandoli molte volte , che l’Autore di 
e di era di Vercelli, Vevcdlinus efl •, ciò 
dà luogo alla conghiettura ,, che il Sig. 
Muratori ne cava, che San Madimo, 
Vefcovo di Torino, la cui patria fino 
ad ora è data ignorata, fode nato in_» 
Vercelli, leperò è vero, chei quattro 
fuddetti Sermoni abbiano lui.per Au¬ 

tore . 
Soprai due Sermoni num. XXXII. 

e XXXIII. intitolati de ìdolis aufe- 
rendis de propriis pojfeffionibus , d 
ferma con una condderazione opportu¬ 
na il Sig. Muratori j e con edl conferma 
la fentenza di coloro, i quali hanno {li¬ 
mato , che gl’idolatri fodero fotto i pri¬ 
mi Imperadori Crifliani notati col no¬ 
me di Vagavi, perchè le loro fuperfti- 
zioni fbandite fuori delle città , e dalle 
leggi Imperiali proibite , fi fodero ri¬ 

cove- 
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«overate ne’luoghi di fuori, in pago s, 
dondencmeno al tempo di San Malli- 
mo fi fodero potute fradicare affatto* 
Per entro quelli Sermoni fi trova alcune 
volte la voce Domnedius , che altro 
non lignifica che Dominus, ovvero Do¬ 
ni inus Deus, e da ella, di cui pur fi è va¬ 
luto San Paolino di Nola, e che è accor¬ 
ciamento , di Dominadius ( a ), è deri¬ 
vata la noftra italiana DOmeneddio. 

p ii i. I l.Antipbonarium Monajlerii Bencbo- 
renfis. Lo trafcrifse ilSig. Muratori 
dal codice dell’ Ambrofiana , fegnato 
Ictt. C. num. io. mancante in piu luo¬ 
ghi , ma di venerabile antichità, ef- 
iendo fcritto in caratteri fomiglianti al 
Safsone ; talché moftra di efsere flato 
fcritto già mille anni incirca. il Moni- 
fiero Benchorenfe, o Banchorenfe, al cui 
ufo fu compilato quello Antifonario, 

fu aliai famolo nell’Ultonia, Provin¬ 
cia dell’Irlanda, diverfo da un’altro 
dello Hello nome pollo nella Wallia, 
o fia Pacfe di Galles, Provincia dell’ 
Inghilterra. La Storia Ecclefiallica di 
Beda ( b) fa menzione di un Moni fiero 

det¬ 

ta) Vedi il Dttcang. Glojfar, Tom. II. p* 
1^7. 

C k ) Ut, //. cap. 2. 
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detto Banchor, sì numerofo di Monaci » 
che efsendo divifo in fette porzioni, 
ognuna col fuo Superiore particolare, 
nefsuna però di else contava meno di 
trecento Religiofi nel fuo recinto. L* 
Ufserio nelle fue Antichità Britanni- 
che (a) fofliene doverli quella par-* 
ticolarità riferire al Moniflero Ben- 
eh or enfe d'Irlanda) ma’l Mabillone nel 
Tomol. degli ^Atti de Santi Benedettini 
vuole che ciò appartenga a quello di 
W a Ili a ) e l’opinione di lui è corrobo¬ 
rata da una riflellione del Sig. MuratOi 
ri, il quale nel regiflro degli Abati Ben- 
chorenfi AIrlanda non fa ritrovare quel 
Dinooth Abate, fotto cui avvenne la-, 
flrage de’ Monaci Bejwhorenfi ramme¬ 
morata da Beda . Non è peròdeflituita 
di faldi fondamenti l’opinione dell’Uf- 
ferio e qui fe ne adducono due 3 uno 
tolto dall’ Autore della Vita di San 
Congallo primo Abate del detto Moni- 
fiero dlrlanda, e l’altro dalla Vita di 
S. Malachia deferitta da San Bernardo . 

In ufo adunque di quello fecondo do® 
vette fervire V ^Antifonario prefente 5 il 
quale , per opera del Cardinale Federi¬ 
go Borromeo , fu trasferito dalla Bi¬ 

rcio XV. B blio- 

(a) p.416 0* ni. 
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blioteca del Moniftero di BohÌQ nell' 
Ambrofiana, la quale da quel graru> 
Cardinale fu magnificamente fondata. 
Egli poi non farà da maravigliarli , che 
nel Moniftero di Bobio in Italia fi cufìo- 
difse un’Antifonario del Bencborenfe d' 
Manda, ogni qualvolta fi fappia, che 
il fondatore di quello di Bobio non fu 
altri, che San Colombano luo Abate, il 
quale veftì l’abito monadico , come 
icrive T antico autore della iua vita, 
cioè Giona Monaco di Bobio > nel mo¬ 
niftero Bencborenfe d'Irlanda : laonde-, 
pafsò Tempre fra i Religiofi dell’uno e 
dell’altro luogo un vicendevole com- 
merzio di fraterna benevolenza 11 co¬ 
dice però non fu trafportato a Bobio da 
San Colombano medefimo , mentre 
alcune colevi fono inferite, avvenute 
dopo la morte di lui j ma bene da alcu- : 
no de’ Tuoi difcepcli , e fuccefsoti . 
Quanto ai tempo, in cui fu fcritto il 
iuddetto ^Antifonario , egli apparilce 
efser quello , in cui prefedeva Cronano 
Ih Abate XV. del Monaftero Bencboren¬ 
fe > che fecondo il noftro Autore viveva 
intorno all’anno 6'6o. ovvero fecondo 
Gabbriello Bucelino, nel fi3 fi. Il codi¬ 
ce però deli’Ambrofiana non dee cre¬ 

derli 
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derfi con ficurezza il medefimo, che fu 
fcritto in quel tempo , potendo elfere 
una copia di quello, fattane dappoi o 
da i Monaci Bobienlì, o da i Bencho- 
rienfi . Ciò che v’ha di particolare nel 
medefimo Antifonario, fi è V Imo di 
Criflo che porta il nomedi Sanfllario, 

il quale fecondo la teltimonianza di San 
Girolamo , IcrilTe un libro intero di 
Imi Coliti cantarli nella Gliela , ficco- 
me fi ha dai Concilio IV. di Toledo, 
tenuto l’anno 63 3. fe bene nel fuddetto 
Inno manca forfè quell’eleganza, che 
alcuni potrebbono defiderarvi per cre¬ 
derlo di Sanfllario. Vili legge pure-» 
un Inno in lode di San Tatrizio , Apo- 
ftolo della Scozia, il quale balia a com¬ 
provare la verità delle cofe mirabili, 
che fono dette della Vita di quefto San¬ 
to, i cui Atti però elfendo ripieni di 
molte cofe incredibili, han fatto nafeer 
fofpetto in alcuno , che. non iolo gli 
Atti di San Patrizio , ma lo lìefib San¬ 
to debba riporli tra le favole ed i ro¬ 
manzi . 

< : III Magiflri Manegaldi contra W61- p. 
felrnum Cotonierifem Opufculum . E de¬ 
ferito dal codice deil’Ambrofiana , fe- 

gnato lett.S,num. 3 of. Dell’Autore di 
B 2 elio, - V 
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effondi (finto, fedamente del tito’o di 
Macjlro, nulla dicono i più famofi Scrit¬ 
tori della Storia Letteraria „ Nel IV. 
libro de i Macellatici del Baluzio vieti 
ricordato un certo Manegaudo, che fio¬ 
ri , e fcritfe probabilmente nell’anno 
11 jo. 

Nell’Indice degli Autori del Gloffa- 
rio latino-barbaro compilato dal Du- 
cangiovien regifìrato un Mancgaud*, 
Cementatore de i Salmi e dell’Epiftole 
di San Paolo , riferito da Arrigo di 
Cantal capo XXVIII. IlSig„ Muratori 
conferva tra le fue memorie un breve 
catalogo di libri inediti comunicato al¬ 
tre volte al celebre LucaOlftenio 3 Cu- 
fiode della Libreria Vaticana , do¬ 
ve fi legge : Menegaldus , vel Menen- 
galdus Latintis Hifloricus: Hiftoria te¬ 
de fiaftica . Qirìplurima e Trogo Tom- 
pc]o, & J ufiino quoad profana tranfcri- 
pfiffe videtur . Comincia ^ffyriorum 
liegum potentiffmus olim fuit Tfinus, 
qui belimi finitimis infercns Re gibus , 
ec. 11 Padre Labbe Gefuita, nella fua_. 
Tfpva Bibliotheca MSS. libb, rapporta 
altresì un breve catalogo , fcricto di 
mano di Niccolò Rigalzio , di alcuni 
libri inediti, elìdenti nella Biblioteca-» 

di 
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di San Lorenzo dell’Efcuriale di Spa¬ 
gna > tra’quali alla pag. 389. leggefi il 
ieguente titolo : Menegaldi ,vel Menen- 
gàldi Hiftoria Ecclefiaftica - Ella non è 
mai ufcita alle (lampe, ma il poco fa- 
vorevolgiudicio, che fene dà in una 
^Annotazione pofta nel fuddetto primo 
catalogo delFOKlenio, fa, che il non 
averla non farà (limato dal pubblico 
grave perdita. L’Annotazione è queda ; 
10 credo chefia un Manigoldo . Muffo? 
nullius judicii, nec pretti, quorum cen¬ 
turia reperiuntur pajjim in Bibliotbccis 
Monafleriorum, qualis 'Petrus Comeftor, 
Vmcentius Belluacenfìs, aliique ejus fa¬ 
rina confarcinatores, quiquum nullum 
fui5 biftoriis initium reperire pojfent , 
ab exordio Mundi, repetebant, ut mali 
Toeta Tro]anum bellum gemino or- 
diuntur ab ovo. Forte fub finem ad parti- 
cularem alicujus gentis Hifloriam, & 
ad fua tempora delabitur, qua ufui effe 
pojfent ad illorum temporum cognitio- 
nem: quod deproximo, & in prafenti 
defperandum. Delreflonon v’ha pnuo¬ 
va hcura per dire, che il Menegaldo, 
Scrittore della Storia Ecclefiaftica, ha 
11 Manegaldo, Scrittore deH’Opufcolo 
cantra Wolfelmo Colonienfe. 

B 3 - Egli 
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Egli non è però sì difficile lo ftabilire 
il tempo in cui vivfca queft’ Autore .. 
Tratta egli delle celebri controverse di 
Gregorio VII* Pontefice Maffimocon 1’ 
Imperadore Arrigo IV. e ne tratta, co¬ 
me di cofa recente. Dai luoghi , che di 
Sig. Muratori ne adduce , ciafcuno 
può fare argomento , che Gregorio 
VII. era pochi anni prima defunto, ed 
Arrigo IV. infieme con Giberto di Ra¬ 
venna, Antipapa Lotto nome di Cle¬ 
mente III. era ancor vivo : dal che fi 
può trar confeguenza edere flato fcrit- 
toquefl’Opufcolo avanti l’anno noi. 
in cui vien ripofla la morte dell’Anti¬ 
papa Giberto . La conformità pertan¬ 
to del tempo 5 e dei nome fa , che il 
Sig. Muratori venga in opinione e fiere 
il detto Autore quei Menegaido, di cui 
fi fa menzione all’anno 10510. da To- 
lommeo di Lucca ne’ fuoi Armali con 
quelle (a ) parole : Ter idem tempus 
floruitin Tbeutonia quidam Thilofophus, 
cui nomen Menegaldus, cn]us uxor, & 
fili# in Tbilofophia fuerunt per maxima. 

* Del fuddeteo Manegaldo ^ che fiori 
in 

(a) Lugrf.1619.in inBikl. PatrJT, 
XXV\p9l 2.. 

f'.OSSERVAZIONE,* 
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infine dell’XI. fecolo > cioè vérfo il 
1100. e che fu infigne Filofofo di quelF 
età , abbiamo trovato farti onore voi 
menzione da antichi Scrittori, alcuno 
de’quali a lui è flato coetaneo. Ivone 
Garnotenfe feri ve una lettera a lui , 
congratulandoli feco del pataggio * che 
egli a vea fatto dal lecolo alla Religio¬ 
ne, e quivi chiaramente afferifce, che 
elfo Manegaldo a vea profetato lo fìtn. 
dio della filofofia, avanti di entrare^ 
neli ordine chericale : Sic enim ondo ra~ 
tioìiis pofeebat > fono parole d’Ivone» 
ut qui verbo ad viam vitaplurimos in- 
formaveras , aliquos aliqmndo confort 
ìnares , & confirmares exemplo ; & 
qui defminepatris Jacob tanquam ZeU 
pba inveterata & ancillari confuetudme 
pbiiofopbandi filios pepereras , ]am de 
ejusdem patris [emine tanquam fpeciofa 
Racbel ex intima vifionis libertate Jpir~ 
ritualem fobolem multiplicare non defi~ 
flas , ec. Quella epiflola, giufla redizio¬ 
ne di Francefco Giureto, fitta in Parigi 
dal Cramoify, 161 o. in 8. è la XL* alla 
pag. 71. ed è indirizzata Fratri Mane 
galdo\ ma il Giureto nota nelle filai# 
G)ffervazionipdg4 f 8 f. che nelle vecchie 
memorie di Antonio Loifelio la mede- 

B . . . 4 . - fun&; 
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fima fi a intitolata Manegaldo Magiflro, il 
qual titolo di Maeftro vien dato pari¬ 
mente al Manegaldo del codice deli’ 
Ambrofiana. Di quello Manegaldo , 1* 
ofiervazione è dello Ile fio Giureto, fi fa 
menzione dall’ Autore anonime nel 
frammento della Storia de* Franchi dal 
Re Roberto fino alla morte del Re_-* 
Filippo Auguflo: il qual frammento 
noi {limiamo parimente inferito nel 
Tomo IV. degli Storici di Francia del 
Duchcfne. Hoc tempore, dice l’anoni¬ 
mo, tamin divinai quam in humana 
philofophia ftoruerunt Lanfrancbus Can- 
tuariorum Epifcopus, Guido Langobar - 
dus 3 Manigaudus Teutonicus , Bruno 
Hhemenfts} qui poftea vitam duxit bere- 
tniticam. 

Ma ritornando al Maeftro Manegal¬ 
do fatto Religiofo, al quale ieri ve lvone 
Carnotenfe, noi ritroviamo nella Cro¬ 
naca di Bertoldo di Coftanza , conti¬ 
nuatore di quella di Ermanno Contrat¬ 
to^ pubblicata da Crifliano Urflifio (a) 
nel Tomo I. degllftorici illuftri della 
Germania da lui raccolti, molte parti¬ 
colarità di rimarco intorno al noflro 
Manegaldoy cioè intórno al tempo, ed al 

( : luo' 
Erancof.tdMoerwW) 16/0fai. ^ 
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luogo > in cui fi fece Religrofo 3 aila_. 
Religione da lui abbracciata ; alle_* 
perfecuzioni che fofferfe per ef- 
ìere fiato contrario allo forfora pro¬ 
tetto da Arrigo IV. il che fu cagio¬ 
ne, che egli ferivefie l’Opufcolo, che 
ora abbiamo per beneficio del Sig. Mu¬ 
ratori , contro, 'W’olfelmo Colomenfe -, e 
finalmente ne ricaviamo qualche pro¬ 
babile conghiettura intorno all* anno 
della fua morte . Manegaldo adunque 
cognominato di Lutenbacb dal luogo 
forfè della fua nafeita, vefti l’abito re- 
ligiofo nel 10.90. ovvero nel 10^3. in 
Marbacb, o Morgbocb, detto moderna¬ 
mente Murbac, Badia celebre de’Canc- 
nici Regolari di Sanc’Agofiino, fondata 
nel medefimo tempo da Bar cor dodi Ge- 
bclfuirlecon l’ajuto e configlio di Mane¬ 
galdo . L’Autore anonimodel frammen¬ 
to iftorico folito p reme tterfi al la Crona. 
ca di Alberto di Argentina, pubblicato 
anch’effo daH’LIrftifio nel Tomoli, deli5 
Opera allegata di fopra , così feri ve alla 
pag. S 3-. udnno Domini M. XC.fandata cft 
Margbach Ecclefia Sondi Magaflini, a 
•militari & ilLujlri viro Burcbardo de Ge~ 
beljmie>ch]us adjutor}& coopcrator fidc- 
li/Jimas Magifier Manegoidus de Luten. 

B 5 bach 
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bach extitit \ e Bertoldo di Co danza alF 
anno M.XCIII. pag.371.parlando della 
medefima fondazione 3 Aggiugne^ che 
Manigoldo vi fi fece Canonico Regol a^- 
re. Hoc temporeMagi&er Mancgoldirs 
de Lutenbach , Monajìerium Canonica- 
rum apud Marbach inflituere ccepit, fe- 
que unum eormdem canonicorum} com- 
munìter & rcgulariter viventium, effe 
voluit. Quello probabilmente fidi tem¬ 
po , in cui Ivone gii fetide l’Epiflok io- 
praccennata, con la quale lo anima ad 
operar Tantamente in beneficio deìla„» 
Gliela, e della Sede Apolìolica > in che 
con quanto zelo, e profitto fi afcfaticafie 
quello buon Religiofo , fi può vedere 
da ciò che ne fcrive all’anno medefirno 
-i©5>3* pagi 372* ilfuddetto Bertoldo: 
In vilfatia Magifìer Manegoldus de Lu- 
-tenbach j mirabiliter Ecclejìaftiearzu 
lleiigtonem , \amdudum in illis par- 
tibus extìnUam , Deo Pifferante re- 
acccndit . ICam invalefcente apud illos 
diuturna mortalitatc, omnespene ma]e- 
res & militares iilius Trovinoti ad ip- 
fum catervatim convenere 5 & de ex- 
communicatione ( erano incorfi que’ po¬ 
poli nellafeomunioa peravere aderito 
allo Ialina di Arrigo IV,). per potejta- 

} d. tem 
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tem ipfì a Domino Tapa concefi am , ab- 

folhti, & de rdiquis eorum peccatis ac- 

cepta pcenitentia per eum. abfolvi non 
ceffavenmt . Hi omnes Domino Tapa 
Urbano deinceps fideliter obeddre decrc~ 
verunt, unde & officia Simonia ormi 
& incontinentium Tresbyterorum pcnL 
tus recipere noluerunt .. Hu]us autem 
ob e dienti a, Dominus Manegoldus maxi* 
ma caufafuit : linde & magnam invi• 
diam fibi apuà perfidos, excitavit, quam 
tamen prò minimo reputavit , quia prò 
Beo contemni edam gloriofiffimum effe 
non dubitavit . Incorfe egli pertanto 
nella indignazione di Arrigo, che lo fà 
metter prigione > c ve lo tenne gratin 
tempo: onde allanno 105)S. pag. 3774. 
cosiioggiugne il ci tato Iftorico 1 Mane- 
goldus venerabilis Trapofitm Canonica* 
rum apud Marbach degentium, a Hein* 
vico Rege din in captione dctentus efl , eo 
quod [ciufmali ci s con tra Ecc lefìaftì catte 
autboritatem obedire noluerit y unde & 
tota Ecclefia longe lateque condoluit-.. 
Molto bene adunque giudicò il Sig. 
Muratori, che Manegaldo fcriveflfe V 
Opuicolo contra W offe Imo dopo,- la_* 
morte di Gregorio VII. e viventi Arri¬ 
go , e l’Antipapa Giberto, cioè avanti 
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Tanno iici, in cili nè meno l’Abate-* 
Manegaldo avrebbe potuto fcriverlo , 
fe a quedo Manegaldo, e non ad altro 
dello ftefso nome (Idee riferire ciò che '* | 
nediceilfopramentovato Bertoldo alT 
anno I loo. p, 3 78^ con quelle parale ; 
In Mlemawiia vencrabilis Mbbas Ma¬ 
ri ego klus , ds monafterio S. Geòrgia amo- 
nachofuo in eodem loco- miferabiliter oc- 
iiditur > & fibi qitidem ad perpetuarti fa- 
lutem 3 fed monaeba ad certijfimam 
damnationenL Occifus efi autem XV. Ca- 
Icnd. Manli 5 ubi to anno fuit cceptum 
$e]unium t fupervixit tamen ufque in 
Sabbatum, cim magna devozione fumi 
ampiettens martyrium . l<[am XIL 
Calend. Martii diem claufit extremum* 
1 Collettori degli Atti de5 Santi attedia¬ 
no ( a ) y clic le fuddette parole di Ber¬ 
toldo hanno fatto > che i compilatori 
de Martirologi monadici y Wione 3 
Menar do > eDorganio-, vi hanno infe¬ 
rito efso Manegoldo > dandogli anche il 
titolo di Santo. Ladefso ha fatto Filip¬ 

pa 

(a) Tom.HlJf'ebr.ad’d.XVlIl.p.fa. dove però 
sbagliano dicedo efser ciò rapportato dal¬ 
lo dorico nell’anno u lo.ia cui fini la fu a 
Crsnacaìmtntre la Cronaca, di lui finifee 
nel 1100. e nel 1100. fi racconta la morto 
dell’Abat vMtmgoldo.. 
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po Ferrari, chela chiama Maìngoldo ? 
nel fuo Martirologio ; ma Filippo Se¬ 
gnino nel Catalogo de' Santi dell’Ordi- 
ne Ciftercienfe, feguitato da Crifofto- 
mo Enriquez nel Menologio Cifter- 
cienfe, gli dà il titolo di Beato. Se ciò 
è vero, ilManegaldo Abate di Marbac 
in Mlfa^ia non è il Manegoldo Abate di 
San Giorgio, che è un moniftero di La- 
magna, e fe crediamo ai Ferrari, della 
Sueviaalla SelvaT^era , detta latina¬ 
mente Hercinici : laonde per confeguen- 
za , il martirio dato al fecondo non dee 
al primo efsere attribuito *, e tanto piò 
quanto il primo fu, liccome abbiamo 
veduto , de’ Canonici Regolari di Sant’ 
Ago Itine, ed il fecondo , giuda il Se¬ 
guine , e FEnriquez, fu de’ Monaci Ci- 
ftercienfi *. Con pace però di tutti quelli 
Scrittori, nefsunManegaldo, o Mane- 
gold&f\ trova, fra gli Abati della Badia 
di San Giorgio nella Suevia, la quale 
non fu mai de’ Monaci Ci[ìereienfì, ma 
bensì de’ Monaci Benedettini, liccome li 
può vedere nella Suevia. Ecclefiaftica (a) 
di Francefco Pietro, Canonico Regola¬ 
re di Sant’Agoftino, il quale pag. 548» 

• tratta della fondazione eli quel Moni- 
Ile ro 

(a) AugVìnddicor. iCyy infoi. 
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fiero, ieguitanel 1085. giuda il Tri- 
•temio, opiù tofto nell’813. giuda il 
Bucelino , e ne rapporta l’atto della-, 
fondazione fattane da un tai’Ezelone 
infidem, il che è da notarli , Comitis 
Manegoldi deMlesbaufen, il cui nome 
più fotto è anche fegnato fra i tedimo- 
nj. Quedo Conte Manegoldo può edere, 
che ha dato cambiato in cibate di San 
.Giorgio > ma non può mai eden prefo 
per quello, del cui martirio, feguito 
più di due fecoli dopo, ha parlatoid 
fopra mentovato Bertoldo , e che noi 
francamente applicheremmo al Mane- 
galdo ) Prepofito de’Canonici Regola¬ 
ri , Scrittore dell’ Opufcolo contro; 
Wolfelmo i ogni qual volta potedimo 
aver fondamento da credere, che il fuo> 
Monadero di Marbac nQÌÌ’Mlfazia Su¬ 
periore, Provincia comprefa anch’efsa 
.da’ Geografi no.\Y Mie magna , fofse da¬ 
to fondato da lui col titolo di San Gior¬ 
gio.* 

Tornando ora alla prefazione del 
Sig. Muratori fopra l’Opulcolo di Ma- 
ncgaldo , riflette egli , elle dal capo 
IV. di elio fi può laperc , onde gli an¬ 
tichi Cridiani fodero indotti a nega¬ 
re gli Antipodi ) ed è, che eglino di- 

mali-. 
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mando la terra di vi fa in quattro para¬ 
ti abitabili , due di effe ne credettero 
così di (giunte dall’aitre due, pei*-ca¬ 
gione della zona torrida interpola 
che non vi potdTe edere in modo al¬ 
cuno in fra di loro commerzio : il che* 
fe vero foibe, verrebbe a cadere il dog¬ 
ma certillimo , e di tradizione divi¬ 
na > della propagazione deirumano ge¬ 
nere , e della predicazione evangelica 
per tutta la terra. Le navigazioni del 
Colombo , e degli altri hanno felice¬ 
mente di ((rutto e P ipotefi de’ gentili > 
ed il fofpetto de’ Criftiani intorno a 
quello particolare. Si ha in oltre dal 
capo XXilL che la Storia del Pontifi¬ 
cato di Gregorio VII* è fiata ficritta * 
dall’ Arcivescovo Salisburgenle, che-* 
forfè è quel Gebardo , o Gebeardo 
rammemorato negli Annali Ecclefia- 
fiici del Baronie *, e per fine dal capo- 
XXIV. fi viene ad intendere , che Y 
autore di cerca fraudolente e calunnia- 
fa Lettera contra Gregorio VI L egli è 
fiato un cotaLMaeftro Wirrico da Trc- 
viri, che vi fi mafclierò lotto il finto- 

titolo di Vekovo Virdunenle * 
IV. > Supplemento, '.Hiftwarum jfe-p.mu. 

bannis de Cermcnate. Aveva il Sig.Mu- 
' ... rato- 
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ratori pubblicata nel 11. Tomo de’ fuoi 
%/lnecdoti pag. 51. la Storia di Giovan¬ 
ili mdi Cermenate , Notajo Milanefe , 
intitolata de rebus geftis Henrici FII. Im¬ 
peratoris ) e quivi ne’ Vrolegomeni era- 
fi doluto, che nel tedo a penna , da 
cui egli l’avea ricopiata , mancaffero 
alcuni foglj : anzi gli era nato fofpet- 
to , che tal mancanza fode opera di 
taluno, cui non tornado in acconcio-, 
che intera non fi deflfe alla luce l’Ope¬ 
ra del Cermenate . Ma una tal fofpe- 
zione gli fu levata dal Sig. Dottor 
Lazzaro-Agoftino Cotta , Giurifcon- 
fulto Novarefe, per li fuoi fcritti già 
noto, il quale eden doli abbattuto im_» 
«n codice di effa Storia compiuto, ne 
trafcrifTe , e comunicò ai noftro Au¬ 
tore quel tanto, che andava difettofo 
nella fuddetta edizione * Quedi Sup¬ 
plementi conddono in due frammen¬ 
ti condderabili , uno de’quali va in¬ 
ferito alia pag.Co. di eflfo li* Tomo , 
e Taltro alla pag. 73. 

35.231. V* Tatriarcharum àquile 
Fitti. Di una Cronaca inedita de’Pa¬ 
triarchi d’Aquileja d è detto qualche 
cofa nel Tomo XI. del nodro Giorna- 

nale Mtmlo Xlll pag. 325. ed ella 
appun- 
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appunto è la fletta , che ora godiamo 
per opera del Sig. Muratori , il qua¬ 
le ne’Prolegomeni avvila, che l’Aba¬ 
te Ughelli nel fecolo oltrepaflato , e 
prima di lui il Doge Dandolo, il Si- 
gonio, il Panvini , ilSabellico , Fra 
Leandro , il Dogiioni , Claudio Ro¬ 
berti , e Giovanni Candido , {limato 
da lui il piu accurato di ogni altro , 
ci diedero la ferie de’ Patriarchi di 
Aquileja . Le molte cofe però non det¬ 
te da altri, e di non poco rimarco do¬ 
vranno rendere accetta anche la pub¬ 
blicazione di quella Cronaca Patriar¬ 
cale4. trascritta da un codice deH’Am- 
brofiana, dove il nome delV Autor fuo 
non li legge. Il tempo, in cui egli vi¬ 
veva , apparifce etter quello , in cui 
mori il Patriarca Niccolò, cioè, co¬ 
me egli dice , l’anno 1138. oltre al 
qual tempo nulla di più aggiugne lo 
Storico, nè meno intorno al fuccetto- 
re di etto Niccolò , che fu Lodovico 
Tornano, Sotto il cui governo è pro¬ 
babile , che quell’ anonimo ScriveSse_j* 
la preSente Sua Cronaca. Certamente 
e’ia ScriSseavanti l’anno 1420. poiché 
dicendo egli, ove parla di San Mar¬ 
co : Evangeliitm propria manti fcripfit, 
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quod HO DIE in 'àquilejenfi Ec defletè 
omnibus vi dere vùlentibus demonflr ci¬ 
tar *, fegno è , che ciò era avanti il 
detto anno 1410. incili quell*antichif- 
fimo, e venerabile codice dell’ Evan¬ 
gelio di San Marco fu trasferito in Ve¬ 
nezia , nella cui Chiefa Ducale in og¬ 
gi come teforo ineftimabile fi confer¬ 
va , ficcome Monfignor Fontanini di- 
moftra in una erudita fu a lettera al 
chiariffimo Padre di Montfaucon pofta 
nel Diario Italico di quello pag.^6. Per 
altro il Sig. Muratori fi rimette intor¬ 
no alla fede e alla diligenza di quello 
Scrittore anonimo, a quanto farà per 
dirne il fopra lodato Monfignor Fon¬ 
tanini nella fua Storia letteraria del 
Friuli, dalla erudita Repubblica uni* 
verbalmente , e con voti impazienti 
defiderata, ficcome pure ella non la* 
feia di defiderare , che il Sig. Murato¬ 
ri ci continui a darne fomiglianti te^, 
fori di anecdoti, e principalmente gl? 
Italiani , dacché di Greci, e di Latini 
ne ha liberalmente arricchiti. 

* • J ì - . I 

ARTICOLO III. 

Nicolai Calliachii De Ludis fez- 
— . nidi 
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nicis Mimorum , & 'Pantomimo- 
rim Symagma Toflhitmum , 
e tenehris crutum recenfuit > ac Tra- 
fattone auStum Tetro Garzonio 3 
Senatori amplifjìmo dicavit Marcus 
Antonius Maderó , Venetic D. M.Bi- 
bliotheCiC Curai or . Tatavii , Typ/i 
Seminarii , apud Joamiem Marifrè 3 
1713. /» 4. pagg. 5/8» fenza le pre- 

- fazioni , 
»n *w • - j JU QUcl gran Senatore della Vene¬ 

ziana , e della Letteraria Re¬ 
pubblica , Domenico Molino , 

fra le altre cofe, con le quali defide- 
rava , che fofse promofso il vantag¬ 
gio delle buone lettere , era anche bra- 
mofo di veder trattata ex profefiò ìa 
Storia della poefia ridicola, 0 mimica ; 
e di quello fuo defiderio ne fece parte 
al famofo Gafparo Barleo, fervendo¬ 
gliene nel 1633. una lettera riferita-, 
in un’altra da Giannifaccio Fontano* 
diretta allo flefifo Barleo , la quale è 
la XXXVL frale cento , che Giovan¬ 
ni Brune lia nel fuo Mufeo pubblica¬ 
te (a■);. Ragionando quivi il Pantano 
fopra di quello argomento, dice,che 

f .• la 

(•a/) AmJlcl&À, 170z+in 8. p. 111, 
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la fiorici mimica , fe non ditfufamen- 
te, almeno accuratamente, e con bre¬ 
vità è fiata, fra’moderni , defcritta da 
Giulio-Gefare Scaligeto nel 1. libro del¬ 
la fua T ostie a a i capi X. e XVIII. e 
che, fra gli antichi, parlando Macro- 
bio nel principio del IL libro de’fuoi 
Saturnali, di Laberio, e di Publio mi¬ 
mi , tali cofe ne ha detto , che non_* 
poco lume i curiofi di tale {ludio pof- 
fono ricavarne . Contuttociò quello > 
che ne hanno detto e Macrobio, e lo 
Scaligero, ed alcuni altri eruditi nel¬ 
le opere loro, non è quella floria com¬ 
piuta, che il noflro Senatore , e che 
con lui hanno altri eruditi defiderata* 
Può dirli pertanto con tutta giuflizia, 
che il Sig. Calliachi ha fiato il primo 
a porre in quello campo la falce > e 
piacelfe a Dio , che la morte non lo 
avelie colto nel piu bello dell’opera-, 
fua , che così il frutto ne farebbe ufei- 
to piu ffagionato e perfetto . Egli è 
però tale quello , che ora ne abbia¬ 
mo , che il mondo letterario ne dovrà 
fempre aver obbligo, a chi dopo la_. 
morte di lui lo ha fatto ufeire alla lu¬ 
ce , cioè al Sig. Maderò , che elfendo 
nipote nel noflro chiarimmo Autore > 

ha 
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ha voluto rendere quello indgtie bene¬ 
ficio alla memoria di lui, col non la- 
feiarne perire una sì degna fatica. 

Il Sig. Madetò, dopo la dedicazione 
dell’Opera al Sig. Piero Garzoni, no- 
Uro ampliamo Senatore, e protetto¬ 
re amantidùno del Calliachi , fa due 
cofe nella fra 1Prefazione : 1’ una, in¬ 
formarci in ridretto della vita del chia¬ 
riamo Autore; e l’altra , darci in_* 
compendio l’ordine, e’1 contenuto del- 
l’Opera ideda. 

I. Niccolò Calliachi ebbe la nafei- 
ta in Candia l’anno 1645. di civili , 
e onedi parenti, in tempo, che le-# 
armi Turchefche andavano guadando, 
e invadendo quella nobile liola, e nel¬ 
le favole, e nelle dorie famofa . Mi¬ 
nacciata Tempre piu la patria dall’ar- 
mi Ottomane, alle quali dopo zf. c 
più anni di codante, e generofa dife- 
fa dovette cedere finalmente , egli in 
età di diecianni venne in Italia, epaf- l6^‘ 
so quindi a Roma , dove nel Collegio 
Gregoriano fotto abili maedri appre- 
fc le buone arti, e feienze, e in par¬ 
ticolare la lingua greca, fenza la cui co¬ 
gnizione non èpodìbile divenire lette¬ 

rato perfetto. Di là a nove anni ot~ 1604. 
tcn- 
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tenne la laurea dottorale in filofofia , 
e- teologìa j e tale fin da quel tempo 
fu la eftimazione, che fi concepì del 
Calliachi, che elfcndofi eretto in Ve¬ 
nezia, a ipefe di Tommafo Flangini ,• 
Gipriotto, e chiarifiìmo Giurifconiul¬ 
to, a norma del Collegio Greco Ro¬ 
mano , un Seminario per Ja educazio¬ 
ne de5Greci, fiotto la protezione e P 
affiftenza de i Reformatori dello Stu¬ 
dio di Padova, quefti non fieppero met¬ 
tervi alla reggenza più capace e infigne 
{oggetto di eiso Calliachi , che a tal 

l666 fine fu da loro fatto venire in Vene¬ 
zia, che non folamente foddisfece al¬ 
la eipettazione, che di lui s’era for¬ 
mata, mala fuperò di gran lunga nei 
corte) di undici anni, che quell’ impie¬ 
go e’ ritenne , integrandovi non tanto 
le umane lettere delibimi, e dell’altra 
lingua, ma ancora la filofofia Arifio- 
telica. 

Morì in quello mentre Giambatifta 
3677, Negroni, nativo di Corfica , filofofo 

di alto grido , il quale più anni avea 
letto in Padova nella prima cattedra 
la Loica di Ariftotile: onde i fapiem 
fidimi. Riformatori giudicando , che^# 
più non fi dovefse il Calliachi lafciar 

- •.; con- 
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confinato in una fato1 a privata, voi-, 
lero , che in quefta grande Univerfi- 
tà egli comparifsequal era, conferen¬ 
dogli la medefima Cattedra : nel cui 
efercizio egli fi guadagnò la pubblica 
ftima , principajmente per P arte, on¬ 
de fapeva conditegli argomentiaufte- 
ri della dialettica con la piu fina elo¬ 
quenza oratoria , che ne’ fuoi ragiona¬ 
menti fu Tempre a lui naturale. Con *681. 
non minor faperò , ed applaiifofof- 
tenne egli la prima lettura di Filofo- 
fia Straordinaria , alla quale di là a 
quattr’anni incirca fupromofso, per 
la morte del Conte Piero Franzani , 
che avanti lui la ioftenne, filolofo an¬ 
eli’egli riputatilsimo. 
: Sino a quefto palso il Sig. Maderò 
ha trafori tto l’elogio, che formò del 
Calliachi il celebre Carlo Patino nel fuo. 
Liceo Tatavino ( a ). Ciò, che egli Te¬ 
glie a narrarne , concerne al paesag¬ 
gio, che fece il noftro Profefsore dal¬ 
la lettura di Filofofia a quella di uma¬ 
ne Lettere, tenuta daini fino all’an¬ 
no della fua morte. Efsendo ella pertan'-» 16§7* 
to vacata per la morte del celebrati!- 
fimo Ottavio Ferrari, fu giudicato de- 

gno 

(a) 107. 
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gno il Calliachi non tanto di riempie¬ 
re quella Cattedra, nella quale i più 
iiluflri letteratf-d^gli ultimi fecoli fi 
erano fegnalati , quanto di fuccedere 
a quel grand’ uomo, i cui feri tei avea- 
no alzato il fuo nome ad un fegno 5 
ove a pochi è permefsa la fperanza , 
non che la facoltà di arrivare ; e la fila 
prima comparfa fu fatta da lui ai 23. 
Aprile dell’anno 1687. con una dot¬ 
ta , e ingegnofa Trolufmc (a) , la_* 
quale ha per argomento non poter’al¬ 
cuno divenire ottimo Oratore, fenza 
efser perfetto Fiiofofo , volendo egli 
conciò faviamentedimoftrare elsere-* 
flato maturamente confederato il fuo 
palfaggio dalla lettura della filofofiaa 
quella delleloqucnza . Anche in quella 
occalione foddisfcce egli pienamente al¬ 
l’attenzione , che h era di lui conce¬ 
pita *, e’1 fuo frequente uditorio die¬ 
de a conofcere, che la perdita di chi 
lo avea preceduto, era a fufficienzada 
lui riparata, elfendo egli veramente-* 
dotato di tutta l’antica erudizione , e 
di una pulitilìlma dicitura , che ac¬ 
compagnata da chiara pronunzia , e 
da grave afpetto agevolmente l’animo 

de’ 

C a) Vafav. ex tyfogr. Seminar. 168/. in 4, 
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de fuof uditori gli conciliavano. Mol¬ 
te Opere degne di lui aveva egli io-# 
animo di pubblicare, fe lunghe egra- 
Vofe malattie non gliene avellerò in¬ 
terrotto nel piu bello dei difegno il 
lavoro *, e quantunque egli in una vil¬ 
la del territorio Padovano folte lolita 
ritirarli ogni anno, nel tempo che era 
dalle fue lezioni difobbligato , quivi 
però Tempre mai cagionevole di falu- 
tc, ficcome era pio e religiofo, mol¬ 
to piu attendeva a coltivare la falutc 
dcH’anima, che la gloria mondana . 
Carico finalmente piu di meriti > che 
di anni, c più dal male aggravato, che 
dall’età , chiufe il fuo gloriofo corfo 
nella flelTa città di Padova agii 8. di 
Maggio dell* anno 1707. che era il 
LXV. dell’ età Tua. Il Sig. Conte Gi- i7o* 
rolamo Frigimelica Roberti , Gentil¬ 
uomo di quelle condizioni, che foru* 
note a tutti, avendolo in vita amato 
diflintamentc , volle dargli anche in 
morte quello contralTegno di amore , 
facendo, che nella fepoltura de’ Tuoi 
maggiori , polla nella Chiefa di San 
Niccolò, folle il fuo cadavere feppcl- 
lito. Degl5 infiniti perfonaggj, a*qual£ 
fu in prezzo, e in amore la perfona-» 

Tomo XF. C di 
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di queft’illuftre defunto, ilSig*Made- 
rò ne fceglie una rara coppia : cioè 
Silveftro Valiero, che fu Doge, e Pie¬ 
ro Garzoni, che è Senatore della nor 
(Ira Repubblica * Oltre a diverfc Om- 
Xioniy che nel corfo delle fite pubbli¬ 
che letture lafciò correre il Calliachi 
alle ftampe , molte opere di lui fono 
rimafte inedite apprettò de’ fuoi eredi y 
delle quali replicatamente il Sig. Ma- 
derò ci promette la pubblicazione, nel 
tempo medcfimo, in cui ci fa godere 
alla luce quella de’ Giuochi fcenici 
de iMimi, e de i Pantomimi, della 
quale ora patteremo , giufta il noftro 
inftituto j a riferire efattamente il com¬ 
pendio . 

p.i. II. Cinque Capi, per la coerenza^, 
dell’argomento , impiega il Sig. CaJ- 
iiachi, innanzi di venire all’origine 
de i Mimi , e de i Pantomimi. Nel 
primo di etti egli ricerca P etimolo¬ 
gia della voce Scena , da cui i giuochi 
fcenici fono (lati denominati. La fua_. 
dirivazione è dal greco, poiché i Gre¬ 
ci chiamarono vmjvììv ciò , che i la¬ 
tini più antichi chiamarono fcaenarn-, 
col dittongo a , e poi fcenam con la 
femplice lettera c : il che pure tifaro¬ 

no in 
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no in altre voci omettendo il ditton- 
. 

go, come dimoflra Varrone nel libro 
VI. de ling. Ut. infegnando anche Fedo, 
eflere fiato proprio de rullici il non__» 
pronunziare i dittonghi, tuttoché di- 
verfamente da Fello provi il fuddetto 
Varrone edere anzi flato in ufo appref- 
fo i rullici il pronunziare i medefimi, 
dove gli altri non li mettevano : dal 
che il nollro Autore inferifee, cheU 
pronunzia d'e i dittonghi ulavad in al¬ 
cune voci nelle città, e non nelle vil¬ 
le, e viceverfa in alcune altre. Que¬ 
lla voce /cena ebbe poi di verd lignifica¬ 
ti i ma il fuo proprio era il dinotare 
qualunque cofa era atta a far’ ombra : 
onde ella fu detta dvò rfo mua^doè 
dall’ ombra, come lafciò fcritto an¬ 
che Servio fopra il verfo 16S. del I. 
dell’ Eneide, dove ella fu da lui defi¬ 
nita inumbratio . Da prima tali feene 
faceanfi o di fronde , o di tavole, o di 
pelli, o di tela, o di fomìgliantì ma¬ 
terie , e tirate di fopra gli alberi forma¬ 
vano come una fpeciedi teatro rulli- 
cale: ficcome Ovvidio nel I. de .Arte 
amandi v. io©, ci rapprefenta edere 
fiato quel temporale teatro, eretto da 
Romolo nell* inflicuzTone di que’ giuo- 

. C a chi, 
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chi, dove meditò, ed cfeguì il rapi¬ 
mento delle donne Sabine. Ma dappoi¬ 
ché i teatri cominciarono a fabbricar¬ 
li di marmo, fi chiamò [cena la fron¬ 
te del teatro, cioè quella parte di ef- 
fo, che fi {tendeva dal corno defìr®al 
finiftro > e i giuochi, che in tale Sce¬ 
na rapp reSenta vanfi, fi denominarono 
feerici . 

Tuttoché da molti Scrittori anti- 
chi, e moderni fiaci fiata data la de¬ 
scrizione della feena antica , e delle 
parti di c(Ta, ciò però è fiato fatto da 
loro sì ofeuramente, e confuSamcntc, 
cheilnoftro Autori ha {limato cflerev 
fpediente, c giovevole il darne una-, 
descrizione chiara, e ordinata : il che 
non manca di fare nel 11. Capitolo . 
Dice egli quivi pertanto, che due era¬ 
no le parti della fccna teatrale *, l’una 
interna, e l’altra efterna . JL’ interna 
era chiufa da alcuni fipar j, che toglie¬ 
vano agli Spettatori la villa degli atto¬ 
ri Scenici, che nella favola aveano da 
comparire, e quella dell’ apparato da 
farli. L’efterna poi era aperta, e in 
efia recitavano gP iftrioni . Quella fi 
chiamata Trofcenio. 

Moftra l’Autore di poi, che i Si* 

par j * 
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p<crj, che celavano lafcena interna £ 
cran detti anche Jlulei *, e che, fe be¬ 
ne è fiata opinione di alcuni , che i 
Sipari folfero quelli della Commedia * 
e gli tAulei quelli della Tragedia , V 
una e 1’ altra voce però è fiata comu¬ 
ne tanto alle favole comiche, quanto 
alle tragiche , almeno ne* tempi pò- 
fieriori, il che fi fa vedere con l’au¬ 
torità di Fello *> quantunque, fecondo 
Donato, fi polfa far conghiettura, che 
ne’ tempi più rimoti fofie fiata qual¬ 
che diftinzione tra gli *Auleiy e i 
parj ; i quali, giufta F efigenza della 
favola, ora fifporgevano, ora fi riti» 
ravano , orafi calavano, per dar luo¬ 
go alla vifia della fccna interiore. So¬ 
levano quefti fipar j calarli alla fihe di 
ciafcun’Atto, e fui principio del nuo¬ 
vo Atto tornarli a levare*, e levati ef- 
fi appariva la forma interna della fce- 
na, che era in tre parti diftinta, cioè 
in parte di mezzo, in delira, einfi- 
nifìra. Nella fcena tragica la parte di 
mezzo rapprefentava la Reggia, or* 
nata di Cortili, di Sale, ec. la delira 
le cafe ofpitali, e la finiftra le carce¬ 
ri . Nella fcena comica la parte di mcz, 
zo occupavano le abitazioni magniti- 

C 5 che 
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clic cittadinefche, e nella fatirica lina 
fpelcmca. In ognuna di quelle fccnefi 
vedcano tre porte; una nel mezzo * di 
cui ulcivano i Trotagonifti, o fia gli at¬ 
tori delle prime parti > la feconda al 
fianco deliro, di cui ufcivano gli at¬ 
tori delle feconde parti > e la terza al 
finiftro, di cui ufcivano gl* infimi at¬ 
tori , detti Tritagonijìi, ovvero Tetra- 
gonifli . La porta di mezzo ne aveva 
altre congiunte dall’uno, e dall’altro 
lato , alle quali erano affifse alcuna 
macchine verfatili, dette vtpìotxroi ; e 
dì quelle macchine {lavano alla parte 
delira quelle , che fi fingevano fatte 
fuori della città; e alla flniflra quel¬ 
le ,, che fi fodero fatte nella città per 
ordinazione del Principe * ovvero de! 
popolo > o pure anche contra il loro 
volere y e per via di quelle gli anti¬ 
chi Tragici introdullèro le Deità mari¬ 
ne, non mai però le perfone, che ve¬ 
nivano a piedi , le quali per altra por¬ 
ta , o via comparivano * 

Parla poi 1’ Autore dell’ are feeni- 
p. 6. che, che altro non erano, fuorché co¬ 

lonne , da Eupoli dette obdifebi, acu¬ 
te nella fommità loro , altre ad Apol¬ 
lo , altre a Bacco, altre all’una cd all* 

altra 
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altra Deità con (aerate . Nella Trage¬ 
dia quelle di Bacco, coronate di ede¬ 
ra, e nella Commedia quelle di Apol¬ 
lo coronate di verbenaerano alla par¬ 
te delira ; ed alla (iniftra erano le are 
di quel Dio, 0 Eroe , o Cittadino » 
per cui fi celebravano i giuochi (ceni¬ 
ci . VJ erano (cene di due forte : Luna 
verfatile> e falera duttile, cioè che 
a mano fi conduceva*. Laverfatileàg- 
giravafi tutta fu certi perni , e altro 
afpetto di pitture rapprefentava.. Nel¬ 
la duttile poi, levati di qua e di là al¬ 
cuni fiparj , feoprivafi T interna pit~ 
tura . 

Tutto il già detto concerne la par¬ 
te interna della (cena* Quanto alle- 
fteriore , viene in primo luogo il Tro 
fceniOy che , fecondo Ifidoro, era quei 
luogo aperto, e libero avanti la fee- 
na, in cui gii Attori, o tragici, o co¬ 
mici , o mimi rapprefentavano.. I tra¬ 
gici vi entravano calzati di coturno, i 
comici di focco * i mimi a piè nudo , 
e però detti Tlanipedes Coftoro però 
efercitavano le loro parti non in tut¬ 
to il profeenio , ma nel mezzo di cf- 
fo in un luogo elevato, che appella¬ 
vi Vulpito, mentovato da Plinio il 

c 4 gio- 
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giovane, da Giuvenale, e da altri. Ap- 
jpteffo i Romani il piano di quello pul¬ 
pito era più alto del piano dell’ Or¬ 
cheftra cinque piedi , acciocché i Se¬ 
natori , che nel piano dell’Orcheftra 
ledevano, potettero agiatamente vede¬ 
te le azioni rapprefentate. Quindi ap- 
prefso loro la feena, c’1 proscenio era¬ 
no piu alti del pulpito; il pulpito più 
dell’orcheftra, e quello nei teatri Ro¬ 
mani era piu grande, che in quelli de* 
Greci ; e la ragione fi è, perchè i Gre¬ 
ci augnavano a i Saltatori, ed al Co¬ 
ro il piano del teatro, detto perciò 
loro Orcheftra dal faltare, jp- 
XóeQcu . NdLkuiccnar adunque , e nel 
‘pulpi^ÉO i loro Attori recitavano fola- 
mente le favole; e gli altri Attori fa¬ 
cevano le loro parti nell’ Orcheftra ; 
ma i Romani tutto facevano nel pul¬ 
pito , c perciò lo facevano affai mag¬ 
giore ; e T Orcheftra efTendo folamen- 
re il luogo, dove fedevano i Senato¬ 
ri > era quella apprefTo loro men gran¬ 
de, che apprefTo i Greci, dove il Co¬ 
ro , ed i Saltatori rapprefentavano . 
Nell’ Orcheftra Romana da principio 
fedevano confiifamente i Senatori ed il 
popolo. Ciò fu per lo fpazio di 500. 

anni ; 
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armi *, ma Attilio Serrano , e Lucio 
Scribonio Edili , feguendo il parere di 
Scipione Africano il Maggiore, ordi¬ 
narono , che i Tedili de i Senatori fofsero 
feparati da quelli di tutti gli altri.Queft* 
ufo continuò lino a i tempi di Caligo- 
la, il quale vi diede luogo anche a i 
Cavalieri, e alle loro mogli , in ciò 
imitato da Claudio, Eccome attefta^* 
Dione nel LX. libro • O(ferva però lo 
Scaligero, che prima ancora di Cali- 
gola , eranfi intrufi neli’Orcheftra uo¬ 
mini di fchiatta di Liberti : il che fu 
cagione, che in ella Augnilo non am¬ 
metterle gli ambafeiadori ftranieri, fo 
liti per altro federvi. Moftrafìpoila 
differenza, che v’ era tra V Orcheftra 
de i teatri fcenici, e quella degli an¬ 
fiteatri . Ne i primi ella era il piano del 
Teatro, al quale feendevafi dai profee- 
nio, e dal pulpito 5 e ne i fecondi chia¬ 
mavano Orcheftra i quattro o cinque 
gradi piò vicini all’arena, doveftfa¬ 
cevano gli fpettacoli. Con quefta oc- 
cafìone fi dà contezza della difpofìzio-. 
ne dell'anfiteatro v c poi fi torna all3 
Orcheftra teatrale, - dóve i Greci col¬ 
locarono un’ara confacrata a Bacco det¬ 
ta Tbymdedalfacrificare,*Vo' t* Queir, 

C f V’era- 
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,V’erano pure i Tripodi facrial.mede- 
fimo Bacco. Dietro l’Orcheftra eravi 
la Coniflra , cioè P infimo e piu baffo 
piano del Teatro, detta perciò anche 
Cavea, ed <Area , dove gli altri Spetta¬ 
tori ledevano. 

Nel III. Capo fi efamjna un’afiai cu- 
* riofa quiftione ed è, le i Poeti, ed 

.Attori antichi mutafiero come iru» 

.oggi è folito farli , nella flefia Favo- 
, .la 3 la {cena 3 fecondo l’cfigenza delle 

cofe diverfe da. rapprefentarfi nella-» 
medefima . Pare in primo luogo, che 
tali mutazioni di feena fi. facefiero an¬ 
ticamente fra l’un’Atto x e l’altro ,., po¬ 
tendoli ciò fbftenere con l’autorità di 
Servio , il quale reca la diftinzione de i 
due generi di feene. , ricordati di Co¬ 
pra., cioè di feene vergatili, che era¬ 
no per via di macchine , c; dffctno-P. 
duttili, , che fi: praticavano a mano , 
mentre anche a noftri tempi in altro 
modo , che in. uno de i due fuddetti 

_non fi fanno quelli cambiamenti di 
.feena.. Si aggiugne la fama,, che han¬ 
no avuto le leene vergatili di Lucullo, 
cotanto appretto i Romani celebrate, 
c ammirate. Confermali tal fentenza 

* 

.dall’ ufo. dello antichilfime. Tetralogie 
appref- 
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appretto i Greci , nelle qualiquegl’in- 
figni Poeti rapprefentavano fui Tea¬ 
tro quattro Drartimi diverfi , per ot* 
tenerne il prezza della vittoria a con¬ 
corrènza degli altri . Ora il quarto 
Dramma efiendo Tempre il Satirico , 
come fcrive Laerzio (a) ,, e quello 
Dramma Satirico ricercando Tempre-» 
altra fcena da quella del Tragico, In¬ 
fognava di necettità , che la fcena dal¬ 
l’ima all’altra Favola fi cambiatte •> il 
che face vali lotto P occhio de' medefi- 
mi fpettatori , fucccdendo immediate 
il Satirico a i precedenti, che erano,Tri- 
gici . 

Quefte ragioni però non pottbno in¬ 
durre il chiarifilmo? Autore a credere j, 
che fi cambialfe la Leena y, ma: ftim<u 
fermamente ,, che ella fotte, Tempre la 
fletta nella meddima Favola,. In pro¬ 
va di che egli primieramente'cdnfide- 
ra, che nè Vitruvio, ne Polluce > nè 
qualunque altro Scrittore antico,, che 
abbia deferitta la fcena Grecao Ro¬ 
mana, ha mai parlato di tal cambia¬ 
mento di- fcena, nè infegnato il modo 
di praticarlo» Prende poi la feconda^» 
ragiane. dalle deferizioni della prodi- 

C 6 giofa 

<i>)> In HtntMt*. 



60 Giorn. db’Lbttbrati 

gioia magnificenza 3 con cui i Romani 
facevano l’apparato fcenico, veramen¬ 
te affai fuperiore alla magnificenza-, 
de i teatri moderni > tale però, che fe 
nella mcdefima favola avellerò tifato di 
«ambiarlo , ficcome tal cambiamento 
avrebbe recato un maggiore difpendio 3 
c un più folenne apparato, eglino non 
avrebbonomancato di farne paffare ai 
pofteri la memoria. Di terza prova gli 
ferve Tufo frequentiamo delle mac¬ 
chine verfatili appreffo loro, e di va¬ 
rio genere , con le quali gli antichi 
fupplivana a quelle efigenze della fa¬ 
vola , che ora i moderni non fanno 
rapprefentare, fc non col cambiamen¬ 
to di tutta la feena. Paffa poi a feio- 
glierc le oppofizioni della contraria fen- 
tenza* Le feene duttili, e verfatili di 
Servio altro non fono, die’ egli 3 fe«* 
non le macchine antiche, che o fi gui¬ 
davano a mano. 3 e però erano dutti¬ 
li ^ o fi giravano fovra perni, e però 
eran verfdtUiy e dopo averne recati i 
rifeontri di molti infigni moderni , 
che ftabilifcono la fua opinione, con¬ 
clude non doverli applicare le parole 
di Servio alla feena fiabile, che era la 
facciata del Teatro, mafolamente al¬ 

le 
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le macchine fopradette « Quanto alle I Tetralogie, dice, chequefìefirappre- 
fentavano non in un mcdclimo , ma 
in più giorni da i Greci, mentre ap¬ 
preso i Romani non era invailo Tufo 
di else. Confefsa che i Greci, per po¬ 
ter da un giorno all’ altro cangiar la 
leena teatrale di Tragica in Satirica,non 
loia mente tifavano le macchine verfa- 
tiiiy ma verfatile ancora avevano coiti* 
tuita la leena principale , cioè la fac¬ 
ciata del teatro ? con che facilmente ai 
Tragica in Satirica > ma però in di* 
verfo giorno, mutavanla y e ’l modo 
ne vien deferitto dal dottilfimo Da¬ 
niello Barbaro nel V. libro de’ fuoi 
Comenrarj. lòpra Vitruvio {a ) con_* 
quelle parole y da lui medelìmo traf¬ 
iatate : 5> La porta di mezo , che 
33 rifponde al cuneo di mezo deicin- 
33 que » che li danno alla leena , era 
„ detta Regia dagli ornamenti luoi 4 
33 Eranvi altre porte ? una dalla de- 
33 ftra, e Takra dalla iìniitra di mo- 
33. do 3 ch<^ la fronte della leena ave- 
33 va tre gran nicchi r come li vede 
33 dalla pianta .. In quelli erano driz- 
33 zace le macchine triangolari che 

| » h 

fa”) Cap.To. 
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„ (I voltavano fopra perni, & in cia- 
„ fcuna facciata era dipinto F orna- 
,, mento , fecondo la favola , che lì 

doveva rapprefentarc.. perche irLj 
una facciata era la profpettiva d’ 

3) una feena Comica nell’ altra la 
& Tragica , nell* altra la Satirica , e 
„ fecondo F occalioni voltavano quel- 
„ le fronti.,, L’ultima ragione del non 
mutarli le feene nella ftefsa Favola ap- 
prefso gli antichi x li è, che eglino pe- 
ritilììmi dell* arte poetica facilmente lì 
av videro, che tali mutazioni non era¬ 
no punto verilìmili, cperò erano con- 
tra il fine, della Favola , dove tutto 
dee apparire a . i fenlì degli uditori , 
Xe non vero, almeno, limile al vero. 

Nel I V.. Capo lì viene a cercare Fori- 
pvii. gine dei giuochi {cenici. Elfi, general¬ 

mente, parlando , fondirivati, liccome 
a tutte Farti perfette è avvenuto, dalla 
.natura v poiché cttendo naturale inftin- 
-to il cercar ripofo, e divertimento do¬ 
po le fatiche , e i travaglj, nelL’ozio di 
tal. ripofo ninna cofa è data anzi; in- 
£f illato dalla natura negli uomini*' che 
ili render grazie,. eT dar lodi a Did, do- 
matoredi tutti i beni. Furono pertanto 
infiicuiti i giorni felli vi appretto d’ogni 

Dazio- 
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nazione , ne’quali poi il gentilefìmo 
celebrò i giuochi ? ed i facrificj alle fue 
Deità, prefone Tefempio, e’1 codiane 
dall’indituzione de i giorni fedivi , co* 
quali il popolo Ebreo rendeva al: vero 
Dio il facro culto con que5 riti, e ceri¬ 
monie , che ne’ libri di Mosè danno 
efprede. In varie dagioni varie fedeli 
celebrarono > ma pare , che in quelle 
delle vendemmie, cioè nell’Autunno, 
come vuole Ateneo , quando fi folen¬ 
ii izza vano le fede di Bacco , fieno nate 
la Commedia, laTragedia, egli altri 
{cenici giuochi , i quali perciò Dionì« 
fiaci certami furono, denominati.. 

Queda propofizione confermali mag¬ 
giormente nel Capo V. dovei! fa vede¬ 
re jchftlh prima i facrificj degli antichi 
non erano altro, fé. non pubblici con- 
vitiimbanditi agli Dii , ed agli uomini, 
per lignificare la. loro fcambievole co¬ 
municazione V laonde non vi fu allora-* 

P 

pubblico lacrìficio, fenza accompagna¬ 
mento di coavito, atquale dipoi uniro¬ 
no {Gentili i pubblici giuochi, primie¬ 
ramente modedi,c poi licenzioli, dege¬ 
nerando efi! in ubriachezza., e laici- 
via , e quelli principalmente , che in 
Oiior di Bacco venivano celebrati ♦ Qui- 
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viadunquei convitati caldi, e allegri 
del vino tracannato da loro , a fine di 
eccitare ilrifo, cominciarono a mot- 
teggiarfi Tun l’altro, e a rinfacciarli i 
loro viz j, e difetti : la qual cofa veden¬ 
do riufeir gùfkvole agli uditori, pre¬ 
fero a premeditare^^ più di arte, c di 
fttidio le loro dicerie, accompagnando¬ 
le con ridicoli atteggiamenti ^econ fal- 
tiincompofti: dal che poi apocè'a^o- 
co ne nacquero le Satire, le Tragedie, ie 
Commedie, ed i Mimi, che fono lcquat- 
trofpecie principali de’giuochi fccnici. 

#• >4* Sinora il chiarifiimo Autore fi è fer¬ 
mato fu cofe generali a’ giuochi fccnici 
appartenenti -, ma nel Capitolo VI. ve¬ 
nendo più da vicino al fuo principale 
fuggetto, efamina, cofa fia Miniti y e 
qual fia de1 Mimi Fùngine , e l’anti¬ 
chità. 11 Mimo, nome non tanto al 
poema, quanto al poeta comune , non è 
aljtro, giufta Diomede, fe non imitazio¬ 
ne di qualfivoglia detto , e moto fatta 
fenza rifpetto, ovvero imitazione di 
cofe turpi fatta con lafcivia. Egli è det¬ 
to Mimo sr*/3* fa tiipào-Qui t dalFimi- 

/ talpe > il che egli fa più al vivo e più par¬ 
ticolarmente di qualunque altra poe- 
fia , che pure è imitazione. Elfo , co¬ 

me 
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me era fuperiore all’altrc poefie neir 
imitare, così le fuperava nell’eflere dif- 
oneflo, e lafcivo. V’erano però de i 
Mimi piu onefti, che i Greci chiama¬ 
vano vBoKoyHs > e tali erano quei di So¬ 
frone, lodati da Dcmofìene . I Mimi 
lafcivi nacquero dalla Commedia, di 
cui ehi primieramente eran parte, giu- 
cando il lor perfonaggio negl’intermez¬ 
zi degli Atti della medefima *, ma poi fc 
ne fepararono affatto, coftitucndo uru# 
nuovo genere di poema teatrale, come 
beniffimo fi dimoftra con l’autorità di 
Diomede . Circa l’inventore di ehi, 
Caffìodoro fu di parere, che la gloria fe 
ne dovefle a Filiftione, che fiorì, giu¬ 
da Eufebio nella Cronaca, a i tempi di 
Augufto ; ma’! noftro Autore fa vede¬ 
re , che tale ritrovamento fu molto più 
antico, mentre Sofrone, che fiorì a i 
tempi di Serfe, e di Euripide, fu eccel¬ 
lente compofitore di Mimi , {limati 
affaiffìmo da Platone. Molto però più 
antica di Sofrone è l’invenzione dei 
Mimi, la quale fi {lima eflfere fiata ope¬ 
ra di coloro, che cominciarono a colti¬ 
vare il ridicolo, che anzi dalla natu¬ 
ra, che dall’arte provenne , comechè 

Anaf- 
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Anaflàndride riferito da Ateneo ( a} no¬ 
mini per primi ri trovatori di eflb, Ra- 
damanto 3 e Palamede, dovendoli però 
dò intender di loro, come i primi > che 
infcgnaffero l’arte del ridicolo , ma non 
mai il ridicolo iddio * Si confiderà in 
ultimo luogo, fei Mimi di Sofronc 
fodero ferità in verfo > ovvero in pro¬ 
fa > ed elfendovi per Luna, e per l’altra 
féntenza validiflimi teflimonj, il noflro 
Autore cerca di conciliare quelle con¬ 
trarie opinioni, dicendo, che iMimi 
di Sofrone, e quei di Senarco, che fu 
parimente infìgne Mirfiogrcifo , erano 
parte in verfo, e parte in profa diftefì, 
come le Satire di Varrone, e’1 Satirico 
di Petronio* 

p. 41. Si tratta nel Capo VII. delle varie 
fpecie de i Mimi apprettò i Greci, non 
già in quanto etti Mimi erano Toeml, 
efsendofi di queffo fuflkiente mente par¬ 
lato nel Capitolo antecedente;, ma in 
quanto erano *Attori - V’erano i DecelU 
fti, cioè quegli, che ufeivano fu la 
feena avanti gli Attori del Dramma, e 
ne inftruivano l’apparato i v’ erano i 
Falloforiy cioè quegli, che portavano 
^ il 

(a) Lib.XlV.capa. 
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il Fallo y ovvero il membro virile, che 
pendea da una pertica *, gli *dtitocabda- 
li y chea piedi comparivano coronati 
di edera, e dicevano non cofe preme¬ 
ditate , ma efiemporanee } gl* Itifallì, 
che facevano da ubbriachi > igYllarodi, 
che le cofe liete cantavano, ma corLj> 
tragica gravità j i Magodi,. che in abito 
femminile faceano le parti di uomo > e i 
Lifiodi y che in abito virile faceano 
quelle di femmina . La coftoro mufica 
era, quanto immaginar fi pofia, lafci- 
va , vile j ed ofcena , e poco diflimile 
da quella de’ Ciarlatani moderni * 

Si difcende nel Capo VilL a iMimi 
de’Latini, apprefla iqualifiircelebri 
quegli, che fi chiamarono Tlanipedì , 
cosi detti, o perchè comparivano a piè 
nudi fopra il teatro, o perchè non nel 
pulpito della fcena > ma nel piano dell* 
orcheftra rapprcfentavano . Il noftro 
Autore difende la definizione 3 che ne 
reca Diomede , da un’oppofizione del 
Volilo, il quale credette , che Diome¬ 
de infegnafie edere fiati una cofa ftefia il 
Tlanipcde, e’1 Mimo■, quando egli fo¬ 
llmente afierì, che il Tlanipede era det¬ 
to Mimo da i Greci. Deferivo pofeia il 
vile vefiito di coftoro e la loro baflfez- 

za 
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za alle derilioni foggetta. Spiega final¬ 
mente un luogo di Fefto, che diede ai 
Mimi l’aggiunto di recintati, cioè ve¬ 
diti di toga pretella j e quindi nel IX, 
Capo fi avanza ad indagare la prima.» 
origine de i Pantomimi. 

?• 4*- Siccome i Mimi dalla Commedia, co¬ 
si i T(intornimi da i Mimi fon diri vati. 
Quefti non col difeorfo , o col canto, 
ma co i movimenti agili delle mani, c 
de i piedi, e con gli atteggiamenti ar- 
tifìciofi di tutto il corpo rapprefentava¬ 
no non folo i detti, e fatti delle perfo- 
ne , ma ancora l’intere favole j dal che 
furono detti Pantomimi , cioè dall* 
imitare tutte le cofe, veitr*. Gravifli- 
mi Autori foftengono, che la faltazio- 
ne pantomimica, feonofeiuta ne* tempi 
rimoti, fofie trovata, e introdotta in 
Roma la prima volta fotto Augufto da 
Pilade, e da Badilo, famofi iftrioni j e 
ciò fofie fatto da quel Monarca ad og¬ 
getto di addomefticare con tali giuochi 
l’animo rigido di coloro, che amavano 
la libertà. Ma per quanto fia vero, 
Augufto efierfi dilettato della varietà, 
frequenza, e magnificenza degli fpet- 
tacoli, il noftro Autore non può in- 
durfi a credere , nè che efio avefie un 

tal 
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tal fine neirintroduzione de’ Pantomu 
mi, nè che da lui fodero trovati, e in¬ 
trodotti nel teatro Romano . L’ar¬ 
te della Chironomia , cioè del recita¬ 
re con le mani , ed a cenni , è fiata 
molto più antica de i tempi di Augufto, 
e la teatrale era anche a i tempi di Ari- 
fiotile, il quale nella V. particella del¬ 
la fua Peetica ne ragiona in manieratile 
ella non può giudicarli diverfa da quella 
de i Pantomimi di Augufio. 

Ma perchè Claudio Salmafio fu di p.fj. 
parere, che in Roma prima di Pilade, 
e di Badilo fofsero bensì i Pantomimi , 
ma non feparad dalla Commedia, o 
dalla Tragedia , dove avevano luogo 
come parte della favola; e che i due fud- 
detti fodero i primi a coftituire una Fa¬ 
vola da per fe fopra la fccna Romana ; 
il noftro Autore nel Capo X. confuta 
quefiaopinione del Salmafio, benché 
da altri abbracciata, della quale però il 
Salmafio non fa produrre alcun’autori¬ 
tà , che il foftenga. Svida efpreflfamen- 
te afierì, che Pilade ritrovò fotto Au- 
gufto la faltazione pantomimica : il che 
egli non avrebbe detto afiòlutamentc di 
lui , fe altro non arefse fatto , che 
feparare la medefima faltazione dalla 

Tra- 
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Tragedia , e dalla Commedia. Oltre 
di ciò ella era in ufo nel Teatro Roma¬ 
no , anche così feparata, avanti di Pi- 
lade , e di Batillo « Livio racconta nel 
libro Vi I. della I. Deca, che i Romani 
fecero anticamente venir dalPEtruria 
alcuni iftrioni, i quali fine cannine ul- 
la , fine imitandorum carrnimm affa, 
ad tibicinis modos faltantes, haud inde- 
coros motus, more tbufeo, dabant. Do¬ 
po coftoro vennero le Satire, e le altre 
Favole fceniche, nelle quali non eflen- 
dovi di prima il Coro , che ne fram¬ 
mezzale l’un’Atto dall’altro, i Mimi, 
edi Pantomimi cominciarono ad efler 
parti di effe, ma parti avventizie, ed 
eftranee, e così difgiunte , che anche 
da per fe potevano coftituire una Favo¬ 
la , che niente avefse dì parte col ri¬ 
manente. Eglino poi ricufando di en¬ 
trare nè meno in tal modo snella Trage¬ 
dia , e nella Commedia , recitarono 
fuori di effe > nelle quali fucccdette il 
canto-fra mezzo gli Atti, accompagna¬ 
to dal luono dalle tibie. Quello canto 
con Tuono fi praticò nelle Commedie di 
Terenzio, il quale fiorì tra la prima, e 
feconda guerra Cartaginefe. 1 Mimi, 
cd i Pantomimi Pepatati adunque in tal 

gui- 
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guifa dagli altri iftrioni, c probabilillì- 
mo, che recitafsero fu la fcena , e cofti-* 
tuifsero il quarto genere di poefia rap- 
prefentativa, con la quale giunfcroa» 
tal grado di ftima , che fra loro non li 
vergognavano di arrotarli i figliuoli de" 
Patrizj Romani, anzi le ffcfse vergini > 
e le matrone. Di tutto quello fi recano 
teftimonianze, e prove fortifiìme \ e 
finalmente con la feorta di Microbio fi 
fa vedere , chePiladenon per altro fu 
detto ri trovatore della faltazionc pan¬ 
tomimica , fe non per averla ingentilii 
ta , dove prima era rozza , e per aver 
trovato modo, che, come prima ella 
fi faceva con 1* accompagnamento di 
lina fola tibia, così al fuo tempo ella fi 
facefse con quello di molte tibie, alle-» 
qualiaggiunfele filiale, e’1 Coro. 

La ftefsaorigine dei Pantomimi più p. 
diligentemente efaminata è Pargomen- 
to del Capìtolo XI. Se diamo fede a Lu¬ 
ciano , la faltazione nacque gemella 
col mondo, efsendo nata con Amore, 
il più antico di tutti gli Dii. Altri pe¬ 
rò di fseroefser ella nata con la religicK- 
ne, e co i facrificj, non avendone mai 
fatti rancichità > che dalla danza non 
fofsero accompagnati * Altri ne fecero 

riero- 
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ritrovatricc la Mufa Erato-, altri gli an¬ 
tichi Eroi, peritiflìmi nel falcare *, ma 
come di efsa vi furono quattro forte, 
cioè la Sacra, la Militare , la Convi^ 
vaie, e la Teatrale > il noftro Autore* 
tralafciando le tre prime, fi ferma nell* 
ultima, e de i varj generi di quefta fee- 
glie la Pantomimica, che al fuo fogget- 
to appartiene. Siccome ella folamente a 
cenni fi rapprefenta, vi fu, chi ne at¬ 
tribuì il principio a Jerone, Tiranno di 
Siracufa , il quale avendo proibiti a- 
fuoi fudditi i vicendevoli ragiona¬ 
menti , a fine di meglio ftabilire la fua 
tirannide, eglino per comunicare fra 
loro, quanto avevano in mente, trova¬ 
rono l’arte di farfi capire coi cenni, 
giacché noi potevano con la voce, 
Queft’arte però di parlare a cenni pare 
molto più antica de i tempi di Jerone, 
fe fi vuol riferirla a quelli della confu- 
fione delle lingue avvenuta nclla-ji 
edificazione della Torre di Babbi Ionia, 
dove non è credibile che gli Uomini po- 
tefsero fubito cotti cui r fi un nuovo idio¬ 
ma , ma bene, che fi valefsero di cenni, 
c getti per cfprimere il loro penfiero . 
La deferizione, che fa Luciano, di Pro¬ 
teo } verrebbe a determinarlo il più an¬ 

tico 
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ti co de i Pantomimi 3 ma tutte si fatte 
cofe efsendo incerte, o bugiarde, pen- 
fa l’Autore, che non meno della poefia 
Ha nata l’arte del faltare da una naturai 
propendone, che han gli uominiafrit- 
mo , ed all’armonia, faltando eglino da 
principio fregolatamente, e quindi ac¬ 
comodando i loro balli al numero rego¬ 
lato , ognuno fecondo il proprio tem¬ 
peramento, qual grave, qual buffonc- 
feo, qual turpe , qual militare , cc.e 
ciò principalmente in occadone di fede , 
e di facrificj, e poi di fcenici giuochi. 
Da tutto ciò fi conclude efsere dati i 
medefimi principj quelli della poefia, c 
quelli del faltare, la qual’arte fu anch’ 
cùapoefia muta appellata, e principal- 
mentela TantoHiimìca , che fu detta 
anche Italica per li gran progredì, che 
nell’Italia ella fece. 

11 XII. Capo efpone 1’ artificio con p.67. 
cui (aitavano i Pantomimi. Che l’arte 
del faltare da attidìma ad efprimere-# 
qualunque affetto, ed azione , ecodu- 
me , egli d è dimodrato di fopra, c-* 
molto più prefentementc dmodra con 
l’autorità di antichi Scrittori, che lo 
hanno apertamente affermato. Ella pe- 

1 ò non confeguì la fua perfezione, che 
Tm% xr. D ne’ 
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ne’ tempi de’ Ccfari, come riferifce Lu¬ 
ciano. Ifuoi iftrioni rapprefentavano 
ogni cofa tacendo, in maniera che ad 
effi loro il cenno di voce, la mano di 
lingua, le dita di parole fervi vano. La 
pittura , che qui ne fa il noftro Autore 
difegnata con la penna di piu Scrittori, 
non può efsere piu elegante , c più al 
vivo. Eglino di prima imitavano , e 
rapprefentavano, a fine d’efsere inte¬ 
li, ciò, che avanti di loro gl’iftrioni o 
tragici, o comici, o fatirici con la vo¬ 
ce elprimevano. Crebbe poi col tempo 
a tal legno l’induftria de i Pantomimi, 
che da fe foli, Lenza previo ajutodi 
fuoni, o canti, rapprefentavano le in¬ 
tere favole, ed erano chiaramente in- 
tefì dalfiiditorio : di che le ne reca un 
bellidìmo efempio tolto da Luciano nel 
fuo Trattato vi pi oprata; (a). Il no- 
llro Autore corregge in quello Capitolo 
un luogo di Macrobio, il quale aderì 
nel 11. de’ Saturnalicap.j. aver contefo 
di eccellenza nell’arte Pantomimica-. 
ila, difcepolo di Tilade, col fuo ftedo 
maeflro \ quando più tofloquella gara 
c on Tilade, non ebbe ila, fuo difce¬ 
polo , ma Badilo , era cui , e Ti- 

(a) DeSaltaticxc. 
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lade dividono gli Scrittori la'gloria di 
aver perfezionata queft’arte. 

Nel Capo XIII. fimoftra, qual folte p rf. 
l’apparato, la feena, l’abito, e gli ftru- 
menti muficali de i Pantomimi. Vitru- 
vio non riferifee, fe non tre forte di 
feena , cioè la Tragica, la Comica, e la 
Satirica > nè fa alcun motto della Panta¬ 
ni (mica,e ciò perchè le favole,che corto- 
ró faltavano, efsendo di una delle fud- 
dette tre Ipecie , aVitruvio èparuto 
fufficiente il far menzione di quelle. 
I Pantomimi per altro avevano la loro 
feena , e apparato particolare, cornei! 
ricava da un luogo di Apulejo nel X. 
libro del fuo Afino d’oro. Il loro vefti- 
to non fu apprefsoi Romani la toga, ma 
la tunica , e la palla, la quale era una-* 
forta di vedi mento donneico, lunga fi¬ 
no al tallone , come le cioppe moderne. 
Ma perchè una tal lunghezza di abita 
pare cfsere fiata troppo incomoda ai 
falti de i pantomimi, onde taluno po¬ 
trebbe credere, che le loro palle arri- 
vafsero non fino al tallone, ma fola- 
mente a mezze natiche , come quelle 
deiGallidelcritteda Marziale, e da_# 
Strabone: difficoltà veduta, ma non 
difciolta da Ottavio Ferrari > il noftro 

D * Auto- 
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Autore dimofìra primieramente , che 
cileno erano veramente talari, c poi f 
che non erano incomode a i Pantomi¬ 
mi, poiché eglino piu delle mani, e 
del capo, che de’ piedi valevanfì nelle 
loro rapprefentazioni . Quando poi 
recitavano da Satiri, o da Sileni, vale- 
vanii di abito piu fpedito, e fuccinto; 
con che fi fpiega beniflimo un tefto del 
XIX. libro de i Dionifiaci di Nonno. 
Nota egli poi, il fuddetto Ferrari drnon 
aver ben’intefo un luogo di Plauto -, c 
poi ritorna al vellico de i Pantomimi, i 
quali eran foliti prenderlo conveniente 
al pcrfbnaggio , che avevano a rappre- 
fentare. Tratta anche del Coro de i 
Pantomimi, e della mufica, c dell’ap¬ 
parato di efso tanto ne’ tempi più 
antichi, quanto ne’ più vicini. 

p. Luciano ha fatto più volte menzione 
del irt£&y xivirot y cheufavafi ne’Pan¬ 
tomimi*, e però nel Capo XIV. fi cer¬ 
ca , che cofa fofsc quella voS'otìtuttìoc y o 
flrepito di piedi. 11 Salmafio fopracita- 
to dice , che falcando il Pantomimo, 
altri fonavano le tibie j altri cantava¬ 
no *, altri gonfiavano i flauti *, altri 
battevano i cembali*, altri percoteano 
col piede ,* e quelli ultimi dicevanfi 

TI- 
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toS'oktutcì y e troS'o<pópoi . Sogghigno^ 
poi, che in tutti i Cori degli antichi i 
Mefocori, detti da i Greci i Corifei del 
Coro, i quali precedevano a tutti gli al¬ 
tri nel canto , e regolavanogli altri can¬ 
tori , cran Coliti, in far ciò, batte/ col 
piede il pulpito > o’I fuolo. Imperocché 
alzando, e battendo il piede con iftre- 
pito , reggevano, e moderavano il can¬ 
to Tempre con eguale , e perpetuo teno¬ 
re: il che pure fa anche in oggi nelle 
tnufiche, ma con la mano quegli, che 
noi diciamo Maeftro di Cappella, al¬ 
zando , e abbafsando la mano , et batten¬ 
do il palco, ovvero il libro : il che lati¬ 
namente lì dice menfuram per cut ere. 
Ciò dunque facevafi dagli antichi col 
battimento Aq piedi : c acciocché tal 
battimento meglio fi udifse, eran Coli¬ 
ti coflòro valerli di certe fuola di legno 
fabbricate a tafufo , dette da i Greci 
jt/wwif# ovvero x/>aV*Xsi . Anziché , 
acciò maggiore fofse lo ftrcpito > le ado* 
pera vano non folo di legno, ma anche 
di ferro. Sin qui il gran Saimafio *, nel¬ 
le cui parole però trova molte cofe da 
notare il noftro Profelfore *, e primiera¬ 
mente l’aver lui avanzato fenza veruna 
autorità che il Mefoeoro delfe nor- 

D 5 ma 
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ma agli altri eoi battimento del piede, 
c non con la mano, mentre Luciano, 
fili quale fi fa forte il Salmafio, dice, 
che il fonatore di tibia pollo nel mez¬ 
zo , gonfiando il fuo finimento, e bat¬ 
tendo col piede, dirigeva i balli del Co¬ 
ro: il che è molto diverfo da ciò, che 
il Salmafio fofliene : ed in fatti come 
pollano i danzatori , che qua , e là fi 
rivolgono, regolarli al moto, e allo 
flrepito d’un piede, al quale nè coni 
occhio, nè con Fedito pofiòno (lare at-* 
tenti ì Secondariamente confiderà il 
noflro Autore, che in un Coro antico 
non v’era più di un Mefocoro, il che-* 
pure in oggi fi pratica : dovechè i 
vroS'i xrurvrre? y riferiti da Luciano, e 
riconofeiuti dal Salmafio, eran molti*, 
il che fa vedere, che quelli eran diffe¬ 
renti dal Mefocoro: della qual differen¬ 
za altre ragioni fi producono dall’Au¬ 
tore , le quali qui troppo lungo fareb¬ 
be il voler rapportare. 

Qual dunque farà quello fìrepito de 
i piedi ne i Pantomimi ? Quello, il no¬ 
flro Autore rifponde, che face vali, non 
da i Saltatori, ma da i Sonatori di ti¬ 
bie, a piè de’quali llando certi orga¬ 
netti , detti da i Latini Scabilia , poco 

di ffo- 



Articolo HI. 79 
diffomiglianti da i noftri 5 eglino con ' 
le fuola di legno , o di ferro con arte e 
mifura battendoli , venivano a for¬ 
marne ftrepito, di cui finora fi è ragio¬ 
nato . Molte belle teftimonianzc di 
Scrittori antichi confermano quefta_» 
opinione , con la quale affai meglio fi 
fpiega un luogo di Cicerone nell’orazio¬ 
ne per Marco Celio , di quello che_> 
aveffe fatto il P. Niccolò Àbrami ne* 
fuoi per altro ftimabiliffimi Comen- 
tarj. 

Per ultima intelligenza della mufica 
de i Pantomimi, fi fa anche menzione 
del fuono, che vi fi faceva con percoti¬ 
mento armoniofo di certi vafi 3 che 
prima furono rozzi, e di terra, ritro¬ 
vati da Diocle Ateniefe, e fi battevano 
con una bacchetta ; ma dipoi furono di 
vario genere di metallo * onde veniffe- 
ro a renderli e più fonori, e più grati. 
I Latini li chiamavano ciceiahula > ram¬ 
memorati da Ifidoro, e da Cafilodoro. 

Nel Capo XV. fi efamina, quai favo- p. 
le fodero da i Pantomimi rapprefenta- 
te. Eglino in prima folamente fervi- 
vanfi della loro arte per efprimere 
quelle cofe, che erano con la voce can¬ 
tate: per la qual cofa le loro faltazio- 

D 4 ni 
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ni furono dettevTropw pura 5 cioè , co¬ 
me fpiega Ateneo , faltazioni ferventi 
alla voce. Chi meglio efprimeva, era 
1 ottimo*, echi di loro incorreva iii_> 
qualche moto non fignifìcativo della—» 
cofa cantata, era rimproverato, e de- 
rifo. Dipoi eglino faltarono le intere 
Favole di qualunque fpecie, ma più di 
tutto quelle, che fi aggiravano fopra i 
fatti de i loro Dii , forfè perchè erano 
quelle agli uditori più note, o fopra 
quelli degli Eroi più rinomati appreflo 
i Poeti. In alcuna di quelle favole Pan¬ 
tomimiche uno folo era l’attore , il 
quale ora un folo perfonaggio rappre- 
fentava, come quel di Adone , o di 
Ajace, odi Ercole, ec. ed ora in molti 
fi trasformava , come quello ramme¬ 
morato da Luciano, che eflendofi tras¬ 
formato in cinque perfonaggj , diede 
occafione di dire, che egli aveva un_* 
folo corpo, e più anime. Inalare poi 
molti erano gl’iftrioni, che agivano, e 
tal’era la favola pantomimica di Pari¬ 
de , mentovata da Apulejo, dove altri 
facea le parti di Paride, altri di Mercu¬ 
rio, ed altri delle tre Dee • In quelle 
feconde fi fegnalò Pilade più fopra ram¬ 
memorato, uno degl’inventori della-» 

falta- 
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faltazione Italica, la quale nelle Tra¬ 
gedie fu chiamata Emmelia. , nelle.» 
Commedie Cordaca, e nelle Satire 57- 
cimi . E ito Pilade ebbe più fama-, 
nelle Tragedie, che nelle Commedie, 
nelle quali fu più eccellente Batillo, 
come Ateneo, Plutarco, e Seneca rife- 
rifcono: laonde fi è ingannato il Rodi¬ 
gino , che tutto l’oppolfo afierì intorno 
a que’ due celebri Pantomimi. 

L’ultimo Capo efpone, in qual guifa 
i Pantomimi contendeflfero di eccellen¬ 
za fra loro nel rapprefentare le loro fà¬ 
vole. Quelle contefe, fe ben pare, che 
fieno negate da Luciano , fi provano 
nonpertanto e con palli di Autori clani¬ 
ci, e con antiche Iscrizioni. I vinci¬ 
tori avevano anch’ elfi le loro co¬ 
rone , come le avevano i vincitori 
Poeti. I voti del popolo fi dividevano, 
chi per una parte, e chi per altra > e ciò 
con tal frequenza, e animofità, che Ti¬ 
berio fu indotto a cacciare i Pantomimi 
fuori di Roma, e d’Italia, sì per leva¬ 
re lo fcandalo, che recavano colle loro 
ofeenità, sì per ovviare alle fedizioni3 
che fi concitavano nella plebe per fofle- 
nere. le ragioni di quell’attore, o di que¬ 
llo , di che fe ne ha rifeontro in Tacito, 

D 5 ed 
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cd in Dione. Termina con ciò il nofiro 
Autore quello fuoAngolare Trattata, 
che certamente farebbe fiato ampliata, 
eripulito in molti luoghi da lui, fe più 
lungo corfo di vita folfe fiato a lui con¬ 
ceduto* 

ARTICOLO IV* 

Tropofizione, e Soluzione di due Proble¬ 
mi Meccanici ultimamente pubbli- 

- coti* 

UN valentuomo letterato, al qua¬ 
le è piaciuto di mafeherarfi fot- 

to il nome di Vrete Studiapefi Canonico 
Terugino, avendo lafciato correre alle 
fhmpe in un foglio volante i due Te¬ 
gnenti Troblemi Meccanici , propofìi 
<da lui a'Matematici d’Italia per averne 
la foluzione ; ed efTendo a noi pervenuti 
da varie parti i medefìmiabbiamo fil¬ 
mato bene l’inferirli nel prefente Gior¬ 
nale , e tanto più quanto abbiamo a co¬ 
municare al pubblico la foluzione di 
tifi, che finora ci è fiata indirizzata da 
due chiaritimi letterati d’Italia nelle 
matematiche difcipline eccellenti * 
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§r I. 
Tr obietti i Meccanici propoli a'Matema¬ 

tici d'Italia da Prete Studiafesx 

Canonico "Perugino. 
L 

Due Muri verticali convengono in 
un angolo rettilineo, al quale fi fotto- 
tendono più travicelli contigui * d* 
uguale grofTezza , tra di loro paralleli, 
formandovi come un piano orizzonta¬ 
le: fi vorrebbe fopra di quello piano 
alzare una parete, concili feparata ve¬ 
rnile dal redo una porzione della ftan- 
za, che da’ muri fuddetti è comprefa > 
ma perchè alzando ella parete fopra una 
linea retta, o fofic quella parallela ad 
uno de’muri, o concorrelfe con entram¬ 
bi , è manifello, che non la reggerebbe¬ 
ro tutti i travicelli con egual refillenza : 
io dimando , che mi fi difegni una tal 
curva nel dato piano orizzontale , fe¬ 
condo il contorno di cui alzando ad una 
pari altezza la deliderata parete, ritro¬ 
vi nei foggetti correnti da per tutto un* 
egual refillenza : non ollante l eder que¬ 
lli quanto fi voglia più lunghi, fecondo 
che più fi fcollano dall’angoloa cui fo¬ 
no fottoteli * 

D £ IL 
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Trovare due priimi d’uguale lun-4; 
ghczza,e della {Iella materia, le bali dei ‘ 
quali pollano edere infcritte in un me- 
defimo rettangolo, ma abbiano tra di 
loro ( ficcome ancora la mole, ed il pe¬ 
lo d’ambi i folidi ) una data ragione : E 
con tutto ciò fieno quelli pnTmi d’ugual 
renitenza, o fi intendano ambedue fitti 
orizzontalmente in un muro, o nell’ 
cftremità loro vengano a due foftegni 
appoggiati. 

Mrdifco di pregare ì Matematici d' 
Italia, e maxime chi in tal materia pre¬ 
tende d'aver correttigli antichi, e di fa¬ 
re arroffìrei moderni uteri, a volerfi 
applicare, co' loro Metodi alla rifoluzio- 
ne dei prefenti Quefiti , la quale potrà 
fervire di prova alle arti da ejfi poffedu- 
te, e refpettiv amente d'autentica a i[noi 
vanti, con maggior frutto , ed accrefcu. 
mento di filma, che fperare non fi potrei 
he da altre vane contefe. 

§. i- 
Soluzione de i fuddetti Problemi Mecca¬ 

nici , data dal T. MaeflroD. Guido 
Grandi > Camaldolefe , Trofefforc 

Ordinano di Filofofia nello Studio di 
Tifa, ec* 

11 
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Il primo Problema fi riduce a de¬ 

terminare fopra una ferie di travicelli 
contìgui AD, E F, e f d’uguale grof. 
fezza, e tra di loro paralleli, e termi¬ 
nati in ambi gli eftremi da5 muri EA, 
F D, che convengano nell’angolo B, ed 
a cui quelli appoggiandoli formano un 
piano orizzontale EADF,quali Hanoi 
luoghi d’efiì travicelli, che averebbero 
ugual refiftenza , compenfandofi lo 
fvantaggio della maggior lunghezza-* 
ne’ più lontanfdaU’angolo col vantag- 
gioio fito della maggiore Vicinanza a* 
ioftegni. Io pertanto divido il travi¬ 
cello AD piu corto di tutti in due parti 
uguali al punto G i c tirata la retta B G , 
la divido per mezzo in C *, onde con¬ 
dotte le CI, CK parallele a’ muri, de- 
fcrivoper lo punto G un’iperbolaGL, 
che abbia per attìntoti le dette linee CI, 
CK *, e dico edere quella curva il luogo 
ricercato, fopra di cui ergendoli una 
parete ad uguale altezza, ritroverà ne’ 
foggetti correnti uguale refiftenza. Im¬ 
perocché prolungate le linee, come-* 
nella fig. i. è certo, che la refiftenza del^yy^ 
travicello A D in G, alla refiftenza del I. 
travicello EF in H fta reciprocamente, K 
come la lunghezza EF alla AD, o pure 

« come 
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come EH ad AG, o come il quadra¬ 
to EHal rettangolo di EH in AGv 
ma la refiftenza in H alia refiftenza 
inL, è reciprocamente, come il ret¬ 
tangolo ELF al rettangolo EHF , o 
fiaal quadrato EH \ dunque per l’ugua¬ 
lità perturbata, la refiftenza in G alla 
refiftenza in L fta come il rettangolo 
ELF al rettangolo di EH in AG > o pu¬ 
re ( è Bendo E F doppia d’EH , come-» 
AG di AI, o di ES , e però il rettan¬ 
golo FES uguagliando il rettangolo di 
EH in AG ) come ELF ad FES > la qua¬ 
le è ragione di ugualità ; perchè già 
SLR uguaglia il quadrato EG, ovvero 
ES in RF, ed aggiungendo ivi il rettan¬ 
golo ESF , qUi l’egualeSER, ne rilul- 
taELF ^FES* Dunque la refiftenza 
inG uguaglia la refiftenza rn L -, epe- 
ròripcrbolaGLè la curva, che fi de¬ 
sidera. 

TAV. Nel fecondo Problema fi cerca d’in- 
E fcrivere in un dato rettangolo ADFC 

2* due figure DBF, AGEHC , che abbia¬ 
mo una daua ragione come di a a b > in 
modo tale però, che i prifmi ugual¬ 
mente lunghi fatti fopra di efife rie- 
icano d’ uguale refiftenza . Si pigli 

m ^ 
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--• z 

m ir \f^bb —< b po- 

2. a •“ b 

2 

m 
fcìa fi faccia n ir —— > indi at- 

1 ~LÌtr* 

torno rafie BE, che divide per mezzo 
gli opporti lati AC , DF y col vertice B 
fi faccia fu l’ordinata DF la parabola 

m 

DBF, che ha per equazione)/ tr x > e 
col vertice E, fopra l’ordinata AC, la 
parabola AGEF1C , che ha per equa- 

n 
zione y ~x. DicoquerteefTere tali 
curve, che comprendendo fpazj nella 
data ragione, faranno rifultare i pri- 
fmi, che fi cercano d’uguale refirtenza, 
appoggiandofi l’uno fopra la bafe DF > 
l’altro fopra il vertice E delle deferitte 
parabole come fi può agevolmente , 
da chi è in tale materia efperto, dimo- 
firare. 

§• >• 
Soluzione de i fuddetti'Problemi Mecca¬ 

nici, data dal Signor Giulio-Car- 

lo de’Fagiani , Tatrizio di Sini- 

Z«glia • 
SsQ ll&r 
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Soluzione del 1. Vroblema. 

TAV. Sia PQS l’angolo rettilineo , in cui 
IL convengono idue muri verticali, el* 

indeterminata PR rapprefenti la por¬ 
zione , e lunghezza di qualfivoglia tra¬ 
vicello : fi prenda fopra uno de’ lati, 
verbigrazia P Q^la linea arbitraria 
QT t=: b, e per il punto T fi tiri TS=s / 
parallela a PR , e fi chiami QP^ X, 
e in confeguenza, PR ts fx. La let~ 

* 

tcra r efprima la refiftenza de’ travi¬ 
celli in qualunque loro punto , verbi- 
grazia inO, eia lettera d fignifichila 
grofiezza collante de’medcfimi travicel¬ 
li. Ciò pollo fi averà (A) r ts a%PR^f-dj 

POXOR 
e chiamando l’indeterminata OP 
ed efprimendo analiticamence l’equa- 
zione A , ritrovali {-aafx -, acciò 

Jxy - byy ' 

dunque la refiftenza fia Tempre la ftefia , 
pongafi la linea r C arbitraria, ma co¬ 
llante in luogo di r , e fatte le dovute 
operazioni, li dedurrà xy byy ^ftdx, 

f c 
che è un luogo ali’Iperbola Apolionia- 
na, il quale fi coftruifce cosi. 

Si chiami QS et g, fi prenda fui fato 
QT 
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QT la porzione QV zzaabx dal punto 

V fi tiri l’indefinita VI parallela a QR, 
e fu la (iella VI fi pigli la parte VK sz 
aagx indi dal punto K fi meni la linea 

7?” 
KX indeterminata , e parallela a QT , 
e Tuia linea VI fi prenda la porzione^ 
KI zi QS et g j ciò fatto fi tiri dal pun¬ 
to I la 1M parallela a QT, e pigliando 

4 
la porzione IM zza b , fi deferiva tra 

//< cc 

gli afiìntoti IK, KX un’Iperbola, che 
palli per il punto Mj lo dico, efier 
quella la curva ricercata. Q.C. I. 

Corollario. 

Egli è ora vifibile, che a cagione dei 
arbitraria C può farli in maniera, che 
una delle cinque linee IM, MD, DQj 
KYa VK, fia eguale ad una linea data. 

Soluzione del IL Troblema. 

Uno de’prifmi fia all’altro come 1’^^' 
unità ad m ( m lignifica qualunque ra- Fig.i. 
gione non minore di -f ) Il rettangolo 
A G E C fia la bafe d’uno de’ prifmi, 
fi-deferiva lopra il diametro A C il 

femi- 
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femicircolo ABC , fu la circonferen¬ 
za del quale fi prenda l’angolo retto 
ABC , i di cui lati fi prolunghino in 
maniera, che calando dai punti G , 
ed E le due perpendicolari GH, ED 
fopra i medefimi lati, fi formi collo¬ 
ro concorfo il rettangolo circonfcritto 
H B D F, ed in quello fituato come nel- 

•la fig. 3. s’ inferiva il parallelogramo 
V Z Y X tale, che H V fia la metà di 
HB, ed HX la metà di HF , in ol. 
tre fi confideri, che acciò quefio paral¬ 
lelogramo fia la bafe dell’ altro prifma 
richiedo ; A G E C dev’ edere a_> 
V ZYX :: m 1 . e CE dev’ edere ad 
HB ::m. 1.( Imperocché ladiftanza del 
centro di gravità della bafe A G E C del 
primiero prifma zz 1 CEequelladel 

2 

centro di gravità della bafe VZY X del 
prifma fecondo zi 1 HB ) La quanto 

2 
alla lunghezza de’ prifmi , ell’é arbi¬ 
traria , purché fia eguale in entrambi > 
abbiamo pertanto quelle due equazio¬ 
ni (K) VZYX siHB^BD 

2 

~ m x AC^CE , 

e(S) 
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c (SJ)CE tr m ETBq fi dicano ora 
AB tzu, ACtz.pt CE q j 

dunque BC tz \J pp*-uu, ma per la 
fimilitudine del triangolo CAB con i 
triangoli E CD, e G AH, A C (p)- 

AB (»):: CE ( q ). C D tz u q\ ed AC (p). 

7~ 

B C ( \j pp *~uu) : : A G ( q ). 

H A s: q \/ PP u u; 

P ___ 

dunque H Bzt u q\f pp •—nu% 

~T~ 

zP>D zzuq Jk-s/PP'~‘uu * 

p 
Riducendo poi all’ efpreflioni anali¬ 
tiche le due equazioni R, ed S> ne 
ri fu Ita fatte le debite operazioni 

'_» . 3 
(T)\/pp-< ^ ti g 1 m »-i xqP > 

qqu+ppt* 

(V ) q —« qyjpp~*tiuy 

m p 

c foftituendo il valore di \j pp u u 
nell’ equazione V li deduce 

(X) 
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( X ) pp ^ q '—m u 

qqu rnuu-qn^rimm-m %qq \ 
ma la medefima equazione V c onfide- 
rata per fc folafomminiftra ( Z ) pp ^ 

qqu 

m m u 

imqu—< m muu4-m m —• i % <79 
e però comparando le due equazio¬ 
ni X , e Z ne viene 

3 - 

h u2 m -x iqux~ mm ~ 1 ■ ■■ ■ ■ ■ ■■ ■ , 
2 w 2 m 

dove la lettera « ha un folo valore pe¬ 
ntivo cioè 

3 & 3 

4 m 1 m 4 
Laonde ponendo il valore di u nell’ef- 
preflìone di p, che dall’equazione Z fi 
conofee eflfere : 

m q u 
p „ -- 

t/ 2W^« -« mmuu m m1 x M 
reità fciolto il Problema d’una manie¬ 
ra infinita a caufa dell’arbitraria q > in 
virtù della quale potrebbe anche farli 

in 
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in modo, che uno de’ due lati del ret¬ 
tangolo circonfcritto foflfe dato, ovve¬ 
ro l’aria di efiò. Q^E. I. 

• ■ • ». 

tAltra Soluzione del IL Troblema. 

Si fuppongano le medefime cofe, e 
per non moltiplicarle figure fi conce- 
pifea il rettangolo B H F D in tal fi- 
tuazione , che la linea BH di vertica¬ 
le diventi orizzontale, e che per con- 
feguenza la linea B D di orizzontale di¬ 
venga verticale . 
Si faccia pofeia C E twB D, 
c fi a vera in termini analitici 

(H)pq '—mquzi\fpp’-*uu> 

m p 
donde nafee 

( 1 ) q q x p — m u ^ mxtnpp-< uu, 

pp p — m u 
c confegucntemente 

(K)$=i m p_Xy/pp~Z^Tu f 

P~*mu 
e furrogando nell’ equazione H il 

valore di yj pp-« uu efprefib nella pre¬ 

cedente ioluzione fi vedrà 

(I) 
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(L) q q Xp — vn n =3 

PP__ 

tnuu-'pu-ìrimm -* m Xpp> 

n 
ma^paragonando le due equazioni I , ed 

L, e facendo p arbitraria ritrovali i 

U U —< 2 M—* I XP U ^ 1 1 m KPP > 

2 m 3» 

duq^~iw + xxt~t\/~ 3 a 

4 m am m — 3 1 w*ì-^ 
4 

c però fofticuendo il valore di « nell’ 
equazione K reità doppiamente rito ti¬ 

ra la Queftione a caufa del doppio , e 

politivo valore di u > che e tempre lea¬ 

le , come può vederli col porre m luo¬ 

go di 1» , oF unità, ovvero*-™. 

Q_E. I. 

Ter- 
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Terga Soluzione del II. Troblema. 
Pollo ciò, che fi efpreflc nella pri¬ 

ma Soluzione di quello Problema , fi 
faccia AH=;gi A GF zi t-*g, 
dunque H B zi ti fi fupponga_* 
ancora A G zi m t ('per foddisfare ad 
una delle condizioni del Problema ) e 

W, — I II—.!-^ 

fi averà H G zi \J m m 11 —< gg> fic- 
come ( per la fimilitudine de’ triango- 
licc.)GE=; m t%t-* g , 

- i —r . —™ 

\/ mmtt-4gg 

C G F zi gX t — g ; ma perlal- 

\J mmtt— gg 
tra condizione della Queftione H F zi 

im xAG xGE * f 7—;. 
-H~B— =5 1 m * * 

\/ mmtt-* gg 
dunque la comparazione del doppio 

valore di HF ~ HG-PGF farà co- 

nofcere 2 tn x * X t g 

\f nt 

y/ mmtt — gg 
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m m t t — g g 4 g x Z 

Indi moltiplicando in \J mmtt gg9 
facendo t arbitraria, c trafponendo, ec. 
fi giungerà alla feguentc equazione 

3 3 
gg-im •— i X tg 4-1 vn *-mm% tt t= o, 

2 2 

la quale ha due radici vere, e reali, 
che ambedue fciolgono il Problema , 
ec. Q^E. I. Potrebbe ancora fupporfi 
AHs t^-gy ab =3 GFs t 4 g, 
e per conleguenza H B u 2 t , ed 
AGn: imt,e in qucfti cafi feguendo i me- 

TAV defimi veftigj fi dedurrebbero due for- 
j# ' mole alquanto diverfe, ma con la ftef- 

fa facilità, come ciafcunopotrà efpe- 
TAV.rimentare da fe mede-fimo, fenzache 

io maggiormente mi diffonda a fpie- 
garlo . 

AR. 







Tav. u - TOl&XSr-jqag- (j 6- 
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ARTICOLO V. 

'Nuove OJÌervazioni , ed Efperiengt^ 
intorno all ovaja [coperta ne' vermi 
tondi dell uomo , e de5 vitelli, con 
'ZAzr/e Lettere fpettanti alla Storia^ 
Medica, e'Naturale > fatte da An¬ 
tonio Vallisnieri , Tubblico 
Trofejfore Vrimario di Medicina Teo¬ 
rica nell Vniverfità di Tadova , c 
confacrate aglllluflrifs. ed Eccellen- 
fi/L Sig.Sig. Riformatori della me¬ 
defirn a, ec. InTadova, nella Stam¬ 
peria del Seminario , appreffo Gio¬ 
vanni Manfrè, 1713. in 4. pagg. 184. 
fenza la Dedicatoria, F Indice de’ 
Trattati , e alcune Tavole in ra¬ 
me . 

* ° * ' W W « /! "'-v 

O E ognuno applicale , come fa i I 
nofìro Sig. Vailifnieri, ed hanno 

fatto tanti altri noftri celebratilfimi 
Italiani, a mettere in chiaro una fo¬ 
la parte della natura , contentandoli 
di attentamente difaminarla, e cooj 
replicate fperienze , ed ofTcrvazioni 
feoprire l’occulto, ed il necelfario 9 

quanto minor copia di libri empiereb- 
Tomo XK E be le 
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be le Biblioteche, altrettanto maggio¬ 
re utilità fe ne ricaverebbe, infegnan- 
do cosi tutti le vere leggi deila natu¬ 
ra , che e fola di noi madre , c mae- 
flra,fola foggetto, e libro , fola fcuo- 
Ja, ed ilioria. Molti di quella forta, 
già per fama noti, come fi può glo¬ 
riare la noftra Italia, d’aver e ne*vec¬ 
chi , e nel caduto fccolo avuti , così 
non pochi nel prefente ne ottiene, e 
moltìfilmi in avvenitene fpera , fui’ 
efempio di tanti, che hanno loro aper¬ 
ta , c oramai battuta una sì bella, ben¬ 
ché difficile, via , acciocché pofia per¬ 
fezionarli una volta la vera , e in- 
contralìabile fpcrimentaie Filofofia , 
vera bafe d’ una fenfata Medicina-, , 
non contenta di nomi vani , e di 
congetture a capriccio , nc più ri¬ 
cantando il già mille volte cantato , 
né facendo perdere il tempo a chi leg¬ 
ge, i danari a chi compra, e l’olio, 
e l’opera a chi flampa„ Ci rallegria¬ 
mo adunque dì dover dare notizia di 
*Njiove Ojfervazioìii, ed Efper lenze , 
che fono il genio , o, per così dire , 
la più bella paffion dominante di que¬ 
llo fecolo, acciocché s’aggiungano lu¬ 
mi a lumi , fi dia coraggio a’ timidi, 

: fti- 
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{limolo a’tardi, ed eccitamento a’fotu 
nacchìofi, Divideremo quello libro iit 
più paragrafi, per più chiarezza dell* 
Opera, c per maggior comodo de’Lcg- 
gitori , 

Viene ad eflfere quello Libro , co¬ 
me una Giunta, od un’ìlluftrament® 
del filicina del noftro Autore intorno 
alla, Generazione de' vermi del corpi% 
umano, di cui già parlammo altre-* 
volte (a) , il quale, come accade nel¬ 
le cole nuove, c difficili , ha incon¬ 
trato coll’applaufo comune le Tue dif¬ 
ficoltà, rellando molti perfuafi, che 
tutti gli altri fillemì, dal nollro Au¬ 
tore impugnati, fodero veramente fal- 
fi,ma che nel fuo rellafiero ancora alcu¬ 
ni dubbj da feioglierfi, tolti ì quali , 
folle poi allora chiaramente, eincon- 
trallabilmente llabìlito* Fra 1 dubbj, 
che apportavano, uno de’ più plaufi- 
bili fi era, il non aver’egli polle ben" 
in chiaro le uova , e /’ ova]a de’ ver¬ 
mini , ma più tollo fuppolle , noru# 
dimoftrate , come con fomma ragione 
pretendono tutti gli uomini di fior di 
fenno, prima, che acconfentano a qual- 

£ 1 che 

(a) Tom.U.Arty. 
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elle nuova propofizione . S’è dunque 
jneffo al forte, e sbandita ogni fchifil- 
tà per amore del vero, ha rinnovata 
Ja notomia de’ Lombrichi tondi del 
corpo umano, e felicementefcoperto 
molto di più di quello, che efpofe il 
Redi, lo che, dice colla dovuta mode- 
ftia, fervirà e per illujlramento del già 
detto, e per compimento delle fempre 
laudevoli offerv azioni di sì grand' uo¬ 
mo. Segue l’ordine nel Libro, che ha 
tenuto nella notomia, per rintraccia¬ 
re la verità di quello fatto •, cioèefpo- 
ne prima la Notomia de verini tondi 
de vitelli, afeendendo poi, come per 
grado, alla più aftrufa de’noftri} men¬ 
tre, effendo quegli affai più grandi , 

è riufeito più facile lo feoprimen- 
to di quanto defiderava, onde col con¬ 
fronto ha tutto poi quello, che cer¬ 
cava , felicemente trovato. 

Deferì ve adunque prima i vermi de’ 
vitelli, le loro parti efterne, la boc¬ 
ca, e 1 capo, poco lungi dal quale è 
un foro laterale, per cui fcaricano le 
uova, come fanno altri infetti. Un* 
altro foro ha trovato fotto la coda , 
che è quello degli eferementi, e un* 
altro in cima del capo fuddetto, che 

è la 
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è la bocca ordinaria dell animale. No- p. f. 
tò, .che nello fdrucire, o forare il ver¬ 
me in qualfivoglia luogo , fchizza fu- 
biro fuora un’acqua limpidiflima , che 
non fi quaglia al fuoco * dalia quale 
vengono inondate tutte le vifeere , c, 
bagnati tutti gli ordigni, che fi tro¬ 
vano in quel lunghiflimo ventre. Sco¬ 
lata l’acqua , gli apparì fubito un’am- 
maflamento intralciatiffimo di vafi 
bianchi , che non fono, fe non i vafi 
fpermatici , che poco prima avea det¬ 
to trafparire all’ eflerno per la diafa- 
na cute, i quali ierpeggìano, crego¬ 
latamente per ogni verfo s’intricano, 
andando ora dalluna parte , ora dall* 
altra, orafotto, ora fopra ii lungo ca¬ 
nale degli alimenti, feorrente per mez¬ 
zo loro dalla bocca fino alla coda, ed 
empiendo quelli la maggior parte dei 
ventre . Fa qui una curiofa rifieflìo- 
ne; cioè, che ha tanto a cuore lana- - „ 
tura il mantenimento di quella fpe- 
cie, che pare aver empiuto tutto il ver- 
me de' vafi deflinati alla generazione, 
e che tutti gli altri arnefi fieno flati fatti 
folamenteperfervire a'medefimi. Óltre 
a i fuddetti vafi fi feorge anche fovaja 
biforcata, che viene a formare, co- 

E 5 me 
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me due ovaje, che vanno poi ad unir- 
fì in fine > ed a sboccare in un con¬ 
dotto comune, il che tutto illuftra_» 
colle fue figure * Quello condotto met¬ 
te foce nel foro * che accennammo, 
tfiere vicino al capo, non nella terza 
parte del verme , come ha offervato 
ne* vermi tondi dell’uomo. Lochia- 

P-7. ma ovidutto comune ad entrambi 1^ 
ovaje, lungo un’oncia c terminante 
in fottilifiìma punta r che sbocca fuo- 
ra del corpo* Nell’afcendere fi dilata 
a foggia d’imbuto , c l’ha trovato Tem¬ 
pre pieno,, come quellodc’vermi uma¬ 
ni , d’ un limpidi (fimo umore fino ad 
un certo fico,. dove giudica probabil¬ 
mente un qualche foftegno a guifa di 
valvula,. mentre ivi incomincia ad ap¬ 
parire una materia bianchifiìma , che 
guardata col microfcopio non è , che 
un gruppo, o mafia d’uova pili vici¬ 
ne all* ufcita . Così va defcrutendo 
a parte per parte tanti maravigliofi or¬ 
digni , finché ghigne alTovaja bipar¬ 
tita , che va a metter capo nel detto 
luogo, la qualeefattamentc e’defcri- 
vc. Aperta , fcoprì, che quella ma¬ 
teria bianca, c latticinofa, riferita dal 
Redi ne* vermi tondi degli uomini x 

non 
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non era, che una mafia d’uova, che in- 
gannava la villa fotta fembianza di lat- 
te j imperocché polla quella fopra un-* 
zendado nera fotta anche un’ordinaria 
microfcopio diftinfe, nonefière, che 
miniitifiime uova tutte infieme am- 
monticellater anzi aggiugne, che do¬ 
po ravvifate colmicrofcopio, fifcor- 
gono anche con una buona lente nel- p. 8. 
le ffefiè ovaje , e fi veggono divife in 
varj; grappoli, e tutte appefe col lo¬ 
ro gambo, o picciuolo, col qualefuc- 
ciano il nutrimento . Sono quali dia¬ 
fane, armate d una foda , e rifpten¬ 
dente buccia , di figura veramente ova¬ 
le. Notò, che cotte anch’effe s’indu¬ 
rano, fi quagliano , e fi rendono opa¬ 
che , come fanno le uova delle galli¬ 
ne , e che Hanno nell’ ovaja fempre 
rimefcolate con un certo liquore vi- 
fcofo, e lucido, che le bagna, e le fa 
lubriche. Per afiicurarfi bene, che-* 
foflerouova, fece varie prove, che-* 
qui defcrlve , e poi fegue ad efpor- 
re la flruttura de Ufo va j a , e di tutti 
gli ordigni fpettanti alla medefima , 
che con nome generale chiamò il Re¬ 
di ne’ lombrichi degli uomini ^frnefi 

E 4 della 
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della Generatone \ e tutto ciò illuftra 
colle fue figure. 

Prima di progredire alla defcrizio- 
P'10* ne delle altre parti fa il noftro Auto¬ 

re due rifleflioni, come di pafTaggio, 
fenza però impegnarli, com’ egli di¬ 
ce, di foftenerle -, cioè la prima in¬ 
torno alla {terminata copia di tanti 
ordigni fpettanti alla generazione *, la 
feconda intorno alla loro ftruttura . 
Quanto alla prima, fofpetta ciò acca¬ 
dere in coftoro, per efTere ermafrodi¬ 
ti , avendo ognuno tutto ciò, che han¬ 
no i mafchi degli altri animali fepa- 
rati dalle femmine, e tutto ciò, che 
hanno le femmine feparateda’mafchi > 
il che felicemente egli prova. Quan¬ 
to alla feconda, che verte intorno ad 
una grave quiftione degli anatomici 
moderni, circa le glandule feparatri- 
ci, che vogliono alcuni in foggia di 
cribri '•> altri che fieno un folo ammaf- 
famento, e intralciamento di canali * 
i quali nell’andare rimpicciolendo fino 
ad un* eftrema, e ftrabocchevole fot- 
tigliezza mutino appoco appoco nell’ 
interno loro cavo la figura, e prepa¬ 
rino , e feparino quel folo fugo, che 

deb- 
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debbe di quelle ufcire: li moftra in¬ 
clinato a credere affai probabile l’opi¬ 
nione di quelli fecondi, non effendo i 
vali fpermatici de’ lombrichi , che-» 
lunghi , e llerminati canali , nella fo¬ 
la lunghezza de’ quali penfa , che li 
vada difponendo , e perfezionando il 
gran lavoro del feme fecondante, e-* 
della materia ultima dell’ uovo ; im¬ 
perocché, fe a ve ffe ^voluto far ciò la 
natura per via di cribro , ballava una 
fola vefcica arricchita di varj pori * 
colla quale avrebbe potuto fubito fe- 
parare un fugo di quella tal figura , ! 
che s’accomodaffe ai diametro fol de9 
medefimi j ma ha fatto un lunghini* 
mo , e bizzarro lavoro di foli foli can¬ 
nelli, nel gran corfo, e giro de’qua¬ 
li , come in. un chimico lavoratojo deb¬ 
be prepararli, difporfi, maturarli, c 
cangiarli il loro limpido fangue in la¬ 
minale materia •, nei che fare liima-» 
probabile, che v’ entri ancor la figura 
interna de’medefimi cangiata neU’im- 
picciolire , e in quelle varie giravob* 
te , e llrangolamenti, che vi fi vegr 
gono . .. .. 

Torna alla definizione di varie ai- 
tre parti del.verme, come del canale 

£ y degli 
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degli alimenti, e di quell acqua, entro 
cui nuotano tutti i vafi , di cui cerca 
Tufo, e l’origine *> dopo di che deferii 
ve i cuaricini, e le trachee del mede* 
lìmo * Efpofta la notomia. del verme 
de’ vitelli, s’inoltra a defcrivere quel¬ 
la del verme tondo degli uomini, che 
trovò molto limile >. benché lo {labi¬ 
li (ca di fpecie differente .. E {pone l’e- 

;ikrna bruttura, che trovò, più robu* 
Ha, e piu nerboruta dell’altra,, nella 
quale però fi feorgono molto, meglio, 
le canne delle trachee,, per effere al¬ 
quanto tinte d’un giallo roffo.. Tro- 

6 vò il capo, e la bocca limile agliai* 
° tri , e aperto, vide fubito quell’ am¬ 
malia mento mirabile di vali fperma- 
ticibiancorlattad, intralciantifì, eie* 
gantiH fra di loro , i quali pure cir-. 
condono. in; varj luoghi, aguifa d.’ el~ 
lera, il canale degli alimenti, e van¬ 
no ferpendo. verfo la parte inferiore, 
dappoi li rivolgono nuovamente, co¬ 
me in oblique* e tortuofe {pire, ver¬ 
fo. il luogo ,. donde partirono , e di 
nuovo, li contorcono, fi intrecciano 
e fanno? moltiflimi; ravvolgimenti , e. 
piegature *di maniera chefe bene fo¬ 
tta duna fmilurata lunghezza, ven- 

t gono. V * 
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gono ad occupare poco fpazio, come 
fanno gl’ interini degli animali, o le 
fibre del nofira cervello. Pone la. loro- 
lunghezza do ve incominciano ,, e do¬ 
ve terminano „ finche ghigne allova- 
)a j che con, molta diligenza deferì-, 
ve , ponendo le fpecifiche differenze 
•(Tervate fra quellay e quella de’ ver¬ 
mi tondi de vitelli,, fra le quali è con- 
fide rabi le la fua lunghezza che arri¬ 
va lino, a fei onde per ogni tronco , 
il che per avventura ingannò il Redi, P* l7 
non conofcendola per ciò „ che era ► 
Vide anche in quella le uova ,, fpia- 
nando quella materia bianca , e latti- 
cinofa , che conteneva fopra un pez¬ 
zuole di drappo di feta nera,, o fopra 
una tavoletta nera-, il che ognunopuò-fa- P4 
cilmenteincontrare, olfervadola con at¬ 
tenzione , ed alzando, ed abbacando il 
vetro, finché sr impunti, e allora, di¬ 
ce, fi vedranno chiariflime le uova ve¬ 
nite d’una tunica iucidilfima , di ri¬ 
fondata figura, rimefcolatecon una-* 
materia limpida , e fdrucciolevole . 
Così feguc a ftabilire in varie altre-*- 
maniere il fuo* feoprimento con evi¬ 
denza > le deferive e cotte, e feeche 
il lor©’ viaggio, cd ufeita per X ovi- 

E 4 duci© 
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dutto fimile a quello dell’ovaja de’ver* 
mi de’ vitelli. Spiega dipoi l’ovaja, ed 
i vali fpermatici d’ im altra fpecie di 
lombrichi tondi colla coda piatta, de* 
Scritti dal Redi j dipoi efamina gli or¬ 
gani- degli alimenti de’ notai, i qua¬ 
li trovò egregiamente dcfcritti dal Re¬ 
di > e finalmente efpone tutte le altre* 
parti, che trovo pure in q>ue’ de’ vi¬ 
telli , confiscando ingenuamente di 
non aver mai potuto lcoprire in alcu¬ 
ni la fpinale midolla, nè il cervello 
per k loro- diafaneità? , e tenerezza , 
non negando però, che vi fieno j ma 
dicendo folo di non averli veduti * 
proteftando con laudevole ingenuità , 
di non^ voler dire d’aver veduta una_* 
cofa , e non fia vero , 

Cerca, fe s’accoppino inficine, per 
fecondarli l’ un l’altro , e conchiude , 
edere molto difficile il determinare 
cofa alcuna di certo, per edere impof- 
libile , il chiarirli coll’ efperienza i 
nulladimeno fofpetta colie Tempio def 
lombrichi terretai ciò poter’accadere 
nel-tempo-appunto , che i fanciulli 
ipirano un certo odore particolare di 
vermi, mentre tutti gli animali, par¬ 
ticolarmente ferpcntini > menano ims 

' < quel 
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quei tempo ufi cliftintiffimo fetente 
odore * Di de nell’altra Lettera (a), che 
k polvere de’lombrichi morti non»* 
rinasce, il che conferma anche in que- 
ila v pare confetta , d’ettergli venuta 
uno Scrupolo,dappoiché ha Scoper¬ 
to con tanta evidenza le uova, e 1* 
ovaja ne’ detti *, cioè, che fe non la 
polvere de’lombrichi, almeno le uo-. 
va rimefcolate colla medefima , fe fof- 
feroa cafo mature, e fecondate , pof- 
fano qualche volta .nafeere onde per 
liberarli da quello fofpetto, coniglia 
che, quando li volettero preferìvere le 
accennate polveri, e quelle fottero di 
vermi grotti, e maturi, bisognerebbe 
prima aprirgli, e levar loro i’ovaja , 
e gittarla „ In quella maniera, dice , 
hamo Sicuri, che di nuovo non riSor- 
ga quella malattia verminoia, aven-* 
dò gli antichi per accidente colto nel 
Segno , non perchè le polveri de’cada- 
veri de’vermi naScano, ma perchè poS- 
Sbno ettere qualche volta rimeScokte 
colle polveri nova fecondate, e matu¬ 
re , che pottòno naScere, ed ettere per 
la loro- ftraordinaria piccolezza inof- 
Xervabilip, , 

i%y io, aio 
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Polla la floria, fa dodici riflcflioni » 
p. 2*. colle gitali mette in chiaro si ilfiiogià 
p. 24- divulgato fiflema, si molti altri ofcu- 
p II’ ri fenomeni ,. i quali lenza quefla fua 
p. 17.. ultima fcpperta riuscivano molto dif¬ 

fìcili,, per non dire imponibili, afpie- 
garfi . 

Acciocché piii facilmente venga con¬ 
cepito,. quanto finora abbiamo breve¬ 
mente efpofto „ aggiugniamo una-* 

TAV. Tavola „ nella quale fi vedrà molto di 
III. quanto è flato accennato.. 

Efplicazione della Tavola IIL 

T&i* 

@vaja. bipartita, ovvero le due ovaje’ 
dei verme tondo de’corpi umani.. 

». Condotto efcretorio delle ovaje. 
b. Luogo, dove s’ unifcono in un condotto» 

comune,, la; partebiancadel quale è Tem¬ 
pre piena- di linfa, la punteggiata d’uova, 
nel qual (ito. Lappone l’Autore un foile- 

- gno, o comevalvula*. 
g. c.c.c. ec. Ovaje.. 
d.d.d.d. Fine delle ovaje terminanti in un? 

ovato, che di nuovo lì riftringono,. e ri¬ 
cevono, o continuano co i vali fpermati- 
ci.f.f. ; ."~ 

e e. Sito, dove fono troncati, e legati i va& 
fpermatici. 

,1 r fìgH- 





! 
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Figura v. 

de* vitelli aperto-, col. capo tronca, ferina IH canali degli alimenti., e col foli organi della 

generazione,colle ova je ad arte/coperte•. 

a. Collo, troncato del verme , e aperto. 
b. Fin.c-delPo.vidut.to * che mette foce nel tb^ 

ro e (terno.. 
c, O.vidutto pieno di linfa diafana „ 
d.. Parte> fuperiore dell’ovidutto, piena dr 

uova, attraveriatadauna membrana. in_« 
foggia di valvula, che le fo (tenta .. 

e., Bj forcamentodelFo va ja in due tronchi, o 
canali * che vengono a formare ., come due 
ovaje. 

f. f. Ovajedilatate ad arte, e fcoperteda’va- 
fì fpermatici tirati da una parte , 

g.g., Fine, delle ovaje , o loro principio , fé 
le prendiamo da quello, verfo, doye fi ri» 
flringono,, ed uni fcono. ftxett amente „ 

h-h. Due vefciche ovali piene di materia biac¬ 
ca, formate da’canali fpermatici, che in que¬ 
llo, luogo fi dilatano * e di nuovo fi riltrin» 
gono, e feguonoillloto corfo. 

i. i. i. i. Vali fpeimatici,che.efcono dallefud- 
dette vefciche, e dopo varj giri tornano a. 
dilatarli in altre due vefciche minori.. 

I.L Vefciche minori fuddette . . 
m. m. m. ec0. Vali fpermatici, che fanno varj? 

giri, e ravvolgimenticome, una matalfa. 
di refe bianco... 

i>. n. Pezzo dicanaledegli alimenti^che; va 
a terminate nelFàno. 

©3 Fine del vermeaperto. 
p. p. p. p. Vali fpermatici,,che erano fopra^ 

le. ovaje, mirati da una parte. 
! , ' 4 ' .2 

I 
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Figura 3. 

Ova)a d’uno'de maggiori vermi de vitelli cava¬ 
ta fuor a del ventrefina alle quattro ve/ciche > 
che chiamafeminali. 

a. a. Canale de-1 l’ovidutto., die porta fuorale 
uova del corpo . 

b. Parte inferiore dell’ovidutto pieno di linfa. 
c. Sito , dove è un foflegno del!e.uova^ 
d. Biforcamento dell’ovaja .. > 

e. e.e.e.ee. Ovaje,, o tronchi dell’ovaja bipar~ 
tita. 

£ f. Principio dell’ovaja', dove lì riftrigne, e 
attacca, e dove terminano , o s’inlèrilèo» 
noi vali fpermatici. 

g g. Velciche feminali formate da’ vali fperma^ 
tici, che fi dilatano . 

h. h.h.h. ec. Vali fpermatici, che tornano ari* 
ftrignerli * 

i. i. Altre due vefciche feminali affai minori > 

formate da’medelimi vali fpermatici , che 
tornano a di latarli. 

II. Vali fpermatici colà troncati. 
Figura 4. 

Qvaja (l’un verme umano raro tondo colla coda 
■piatta, tolta dal Redi ,equi/piegata, fecondo 
le Qffervaùonidell'Autore. 

a. Ovidutto. 
bib.b.b. ec. Ova ja. 
c. Principio, eriftrignimentodelPovaja ,.do- 

ve s’inlerifcono i vali fpermatici. • 
d. d.d.d. ec. Vali fpermatici infoine attorci¬ 

gliati . 
£ Principio dervali (perniatici. 
* * „ • Figura 5. ,» . . . 
Uovo del Verme umano ritondo ingrandito; 

con un buon Microfeopio. 
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§•2» 

Ditte il noflro Autore nel fuo Trat- p*?* 
tato dell’Origine de Vermi ordinari del 
corpo umano, che la vipera ufcita da’ 
vafi dcll’orina d’un Cappuccino di Pefa- 
ro, era a fuo giudicio, un Tclipo vi pe¬ 
ri/orme y non una vera vipera, il che 
fofpcttò, fondato fu varie forti ragioni • 
colà riferite ( a ) > ora la fortuna l’ha fa¬ 
vorito , mentre ettendo accaduto, dopo 
l’ufcita del fuo Libro, un cafo limile in 
Piacenza, fatte le dovute ottervazioni, 
ed efperienze dal Sig. Marchcfe liberti¬ 
no Laudi, che alla nobiltà del fuo fan- 
gue accoppia quella d’una profonda let-- 
ceratura, gli è venato fatto vedere, e 
far vedere ad altri, quanto il Sig. Val-< 
lifnieri s’era appofìo al vero, ettendo 
veramente ciò, che pareva una vipera > 
flato fcoperto un polipo y che avca nell' 
efternola iimiglianza della medefima. 
Qui apporta la Lettera del menzionato 
flimatiflimo Cavaliere , nella quale, P’32» 
mediante alcune fperienze, ed otterva-.p* ^ 
zioni elegantemente efpofte, fa vedere, 
la verità di quanto immaginò il Sig*. 
Yalliihieri. 

(a) Pag.11» 



I 14 Giqrn.de’Let^erati 

§• 3* 

p- 34* Segue la Lettera di Monfìg. Filippo del 
Torre>Vefcovod’Adria > Icritta alno- 
flro Autore , nella quale con nuove in- 
gcgnofirtime rifìertioni conferma il fifle- 
ma fpettante alla generazione de’vermi 
ordinar) del corpo umano, e in parte 
cerca di migliorarlo,, apportando alcu¬ 
ni dubbj, intorno al modo di pafiarc i 
piccoli vermicelli di madre in figliuolo.. 
Non portiamo qui non lodare non tanto 
la nota virtù % quanto la. modeftia di 
quello fa vidimo Prelato, in apportare 
le fuedifficoltà > e vorremmo> che fer¬ 
vide d*efemplo ad alcuni dc’noftri Ita¬ 
liani > quando, non affitto contenti delle 
ragioni dell’altro, fi muovono ad im¬ 
pugnarlo^ obbligando così i Leggitori, 
eI’Avverfarioflerto ad amarlo, crin¬ 
graziarlo - 

Moftra fu le prime quello dottifTimo 
Prelato » non edere difdicevole allafua 
dignità * e ai facro fuo miniftero, l’en¬ 
trare qualche volta nella confidcrazionc 
della naturale fioria, potendofene trar¬ 
re da quella potcntirtimi , e mani fedi 
argomenti dellefiflcnzadi Dio* e della 
fuprema fua Provvidenza. Ciò prova 
colle opere ammirabili, cht da per tut¬ 

to 
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to fi veggono, e fegnacamente col confi- 
derarc la ftupenda macchina dell’uo¬ 
mo , ponderata la quale lo fletto Gale¬ 
no benché gentile , proruppe in un’inno 
di lode all’Aitifllmo* efcgtie riferendo 
le parole di Lattanzio > Scrittore Cri- 
rtìano* le quali vuole, che molto più p. ^6. 
guittamente sabbiano a ripetere in que- 
tto felice fecolo, in cui tanti 3.e sì prodi- 
giofi artifici nella fabbrica deirumana 
comporto fi fono feoperti* Ed io fono, 
così parla il faggio Prelato, anche [olito 
dire amor della Filofofiax indegnamente 
ne'profumi tempi infamata d'incredula * 
per l'empietà di alcuni falft Filofofi 3 ch'el¬ 
la angi è x che difijelanda a noi le mara¬ 
viglie create y ci appresa Vale , perf ali- 
re all'alta cagion prima % e che non può 
mai ejfere m ifcredente un Filofofo indaga¬ 
tore , e conofcitore della natura «. Am¬ 
mette il firtema del Sig.Vallifnieri3dopo 
aver affermato d’efserrt prefo molto 
piacere in vedere sì valorofamente fla¬ 
gellata j e convinta la credulità di tanti 
Scrittori > anche dì più celebre grido, c 
dopo avere anch’erto rigettata l’opinio¬ 
ne che nafeere potettero i noftri vermi 
dalla putredine 3 ovvero da femi 3 o 
uova ingojate colle bevande 3. e co’ cibi.. 

Giu- 
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f>. ì7- Giudica vere le fue regole, e i fuol priru 

cipj,e che molto dirittamente,argomen- , 
ti, aggiugnendo anzi nutfve ragioni, 
che Tempre più lo habililconoima dubi¬ 
ta dipoi, fe l’eredità verminofa tirata 
dalla madre poflfa edere di vermi attua- 
li, i quali nelle interinali rughe ftiano 
appiattati, finche vengano irritati da—* 
qualche fugo contraria ad ufeirne fuo- 
ra. La prima ragione fi è, che quelli 
vermi colà dentro acquattati, debbono, 
cibarli, e nodrirfi, onde bifogna altre-, 
sì, checrefcano, ed acquillino quella 
mole, che la natura ha loro preferitta > 
per lo che non potrà dirfi * che dall* 
utero della madre portiamo con noi i, 
vermi ; imperocché dovendo efii cre- 
feere, e crefcere aduna mole di corpo 
così fenfibile, non potrebbono mai fìar- 
Tene imprigionati nelle rughe interina¬ 
li, e fe vi reflfero, dovendo aver covili 
così grandi, alla lor mole proporziona¬ 
ti > nelle incifioni degli umani cadave¬ 
ri , s’ incontrerebbono in tutti queri 
nascondigli, o nella maniera relfa do- 
verebbono apparire vifibili in tutti i 
corpi, quando anche dir fi voi effe, che 
Sprigionati fenza ritegno andalfero dis¬ 
correndo per gl’interini perchè gli 

ilefsi 



Articolo V. iij 
fteffi effetti d’ingrandimento, e di mo¬ 
le Tenibili fuccederebbono, ec. 

Dalla neceffità pofcia, che avereb- 
bonodi molciplicarfi, ne prende il dot- p-4«. 
tiffimo Prelato il fecondo motivo i poi¬ 
ché , dice j fuppofta la lunga dimora 
ne’noftri corpi, farebbe ciafcuno di noi 
ripieno d’un popolo innumerabile di 
vermi , i quali non contenti delle augn¬ 
ile flanze degl’intellini, dilaterebbono 
il loro regno in tutte le parti, onde nel¬ 
le aperture de cadaveri fi manifeftereb- 
bono, e fi avrebbe di efiì più frequente 
lo fcarico cogli efcrementi. 

Moftra per ultimo la difficoltà, che p 4[, 
s’incontra, per ritrovare la fìrada per 
la quale effi vermi paffiho dalla madre , 
o dalla balia nel feto, flante i piccioliffi- 
mi vafi , pe’ quali pafsar dovrebbono, e 
per altre ragioni , che ingegnofamente 
egli adduce. Stima dunque più proba- p.4i, 
bile, chele uova folamente di quelli 
vermi paffinoo dalla madre , o dalia-, 
balia nel feto, le quali pollate nelle ru¬ 
ghe degl’intellini, o altrove pofiono fer¬ 
marli , e pofare anni, ed anni, cioè fi¬ 
no a tanto che fomentate , ed eccitate 
da qualche fugo conveniente elor pro¬ 
prio, fchiudanfi finalmente da die i 

ver- 
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vcrmctti , i quali nutricati da quegli 
(tetti fughi, ecrefciutìa mi fura fanno 
poi quelle violenze > ed infultì a tutti 
noti. E fe pareflfe improbabile, che le 
uova de' vermi umani poflano confer- 
varfi in noi anni, e anni fenza nafcerc, 
o corromperli, dovechè i’uova efterne 
non duran gran tempo, che non getti¬ 
no il parto , o imputridivano , ri- 
fpondc che la natura ha difpofto così 
per necefsitàdel fuo fine. Ciò va pro¬ 
vando coll’efemplodi gradi divertì di 
durevolezza in varie fpecie d’uova, c 

p 43* con altre ragioni, ftabilendo, che le_> 
uova de’ noftri vermini fieno duna tal 
tempera, o tefsitura di parti, che non 
potìono effere alterate da contrarj 
eftrinfeci, fe non per accidente, ne dar 
fuorail loro vivente, fc non per mez¬ 
zo di un proprio, e lor propor/ionato 
fermento . Vuole adunque, che Tuo va 
de’ noftri vermi più facilmente confer- 
var fi pollano delle uova efterne ; ftan- 
do quefte troppo efpofte a tutte le in¬ 
clemenze dell’aria, e alle continue pref. 
fioni della medefima, fapendo ognuno, 
che l’aria c il principio delle fermenta¬ 
zioni , e in confeguenza delle corruzio¬ 
ni > i I che non può fuccedere nel noftro . 

cor- 
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corpo, non edendo l’aria noftra interna 
dotata di quella attività, c forza prc- 
niente dell’ariacftcrna- 

Pcnfadunque, edere quello (Ulema 
piu comodo, per ifpiegare i fenomeni 
più importanti della generazione de* 
vermini, cioè dell’inverroinar che fan¬ 
no si frequentemente i fanciulli, e i gio¬ 
vani, e adai di radogli adulti, 2. come 
non tutti i fanciulli, nè tutti gli uomi¬ 
ni inverminano . 5, perchè ritornino P* 4* 
più volte i vermi in un medefimo cor¬ 
po: le quali cófe tutte nobilmente (pie- 
ga fui concepito fuo fitlema. 

Cerca poi qual (ia quel fermento pof- 
fente a far nafeere i vermi dalle uoVa 
nel nollro corpo ereditate da’ noftri 
maggiori, e penfa poter’edere gli flefsi 
fughi, da’ quali fi (lima venir ofiilmen- 
te (luccicati i vermi già nati, e quegli 
appunto fieno defii , che abbiano po¬ 
tenza di fomentar dolcemente l’uova, e 
di fchiudcrne i verminofi feti} il che s* 
ingegna provare mirabilmente in più 
modi, e particolarmente col rifpotide- 
re alle obbiezioni, che gli polfono ede¬ 
re fatte, Chiude la Lettera con alcune p. 48. 
curiofe odervazioni diTommafo Cor¬ 
nelio , colle quali penfa il detto autore, 

poter 
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poter effere il terrore cagione de vermini > 
apportando molti efempli di animali, e 
d’uomini fpaventati , ne’cadaveri de* 
quali fi fono ritrovati vermi nel torace, 
ò nei cuore > a cui faviamente rifpon- 
de, poterli più tofto dalle gagliarde con- 
cufiioni dello fpavento , e dalla forte 
agitazion degli fpiriti, efferfi fpremu- 
to dalle glandule qualche fugo fermen¬ 
tativo di quella forta , che ha detto, ef- 
ier poflente a far nafeere dalle proprie 
liova i vermi, confelfando con amabile 
mode dia di non faperne la ragion veraj, 
ed aver piacere di non faperla, per la- 

p. ?o. fciarealSig. Vallifnieri il merito d’in- 
fegnarla. 

Rifponde con non minore modeflia, 
P* Se lode il Sig. Vallifnieri alla Lettera del 

fapiefttilTìmo Prelato , ammirandolo 
per aver fortito una così rara felicità d’ 
ingegno, effendo egualmente dotto nel¬ 
le leggi, che riguardano la iuperiore, 
che in quelle, che fpettano all’infériore 
natura . Si rallegra molto d’un così 
grande vantaggio in vederlo ammette¬ 
re il fuo fiftema, rigettando tutti gli 
altri finora ufeiti, e parendogli fola- 
mente più probabile, che tiriamo le uo¬ 
va de’ vermini dalle madri > o dall© 

mitri- 
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mitrici, non i vermi medelimi . Ri- 
fponde , non negare egli a che ciò polfa 
fegiìire anche per mezzo delle uova, 
come ha efpofto nelle ftie Conllderazio- 
ni pag. f6. f7. ma fui tehimonio d’Ip- 
pocrate, del Doleo , e di fe fteffo , poter 
ciò feguire anche per via de’ piccoli, e 
appena nati vermicelli, dlendoh olfer- 
vati i primi elcrementi ufciti da’fan¬ 
ciulli pieni di vermi > il che, efsendo 
cofa di fatto, pare a lui, che non pofsa 
negarli. Leva gl’inconvenienti, che-» 
Monlignor teme , poter derivare da’ p. 
vermicelli attuali entrati nell’ utero 
dentro il feto, nè crede (lare nafcofti 
nelle fole rughe, o covili particolari, 
ma andar fempre vagando per fintefU- 
nale cloaca, che è il loro mondo. Spie¬ 
ga , come, benché nutrendoli, e cre- Ìfcendo, e moltiplicando , non empia¬ 
no troppo, per ordinario, quel luogo, 
mentre ole uova loro efcono colle fec¬ 
ce , o non tutti nafcono, o nati periro¬ 
no , o fono efpulli fuora il che moftra 
accadere a tutte le piante, e a tutti i 
viventi, o non nafcendo tutti i femi, e 
tutte le uo va, o perendo ancor teneri i 
parti. Che le qualche volta accade, 
fhe fegnatamente i noftri tutti nafcano, 

Tqwio KK F cere- 



i il Giorn. db’ Letterati 
c crefcano 5 coda per ordinario la vita a’ 
miferi fanciulli •, c ciò dimodra con va¬ 
rie dori e efue j e <t’altri - $’accorda_* 
dunque con Monfignore, che quando v 

55. fanciulli nafcono co* vermi attuali in_r 
corpo , pofsono quelli qualche volta 
crefcere dermi natamente di numero 3 
come ha modrato negli efempli appor¬ 
tati ; ma dice -, non edere quella ne- 
cefsitàdi natura, nè dell’indole fecon- 
difsimade’medefimi ; il che prova, col 
inoltrare, quanto ha accennato di fo« 
pra , volendo, che tutti o non nafcano ,* 
o nati non vivano, coirefempio ancora 
degli edemi infetti , volendo , ch^ 
ugualmente fieno foggetti quegli alle 
inclemenze del mondo piccolo , che-r 
quedi alle inclemenze del mondo gran¬ 
de. 

Per quale drada poi pafsino, o paf- 
57< farpofsanoi piccioli vermi dalla ma¬ 

dre ai feto , confefsa , elsere una cola 
molto ofcura, benché non impolsibile 
da concepirli. Se il feto , dice , finutri- 
fce di chilo , come vogliono i moderni, 
ed Ippocrate defso, vada quedo o per 
l’un a drada, o per l’altra , farà fempre 
vero , che pofsa condur feco delle nova, 
o de* vermini, perchè viene, o pafsa per 
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necefsità per gi’inteftini, dove Soggior¬ 
nano . Ciò non ottante apporta molte P*f3* 
ofiervazioni d’Anatomici, che moftra- 
no le ttrade del chilo all’utero, e dato 
anche che non vi fodero , s’appoggia al 
celebre detto d’Ippocrafe (a), che trat¬ 
tando di certe brade nei nottro corpo 
non ben capite da noi, conchiude: /»- 
venìt natura etiam fine radone fibi vias. 

Non ammetteil nottro Autore, che 
le uova entrate oneirutero, o fuora-» 
per mezzo del latte nc’ fanciulli, posa¬ 
no ttar’anni, e luftri, Senza dar fuora 
il loro vivente. Di ciò apporta molte 
ragioni, dimoftrandofrale altre, che 
batta a quel primo Sviluppo del feto 
nell’uovo un certo grado di moto lento, 
e gentile, o vogliamo dire,, un calore 
temperatiflimo, e moderato , cornea 
oflfervò pure il Bellini ,il Malpighi, ed 
Ariftotilc tteifo , quale appunto fi ri¬ 
trova dentro i fanciulli ; e che le parti 
del feto rinchiufo dentro Fuovo fono in 
un continuo sforzo per muoverli; on¬ 
de , fecola ftanno per troppo tempo, o 
perdono la loro energia, e fi Sviluppa¬ 
no confufamente , e guadano tutta-* 
quella mirabile fimetria, dai che poi 

Fa ne 

(a) 6'Epidem, 

p. 6l, 
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Et £egue il totale corrompimento . 

' Quindi è, che fi vede, che tutte le uo¬ 
va , e tutti i Temi delle piante fteflfe, 
pafiato un certo tempo, diventano in¬ 
fecondi* Nè vale, che la natura abbia 
con legge particolare difpoflo altri¬ 
menti nelle uovade’nofìri vermini , per 
la necefsità del filo fine > poiché rifpon- 
de col dovuto rilpetto, che fi dona ìul* 
tal maniera gratuitamente quello bel 
privilegio alle dette fole uova, non go¬ 
duto da alcun’uovo del mondo, e che 
quando pofsiamo {piegare un’ effetto 
della natura, o un fenomeno colle leg¬ 
gi comuni agli altri di quel genere, non 
dobbiamo immaginare decreti partico¬ 
lari , e diflinti, o troppo diverti dagli 
ordinar). Nei fuo fiftema {piega il tut¬ 
to colle leggi comuni, onde gli pare-» 
più proprio , e più confacente al vero. 
Segue a mofirare con altri argomenti, e 

p.6i. rifiefiioni lanecefiità del dover nafeere 
le uova de’ vermi ad un calor tempera- 

p‘63* to fenza afpettar’anni, e luftri, e non 
può indurila credere, che i fughi, i 
quali oflilmente {luccicano i vermi a__» 
fuggire dal loro covile, e che fermen¬ 
tando con furia eccitano un’agro, e po¬ 
tente calore, fieno que’ defiì, che ab¬ 

biano 
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biano forza di fomentare dolcemente lè 
uova , e farne fchiudere i vermi : pe¬ 
rocché , fe poflono uccidere , o metter© 
in foga i vermi già grandi, e robufti 3. 
maggiormente avranno forza d’ucci* 
dergli ancor teneri, e palpitanti den¬ 
tro la natia loro fcorza ; il che tanto 
più prova , quanto che dentro le uova 
dalla buccia tenera penetrano gli edemi 
fughi, e gli fanno crefcer di mole, come 
dimoftra coll’efemplo cfaltre uova d’ 
infetti limili , e non limili .. Maj 
dato ancora, che pollano nafcere, fubi- 
to nati ( dice ) farebbono uccifi da quell’ p. $4* 
oflico, e feroce fermento, che aflalen- 
doli per ogni bandali ridurrebbono in 
minutifsimitritoli.. 

Palla a confiderà re quali fieno i fui- 
ghi amici a’ vermi, e vuole , che fieno 1 
fughi fani, benigni, ecafligati *, e ciò. 
prova in varie maniere , moftrando* 
che i fermenti , e fughi viziofi fono 
quelli, che fovente fenza noftra fapu- 
ta uccidono , o fcacciano i vermi} il che p. 67^ 
fi offerva facilmente ne’fanciulli, quan¬ 
do hanno mangiato in troppa copia cibi 
dolci , o frutta, che non lodevolmente 
digerite,inacidite,e corrotte pafsino agl* 
inteftini. Quindi fo , dice, che fenza 

F x le 
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le dovute riflcfsìoni malamente deduf- 
fero rbuoni vecchi, che i dolci , c 
frutta generafTero vermi, poiché vide¬ 
ro, che dopo i detti cibi pativano il 
mal de’ medefìmi, e ne cacciavano fuo- 
ra de’ loro ventri , non riflettendo , 
che in poche ore fovente , che fucce- 
dono gli fconccrti, non potevano effe re 
flati generati, e crefciuti in un tratto 
ma ciò derivare dal nocumento fatto lo¬ 
ro da’ cibi ingoiati, ed effere quelli ver¬ 
mi antichi, non nuovi .. 

Efpone poi la ragione, per cui pen- 
P-6*-fa> cilene’ Tubitifpaventi, e timori i 

vermiefeanode’loro covili, e vadano 
vagando pel corpo, non credendo giam¬ 
mai,che quello fìa cagion de’medefìmi, 
ma che più tofto gli fcacci da’proprj nic. 

f-7®>chi. Conchiude non efsere difgrazia 
fola degli animali timidi l’efsere abbon¬ 
danti di vermi, come fuppone il nobi- 
lifsimo Avverfario, ma non efserne_r 
fenzai più animo fi molofsi, i lupi , i 
lioni, le tigri per olservazion del Re¬ 
di > e conceduto ancora, che più n’ab¬ 
bondino i timidi, fra’quali pone i fan¬ 
ciulli, ciò accade per elsere quefti più 

f.71. freddi, e piu umidi, e inconfegucnza 
dotati d’un calore più temperato, e di 

fer- 
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fermenti meno attivi ? che è quante 
maggiormente prova, il fuo assunto * 

§• 4* 

Sifiema de' Fermi tioflri ereditarj confer- p. 7 2. 
mato da' Francefi, come varie altre 
Ofiervaxioni fatte prima in Italia, e 
replicate in Francia, e fiabilite per 

I vere ~ 
Avendo letto il Sig. Vallifmeri nella. 

Storia dell’Accademia Reai di Parigi 
ufcita un’anno dopo il fuo Libro, cioè V 
anno 171 r. che quegli Accademici trat¬ 
tando del Verme Tenia concludono > 
cbenonpojfa venire dall'eterno , impe¬ 
rocché non fi veggono giammai i genitori 
filmili [oprala terra {a}e poco dopo, 
che farà dunquecomodo difiippor re , che 
giacché il Tenia non filtrava, fie non den¬ 
tro il corpo delFuomo, o di qualche al¬ 
tro animale, i vermi ereditarjj s'acco¬ 
moderanno molto a quella ipotefi > non ha 
potuto di meno di non rallegracene, 
veggendo abbracciato il fuo fiftema an¬ 
che da que* dotti > e valenti maellri* * 
Aggiugniamo effe re {lato abbracciato 
quello lìllema da altri uomini celebra- 
tifsimi, c riferito da tutti Ì Giornali 

F 4 con 

(a) Pag. 59- " 
* OSSERVAZIONE.* 
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ion lode, fra1 quali ci pare convenevo¬ 
le di apportare uno fquarcio di quanto' 
fcrivono nell’Ottobre del 1711. pag. 
18jf. i Giornalifti di Trevoux . Il fua 
principio ( dicono)fiè 5 chei piccoli ani¬ 
mali nafcono, e vivono, come i grandi, e 
cheninnofuffìjie lungo tempo fuor a della 
fua aria nativa, e privo del nutrimento, 
che gli è proprio ; oltre che il fuoco inte¬ 
riore de noftri corpi j ifermenti, de qua¬ 
li egli è pieno, l'azione dello flomaco fa- 
rehbono fempre mortali agli animali ftra* 
meri. Vna offerv anione lo conferma nel 
fuofentimento, efenza dubbio gli dà un 
granpefo: cioè, che non fi trovano fopra 
la terra , nè fopra gli alberi, e in ma 
parola fuor a di noi , vermi 3 che raffio- 
miglino a noftri. * Dà dunque parte con 
giuiliziaal Sig.Marc-jtntbrìio BnfeneU 
lo, dignitfìmo Segretario di quefìo Ec- 
eellentiilimo Senato,, e fuo grande ami¬ 
co, di quellofuo contento, e con tal’ 
occafione apporta molti altri Depri¬ 
menti e fuoi, e d’italiani prima fatti in 
Italia, poi rifatti in Francia, de’ quali, 
benché non da fatta colà la dovuta giu- 
ftizia di citarei primi inventori, lodif- 
Emula nulladimeno iìnoftro Autore.-, 
confomma modeftia, dicendo piìito- 

ilOy 
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flbj cheli fono incontrati con noi'*.* • * 
Non così ha fatto il famofo Federigo 
Ruifchio, Anatomico d'A miterdamo ■> il 
quale nel fuo Prodromo al Teforo Ana¬ 
tomico fcfto ( a ) agramente lì lamenta di 
Raimondo-Vìeujfens , Medicone A-nato- 
mico di Mompellier 5 il quale ha dato v * 
alla luce un Trattato intorno ad un nuo¬ 
vo fiflerna de' vafi fangmgni del corpo, 
umano , che pretende tolto da lui fcnza 
punto citarlo, come primo inventore 3 
pretendendo con varie 3 e forti- ragioni 
di convincerlo di plagiario * . 

Segue a quella un’altra Lettera del 
Sig. Tommajo Alghifi , nella quale.-, p. sa 
tratta frale altre cofe di vermi ufciti 
per orina , e d alcuni intefìinali di cui 
ha trovata la ftrada della quale ibpra*. 
federemo di darne ulteriore notizia 
elfendo già regiftrata in un Tomo de’ 
noftri Giornali ( b ). Viene illuftrata_» 
quella Lettera da alcune Annotazioni 
fotte dal noftro Autore, che conferma¬ 
no le olTervate ftrade dal Sig. Alghilì 5 p, 
apportando in fine una curiofifsimaof- 
fervazione ultimamente da lui fatta in* 

F 5 torno. 

* OSSERVA ZIQ.NE-* 
Ca) jimjìeloÀ^rni p 1705;, 
tb) Tom VLAttìc-i^ 
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p-9>* tornoa certi minutiflìmi vermetti ori¬ 
nati , che fi Svilupparono in certa razza 
di mofcherini, la quale però brama di 
confermare ulteriormente con altre Spe¬ 
ranze * 

Anne fifa a quei} a ve una Lettera del 
f'W'-Sig. 'Hanio Falaguafta , gentiluomo 

Padovano, in cui con evidenza dima- 
flrala nobiltà y e l'utilità dello, flndio de¬ 
gl infetti % fi per arri vare a conofcere-* 
una parte poco meno che occulta , e 
Solidamente Sprezzata delle opere fem- 
premaravigliofed’iddio, sì per com¬ 
prendere in quella Torta di minimi vi¬ 
venti la fomma Sapienza, e provviden¬ 
za delmedefimo, niente minore, che 
ne*grandij.donde fe ne ricavano certe, e 
pellegrine notizie per vie piu illu¬ 
strare la medicae naturale Storia , e 
nuovi, ed infallibili argomenti, per lo¬ 
dare , e benedire T Altiffimo. 

Veggi amo poi una dottiffima, emo*- 
105‘ defìiffima Lettera Scritta da Roma all 

Autore dal Padre D.. %Antonio Maria: 
Borromeo , allora ivi Confultore de: 
Cherici Regolari, ora meritamente-* 
latto Féfcovo di Capodiflria, nella qua¬ 
le anchefifo approva laceennato fiftema 

della 
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lidia generazione de5 ver mi ordiaarjdel 
no Uro corpo, dubitando fola mente, co¬ 
me feguifse la prima generazione nei 
corpo d’Adamo, e d’Èva neLlo (lato 
della loro innocenza. 2. Penili che 
tutti gli animali do.veano elfere inno¬ 
centi in quell’innocentitòimo luogo. 
Poterli ancor difendere in qualche ma¬ 
niera la fentenza de’ Peripatetici circa 
il nafeere degl’infetti dalla putredine 
4. Donde nafeano i vermi ne’ cadaveri, 
e fe pollano venire dagli ordinar) dell’ 
uomo. 5, Che l’uomo partecipi della 
natura de' vegetabili, conforme alcuni. 
6. Apporta due otòervazioni di vermi 
ufeiti dal corpo umano, alcuni de’ qua¬ 
li furono creduti vermi di que che an¬ 
nidano ne’ frutti, de’ quali avea man¬ 
giato , ed altri furono giudicati lombri¬ 
chi terreftri. 7.. Crede finalmente d’ 
avere fatta una nuova feoperta di certi 
canali, che dall’interno del noftrofu- 
premo ventre portino linfa naturale, e 
morbofa a varie parti eiterne . 

Con eguale modefìia xifponde il no- 
tòro Autore al fopralodato Scrittore 5P*1113 
celebre ormai per altre Opere, delle 
quali abbiamo* già parlato nel notòri 

F 6 Gior- 
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Giornali (a) 4 Moftra, com’egli avea 
già preveduta quella difficoltà nel fuo 
libro , trattando della prima genera-: 
xione di coftoro, dichiarandoli, di non 
volere prendevi briga di cofe tanto oc¬ 
culte , e lontane da nei, non fapendo, fe 
fojfe Legge, 0pena, e fe creati in quello, 
0 per qual fine creati , contentandoli di 
ionfidèrarli, come fi anno al prefente 4 
come al prefente 'vivano, e di nipote in 
nipote propagando fi vadano. Ciò non 
citante, per ubbidire al detto Padre , 
s’impegna a dipendere col dire, che 
dopo aver creato Iddio tutto * fi mife 
a impalcare di fango l’uomo, e come 
in quel fingo s’erano di già impanta¬ 
nati i vermi poco avanti creati , en^ 
trarono nella fabbrica quegli Aedi, che 
egli volea , che fervi fiero all’uomo di 
perfezione, e d’utile nello fiato d’kv 
nocenza, e di fozzura , e di gaftigo 
alla fuperbia fua nello fiato di colpa. 
Prova con molte ragioni, si la prima , 
come la feconda propofizione > dipoi 
kende al fecondo punto, nel quale il 
fuo nobilifiimo Avverfado.penfa, che 

, tutti 
. 

( a ) Tom IX, Art. 14. Tom, X. Ar't.\. Tom: 
X fi. Art. l 'io ' 
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tutti gli. animali follerò innocenti in 
queir innocentiflimo luogo. Stima il 
Sig. VaLliinieri, che in quanto agli ani¬ 
mali le cole fieno Tempre Hate , come 
fono adelfo, mentre le armi diverfe ,p.n$ 
per di variamen te predare * offendere, 
0 difenderli, che donò-Iddio a tanti Ì animali, c i loro ventricoli Udii , e 
parti interne diverfe per quel taf ufo 
fenno evidentemente conoicere , che^, 
così è mandata, e così Tempre doyea an¬ 
dar la faccenda. Ciò dimolìracon una 
ijigegnofa defcrizione degli organi de¬ 
sinati a predare e de’ ventricoli in¬ 
terni diverlì, ed altre parti, c moftra 
pure, che Iddio nulla mutò dopo il pec¬ 
cato d’Adamo, il che avrebbe dovuto 
fare * fe dovevano gli animali mutar 
cibo, genio , e collume. Parla con tut¬ 
to il dovuto rifpetto del Padre Meno-p i 
chio, del venerabile Beda, e di tanti 
altri , che credettero diverfamente, e I oppone a. queSe autorità l’autorità di 
San Tom orafo ■, del Gaetano ,, e d’al¬ 
tri >.che parlarono in fuo favore .. Spie¬ 
ga in oltre > come Èva fabbricata dal¬ 
la colla. d’Adamo reHalTe anch’dfa in¬ 
fetta di vermini, e per qual fine fo£- 
fero polli nella medclìma ..Tocca, 41 
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pa(Taggi° uii’altra quiftione difcufsa_* 
pure dal lodato P. Menochio > cioè , 
fé avanti il peccato declamo abbia Dio 
creato V erbe velenofe y e fe a quel tem¬ 
po le rofe nafcefiero fenza /pine , e con- 
cLinde eoa buona pace di molti piif- 
fimi, e dottifluni Padriefiervi fem- 

p-^j'-pre fiate P erbe velenofe, e le rofe_* 
colle fpine y nulla importando ,, feia 
noftra prima buona madre, e curiofa 
nello fpiccare una rofa il pugneffe, o 
non il pugneffe le dita. 

Riiponde di poi facilmente al pen¬ 
derò del P. Borromeo , con cui cre¬ 
deva poterli ancor difendere le dot¬ 
trine degli Arifiotelici , convinte con 
e videnza per falfe, intorno al nafeere 
degl’infetti dalla putredine, e come i 
vermi, che fi veggono ne’ cadaveri , 
non polfono venire dagli ordinar; de¬ 
gli uomini, nè che quelli partecipino 
della natura de’vegetabiii, confideran- 
dò la cofa col dovuto rigore.. Si ferma 
fopra le ultime due offervazioni nota¬ 
te al num.6. partecipategli dalSig. 

P-'v-Pacchioni, che nomina con lode,, al¬ 
le quali non fi quieta per non efiere 
Hate fatte colie dovute circofpezioni , 
e le rigetta per falfe, apportando for- 

tif- 
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tifiime ragioni,, ed in regnando il mo¬ 
do ,. come doveano fard x le dovea lo¬ 
ro predarli la dovuta fede . Si ralle¬ 
gra finalmente de’ nuovi canali Ca¬ 
perti nel nodro corpo, pregandolo a 
partecipargli al pubblico, come liti- 
lilfimi per la Teorica, e per la Pra¬ 
tica 

6, 
Nella Lettera, che fegue , delSig.p.i 

Dottar Giovanni Baffo y già Lettore di- 
matifiimo di Filofofia Aridotelica nel- 
r infigne Seminario dì T adova, fa egli 
vedere come lo ragionispeculative de¬ 
gli lAriftotelici intorno a nafeimenti 
spontanei fono vane , ed infujjìflenti nel¬ 
lo ftefio toro ftftema. Penfava di far ciò 
il Sig. Vallilhieri, mentre ha ofierva- 
to, effereancora apprelfo molti vene¬ 
rabili uomini , da pregiudicj antichi 
prevenuti , e guadi, fida i ppinione^ 
d’Aridotiie, non odamela fperienza, 
ed il comune confenfo di tutte le più 
rinomate Accademie, che fa vedere-*- 
in. contrario •> del che avendone parlar 
to più volte, col fuddetto Signore , per 
ricavar bene tutte le ragioni, e 1 fon¬ 
damenti, degir Aridotelicì , e accaduto* 

che il medelimo, come uomo favio 9 
e fin- 

«Y
» 
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c lineerò , ha così ben capita la for¬ 
za delle ragioni , ed efperienze moder¬ 
ne^ econofciuCa l’evidente fallita delle 
fcuole, che ha rinunziato' in quello 
a tutte le fofiftiche fpeculazroni delle-* 
medelìme, ed ha faviamence abbrac¬ 
ciata l’opinione, che tuttonafcada_> 
feme. Quindi è , che gli è partito dirit¬ 
to , per fargiuftizia alla verità cono- 
feiuca, difender non {blamente tutte 
le ragioni fpeculaeive degli Arilìoteii- 
ci , ma d’impugnarle con tanta forza 5 
che non retta loro piti nulla da rifpon- 
dere, come vedrà chiunque vorrà leg¬ 
gere con animo difappaflìonato> e li¬ 
bero quella dottilfima Lettera. Nèpo- 
tevali meglio, uè più nervofamente-» 
ciò fare, che da un vero, e fondato 
feguace d’Arittotile, il quale altre vol¬ 
te avea non {blamente dettata ne’ fuai 
ferirti agli fcolari, ma anche difefa_» 
ne5 circoli pubblici quella, allora cre¬ 
duta vera , fentenza , fapendo tutte 
le fcaltre finezze, e tutto il fondo di 
quelle immaginate dottrine, ed avea 3 
come fi fuol dire , rotto rotto-, per ri- 
trovareil midollo . E accaduto a lui 
come accadette al famolb Pierre 
pio, il quale 3 col pefarey che e’ fece*- 

va , k 
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va, le ragioni de’ Galenici, e de’ mo¬ 
derni , fpettanti al non circolare , o al 
circolare del fangue , venne , anche 
non volendo , e contrattando y nell’ 
opinion de’ moderni. Trimnm , di¬ 
ce, ( a ), mibi inventum hoc non pla¬ 
cali , quod & voce , & {cripto publi- 
cè tefìatus fum > fed dum pcftea ei re¬ 
fatando , & explodendo vehemen tiùs Ì inambo , refutor ipfe, & explodor s 
adeo funt rationes ejus non perfuaden- 
tes fed cogentes . Onde conchiudia¬ 
mo meritare tutti e due d’accordo V 
elogio celebre, che diede Celfo ad Ip~ 
pocrate (&*), quando con memorabile 
candore confefsò anch’effo d’eflerfi in¬ 
gannato, More fcilicet (fono fue pa¬ 
role ) magnorum virornm , & fida-/ 
ciam wagnarum rerum habentiurru j 
rb{am devia ingenia, quia nihil habents 
nihil fibi detrabunt . Magno ingenio 3 
multaque nihilomìnus habituro, conve- 
nit etiam fmplexveri erroris confejjìo , 
pnecipueque in eo mini fieno, quod mi¬ 
litati s eaufa pofieris tradiiur , ne qui 
deeipiantur cadem ratione , qua quis 
ante deceptus efl . Tralafciamo adun¬ 

que . 

( a } Turni. Msd. Lib. VII. 
Cb ) Libyill. Cab.4*5 



13$ GlORN. DBXETTERATI 

que di riferire tutte le fortifiime ra¬ 
gioni di quello ingenuo Ariftotelico , 
perchè bramiamo, che ognuno le veg¬ 
ga tutte intere nel proprio fonte > e le 

ne profitti .. 
. Segue una modeflifllma Lettera lati- 
na elei Sig.Gianjacopo Mangeti > cotanto 

benemerito della repubblica medica , ed 
anatomica, il quale ammette, che fia 
fiata fai fa la floria del creduta cervel¬ 
lo del Bue impietrito , riferito negli 
•Atti dell'accademia di Tarigi , del 
quale già facemmo parola (a ), e con¬ 
cede pure per falfe tante mediche, e 
naturali fìorie impugnate dal nofiro 
Autore, delle quali pure parlammo (6), 
ma non fi può poi indurre a credere, 
che un’ uomo non pofia vivere lenza 
cervello . Fonda la fua afiferzione in 
una ofiervazione da lui ftefio fatta 1’ 
anno iópf. nella tefia d’ un feto, nel- 

P'101' la quale oltre ad una certa membra- 
nofa efpanfione de’ nervi ottici , di- 
ftefa fopra F oflfo cuneiformenon v* 
era alcuna porzione di cervello, odi 
cervelletto, anzi ne meno v’ era alcu¬ 
na apparenza di cranio, ma in luogo 

di tut¬ 

ta) Tom.I. Artic.lIU- 
) b ) Tom. Il Art. V. 
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di tutte le fuddette cofe v’ era una_* 
mafia di carne ferma , divifa in varie 
celle piene di fangue, e di linfa , di 
colore tendente ad un rodo-li vico » 
Intanto afierifee 3 che quando que¬ 
llo feto era nell3 utero della madre , 
vivacilTTmamente fi moveva 3 e fi mof~ 
fe fino al termine del parto 3 e tutte 
le file parti erano ottimamente nutri¬ 
te, benché a nutrirle, perfentenza_> 
d3alcuni dottilfìmi Ingiefi x vi fi ricer¬ 
chi’1 fugo nerveo. 11 che ofifervato , 
venne in parere, cheForiginede’mo- 
ti di quello feto, quando era nell’ute¬ 
ro, do veliero riconofcerfi dalla fpina- 
le midolla* la quale in quello era pili 
ampia,, che negli altri feti, e bifida fi¬ 
no ai termine dellofso facro. 

Quanto all’ altra Difsertazione in¬ 
torna alla Generazione de' vermi ordì- p. 163- 
narj del corpo umano, loda egli la ra¬ 
ra , e vada erudizione del noflro Au¬ 
tore , ed acconfente di buona voglia , 
che falfe fieno tante florie da’mcdici, 
e naturali Scrittori date alle {lampe, 
efiendo flati ingannati da polipofe con¬ 
crezioni vermiformi * e d'altre mem 
tire figure , delle quali ancia elio n’ha 
fitto menzione in varj luoghi nella^ 

fua 
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fila Biblioteca ^Anatomica ; ed ammet¬ 
te fopra ciò tutto quello, che nel fuo 
fiflema è flato con tanto candore , e 
verità riferito dal noflro Autore. Si 
ferma folamentc fui verme Tenia fami¬ 
gliare ne’fuoi paefi, epenfa, che ve¬ 
ramente quello verme vi ha , oltre 1’ 
accennato dal Sig. Vallifnieri , citan¬ 
do anche per teflimonio il Sig. Cleri¬ 
co 9 Senatore appreiTo di loro meri- 
tevoliilìmo , c fuo amico , il quale ne 
confervò uno lungamente, e dilegua¬ 
re lo fece . 

Con non minore fa v rezza , emode- 
flia rifponde il Sig. Vallifnieri anch* 
elfo in latino al Sig. Mangeti, e gli fa 
lungamente , e nervofamente vedere 
in più modi, non poter vivere fuora 

p,i66.dell’utero animale alcuno fenza cervel¬ 
lo . Indirizza quella ardua quiflione 
al Sig. lAgoflino Gadaldini, Segretario 
dignilfimo dell’Eccellentifs. Senato, e 
dell’ Eccellentifs. Magiflrato de’Rifor- 
matori dello Studio di Padova. Fa ve¬ 
dere, che lotto quell’apparenza della 
malfa di carne , che flava in luogo di 
cervello, dovevano, o potevano Ilare 
nafcolle, e come da rodò velo coper¬ 
te le glandule corticali , e i tubolet¬ 

ti efcre- 
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ti efcretori del cervello * il che prova 
in varie, e forti maniere > apportan¬ 
do altri ef^mpli, ne’quali e ledette, 
ed altre parti del corpo umano noa^ 
parean delle, ma erano folo diverfa- 
mente colorate, o figurate; la qual co- 
fa corrobora con una Lettera pure la¬ 
tina a lui fcritta che fegue, del Sig. 
Gianpcopo Scbeucb^erQ, Profetare in 
Zurigo, e rinomatiifimo per molte-/p.'7i> 
ftampe, nella quale apporta il cafod’ 
un’idrocefalo , il quale parea privo di 
cervello, ma ben confiderato dipoi , 
V avea fottilmente diftefo , e fpianato 
in foggia di membrana intorno intor¬ 
no le pareti interne del cranio . Ag- 
giugne il noftro Autore nella Lettera 
al Sig. Gadaldini, che egli fiima di po¬ 
ter’accordare in parte la fua opinio¬ 
ne con quella del Sig. Mangeti , cioèP,I'r3; 
poterli verificar qualche fiata l’opinio¬ 
ne del fuddetto Signore,quàdo però i fe¬ 
ti fono dentro 1’ utero della madre , 
ma non quando fono fuora , che è 
quello, che pretende di mofirare im¬ 
ponìbile il Sig.Vallifnieri nel fuo Trat¬ 
tato del creduto cervello del Bue im¬ 
pietrito . Si fpiega col dire, che quan¬ 
do il feto vive non fidamente della fua 

vita, 
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vita, ma, per dire così, ancor della-# 
vita della madre, può la macchinet¬ 
ta del corpo fuo tollerare la mancan¬ 
za di qualche parte, anche di primo 
ufo, fupplendoa’difetti di quella gli 
fpiriti , ed il nutrimento preparato 

P*,74-dalle vifcere materne > ma non già 
quando egli è fuora delimiterò, e che fi 
ricercano in lui folo rutte le parti ne- 
e diàri e per vivere , c per nutrirli ^ 
Apporta Fefemplo de* polmoni, e d* 
altre parti oziofe nel feto dentro l’ute¬ 
ro, le quali, fe fuora fofpendono il 
loro ufo, fi tronca immantinente la_> 
vita, dal che deduce, comeìlcafodel 
Sig. Mangeti nulla fnerva la fua pro¬ 
porzione , mentre egli vuole , che uri 
mimale perfetto, coni era il bue o al¬ 
tro , non pojfa vivere col cervello im¬ 
pietrito , o fenza, fuora deli utero, non 
dentro F utero, per lo che il fuddetto 
cafo è fuora di propofito . Giò fegìie 
fempre piu a provare con altre ragió¬ 
ni , inoltrando , come anche le mole , 
i inoltri, le voglie, e cento altre por- 
tentofìHìine Itravaganze intervengono 
colà dentro , che fuora intervenireL-» 
non polfono , mancando loro i nccdTa- 

p. 175.rj mezzi .Sa, che le tartarughe del Re¬ 
di 
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di vitìfero fenza capo , e fenza cervel¬ 
lo per qualche tempo *, ma non fi par¬ 
la di quegli animali, che hanno leg¬ 
gi particolari diverfe da’ perfetti , e 
che intanto non mori vano fubito, co¬ 
me fanno gli animali detti perfetti , 
fe fi cava loro il cervello ; perchè il 
Redi celebrò le fperienze ne’mefi d’ 
autunno, e d’inverno, ne’quali na¬ 
turalmente fi rintanano , e fi rimpiat¬ 
tano, per colà quietar fenza cibo , e 
fenza moto*, ondeèfoiko il loro cer¬ 
vello in que’ tempi Rare in ozio, co¬ 
me fe non 1’ ave fiero *, ilchenonfuc- 
cede , nè può fuccedere a’buoi , nè 
agli uomini , nè ad altri limili viven¬ 
ti , onde la parità è fuor di propoli tot. 
Stabilifce adunque ,* e tiene per incon- 
traftabìle, che il Bue Francefe, ed al¬ 
tri di hmil fatta non potefiero vi vere.* 
nè punto, nè poco, fe avellerò avuto 
il loro cervello impietrito , ed efierc 
contra tutte le belle leggi della natu¬ 
ra, che unanimaieperfettofuoradel- 
l’utero materno* viva , lenta , fi nu- 
trlfca, e crefea, fenza un’organo co¬ 
si efienziale, da cui principalmente di¬ 
pende i’etTere, ed il ben’efiere d’uri-* 
vivente^ 
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Quanto al verme Tenia, che’fia uh 

vero verme, e che appreso di loro le 
P-’r'-ne trovi, rifpondeil noftro Autore , 

che defidererebbe vedere almeno il di- 
fegno di quello, che tiene appretto di 
fe il chiariftìmo Sig. Clerico, avendo 
egli fegnatamente Icritto contro quel¬ 
lo riferito, e delineato dai Sig. Andry , 
che infallibilmente trovò non edere al¬ 
tro , che una catena di cucurbitini , 
non un folo verme , come fono tutti 
quelli > che fi ottervano in quelli pae- 
fì . Afpetterà pertanto il dilegno, per 
deliberare, fe fi a differente da' fuddet- 
ti , moftrandofi inclinato a credere , 
dTere anch’egli della medefima razza, 
per quanto ha potuto intendere dalla 
breve fua defcrizione. 

* ARTICOLO VI. 
< * t> f' ? r ' r • ~ * ' . • - , -1 È 
; À r ■ • -,f 1 * - - * 

Francisci Antonii de Simeoni- 
bus de Bello Tranfylvanico , & Tan- 
tionico Lib. Vi. ad Sanffiiffimum Va- 
trem Clemente^ XI, Tont.Max. 
Roma , ex Typographia Antonii de 
Rubeis , in Tlatea Ce>enfi , 1715* 
in 4, pagg, 297. fenza la Dedicato¬ 
ria, la Lettera a’iettori, e l’Indice, 

Tra 



Arti colo V[. 14^ TRa le cofe> che difficilifsime fo- 
no, non v’ha alcun dubbio , 

che debba annoverarli lo feri ver bene 
un’ Iftoria .* conciofsiachè vi fi richic- 

1 
de un cumulo di tali virtù , che non 
fogliono fovente tutte in uno ritrovar¬ 
li . Quella cofa confiderando Plinio il 
giovane quantunque efler di folleva- 
tifsimo ingegno egli ftefso fi conolcef- 
fe, nulla però di meno eiortato da Ca¬ 
pitone a fcriver l’Iftoria dc’fuoi tem¬ 
pi, fi dichiarò (a) di volerne sfuggi¬ 
re il cimento. Daqueftoeiemplo,cre¬ 
diamo , mollò il Sig. Abate Francefco 
Antonio de Simeonibus non voleva^» 
metter’ in pubblico la fua infigne Ifto- 
ria Tranfilvanica , ed Ungarica , in 
modo tale, che le non fofse fiato co- 
ftrctfo da’letterati fuoi amici , come 
fe ne dichiara nella epiftola a i letto¬ 
ri, avrebbe fraudato fe ftefso di quel¬ 
la gloria, che ora meritevolmente da 
niuno gli vien negata. Veramente fc 
ognuno che fi fofse pofto in limile im¬ 
piego , fofse fiato fregiato di quelle do¬ 
ti , delle quali il noftro Autore è ador¬ 
no , non fi deplorerebbe la miferia d* 
alcuni tempi, ne’quali, perchè molti 

Tomo XV G pri- 
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privi affatto d’ogni forte d’erudizio¬ 
ne > fi fonopofii a fcrivere, appena-» 
è ufeita Ifioria, dalia quale e utile , c 
diletto, come da quefia, fi ritrae. Per¬ 
ciò il plaufo, col quale è fiata ricevu¬ 
ta da’letterati d’Italia , e fuori, ficco- 
me fa , che l’Autore fia annoverato tra 
quelli, che più s’accofiano agli antichi 
Scrittori, così fa porre tutti in efpet- 
tazione di cofe di gran lunga maggio¬ 
ri, quando la prima opera pofta in_» 
pubblico nell’età non maggiore d’anni 
venticinque è degna d’un vecchio già 
confumato negli fiudj . Di quefi’Ope¬ 
ra dunque volendone dar noi un fag¬ 
gio , andremo fegnando in margine le 
pagine i mà nel darne , come faremo 
in primo luogo, una breve notizia de’ 
fatti principali, noteremo folo il libro, 
el’ anno. 

lib, I. Nella minorità di Meemct quarta, 
Imperadore de’ Turchi, non luccedeva¬ 
no minori mali nella Turchia di quel¬ 
li , che foglion fujccedere ini altri Re¬ 
gni in finulcafo *, mercccchè, nel mett¬ 
ere che ognuno voleva ufurpare k fu- 
prema autorità , non vi farebbe fiato 
rimedio alcuno , f® k Sultana madre ] 

àveffe dichiarato Gran Vifir Mee- 
met 
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rnct ChiuperlK QueiV uomo di gran 
configlio adoperando del pari da feve¬ 
rità , e T inganno fece morire in di vera 
ie occafioni tutti quelli , de* quali To- 
fpettava, che ’l pubblico ripolo intora 
bidare potefiero , Non potendo duna 
que far’uccidere tutti i Giannizzeri * 
nè licenziarli, come ftr voleva la Sul¬ 
tana madre, per non reftàre in preda 
degli Spai, che erano del pari fedizio- 
fi, pensò di muover’altra guerra oltre 
a quella di Candia , acciò confumati 
quivi i vecchj foldati avvezzi ad intra¬ 
prender delle cofe in pregiudicio della 
pubblica quiete , potefie far altri Gian¬ 
nizzeri , e Spai , i quali allevati , c 
mantenuti in feveradifciplina moftraf- 
fero la loro bravura nel fare delle-con¬ 
quide ne’ paefi nemici, non nel ribel¬ 
larli fovente al loro Sovrano . Avendo 
dunque mofla la guerra a’Polacchi Gior¬ 
gio Ragozzi Principe di Tranfilvania 
centra il volere del Gran Signore , c 
di Ferdinando Ili. Imperadcrre, ed aven¬ 
do perduta nei ritirarli 1’ Efercito , 
Rimò bene il Chiuperlì di non perder 
JF occasione di caligare nel medefimo 
•tempo la foldatefca infoiente , e’1 Ra¬ 
gozzi 4 e d‘ impad ron ir fi della Tranfit- 

G z vania 
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vania per poter poi più facilmente-# 
avanzar le conquide nell’ Ungheria * 
Fatto dunque imprigionare il Renden¬ 
te del Ragazzi, manda i Tartari a da¬ 
re il guado in Trandlvania, Della qual 
cofa atterrito il Ragozzi confentì alle-» 
preghiere de’ fnddicci di rinunziare il 
Principato , Ma perchè era uomo au- 
daciflimo., ed ambiziofidimodi regna¬ 
re, procurò, ehe fotte eletto Principe 
Francelco Redai , uomo non molto 
potente , e di naturai quieto, acciò col¬ 
la prima occadone potette {cacciarlo dal 
governo : come fece fubito che vide , 
che i Trandivani non erano foddisfat- 
ti de’Turchi, perchè cercavano la piaz¬ 
za di jeno . Penfarono però poco do¬ 
po i Trandivani , come fono per na¬ 
tura incodantittìmi , un’ altra volta_» 
alienarti dal Ragozzi, perchè non cre¬ 
devano poter’cttere difed da etto, quan¬ 
do erano dati {cacciati dal loro Stato 
i Principi di Valacchia, e di Molda¬ 
via , loro, confederati. 

1658. Mutano ben predo quedo parere i 
Trandivani, quando Chiuperlì oltre a 
Jeno cercò , che fe li pagade doppio 
tributo ogni anno, e per una folla vol¬ 
ta dnquecenoomih tallariytanto più che 

ere- ! » 
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credettero al Ragozzi, che Leopoldo 9 
il quale, morto Ferdinando III. regna* 
va in Ungheria, fi farebbe impegna® 
to a filo favore. Aveva quella fpcran® 
za il Ragozzi, ma tuttoché ciò noiu> 
fofse riufeito, non fi perde d’animo $ 
anzi avendo iaputo, che a caufa del¬ 
le interine diicordie > che laceravano 
l’efercito Turco, una vittoria ripor® 
tar potefsc, parte al Li volta di Lippa. 
Ivi ebbe la forte dibattere il Bafsàdi 
Buda,e d’impadronirli d’un luogo chia¬ 
mato Arad. 

Voleva vendicarli di ciò Chiuperli y 
onde non efsendoli avvenuto di allet- 
tare il Ragozzi, che li fidafse perlai 
fperanza d’accordo a venire in Coftan-. 
tinopoli, per farlo ivi morire , s’ in- 
via con un grof o efcrcito verfo la-® 
Tranfiivania , dove appena arrivato , 
afsediajeno , che fra quattro giorni li 
vien renduto da Ladislao Vilac Coman¬ 
dante della piazza: il quale commifc 
quello tradimento per foddisfàre ad 
Acaccio Berciai fuo amico, che vole¬ 
va in quella maniera obbligare i Tur¬ 
chi a farli dichiarar Principe , come 
gli riufeì. Credettero gli flati di Tran- 
filvania d’ufcire d’ogni pericolo, quan® 

G 5 do 
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4® : ri conceduto avefsero il Berciai per 
Principe, ma quello o poco, o nulla 
avrebbe loro giovato , fe IChiuperli 
non fafsc (lato obbligato di ritirarli in 
Caftan tinopoli > acciò potefse gaftiga- 
i;e Afsan Bafsà, che ribellatoli al fuo 
Sovrano non cercava altro in premio 
della quiete , che prometteva all* Im¬ 
pero j che la teda diChiuperlì* 

libll conobbe ciò meglio, Libito che 
1659.uccifo Afsan con tutti i Capi della ri¬ 

bellione, non volle approvare raccor¬ 
do trai Berciai , e 1 Ragozzi , tutto¬ 
ché -quegli reftato padrone di Tranlìl- 
vania , avefse dato in mano de’Tur- 
dui le piazze di Lugas, e Chercmbfe- 

. Quella cola iap ti cali dal Ragoz¬ 
zi, non perde tempo ad apparecchiar¬ 
li, nel miglior modo , che poteva, alla 
difefa . Tra quello mentre eiacerbati 
gli Stati di Tranlilvania col Berciai , 
perchè aveva confegnato due impor- 
cantidimc piazze a’Turchi, determi¬ 
nano di unirli di nuovo col Ragozzi, 
U quale adunato che ebbe un’ eferci- 
to > va per opprimere il Berciai, il 
quale vedendo di non poter reli Bere , 
procura d’introdurre trattato d’aggiu- 
ftamento col Ragozzi ; ma poi pentito- 



Articolo Vi. iji 

fcnt 3 fugge nel camello di t)eva , indi in 
Temefuar. 

Chiuperlì , che voleva foftcncre il 
Berciai , ordina a Szedio, Bafsà di Buda-, 
che entri con l’efercito in Tranfil vania. 
Ubbidifce Szedio , ed ha la fortuna di 
vincere il Ragozzi iti una giornata ’j 
ma eflfendo (lato coftrctto di ritirarli a* 
quartieri d’inverno , il Ragozzi lènifd'c 
altro efercito. J 

Vedendo il Berciai gli apparecchi 16S0. 

del Ragozzi, fi fortifica in Cibili. Vie¬ 
ne ad affediar quella piazza il Ragoz¬ 
zi , dove nell’ invernata confuma buo¬ 
na parte dell’efercitofenzaverunfrut¬ 
to . Nella primavera credendo ad uri!.# 
difertore, che Szedio folle entrato ih 
Tranfil vania con poca gente, va ad in¬ 
contrarlo. In quella maniera s’attacca 
la zuffa , nella quale muore la mag¬ 
gior parte de’ fuoi, ed egli ferito’ Irri¬ 
ti ra in Varadino , dove fra pochi gior¬ 
ni fen muore. 

Difpiacque molto ad Alì la nuova 
di quella vittoria, perche venendo egli 
per Capitano Generale, credeva chel> 
fofife fiato fraudato a torto di qitefia_. 
gloria . Per vendicarli dunque accu¬ 
la Szedio di fellonia *, e perchè Ali era 

G 4 uomo 
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uomo di grande autorità per edere il 
favorito della Sultana madre > ottiene 
licenza dal Gran Vilir di far* uccide¬ 
re Szedio, come non molto dopo egli 
fece, ed inlieme di poterli Segnalare in 
qualche imprefa. Egli adunque aven¬ 
do faputo , che Varadino flava sfor¬ 
nito del bifogncvole, va a batterlo , 
c fra 4$. giorni d’aflfedio lo prende. 

Voleva in vero Leopoldo Impcrado- 
re, che il Conte Succes , che comanda¬ 
va in Ungheria, andalTe a foccorrereL-* 
una piazza cosi importante per quel 
Regno*, ma quelli noniflima bene di 
metter’ in rifehio l’efercito. Non con¬ 
tento di quella imprefa Ali, voleva im¬ 
padronirli di Claudiopoli, ma non ef- 
fendogli potuto riufeire , li ritira a’ 
quartieri d’inverno. Cerca anche d’al- 
loggiare nell’Ungheria fuperiore il fuo 
efercito il Succes, ma gli Ungheri non 
vollero acconfentirvi . 

Appena s'allontanano da Tranlilva- 
nia i Turchi, che Giovanni Chiminia- 
nos penfa di fard elegger Principe di 
Tranfilvania . Unite dunque alcune 
migliaja d’ uomini , s’ incontra piu 
volte col Berciai , e lo vince : da* 
quali fuccedì, e molto piu dall’aver 

fenti- 



Articolo VX i ^ 
fentita la nuova elezione del Chimi- 
nianos , sbigottito il Berciai y, rinun¬ 
zia alle lue pretendono . Ciò non.» 
odante fu fatto uccidere dal Chimi- 
nianos > perchè fu fcoperto , che an¬ 
cora tenefse corrifpondenza co’ Tur¬ 
chi . Tenendoli per certo la venuta^* 
de* Turchi , il Chiminianos manda a 
cercar foccorfo a Celare, il quale non 
volendo , che la Tranfìlvania reftafse 
in preda de Turchi , glicl’ accorda , 
con condizione però , che in Zeche- 
lid, e Claudiopoli folse ricevuta guar¬ 
nigione Tedefca . Del che efsendofì 
contentatigliStati di Tranfìlvania, fu 
ciò efegnito dal Conte Montecucoli, al 
quale era dato appoggiato il comando^ 
dell’ efercito, 

Qnefto gran Capitano giunto appe¬ 
na in Tranfìlvania pofe in tale cofter- 
nazione i Turchi , che lafciarono gli 
afsedj. intraprefì, e nonofarono di far1 
altro> che di dichiarar Principe Mi¬ 
chele Abbafft : cofa che avevano tra- 
lalciato di far priraa,perchè ferie crede¬ 
vano di renderli eglino afsoluti padroni 
della provincia . Vien riconofeiuto per 
Principe da tutte le nazionidella Tran* 
filvania PAbbaffì da i Cicoli in.fuor Li, 

G $ i 
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imitali pur’alla fine dopo averne pa¬ 
gato il fio 3. furono corretti alla fona- 
mifiione, 

Fatto quello 5 Alili ritira a’quartie¬ 
ri in. Temeiuar, Lo flefso vuol fare il 
Montecucoli neir Ungheria Superiore 5 

ma non volendolo in ni una maniera per¬ 
mettere gli tangheri, fu corretto Ce¬ 
lare d*i venire in perfona in Pofsonia, 
dove aveva intimata la Dieta j nè per¬ 
ciò avendo potuto far mutarli di pare¬ 
re; > fu cofiretto il Montecucoli a ri- 
tirarli in Germania colla metà deli5 

efercito meno , parte morta per la_* 
fearfezza de5 vi veri , parte per li ma¬ 
li trattamenti degli LIngheri : difgra- 
zia da lui, prima di andare in Tran- 
filvania j ben preveduta, . 

Vedendo la mala inclinazione degli 
tTngheri Leopoldo 5 manda a trattar 
Ifaggiufìamento in Coftantinopoli : ma 
perché dubitava di non poter refifte- 
.te a Marchi, fe non riufcivano itrat- 
.rèa ti, prega il Papa, che procurale di 
-far’ una lega tra’ Principi Cristiani ». E 
^benché a perfuafione di Alefsandro VII, 
i Re di Spagna , c di . Francia e la 

. Repubblica di .Venezia avefsero man¬ 
ico i loro.Pieni potenziar^ in Roma * 

con 4 
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coti tutto ciò pel cafo tra gli*Ambafcia- 
tori di Spagna , e Francia occorfo in 
Londra, li raffreddarono i trattati , e 
poi per l’accidente de’ Cor,lì fuccedttto 
in Roma, furono del tutto difmefll* 

Cefare dunque , Pubico che s’accorfe 
1 ? degli andamenti de’ Principi Criftiani, 

determinò di non voler dar’altra ocea¬ 
no ne a’Turchi ; efifso in quello pro¬ 
ponimento non volle prima accordare 
un foccorio di tremila Uomini alChì- 
tninianos , co’ quali quelli li comprò^ 
metteva di cacciarli di Tranfilvania * 

Efsendo poi venuta la nuova della 
morte di Meemet Chiuperlr, Gran Vi- 
tir, credendo che s’avefse ad intorbi 
dare la quiete de’Turchi colla muta¬ 
zione del Gran Viffr, ordina alMòri* 
tecucoli, che delse tremila cavalli al 166r, 
Chiminianos : ma ninna cofa riufci ,, 
fecondochè li cjelìderava. Conciofflichò 
fuccedette con gran quiete Acniet Chiu- 
perli nella carica dei padre , e 1 Chi¬ 
mi ni ano s mentre crede alle prpmefse 
deli’ aggiull amento deli’ Abballi , va 
tanto a lungo il negozio che ebbe 
tempo il Bafsa di V aradi no di venir¬ 
lo ad afsaljre , e di ucciderlo colla v ‘! 

maggior parte de’ fuoi .. 
G 6 
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Col favore di quella vittoria riufcì 
alPAbbafft di prender molte piazze, ed 
in tanto non lì rende padrone di Clau- 
diopoli, in quanto.fi legnalo nella difefa 
dieflfaDavidRetani, Veneziano. Ia_A 
quello tempo fi conchiude tregua tra’l 
Gran Signore , e Cefare fino a tanto, 
che fodero ftabilitii confini diTranfil- 
vania. E perchè fu data tutta lautori- 
tà fu quello aliare ad Ali, parte peir 
Temefuar il Dottor Perez > Inviato di 
Leopoldo. Poco dopo parte con altre 
inllrnzioni per lo medefimo luogo il 
Baron di Goes, il quale fi trattenne in__* 
fare diverte fefsioni con Ali > fenza con¬ 
chiudere niente . Sicché credendo i 
Tedefchi ad Acmet, che diceva di vo¬ 
ler la pace , non fole non s’armano per 
apparecchiarli alla difefa, ma ancora^, 
mandano qualche reggimento di fol- 
dati veterani al fervizio del Re di Spa¬ 
gna. Solo poco prima della primavera 
dal veder’armar con grand’attenzione i 
Turchi > cominciano a dubitare dell’in¬ 
ganno *, perciò Cefare cerca foccorfo a i 
Principi di Germania. 

tib.r, H* Terminata in tal guifa la guerra 
Tranfilvanka, palla il.chiarifsimo Au¬ 
tore alla guerra Tamwica , di cui con 

la 
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la lidia brevità daremo qui il contenu¬ 
to . Nel deliberarli' nella Dieta di Ratis- 
bona il fbccorfo, che doveva darli all* 
Xmpcradore r vi hi molto che dire : poi¬ 
ché alcuni volevano dentarli da quella Ìfpefa , ed altri defidcravano contri¬ 
buii gente, non denari, come era (la¬ 
to (qIìcq per lo paflato. Facevano ciò, 
perché avendo geloha della troppa po¬ 
tenza degli Aullriaci col contribuir 
gente a agguerri vano i proprj foldati[9 

de’ quali fe ne potettero fervire in altre 
congiunture -, oltreché potevano ter’ in 
maniera , elle ITmperadore non poten¬ 
te raccogliere il frutto della vittoria, e 
cosi ingrandirli, fcreftalte vincitore in 
qualche bar taglia „ 

Stettero cosi faldi quegli, che era¬ 
no della Lega del Reno., in quello ^che 
non vollero contribuire , che ottomi¬ 
lanomini, gli altri promifero contri¬ 
buir denari. Quelli foccorh non stel¬ 
le flirono fubito, come bifognava, ma 
molto dopo l’entrata, che fecero i Tur¬ 
chi ncll?Ungheria . Erano alle (Irette 
k cote de* Criteiani , mentre l’efercito 
Turchefco arri va y a a 130000. com- 
battenti,a’qualì nulla mancava del bifo- 
gneYole , c_’l Monceciicoli non aveva 
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che diecimila uomini , a’quali bene 
fpefso mancava il pane ; e 1 altre cofe 
necelfarie alla guerra. Non s’era pen- 
fato a fortificare, e provvedere del bi- 
fognevole le piazze, non s’erano fatti 
magazzini, non vi era modo di far leve 
per mancanza di denari, erano fofpet- 
ti gli Ung fieri , e i Principi di';Germa¬ 
nia , e quei cfi’è peggio, non v’era fpe- 
yanza di foccorfo da’ Prencipi Crifiia- 
ni. 

A quelle cofe avendoli riguardo, pe¬ 
nò molto Acmet a prender Nerfel colla 
perdita di molte migliaia de’ fuoi,quan- 
do gli alfediati non avevano, fperanza di 
foccorfo, e la guarnigione era ridotta 
prefiòchè a niente per k mala condotta 
del Conte Adamo Forgatz Comandante 
della piazzaci! quaIe,etfendogli fiato ri - 
ferito, che quattromila Turchi avellerò 
pafiato il Dantibio,fubito co cinquemila 
traUnghcri, eTedefcfiiva per disfar¬ 
li , nè muta parere , quantunque detto; 
gli venilfenel viaggio,che i Turchi era¬ 
no piu di fedicimila. Avvicinatoli dun¬ 
que, benché avelie veduto il numero 
grande degl’inimici, non potè sfuggire 
di venire alle mani . Neirattaccarfi la 

•zuftà fuggono gli Ungheri j c i Tedefchi 
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foli combattendo , rauojono valorofa- 
mente fui campo. Si fi imo a gran for¬ 
tuna, che potefle il Forgatz ritirarli in 
Neifel con que’pochi della guarnigio¬ 
ne,, che erano rimafti. 

Oltre a Neifel prende ancora Ac« 
met, Lcvenz , Nicria, e Noyegradi » 
Adedia Schinta, ma pel valore del Co¬ 
mandante non potè renderfene padro¬ 
ne. Averebbe però fatto maggi ori pro¬ 
gredì, fe dopo aver prefo Neifel , non 
avelie perduto molto tempo a far ripa¬ 
rare le fortificazioni della piazza. Ol¬ 
tre alle cofe già dette altro di conlìdera7 
bile in quella campagna non fi-operò, fe 
nonché prima di ritirarli a’quartieri 
Acmet, i Tartari fecero due feorfe nel¬ 
la.. Mora via, dove commifero sran_» 
crudeltà.. Ritiratoli Acmet, reftò nell’ 
Ungheria Ali y il quale , benché alcu¬ 
ne cofe di facilrinfcita intraprefo ayef¬ 
fe , contuttociò niente potè condurre 
felicemente a tuo fine... 

Molto meno riufeìpoi il tentativo 
di Ifmael Bafsà, che con grolfo corpo 
di.Turchi voleva penetrare fino entro 
le piazze del mare .Adriatico ». Concioi- 
Ikchè avyifato il Conte Niccolò dì 
Sdrino dal. Principe di Valacchia cidi 

• t ' 
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difegna, quelli fcrifsc al Conte Pietro 
fuo fratello , che unita quella gente , 
che potelfeafpettafse Ifmaelio a i paf- 
fì delle montagne . 11 che avendo fatto 
il Conte Pietro, ottenne, dopo:a ver am¬ 
mazzati molti, e fatto prigione tra gli 
altri il ffarcllo del Bafsà, di rifpitv 
gerii. 

lib.Il. in quello-tempo elfendo fatta la pace 
3óó4-inPifa trai Papa, c’1 Re di Francia., 

potè rimperadore elfer lo^corfo da_-> 
quelli ancora , non che da’ Principi di 
Germania, i quali non ne poteronaMÉar* 
meno, sì per lo pericolo comune x co¬ 
me anche perchè Celare venne perfo- 
nalmente in Ratisbona, di accordargli 
unconflderabile foccorfo di gente . Ti¬ 
rarono però le cofe in lungo , perchè 
nacque diferepanza tra’ Cattolici, (L+ 
Protettamicirca l’elezione del Capitan. 
Generale, portando quetti a cal: carica 
il Marchefe di Brandemburgo, e qucL 
li il Marchefe Leopoldo di Baden. 

Avendo poi fuperato il partito dt 
Cattolici > fi dibattè per reiezione de* 
gli altri offizialR Vollero ancora, che 
li mandafsero nell’efercko due Princi¬ 
pi con fegrete inftruzioni , che avefse- 

r© grand’autorità > i quali chiamarono 
Qiret- 
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fiirettùrì, Tutto quefto facevamo , ac¬ 
ciò s’impedifseairimperadore di fer¬ 
viti! delle truppe a fuo modo. Fu bene 
dunque , che eletti a tal carica il Vefco- 
vodiMunfter, e’1 Marchefe di Baden 
Durlac, non potefsero andare nel cam¬ 
po che verfo la fine della campagna . 

All’incontro Acmet rifolve di voler 
feguitare la guerra con piu vigore che 
mai, tanto più che non folo credeva 
gli LTngheri difpofti afollevarfi, ma i 
Tedefchi ancora > avendo fentitO' , che 
le guarnigioni di Zechelid, e Claudio- 
poli fi fofsero ammutinate, ed avefsero 
confegnate le piazze aii’Abbaffi. Oltre 
dunque a i grandi apparecchi di gente , 
c d’altre cofe , fa ammafsarc gran__* 
quantità di fieni aconfini,e fa magazzini 
in diverfi luoghi. Il che avendo veduta 
il Conte Niccolò di Sdrino , uomo 
quanto coraggiofo , altrettanto fortu¬ 
nato negli incontri co* Turchi, rifolve 
di fcorrerc il paefe nemico, e brugiare 
il tutto, acciò non potefse la cavalleria 
nemica fufliftere.* la qual cofa riufei 
cosi bene, che s’infiammò di voler fare 
un’altra feorfa con più gente, acciò po¬ 
tefse penetrare più addentro* In fatti 
unitofi col Conte d’Ollac , che era Co-. 

man- 
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mandante delle truppe della Lega del 
Reno , dà il guado a tutta la campagna, 
per dove pafsa, e bragia il famoSo pon¬ 
te d’Efsec, e finalmente prende oltre ad 
infiniti villaggi, CinquechieSe, e Si- 
ghet, piazze confiderabili, e ricondu¬ 
ce nella Croazia i fuoi carichi di ricca^ 

preda. 
Prefo adunque animo da quedi pro¬ 

speri {accedi lo Sdrino, s’invogliò d’aS- 
lediar CaniSsa . Stima l’imprefa dover 
riuScire facilmente, perchè Sapeva, che 
nella piazza fi penuriava di viveri^ che 
alcune fortificazioni danneggiate da_* 
fuoco accefofi cafualmente , non erano 
ancora riparate, c che le paludi, tra le 
quali Sta Situata Canifsa, efsendo ghiac¬ 
ciate , poteva Senza pericolo accodarli, 
oltreall’avere qualche corrifpondenza 
col Bafsà Comandante della piazza, 
confiderà va, che non poteSse venir Su¬ 
bito SoccorSo agli afsediati . Avendo 
dunque rappreSentato il tutto a CeSare > 
quedo determinò , che fi tentafse l’im- 
preSa > fi tirarono però così a lungo gii 
apparecchi neceSsar), che non fi potè 
andar Sotto la piazza, che nel meSe di 
Aprile : nel qual tempo non eSsendo 
piu. agghiacciate le paludi , non fi a- 

van- 
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vanzava un palmo di terra Senza gran 
fatica, tanto più che il nuovo Coman¬ 
dante fi portava con tanto valore , che 
difficultava l’avanzo de’lavori colle_> 
fpefse Sortite. 

S aggiunfe a quelle coSe che gli afse- 
dianti penuria vano del necelfario , 
che tra i Conci Sdrino, Ollac, e Stroz¬ 
zi > che comandavano i’alfedio , v’era- 
no Sovente discrepanze , che perciò fu 
necelfario Scioglierti TalTedio all’avvi- 
cinamento dell’efercito TurcheSco>che 
veniva al foccorfo * Quello finillro ac¬ 
cidente fu però compenSato dal valore 
del Conte Succes , il quale con non piò 
di diecimila uomini, oltre adaver ri¬ 
cuperato Nitria > e Le.venz , e prefo 
Bare ham , potè riportare due compiu¬ 
te vittorie de’Turchi, benché i loro 
eferciti Solferò Senza comparazione-^ 
maggiori : deche non avendo più ne¬ 
mico a fronte nell’Ungheria Superiore, 
avrebbe fatto maggiori progredì , Sé 
avelfe potuto aver rinforzo di gente ; 

Celare veramente a ciò era diSpofto, lib. 
ma fu conlìgliato a non ifmembrare 1’ 
efercito del Montecucoli , il quale Ila- l664* 
va a fronte d’un eSercito molto maggio¬ 
re , comandato da Acniec Chiuperll : 
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giovane 5 ehe non fi fgomcntava d’intra¬ 
prendere con grand’ardire qualfifia co¬ 
la. ConcioffiachèelTendo fiato aripcr- 
farfi qualche giorno lotta Cani (la ten¬ 
tò di pafiarc il fiume Mura per potere 
fcorrcre la Stiria, e l’Auftria a fuò bell’ 
agio ; ma e (Tendo fiato rifpinto dall’ 
cfercito Tedefco, fi pole a battere il 
forte Sdrino *, del quale non s’impadro¬ 
nì fubito, perchè lo fupponeva piu for¬ 
tificato di quello, che era; alla fine 
poi avendolo prefo, tentò di nuova 
colla forza j e con gli ftratagemmi di 
pafifare il fiume ma il tutto fu in, vano., 
mercè lafavia condotta dei Montecu- 
eoli. 

Vedendo Acmet, che non poteva^ 
inoltrarfi per quella parte nella Germa¬ 
nia , s’incammina verfo il fiume Rab il 
che previfto dal Montecucoli , manda 
egli lubito a quella volta iL Conte Na- 
dafti con buon numera di foldati, e po¬ 
co dopo s’incàmina egli fteflfo con tutta 
l’eferckonel medefimo luogo. Arriva¬ 
to Acmet tenta in diverfe parti di paf- 
farc *, Aia Tempre è refpinto con qual¬ 
che perdita. Alia fine per non perdere 
il tempo oziofodetermina di voler paf- 
fareatutcocoftoj cdin fatti ne dà gli 

ordì- 
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ordini nccelfarj. Quella cofa eficndo 
fiata riferita al Montccucoli da Bai- 
daflfarre Gallo, Piftojefe , il quale ben¬ 
ché godefle la grazia del Gran Vifir, 
fe ne fuggì nondimeno neF’efercito Te- 
defco, dà ordini premurofi per rifpin- 
gere i Turchi, ed affegnaa ciafchedun 
reggimento il luogo tanto apropofito, 
che da quella cofa dipende la vittoria*, 
mercecchè avendo pollo nei mezzo i 
foldati di nuova leva , fubito furono 
quelli loccorfi da i veterani, quando fi 
conobbe, che elfi non potevano refillcre 
allo sforzo maggiore de’ Turchi. Ed in 
quella maniera non folo fi rifarci il 
danno di prima ricevuto , ma ancora fi 
ributtarono i Turchi col disfacimento 
dell’efcrcito. In quello fatto ficcome 
rifpiendette la diligenza, e’1 valore del 
Montecucoli, così fu da tutti lodata la 
bravura de’ Francefi. 

Avendo Acmec perduto da fcdicimila 
de’ più vaìorofi Turchi, fi ritira quali 
fuggendo verfo AibaReale e s abbattè 
tanto d’animo, che feonfidato di poter 

. refi fiere introdufle trattati di pace col 
Reningher , Refidente Cefareo , che 
teneva per quello fine apprefib di fe. Si i66ja 
dovè dunque aferiverea gran fortuna, 

! che 



1 $6 GlbRK.bE’LÉTTERATI 

che non (blamente il Montecucoli fu 
impedito di raccorrò il frutto della vit¬ 
toria, ma ancora trovò difpoflo il Rc- 
ningher a concluder la tregua, e Cefa- 
re a ratificarla, quantunque parelsero 
dure le condizioni per chi aveva avuta 
una sì fegnalata vittoria . Si durò folo 
fatica, chela ratificaflferogli LTngheri, 
perche dicevano di reftare fcoper- 
ti, quando i Turchi rimanevano pa¬ 
droni di Neifel : ma poi alla fine otte¬ 
nute certe condizioni da Leopoldo, ra¬ 
tificarono anch’efij. 

E quello è quanto abbiamo potuto 
dire in dare un breve riftrèttò de’ fatti. 
Ora per dar’ informazione del pregio 
deirOpera^dimodreremo in primo luo¬ 
go , con quanta verità , ed efatcezzà fia 
ella fiata fcritta *,e ciò brevemente, per¬ 
chè chi legge il principio delia Storia, 
dove protella il favilfimo Autore di 
feri ver cole d’uomini molto tempo pri¬ 
ma morti, e per confeguenza non co- 
nofeiuti daini, non dubitiamo ,, che 
ognuno non redi perfuafo , che non vi 
poteva efser pericolo , che o per odio, 
o per paura, o pure per ifperanza di 
premio , deviato avefsc dal diritto fen¬ 
derò della verità ♦ 

Quc- 
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Qttefta ragione prevalfe tanto ap~ 
prefso molti favj Greci , che al riferir 
di Luciano (a ) {limarono efser del tut¬ 
to vere le cofe dette da Omero in lode 
d’Achille, perchè dopo la morte di lui 
efsereilate fcritte fapevano . E Cice¬ 
rone ftelso(&)per dimoftrar vere le 
lodi date da Ennio a Cetego, non (I fer¬ 
ve d’altro argomento , che d’efserne 
flato comporto l’elogio dopo la morte 
del lodato. Alle quali cole fe vi s’ag¬ 
giunge , che l’Autore ha adoperato tut¬ 
ta laportibil diligenza in rinvenire il 
vero, non ci refla motivo di dubitare. 
Ed in fatti per quanto lì può feorgere 
dalla lettura della Storia , fìccome e (ta¬ 
to elattilìimo in deicri ver tutti i fatti 
con fedeltà fenza dare in bafsezza col 
raccontar cofe del tutto minute , così h 
vede, che non ha traboccato nc dall' 
una nè dall’altra parte. Conciortiaco- 
faehè iovente loda qualche faggetto in 
molte virtù, e poi con gran candidez¬ 
za lo condanna in quello, che non li 
par degno d efser’approvato > come fi 
fcarge, traiafeiando tutti gli altri efem- 
pii, paticato nel Conte Niccolò di 

Sd ri¬ 

fa ) Luc.de htjloY.fcrtb, 
f b ) Ci e, de Clara Craterik 
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p.nóSdrìno . Nè fi lafcia portare oltre a 
c ^"'confini del giufto dall’amore de’Crì- 

ftiani, e dall’odio de’ Turchi , talché 
taccia i vizj di quelli , o le virtù di 
quelli, come, tralasciandomok’altri, 
di Fabio Pittore, e di Filino racconta 
Polibio, che il primo nelle guerre di 
Sicilia non Sapeva Se non lodar’ i Ro¬ 
mani , e biafimare i Carcaginefi e all’ 
altro non dava il cuore, che di fare il 

^'contrario > mercecchè riferifce il man- 
p l8o«amento della fede degli Ungheri p 

P-74- 

non palSa lotto filcnzio la puntualità 
d’Acmet Gran Vifir in ofiervar loro 
le promette, loda la condotta di Szedio 
Balsà di Buda , e difapprova quella 
del Ragozzi nel medefimo luogo. 

Ma Se nel corSo di tutta la Storia 
è (lato lo Scrittore circa quello reli- 
giolo *, reiigiofi(fimo pure è fiato nel 
comporre gli elogi in morte de’per- 
Sonaggi. Si potranno leggere l’elogio 

p.8o. fatto nella morte del Ragozzi, e quel- 
e 110 lo nella morte di MecmetChiuperlì, 

dove in un’ occhiata quali dipinte fi 
veggono le virtù, e i vizj di ciafche- 
duno . Noi ci prenderemo la licenza 
di riportare l’elogio del Berciai , sì 
'perchè da poche parole fi comprendo- 
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no tutti i coglimi di effo > sì ancora ac-i 
ciocche da. quello luogo, e da altri, 
che produrremo, polla comprendere 
chi non ha letta la Storia , la purità del¬ 
la latina favella, eia nobiltà dellelo-. 
dizione : Viro buie non altitudo. ingenti * 
folum.vafius inerat animus. Semper in* 
fatiabilis nìmis alta cupiebat. Omnia u 
pfi bonefta videbantur , modo imperium 
adipifiere tur,, quoniam non modopeffima 
confitto Ragotium> a quo precipuo honorc 
habebatur, ad bellum Sarmatis inferen- 
dum impulit , veruni etiam ad Trinci- 
patum eveftus doli occafionem in ejus. 
perniciem qu<erebat . ^ptior ad novas 
infiituendas amkitias, quam ad eafdem 
colendas habitus efi : narri ut mgeniunt 
ad omnia diffìmulanda ei erat, & ver- 
bis obficundando 3 & libero ore loquen* 
do animos ommum fibi conciliabat • 
Eorum ftudia poftea &. infidelitate , & 
mobilitate amittebat. Tempori firvire 
optimum ducebat 5 quum, ut ab Rugo« 
tio Tranfylvanos aver ter et, fiuppliccm s. 
& modicum fi praberet \ at ubi impe¬ 
rium adipifiebatur , profunda avariti$ 
erat'». ... - . <. » ■ - *• •» 

Degno ancora di fpecìale offervazio- 
ne*, fi è , cheneirinvefiigare le cagioni 

Tomo XK H degli 
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degli accidentioccorfi, non prcferifce 
l’apparenza alla verità , nè fa prevalere 
ringegno al giudicio, ma adorna la ve¬ 
rità con fràmifchiarvi sì belle rifleffìo- 
ni , che fe taluno in leggendo le narra¬ 
zioni , non riflette al frutto di pruden¬ 
za , che fe ne può raccorre, viene non¬ 
dimeno dallo Storico efpreflamente av¬ 
vertito. E qui Infiniti efempli recar fi 
potrebbero, ma ballerà d’incaricare, 
che fi legga l’efito della Dieta in Poflfo- 
nia, dove intervenne Cefare in perfona 
per vedere oltre alle cofe già dctte,come 
ìògliono cafcare a propoli to, e con op¬ 
portunità, fenza lafciar dubbio , che 
fiano con grande Audio ricercati, o che 
di grave pelo non fieno. 

Gravi parimente fono le fentenze, le 
quali non adopera nè tanto fcarfamente, 
quanto Cefare , nè con tanta copiai 
quanto Tacito ; nelle concioni però 
quando introduce a parlare favj perfo- 
naggi, n’calquanto più liberale, inu. 
guifa però tale, che non fono nè. fred¬ 
de 3 ncinette, neper troppa acutezza 
puerili, ma vere, e che pajono in certa 
maniera nate, non inferite in quel luo¬ 

go* 
Serva per prova di quanto abbiamo' 

detto 
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detto l’efortazione 5 che fece a’ fuoi il 
Bafsà di Caniffa, i quali avendo prima 
fenza ragione abbandonati i borghi, 
poi per cancellar quella macchia difen¬ 
devano oftinatamente certe cafe matte 
nel foffo, benché fodero flati richiama¬ 
ti dal Comandante, il quale conofceva, 
che correvano rifehio di edfer fra breve 
tagliati a pezzi . Haffanem apud pu-p. 
gnec cupidos concionatum fuiffe ferrnt » 
eofque docuiffe, femper cavendum effe, 
ne quid nimium , neu qnidquam tempore 
non opportuno audeant. Sape plus occa- 
fione, quam audacia profeÙum effe. Et 
experientia effe campertum , ficut erra- 
viffeeosy qui illius reirationem non ha- 
buiffent, ita magnani [ibi peperisfe glo¬ 
ri am , qui quum maxime opus fuiffet, 
contentionem praftitiffent. Ex co perfpi- 
cipoffe, quemadmodum res cedere po- 
tuiffet, quum eos timor inceffiffet > quan¬ 
do audacia opus erat, atquetum viri li¬ 
te timorisfufpicionem vitare exoptaviff 
fetit, quando cedere tempori oportebat » 
Troìnde quantopere conftantiam laudibus 
ferendam effe, quando ad ultimum fup- 
pliciumprogredì non dubitacene, tanto- 
pere amentiam incufandam, quum de re¬ 
rum fummet [unito, non Trafetti indi¬ 

li 2 cium 



171 Giorn. de’ Letterati 

tinnì fac erent. in fuis alacrità- 
lem, confiantiamque, <zc continentiam , 
pmdentiamqne desiderare. 

Giacché in quello modo entrati da¬ 
mo a parlare delle concioni , non ifti- 
miamo bene di tralafciare, che elle non 
fono introdotte, fé non quando la gra¬ 
vità dell’affare le ricerca > e che in effe 
fiofìervaa maraviglia il decoro .Con- 
cioflìachè non nella fteffa maniera parla 

p,u 8. un Caporale fediziofo, che folle va la 
guarnigione di Zechelid j nè il Cardi- 

p.i Barberini, quando vuol perfuadere 
a’ Pieni potenziar) de’ Principi Criftia- 
ni, ches’unifcanoa’danni del nemico 
comune. In fomma in tutte rilucono 
del pari la forza degli argomenti, l’or¬ 
namento del dire, e la prudenza sì ci¬ 
vile, come militareil che fpicca , la 
dove corregge gli errori da’ Capitani 
corniliedi, come quello del Conte d3 

P-V7 ciac nella giornata al fiume Rab, e 
quello di Acmet nell’iftelTa occafione . 

p,i8i.Dipoi deferìve le fortificazioni, e ifiti 
delle piazze, gli accampamenti, e i 
cammini degli eferciti con ogni maggio¬ 
re efattezza. 

E qui ci cade in acconcio di riporta¬ 
re la deferizione> chè fa del fico, e del- 

.. .. ! lg 
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le fortificazioni del forte di Sdririo, ac¬ 
ciò pofia ognuna cOnofcere, quanto feli¬ 
cemente fiagli riufcito di ipiegarfi lati¬ 
namente in nominare le fortificazioni 
all’ufo moderno: Monserat lenite? i/e-p.25. 
clivis > qui pluribus continebatur colli- 
bus . Ejusfadices {lumen parum [uble- 
vabat. 'Propugnaculum ergo ita in de- 
clivitate bujus montis pofttum erat,ut 
montìs pars major ìmpenderet 3 & col- 
les, quibus erat cìrcumventum , ejus 
altitudinem adaquarent . 'Non muris 
munìebatur , [ed terra coagmentata , 
quam longuriis , firm'ffque arborum 
truncisfìrmaverant 3 muri [peciempne- 
bebat. Inferioris partis ea erat munitio- 
num ratio 3 «/• /» altitudinem muri 
congefta colles duos, qui inipfa ac clivi- 
tate mfcebantur 3 complefteretnr . 7» 
hujus munitmis medio, forcipem 
nominane 5 m eundem modum congefta 
terra, ac in quincuncem difpofita emine- 
bat . Hoc opus rivellinum appellante 
Dextra vero , & fimftra turres erant 
terra itidem , ac Ugno firmata , in 
emn modum elaborata , &£ recentiores 
folcnt, baftiones appellante . Tandem 
[offa has mnnitiones cingebat *> in- 
ternum labrum columellis direffiis in 

H 5 te 
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longìtudincm in terra collocatis , ac plu- 
ribus locn, ne revellipoffent, r evintili, 
mnniebatur. 

Da quella, e dall' altre ficcome (ì co- 
nofce,che non naufeano per la minutez¬ 
za nellecofe non necelfarie, così dilet¬ 
tano 3 per la nobiltà dello llile, ferven¬ 
doli l’Autore di forinole , e concetti 
fcelti, e convenienti ; il che tanto è de¬ 
gno di maggior lode, quanto piu c (ia¬ 
to cautelato in non introdurle, fe non 
quando o la novità y o la grandezza del¬ 
la materia, opurélaneceffità di sfug¬ 
gire la confusone* e l’ofcurità le ri¬ 
chiedevano . 

p. 47. Le digrelfioni ancora fono introdotte 
« con tanta cautela * che ciafcuno in leg- 

gendoquelle, dove tratta de*coflumi 
de’ Tranfilvani , e della religione , e 
coftumi de’Turchi reitera perfuafo * 
tantoche l’iftoria fenza quelle farebbe 
rellata priva di gran lume, quanto che 
mediante i nobilitimi palfaggj lìano 
unite come parti necelfarie al tutto dell’ 
Moria * 

L’arte tifata dal noltro Autorenei 
paffaggi, otranlìzioni, che (i chiama¬ 
no perfette, richiederebbe, che qui al¬ 
cuna le ne riferisse ; ma per non piu di¬ 

lli n- 
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iiingarci, ballerà dire > che da quella 
cola è dipenduto lordine efatto, sidcllc 
cofe, come de’ tempi > che ognuno am¬ 
mira in quell’opera di narrazioni tanto 
diverfe. 

E di quello non ne addurremo pro¬ 
va , avendolo ognuno dai luoghi già.ad- 
dotti potuto oflfervare: oltreché aven¬ 
do il diligentiffimo Scrittore letti tutti 
gl5Inorici Greci , e Latini ,, prccifa- 
mente Cefare Livioc Saluftio x non 
fia maraviglia, fe fecondatala mente 
dei più nobili'modi, gli fi a riufeito d* 

imitare Gelare nella purità della lin¬ 
gua , Livio nella maniera di narrare,, e 
Saluftio nella brevità. Si defidera dun¬ 

que, che egli illuitri la repubblica let¬ 
teraria con altri componimenti, preci- 
famente con perfezionare 1* ultima^» 
guerra d’Ungheria > intornoalla quale 
ci vien riferito, che ftia attualmente 
faticando, potendoci noi compromet¬ 
tere, che farà oltre modo gradita dàÉ 

pubblico, perchè contiene anche affari 
più rilevanti.. 

H 4. AL 
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ARTICOLO VII. 

Confiderazioni [opra la lettera del Sig* 
Francesco Arisi , fcritta agli tu¬ 
tori del Giornale de' Letterati d’Italia, 
in data di Cremona i f .Febbrajo 1713. 
e ftampata in 4. pagg.> 

Eli* Articolo V. del Tomo X. 
pag. 15 è (lato da noi riferito 

il Tomo 1. della Cremona Letterata del 
Sig. Arili ; e come in elfo elfendoci oc- 
corfò di notar molte cofe , chea giudi- 
ciò noftro non iflavano al paragone di 
una foda critica, abbiamo modeftamen- 
te propofle alcune difficoltà , e quefie 
per lo piti in modo anzi di ofiervazioni, 
che di oppofizioni > così è partito al 
chiariamo Autore d’elfere in debito di' 
difender fe flelfo, eie cofe fue: il che 
egli ha fatto con una Lettera , dove ha 
cercato di fare fpiccareii fuo erudito 
talenta i e vie piu ancora il cortefe, e 
gentil fuo animo, avendola : egli ‘•vera¬ 
mente fparfa di maniere obbliganti, e 
di efprelfioni modelle : cofa, che mag¬ 
giormente ci obbliga a fervare con lui 
quella retta moderazione, che in limili 

_ * cali 



• Articolo VII; 177 
cali anche verfo i noftri più appaffionaci 
Avverfarj abbiamo coftantemente te¬ 
nuta . Delle offer vazioni adimqne, che 
in quell5Articola fatte abbiamo, alcune 
egli con ingenuità, e apertamente , al¬ 
cune a mezza voce ne confeffa per vere ; 
alcune affitto ne diflimula*, ed alcune 
altre a tutto fuo sforzo ne impugna ; fu 
le quali ultime fole noi qui fporremoie 
noflre confide razioni , per non allun¬ 
gare inutilmente * e di foverchio la co¬ 
la : e forfè nè meno di quelle farem¬ 
mo ora in neceffità di far mottofe fo- 
pra effe foffe flato avvertito da qualche 
ino amico', come tre anni fa egli aflferi- 
fce di effere fiato avvertito da im amico 
fuo foptra Vequivoco da lui prefo, là 
dove e’difcorre di Tacito intorno alla 
fondazione di Cremona : il <\m.Y equì¬ 
voco gli è flato da noi evidentemente 
provato a c, 1 f 5?. Ma veniamo come fi 
tuoi dire , alle (frette. 

L .. ' ' * 

Il Sig, Arili volendo provare, che 
Cremona era fiata Colonia antica de5 
Tofcani, dopo averne allegate alcune 
autorità 3 non folo fi valfe di quella del¬ 
le Antichità Etrufcbe di cWtìo foghi- 
rami j ma giudi colla ancora di mag- 

H 5 gior 
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giorpefo deli altre . Ciò n’è fembrato 
aitai ftrano , mentre già tutti i dotti (ou 
perfuafi della importuna dell’lnghira- 
mi, come appunto io fono di quelle, di 
Frate Annio.da Viterbo , e di Giovanni 
Goropìo. Veggiamoora, come fi giu- 
fiifichi il Sig. Arili ; Se avranno of- 

• „ fervato le.SS. VV. illufirifiime , do- 
ve io rapporto le notizie di Curzio 

,, Inghirami , avranno pur veduto, che 
„ dimoftro la poca credenza , che di 
,, lui ebbe Leone Allacci , Uomo di 

tanta erudizione , e cheper provare, 
33 che Cremona fia fiata Colonia de To- 
33 fcani, prima che de Romani, ho 
„ produtti Autori di. maggior pefo. 
Pare a noi x che egli nella fua difefa più 
s’inviluppi. Per intender bene la colà, 
egli è neceflado l’udire, qual Tenti men¬ 
to egli averte veramente dell’Inghira- 
mi 3 quando ne parlò nella fua Cremona 
Letterata pag. 3. Quivi dopo le citazio¬ 
ni di Livio, e di Buona ventura Cafii- 
gliani, per provare, che la fua patria 
era fiata Colonia de Toicani , foggiu- 
gne ? Ex bis conjeSuris fubdubitare pqf- 
fumtis (crediamo voler lui. dire, dopo 
quefte conghietture potremmo dubita¬ 
re.) anvereCremona fuijfet. T bufi orimi 

Colo- 
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Colonia y licet CWlinius hift. nat. lib. 3. 
£ap. 1clarius loquatur in hac ver¬ 
bo. . ( 4) In Medi terraneo Regionisdeci- 
mxCoionix: Cremona, Brixia , Ce- 
notnanorum agro >. Venetorum autenri 
Atefte : & opida Acelum , Patavitim, 
Opitergium , BeLIunum , Vicenda, 
Marnila Thufcorum, trans Padutn fola 
reliqua: dubietatis tamen nebidas ex- 
pellit Curtius Inghiramius infitti Etru- 
fcarum antiquitatum Fragmentis ( dicat 
quidqutd vult contro eum Leo .Allatius 
in fuis lAnimadverfionibus Roma editti 
1641.) qui oh oculos ponti, ec. t\iò an¬ 
teporre egli più chiaramente l’autorità 
deli’Ingbirami a Quelle del Cafìiglioni, 
di Livio , e di Plinio ì Dubietatis tamen 
nebulas expellit Curtius Inghiramius *, e 
tutte le oppofizioni fatte dalPAllacci 
all’Inghirami per convincerlo d’impo- 
ftore j fono elleno appreflb il Sig. Arili 
di verun pelo ? dicat contrai eumquit- 
quid vidi Leo .Allatius, cc. Quello gli è 
fiato conlìderato da noi ed egli che co¬ 

la rifponde 1 che ha dimoftrata la poca 
H 6 ere- 

• . * * * - * 

4 a ) Se quelle parole di Plinio facciano pro¬ 
va edere iìztnCMmon* Coloniade’ToJcani,, 
lo lafciamo giudicare a’ lettori, ptr non 
impegnarci in nuove contefe 
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ir edenica, che di lui ebbe l allacci1 fna 
ciò non odante egli ha palefata la molta 
credenza, che ha peri ’Ingbirami: du- 
bìetatis tenebras expellit Curtius Inghi- 
tamius, dicat contro, eum quicqnid vult 
£co lAllatius. Nella Cremona Letterata 
egli dice , che piò vale a provare ilfuo 
afifunto lautorità delilnghirami , che 
quella di Plinio, e di Li vio : nella Let¬ 
tera fi contradice , volendo far crede¬ 
te, cheha prodotti ^Autori di maggior 
fefo di lui, il quale certamente non ne 
ha punto appreffo gli uomini di fior di 
Teano dotati} e però giuda mente è dar 
tooppodo da noi , che delia Tua auto* 
yità non dovea dal Sig.ArififarTene ufo, 
ed ufo sì capitale 

I I. 
r * 

Con la defia occafione abbiamo af- 
Terito , ‘(che a i famofi impodori fi può: 
aggiugncre quel pfeudifiorica 7\ Omu^ 
fio T ine a 3 T-iacentino, già pubblicato da 
PieriMaria Campi in fine del Tomo L 
della Tua Storia Ecclefiaftica di Piacene 
?a> Benché quedo pretefo Scrittore-* 
non% Cremonese], ma Tiacentino , il 
Sig. Arifi lo prende fiotto la Tua prote¬ 
zione , e lo fa, perchè alla pag. Gl e 

delia CrenhLett. efiendofi egli Ter- 
vico 
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vico delle parole di erto Tinca , per 
dimoflrare, eh tCremùna era fiata an¬ 
ticamente cognominata Brimonia , ogni 
qual volta averte a noi conceduto e£- 
fer colui: un pfeudiftorico , enonavef- 
fe moflrato di ripentirli della grave ac¬ 
cula d’importuna, che a quell’opera 
abbiamo data j bilbgnaVa , che infieme 
venirte a concedere ertfer fa-lfo „ ed in¬ 
fu Ili (lente queirantico nome di Brimo¬ 
nia , dato alla fua patria , la quale è 
per antichità, e per ogni titolo , e fre¬ 
gio è si, nobile , e illuftre , che non 
ha bi fogno di cercar maggior nome da 
limili baje, ed inezie * Che poi quei 
r. 0mufio Tinca fia pfeudiftorico, e tìn¬ 
to, per quanto portiamo opinare , dal 
medefimo. Campi, il quale lo ha di¬ 
vulgato , bada, porvi anche alla sfug¬ 
gita un’occhiata , perchè ognuno ne tìa 
perfuafo » Imperocché chi mai potrà 
immaginarli , o che quel Tinca , coe¬ 
taneo di Cicerone, abbia fcritto ilio- 
rie in uno flile che tanto ha di co¬ 
mune con quello di quel buon fecoio >, 
quanto ne Ira lo ftile delle Porrettane^, 
o del Novellino con quello del Cento- 
novelle? ovvero 3. che uno ferittore_# 
Gentile ^ e vivente in tempo della Re- 

. li nufìa 
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mana Repubblica, folle fi addottrina¬ 
to nella Sacra Scrittura, che oltre al 
fapere, che l’antico Gfiwzo fotte il M- 
fet degli Ebrei; che un Re dell Egitto 
fi annegatte nel mar rojfo in perlegui- 
tando il popolo eletto > che in tempo 
di Silvio Enea , Re del Lazio , Saul 
regnafie fopra gli Ebrei, qual fotte la 
Regina, che motta dai grido della fa- 
piefiza di Salomone, gli portatte opo~ 
halfami 3 e doni infino dall* Etiopia y 
quanto celebre fi rendette a’ miracoli da 
lui operati Elifeo \ qual fotte la conver- 
fione di l^inive per le predicazioni di 
Giona,. ec. giugnette anche a confettfa- 
re, che nelle Storie Ebraiche fono più 
efattamente notati i tempi, che irL_». 
quelle di Erodoto fra i Greci, odi 
Itrio lAnziate fra i Romani y e finale 
mente, per troncare il ragionamento, 
fino al tempo di Cicerone prevedctte^ 
ciò, che è fiato in dilputa fra alcuni 
de’ moderni interpetri della Bibbia y 
cioè , fe Oloferne, che fu uccifo da_> 
Giuditta , folle Generale del Re Cam- 
bife 3 opure del Re ^Affuero ^Artnfer- 

fe l E del teftimonio» di cotali Scrit¬ 
tori fi può far cafodachi che fia, per 

iftabilire i fatti, e iilufirare i tempi > 
111. 
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M L 

Non è minor paradolfo de i prece¬ 
denti il voler foltenere che il Quin- 
tilio Varo , Poeta compianto in mor¬ 
te da Orazio nell’ Ode XXIV. del iìb« 
L ha lo fìeflb, che il Quintilio Varo , 
Prefetto della Siria, che mori in Ger¬ 
mania nella battaglia infelice contro dì 
Arminio Panno di Roma 761.. cioè a 
dire * 1 f. anni dopo la morte di Ora- 
zio , la quale era feguita nel 746. ef- 
fendo lui in età d’ anni 57. Le ra¬ 
gioni , con le quali 11 fa forte il Sig. 
Arili per non cedere il campo sì facile 
mente , fono, 1.. che non v’ ha cer¬ 
tezza , che Ila morto Orazio in, età d’ 
anni ^7.. perchè Pier Crinito feri ve , 
che egli puffafle ì 70.. benché il. Crini¬ 
to fbggiunga di, non crederlo : 2. che 
Antonio Mancinello; nella vita di que¬ 
llo Poeta dice , che quelli , fecondo 
Eufebio, morì d’anni 57. ma, fecon¬ 
do Acrone , d anni 77., aggiugnendo 
nulla tam eri certitudo armorum habe- 
turtAlii enimalia fcribunt : ficchè> 
riflette il Sig,. Arrifi , fe [offe vivuto 
Orazio anche meno degli anni 77. potè- 
vajida lui beniffimo compianger la mor¬ 
te di QuintilioVaro ilVrefetto: 3.che 
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i veri! dell’Ode fuddecta di Orazio , 
fombrano più tofìo in encomio di un Tre- 
fatto di Provincia , che dunToeta i 

Ergo Quintilium perpetum fopor 
Urget i cui pudor , & foror 
lncormpta fides. , nudaque veritàs 
Quando ullutn in ve ni et parerti ? 
Multis ille quidem fiebilis occidit, tc. 

A tutte quelle cofe rifponderemo or¬ 
dinatamente, e in maniera, che a chi 
che ha non rimarrà luogo da dubita¬ 
re , che il Varo compianto da Orazio 
ha tute’ altri, che il morto nella bat¬ 
taglia Germanica. TanaquilloFabbro> 
nel libro li. delle lue epillole (a) di¬ 
ce , che il Gadendi, e lo Sleidano , a i 
quali può aggiugnerfi il Giraldi (b)y 
fono flati dello fledo erroneo parere ; 
Dices idem etiam fcripfiffe Sleidcmum-> 
in libello de quatuor Imperiis : Fattor ? 
Sed ERRMVIT quoque Sleidanus curru 
Viro Maximo , & qui idem cum illis 
fcribent , ERIiMBV'HT illi quo~ 
que ; e k cafa è partita sì chiara..» 
al Sig. Maffon (e) che ha {limati ia¬ 
lino indegni di edere confutaci coloro, 
che ne hanno fentito in contrario : 

Qui 

, ( a ) Epijl 46. p. 11 \ 
(b) De Poet. p, 4^6. 

HoraWit. p, zìi. 
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jQui vero id carmen de Quintili© Va¬ 
ro interpretantur , in Germania tribus 
cum legionibus c<efo , ti iginta fere pofl 
yirgilii obitum annis , ii COTs^FV- 
TiATlO'HF flint DIGITI, quam oiim 
Tarn Faber fcripftt . La difficoltà non¬ 
dimeno, che inoltra d'avere ii Sig. Ari- 
fi in dare il ino voto alla noftra opi¬ 
nione , e '1 desiderio , che abbiamo di 
vederlo anche in quefia parte difingan- 
rtato, cì obbliga a recarne le prove pio 
convincenti. 

Ma come ciò non può farfi fenza_^ 
{tabi li re in primo luogo l’anno pred¬ 
io della nafeita del Poeta, diremo ef¬ 
fe r lui nato, feguendo il computo de* 
Fafti Confolari Varroniani , Panno di 
Roma^Sp. e Panno avanti l’Era vol¬ 
gare óf. fotto il Confolato di Lucio 
Aurelio Cotta, e di Lucio Manlio Tor¬ 
quato . Eccone le prove. 

I. La Cronaca di Profpero, giufta P 
ottima edizione Labbeana (c)} dice , 
che fette anni dopo la nafeita di Vir¬ 
gilio fegui quella di Orazio : Decimo 
antem Ttolomai regnantis anno Virgi- 
lius Maro in pago , qui Mndes dicitur, 
]uxta Mantuam nafeitur , Pompejo , 

' j & Craf- 
C a ) p. z j. 
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& Grattò Cofi. e poco dopo : Et poft 
feptem annos Horatius Flaccus , Toe- 
ta fatyricus , & lyrìcus, libertina pa- 
tre Venuti nafcitur. In quefto compu¬ 
to di Profpero v’ ha l’errore di un’an¬ 
no, poiché dai Coniolato di Marco Li¬ 
cinia Cr affa, edi Gnco Tompeo Magno, 
che fu nell’anno di Roma 684.. in cui 
nacque Virgilio * fino al Confidato di 
L.^éur. Cotta, edi L. Manlio Torqua¬ 
to, in cui nacque Orazio> non v’ha 
che Jei anni di mezzo , e non fette y 
come dice Profipero. Ognuno può af- 
ficurarfene col rificontro de i Fatti Con- 
lolari Romani. Quelli, che Fono aferit¬ 
ti ad Idacio, appretto il Labbe fopra- 
cìtato (a), mettono pure nel 684. il 
Confidato di Pompeo y e di Crattò x 
ma fallano di molto, dove nel futte- 
guente ripongono la nafeita di Virgi¬ 
lio fiotto il Confidato di Q^Ortenfìo , 
e di Q^Cecilio Metello ; mentre è piìi 
che certo , che quefta nafeita avven¬ 
ne nel Confidato antecedente onde 
Foca, antico gramatico, ebbe a dire-* 
nella vita di Virgilio da lui fcritta in 
ver fi efa metri ; 

Con- 

C a ) Bibi. MSS. Libb. T.I. p.y. 
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Confule Pompe;o vitaUbui editux auns , 

Graffo, tetigit tcrram . 

Lo fleflò d trova fcritto nella vita di 
lui : alla qual’opinione per l’appunto 
conformali il computo di Flegonte 
Trailiano apprefTo Fozio (a): Virgì- 
lius item Maro hoc ipfo anno ( cioè 
Oiymp. CLXXVII. ann3 III.) Idibus Otto¬ 
bri^ natili efi : fopra Je quali parole-* 
il P* Andrea Scotto fa qnefta Annota¬ 
zione .* hoc efl Cn. Tompep > & M. Craf~ 
fo Coft. ut alt Donatus in e]us vita , 

anno U. C. 6$4. San Girolamo parimen¬ 
te dice lo itefsò nella Cronaca d’ Eu- 
febio al num. 15)4. fecondo F edizione 
(b ) Scaligerana: Olymp. CLXXVIh amo 
IIL Virgilim Maro in pago > qui jLn- 

des dicitur y haudprocula Manina na- 
fcitur , Tompeio , & Crajfo Coff. Ciò 
pofto , la nafcita di Orazio > che fu 
fei anni dopo quella di Virgilio > av¬ 
venne fotto il Confolato di Cotta 5 e 
dì Manlio .. Che ella fei anni dopo fe~ 
guifse>; ricavafi dalla Cronaca Eufebia- 
na fopracitati al num. 15^2. Olymp. 
CLXXVIIL anno IK Horatiut Flaccus 3 

Saty- 

(a } Cod. if>. z6/. edit. V^othom, 16*3, 
fot, 

C b ) p. 1 fi* 
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Satyricus & Ly rìcus poeta libertino pa¬ 
ne Venuti nafcitur: dove lo Scaligero 
( a ) ofserva: Smt Hieronymi a Svetonio, 
Hatus Horatius L.xAurelio Cotta , L. 
Manlio Torquato Cojf. Re&e tempusaf- 
fignatur. 

i. Tutti gli Autori antichi , che_, 
fpecificano il Confolato > in cui nac¬ 
que Orazio , afserifcono efser quello 
eli Cotta, e di Manlio . Le due vite di 
lui 3 deferiete dall’ antico codice Blan¬ 
divano, e pubblicate dal Cruquio (b}> 
e quella ancora, che comunemente va 
fotto il nome di Svetonio, dicono con¬ 
cordemente , che egli natus eft VI. Idus 
Decembris L. Cotta , & L. Torquato 
Cojf, r ' 

3. Ma le prove , che fe ne cavano 
dagli Beffi poemi di lui ,• ne fono i rin¬ 
contri piu forti. Egli pertanto nell’Ode 
XXI. del libro III. intitolata ad am¬ 
pli or am , così fcrive 

- O NATA MECUM Confale MANLIO. ee. 
Per la qual ragione, come ofserva il 
Torrenzio , Orazio chiama fuo Con- 
folo il fuddetto Manlio : 

Tu vinci Torquato move 
Confale prejfa meo , 

Di 
(a} InAnimai.p. 1 ?4. 

(. b ) Antuerp. ox Pian fin. 1 4. 
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Di più, in fine deii’Epiftoia XX. dei 
lib. I. ad librum fuum egli dice : 

Forte meum fiquis te percontabitnr #vum, 

Mequater undenos /ciaf i/nplevijfe Decem- 
bres . 

Collcgam Lepidum epio Lollius anno'. 

Vuol quivi dire il Poeta, che fiotto il 
Confidato di M. Lollio, e di O. Emilio 
Lepido aveva egli compiuti 4f. Decem¬ 
bri , mele fino natalizio, cioè avea cor- 
fi 44. anni interi, ed era entrato nel 
4f. nel Dicembre in cui erano Confidi 
i fiuddetti Lollio, e Lepido : il che fu 
l’anno di Roma 733. dal qual’ anno 
tornando indietro fino a quello del Con¬ 
fidato di Torquato , e di Cotta fi trove¬ 
rà per l’appunto non elservi maggio¬ 
re , o minore, ipazio di tempo , che 
danni 45-. Quelle ofiservazioni fono 
Hate fatte dal Sig. Mafison ( a ), e pri¬ 
ma ancora di lui dal Fabbro [b) (opra- 
citato . 

Stabilito 31 chiaramente Fanno del¬ 
la nafeita dei Poeta , refta ora a fla- 
bilire quello della morte di lui: il che 
non può meglio farli , che co’ Falli 
Confidar!. La vita, che nehalafcia- 

ta , 
^ * * » * * * 

(a^ /. c. p. 1. 2. 260. 

tb ) /. cl epift, XI.VIL p. 1210 
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ta Svetonio, dice efprefsamente, che 
Orazio morì a i 17. Novembre fotto il 
Confolato di C. Marcio Cenforino , e 
di C. Afinio Gallo : Deceffit V\ Kal. De- 
cembris C. Marcio Cenforino, & fi¬ 
mo Gallo Confulibus. Quello Confola¬ 
to di Cenforino, e di Gallo viene ad ef- 
fere l’anno di Roma 746. che era dell’ 
età precìfa di Orazio il LVII. al com¬ 
pimento del quale ancora XI. giorni 
mancavano. Sicché tutti i Critici mi¬ 
gliori, come lo Scaligero, loScreve- 
lio, i fopracitati Fabbro, e Maffon , 
ec. in quello convengono, che ha da_» 
emendare il tello di Svetonio, dove-» 
aggiugne alle oltrafcritte parole F età 
del Poeta defunto, deceffit - - - pofì no- 
num & quinquagefimtm anntm : men¬ 
tre è più ragionevole il correggere-» 
la nota numerica con la nota Con¬ 
solare , che la nota Confolare con la 
numerica . Per la lidia ragione lo Sca¬ 
ligero corregge nelle fue Oflfervazio- 
ni (a), il te|lo della Cronaca Eufe- 
biana di San Girolamo al numero 
MMV1I. dove in luogo di quinquage- 
fimo legge quinquagefitno feptimo , e 

V vuo- 
(a; AnimAdv.ptg-ijLi* 
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vuole, che fi iofiituifca il numero 
MM1X. a quello di MMVII. recan¬ 
done di quelle fue correzioni le pro¬ 

ve . \ 
Un’altro fondamento del tempo del¬ 

la morte di Orazio fi ha dal tempo di 
quella di Mecenate. Quelli duegran- 
d’uomini finirono certamente nell’an¬ 
no medefimo ì loro giorni. Comcchè 
alcuni (a) fieno fiati di parere , che 
Orazio premorire a Mecenate , fon¬ 
dandoli iopra alcuni verCiFalecii, che 
fembrano ferirti da quello in morte-, 
del fuoamantilfimo Fiacco, riferiti an¬ 
che dal citato Scaligero tra i Cataletti 
( b) de Poeti antichi latini, egli è pe¬ 
rò certilfimo, che Mecenate morì al¬ 
quanti meli prima di Orazio, doven¬ 
doli legger que’ verfi , che ora non è 
luogo di riferire, nella forma , con cui 
gli ielle i’Alciati riferito dalSig. Maf- 
fon ( c ) accuratilfimo Scrittore della-. 
Vita di Orazio . Che quelli poi fia— 
morto dopo Mecenate, lo narra efprcf- 

famen- 

(a) Valf.de Poet. Lat.p.zG. Torrette, ad Od. 
17.iib.Schott. Il0bfervat.hb.il. c.6o. 

(b) Lib.L p.1%9. ed:t. Lugd. Batav, ap. lo. 
Maire, 1617. in 8. 

(c ) l.c. p'i 
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fa mente Svetoniof'# ) : Macenas quan- 
topere eum dilexerit , Jatis derhonftra- 
tur ilio epigrammate > ec. Sed multo 
magis EXTREMIS , cioè negli ultimi 
momenti della fua vita, tali ad Mugii- 
Jèum elogio: Horatii Fiacri', ut mei, 
eflo memor. Che Mecenate lia morto 
nell’anno medelìmo, in cui Orazio pur 
venne a morte , li ha da Dione ( b ),y il 
quale raccontando 1 profperi avveni¬ 
menti dell’Imperio d’Augnilo neilanno 
del Confolato di Cenforino, e di Cala¬ 
lo , e principalmente l’aver lui .da¬ 
to il fuo nome di Muguflo al fedo 
rnefe dell’anno, foggiugne, che tutte 
quelle contentezze gli furono amaregt 
giate dalla morte di Mecenate . Ex quoi 
avverte il Mebtomio (c), verifimiliter 
colligas} ipfo menfe Sextili > ]am Mugu- 
flinomen fortito, Macenatem vita furir 

Bum. 
I 

La terza prova, che Orazio non ha 
fopravivuto al Confolato di Cenforino , 
e di Gallo, li può arguire da quello, 
che nrifuno de’ fuoi componimenti par- 

.. . • , la, 

( a ) Hovut. .Vìi \ v >. , 
(b) InÀng. lib.Lf. . 
(c) Mtcenas cap.ip.p.lS^ <■ .... 
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la di cofe dopo quell anno avvenute: il 
che farebbe molto difficile a concepire » 
fe voleffimo afsegnargli , come il Sig. 
Arili pretende, ventanni più oltre di 
vita 3 e allungargliene l’età infino ai 

fettantafette. 
Ma per diftruggere quella prova; 

può’l Sig. Arili ricorrere a ciò, che è in 
controverlia, cioè all’oc di Orazio; 
nella quale e’compiagne la morte di 
Ouintilio Varo, che egli fuppone elfere 
fiato Prefetto già della Siria, e poi mor¬ 
to Generale delle legioni Romane in_# 
Germania nella battaglia data ad Ar- 
minio l’anno di Roma 761. quindici an¬ 
ni dopo T anno già da noi Inabilito del¬ 
la morte di Orazio. Ma che ciò non 
polfa in nelfun modo fulfifierc fi rica¬ 
va dalVOde medelima, che è la XXIV. 
del lib. I. intitolata ad Virgilium, qui 
mortem Quintilii deflebat immoderate > 
e che ella lia fcritta a Virgilio ami- 
ciffimo, e come Servio, ed altri han¬ 
no fcritto, anche congiunto delQuin- 
tilio defunto, li ricava da quei due ver- 
fi dell’ Ode medelima ; 

Multi s ili e quidem flcbilis occìdit, 
Ntillifieé’ilior, quam tilt » Virgili » 

Era dunque in vita Virgilio, quand© 

: Ime KF* 1 fe- 



iP4 Giorn. De* Letterati 
fcgui la morte di quello Quintilio Va¬ 
ro „ Ma come poteva egli elTer vivo 
udranno di Roma 701. in cui mo¬ 
ri il Quintilio Varo , Generale delle 
legioni Romane , fe per confenfo d’ 
approvati Scrittori, feguì la morte di 
lui nel 734. di Roma fotto il Confo- 
lato di Q^Lucrezio Vefpillone , e di 
C.Senzio Saturnino in età d'anni f 1? 
e come poteva egli nel 7 61* lafciar’ere- 
di della fua facoltà Augullo , e Me¬ 
cenate , fe Mecenate era morto , co¬ 
me abbiamo provato nel 746?. Sic¬ 
ché per far fuciliere l’opinione erro¬ 
nea , di chiunque penfa, che Quinti- 
lio Varo compianto da Orazio folfeii 
morto nella battaglia Germanica, bi- 
fognerebbe non foio trasferire oltre a 
quindici anni almeno la morte di Ora¬ 
rio, e di Mecenate , ma allungare in 
oltre quella di Virgilio oltre a ventiset¬ 
te anni, e dargli 7S. anni di vita in 
luogo di 51. il che è contra la teft 1- 
monianza di tutta 1* antichità , e di 
tutta la buona critica . Altre prove 
averemmo da dimollrare fallìlfima la 
contraria fentenza, ma le già addotte 
filmiamo fuflicientiilìme a'convincer¬ 
la, ed annullarla. 

Dopo 



1 
: 
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Dopo ciò bilogna credere ferma¬ 
mente, che il Quintilio Varo, com¬ 
pianto da Orazio, ha tute’altro da-, 
quello, che perì con le tre legioni Ro¬ 
mane nella Germania ; nè quelli elfer 
puote altri , che il Quintilio Va¬ 
ro , Cremonefe bensì, ma Toeta di¬ 
verta da quello, che fu Prefetto nella 
Siria, e poi Generale nella Germania ; 
cioè quel Quintilio Toeta, amico di 
Virgilio , e di Orazio, la cui morte 
vien ripofta da San Girolamo nella Cro¬ 
naca Eufebiana num. MDCCCCXC1V, 

! nell’anno LdeH’OlimpiadeCLXXXlX. 
che corrifponde all’anno di Roma 730. 
Olymp. CLXXXIX. ami, L Ouintilius 
Cremonenfis, Virgilii , & Horatii fa¬ 
miliare morituri del qual Quintilio 
come di Poeta inlìgne defunto fa men¬ 
ziona onorevole lo {ledo Orazio in^ 
que’ verfì dell’ Epiftola I. del lib. II. ad 
Augufto : 

At neque dedecorant tua de fé yudìcia , atque 
Munera, qu& multa dantts cum laude tu- 

lerunt 
Diieóti ubi Virgilius , Varusque Poetse . 

Altri legge Variusque Poetai : ma il 
Torrenzio avverte , che collantemen¬ 
te in tutti i manuferitti fi legge Va- 
rns , e non Farius : di che però la- 

I 2 feiamo 
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fciamo a chi che lia il credere a filo 
piacimento . 

Per compimento, di quanto abbia¬ 
mo detto finora, rimane a dar rifpo- 
fta a due obbiezioni del Sig. Arili : V 
una fi è, che Verone, antico grani¬ 
tico , ferifie, che Orazio era vivuto an¬ 
ni fettunta]ette. A quello rifpondiamo 
in primo luogo, che nel tefto di Acro- 
ne vi può efifer’errore, frequentiffimo 
a farli dagl’ imperiti amanuenfi , e 
principalmente , come è noto a ciafcu- 
no, nelle note numeriche : onde qui¬ 
vi abbia a leggerli LVlI.e non LXXVlIv 
Secondariamente alfe ve riamo non do¬ 
ver’ edere di alcuno pefo tale auto¬ 
rità; mentre tanto Giano Parrafio ( a), 
quanto Tommafo Reinefio (b), Pier 
Nanni (c) ed altri dottifiìmi critici5han- 
no provato, che tutto ciò , che ab¬ 
biamo in oggi fiotto il nome di Acro- 
nc, fcrittore della vita di Orazio , e 
cementatore di elfo, non c opera legit¬ 
tima di Acrone, ma di un qualche più 
recente gramaticaftro, o almeno mol¬ 
to interpolataeguafìada altri . La^ 

fecon- 

C a ) per T.pifi. num. V. 
Cb ) In defenf. Varia r. Le ci io n, p. i o/9 
CO Mi/cellanfor. lit.l & III i 
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feconda oppofizione fi è , che [e leggono 
fi i Tegnenti verfi di Orazio in morrei 

di Quintilio Varo, [ombrano più tQflo 
in encomio d'un Trefetto di Trovinola9 
che d’ un Toeta : 

Ergo Quintil ium perpetuus fopor 
Vrget5 cui pudor 3 & forar 
Incorrupta fides , nttdaque- verità* 
)f}ucindo ullum inveniet paremì 
'Multis ille quidem fleb'dis occidit , ec. 

Pare a noi al contrario, che tali ^ di 
non convengono al Varo Prefetto , & 
Generale di eferciti, ma ad un priva¬ 
to cittadino, mentre egli/vi è lodato 
come una perfona onefta, d’incorrot¬ 
ta fede , e rettitudine , e dabbene , 
amata univerfalmente. Nè tali cofe_*> 
avrebbe Orazio dovuto dire del Varo 
morto in Germania, la cui memoria 
era fatale , e odiofa a i Romani , c 
principalmente ad Augnilo , come può 
vederli apprelfoSvetonio, ed altri Sto¬ 
rici antichi. Ma in ciò farebbe inutile 
il replicar di vantaggio » 

IV. 
Noi non abbiamo cenfurato il Sig. 

Arili delPaver fatto menzione dell* 
Epiftola in morte di San Girolamo fra 
P Opere di Sant' Eufebio Cremonefe % 
ma del non averla lui dillinta, coinè 

I 3 fpu- 
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fpuria ed apocrifa , dalle legittime e 
vere. Quello è un debito * che in ta¬ 
li cali, a chiunque fegue le regole di 
una foda critica, incombe * 

V. 
Molte cofe dette dal Sig. Arili ab¬ 

biamo noi confermate , e molte anco¬ 
ra riprovate con l’autorità di Gugliel¬ 
mo Taflrengo, Veronefe , amico , e 
fecondo alcuni , maeliro del Petrar¬ 
ca* Ciò é paruto» Urano al Sig.. Arili y 
ond’egli o per ifcreditare ilPallrengo, 
e confeguentemente le noftre prove * 
ovvero, per metterlo in opinione di 
Scrittore fuppolidzio, e fìnto da noi* 
ha detto, che da molti, che hanno[crit- 
ta la vita del Tetrarca, elfo Pallrengo 
non è nominato y e che di lui non fa alcu¬ 
na menzione Lodovico Mofcardo nella 
fua Storia di Verona, avvegnaché que¬ 
lli lì dichiari di far conofcere gii uo¬ 
mini di quella inlìgne città Accioc¬ 
ché adunque il mondo letterario refi! 
perfuafo del merito del Pallrengo , e 
del torto, che ha ’i Sig. Arili in non 
porlo nel catalogo degli Scrittori degni 
della fua fiima, diremo , che fe del 
Pallrengo non fa menzione il Mofcar¬ 
do , egli nonpertanto vien celebrato da 

mol- 

✓ 
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molti letterati Veronefi, a5 quali il no¬ 
me di elfo è fiato notiffimoy e che fo¬ 
no affai in maggior numero i taciuti dal 
Mofcardo, che i nominati da lui. Oda¬ 
li in primo luogo ciò , che del Paftren- 
go lafciò fcritto il famofo Onofrio Pan- 
vini, Veronefe, nel fuo libro de Vrbis 
Verona Viris dottrina & bellica virtù- 
te ilhiftribus alla pag. 47. dell’ edizio¬ 
ne fattane in Verona da Angelo Tamo, 
1611. in 4* Guillelmi Taflrengi Veronen- 

fis lìber cogniti*, leffuque ]ucundiffimus 
eft, quem accuratijjìme de Originibus 
reumi vir doffus edidit . In eo enim 
de fcripturis virorum illujlrium ordine 
litterarum , de fundatoribm urhiuw ? 
de primis rerum nominibus, de inveii- 
toribus rerum , de primis dignitatibus, 
deque magnifici inftruffionibus agitar. 
Giambatilta Feretri, altresì Veronefe, 
ha lafciata un’ illuftre teftimonianza--* 
del Paftrengo nelle Note fopra la Vita 
di Santo Zenone Vefcovo di Verona , 
fcritta da lui, alla pag. 46. e 47. dell’ 
edizione di Padova 17 ic. in 4. Gu- 
lielmus etiam Taflregicus , Veronenfis 
Caufidicus, difcipulus Oldradi de Laude 
iurifconfulti , qui floruit tempore Lu¬ 
dovici Imperatori , qui imperavi ab 

1 4 armo 
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anno Domini 1314. ad annum 1346. in 
librumde Originibus & de fcripturis 
virortm illuflrium fcribit S. Zenone 
Martyrm fuifie, complurejque fcripftf- 
fe fermones , ec. Giulio dal Pozzo , 
Gentiluomo Veronefe, nel catalogo de’ 
Giudici Avvocati del Collegio della fua 
patria, ftampato in fine de’fuoi'F/o- 
gj (a), fotto l’anno 1343. alla pag. 
307. regiflra il nome di Guglielmo di 
Paflrengo . Antonio Torrefano final¬ 
mente , che ha faticato per tutto il 
tempo della fua vita in raccogliere , 
e compilare i falli di Verona fua pa¬ 
tria , e la Storia delle nobili famiglie di 
erta, fìccome può vederli da iB moltifi¬ 
limi codici di lui , che fi confervano 
originali apprefiòil Sig. Giovanni Sai- 
bante in Verona, ragionando nella II. 
Parte ( b ) de’ fuoi Elog] iflorìci delle-. 
Famiglie Patrizie Veronefi, alla pag. 
% 11. della famiglia chiariflima de’Mar- 
chefi Guarienti, è di parere, che il fud- 
detto Guglielmo di Taftrengo (notifi , 
che Taftrengo è nome di un villaggio 

: del 
(a) Verona ex typograpb. Merulana , 16 fj. 

in fol. 
( b ) ElcgiOY. Hìftoricor. Nobìlium Verona 

Uropagmum Sebi io II. qua viventes tan¬ 
tum exarantur. MS. in fol. 
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del territorio Veronefe , non molto lon¬ 
tano da Pefcentina fu l’Adige) folle-* 
de’ Guarienti , i quali nella detta villa 
avevano i loro feudi e poderi : Quin- 
que Jurifconfulti hac fohole ( Guarien- 
tia ) exorti illius nomea imm or t alitati 
confìgnarunt. Gulielmus de Pulire ngo , 
de Contraici. Tigna ( polla fotto la Par¬ 
rocchia di San Clemente , dove anti¬ 
camente i Guarnenti' abitavano , onde 
furono detti de Tigna, come dice ef- 
fo Torrefano) Verona > quemex Uhm 
Jmium Vniverfitatis. pag.ij. legi ^li¬ 
di cem Trocuratorem Communis ^ & in 
Communi Confilio Syndicum, & T<[un- 
cium conflit ut mn ad vendendum, & in 
folutum dationem faciendam illìs, qui 
Vniverfitati mutuo nummos dederant, 
de Bonis, & Jurihus Communitatis 3 
1S. Ma fi 13 3 7. Anche in oggi nell’ar¬ 
chivio privato della fuddetta città con¬ 
fervali lo flelfo codice accennato dal 
Torrefatto, fcritto in carta pecora in^ 
foglio,, col titolo: Regifirum omnium^ 
Infìrumentorum , & aliorum Jurium 
hufius Sp. Vniverfitatis civium Magrìt- 
fica Communitatis Verona , ec. dal 
1337. fino al 1407; in circa.,, e quivi 
alla pag.z f. ieggefi il foprafcritto Iftru- 

I f men~ 
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mento 3 dove tra Paltre cole fi ha .* Sa¬ 
piens & diferetus Vìr Gulielinus de_, 
Paftrengo de contrata Pigna? Verona , 
Judex Trocurator Commmis Verona, ece, 
il Sig.Ottavio Alechi, che ne’fiuoi Scrit¬ 
tori Veronefi 3 de’quali ha raccolte infi¬ 
nite e pellegrine notizie, tratterà pie¬ 
namente di quefto fuo Cittadino , ci 
avvifa, che nel codice fopradetto con- 
tengonfi molti altri lftromenti, nesqua- 
li fi fa menzione piu volte di efiò Pa¬ 
ftrengo ,, e fpecialmente in una Cartai 
di vendita, che fa la città , d’alquanti 
fuoi beni ad una moltitudine di citta¬ 
dini, ivi partitamente fecondo le con¬ 
trade e ville numerati, e per li loro 
rreftieri e titoli nominati., Ma quan¬ 
to aiFeflere flato il Paftrengo della no- 
bil famiglia de’ Guattenti^ non ne fia-- 
mo appieno perfuafi •, poiché il Petrar¬ 
ca feri vendo (a) di lui ad un fuo ami¬ 
co, dice efpreflamente^quando non vi 
fia errore nel tefto, che l’amor delle 
buone lettere lo, aveva nella fua vec¬ 
chiaia talmente occupato,, che negle¬ 
tto fludio rei f'amiliaris , & deferta^ 
FABRILt OFFICINA, in qua infigni- 
ter aninety totum fe litteris dederit .. 

Non 

( a > Variar. IpiJl.XL, edit. Yen, 1501» 
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Non damo poi flati i primi, nè.a di¬ 
re ,. nè a. credere , che il Pali tengo- 
folle flato maefiro del VetraìxcL . 11 P. 
Montfaucon chiarillìmo Benedettino 
di Francia,,, allapag.48. del fuoDiario 
Italico così ne ha lcritto : Guilldmus 
‘Paftrengicus, de Viris iUujtribus ler&t 
is Petrarchas Magifler, cujtaille fre- 
quenter non fine lande meminit. Que- 
ho dotto Padre ci dà fperanza di una 
feconda, e migliore edizione dell’Ope¬ 
ra del Pafìrengo, collazionata con due 
codici, che in Roma ne ha ritrovati y 
e ne la giudica degna per la fua utilità :: 
Efìque opufculum ut ilio avo perutile : 
multi Scriptores , multique libri noru 
noti ibidem memorantur. La edizione 
Veneta del 1547.. col titolo de Ori- 
ginibus (a) rerum è veramente torret¬ 
ta , e difettuofa.. 

Ecco dunque provato al Sig. Arili il 
merito di quello letterato Veronefe, e’i 
conto, che dee tenerli delle cofe dette 
da lui malìimamente , ove parla degli 
uomini de’ tempi fuoio almeno poco 
lontani.. Noti egli ancora, che il Tom« 

I 6 mali¬ 
ca) Il Reinefìoha creduto, che tratti deh 

le Origini delle Fàm. III. d1 Italia i mali 
è ingannato. Ved. Reinef. epijh adHof 

Rup.epift.XIX, p*Aj, 
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inaimi, fcrittore della Vita del Petrar¬ 
ca , nomina quivi il fuddetto Guglielmo 
allapag, 57'Gulielmus orator Veronen- 
fiSy ancorché il Sig. Arili fiali impegna¬ 
to a dire > che da molti, che hannofcrit- 
10 la vita del Petrarca, non fi nomini ef¬ 
fe Paflrengo : ma forfè ha voluto dire > 
che non fi nomini, come maeflro di lui, 
11 che concediamo;. Ma tante cofe non 
fono fiate dette dagli Scrittori della fua 
vita, che nondimeno fon vere, e non li 
pongono in dubbio * 

VI. 
11 Paflrengo parlando di Gio.Bolfia* 

no, Giurifconfulto Cremonefe, lo ha 
deferittoper uomo di vita dilfoluta, 
dedito alla crapula, e al giuoco. Il Sig* 
Arili fofliene, ma non lo prova, che le 
tale fofse flato il Bofiiano , i Bolognefi 
hon lo avrebbono ritenuto per tanto 
tempo nella loro Univerfità . O quan¬ 
to faria difficile il voler follenere, ehc 
dalle Univerfità fieno flati fempre-^ 
ibanditi cota’difetti, e che i pubblici 
Profefsori fieno flati e del giuoco > e del 
vino tutti nemici . Soggiugne > cliei 
verfi del fepolcro di efso Bofiiano fono 
oppofli diametralmente a quanto narra 

il Paflrengo ». Sarebbe molto flrano, e 
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dannevole, che le infcrizioni fepolcra~ 
li, Polite porli a* defunti per onorare la 
loro memoria, avefsero a divulgare i 
loro difetti, e ad efsere i monumenti 
perpetui delle loro fiacchezze. 

I ' VII. 
Bulgaro, famofo Legifta del fecola 

XII. fu Bolognefe . Oltre a tutti gli 
Scrittori Bologne!! , che di lui han par¬ 
lato , lo hanno detto efprefsamente anc¬ 
elle il Panciroli, il Sigonio, e’1 Paflren- 
go, la cui autorità, come di Giurifcon- 
fulto , e dv Iflorico più vicino a que” 
tempi, dee prevalere ad ogni altra. AL 
Sig. Arili è piaciuto riporlo tra’Puoi 
Cremonefi col Polo teflimonio di Lodo- 
vico Gavitelli, il quale alla pag. 4.5?. de’ 
fuoi ^zinnali Cremonefi lo ha dato alla-» 
fila chiari dima patria, fenza produrne 
il menomo fondamento . Le altre pro¬ 
ve , che ne reca il Sig. Arili, fono mere 
conghietture, e da non firme fopraefsc 
gran forza : His ergo fubfcrìbere non ve- 
ritus, dome, ut imui, bujus reiperìtior 
fententiamferens aliter me docuerit > di¬ 
chiarandoli non voler lui nelle materie 
antiche efiere così .oflinato, che pretenda 
la femenzaa fuo arbitrio : Pentimento., 
modello, e degno di lode : poiché altri- 

me a-' 



io6 Giorn. de5 Letterati 

menti gli farebbe focile rincorrere nel¬ 
la taccia,. in cui è incorlo il P. Donato 
Calvi, autore della Scena letteraria de¬ 
gli Scrittori Bergamaschi, il quale ripo - 
ietraefiiil famoio Galeno,, nativo di 
Tergamo in jtfia , folamente perchè 
Gianmichele Alberto Carrara lo aflerì 
nativo di Bergomo in Lombardia. 

Non è però molto lodevole il fentfo 
mento, che egli pili fotto protella di 
averfeguito. me bafta , die egli V 
avere fcritto con qualche opinione proba¬ 
bile , chepoffagiovare al mio aSfunto, co¬ 
me pure ho fatto di TaSqual III. o fiu IV. 
Tfeudopontefice. Egli è regola di buona 
critica il cercar nella Storia il vero, non 
il probabile, e l’attenerli a quello, che è 
certo,e di fotto > e non a quello, che pof- 
Ì2i giovar e. Circa l’Antipapa Tafquale 
già fi è da noi provato con evidenza ( a ) 
effer lui flato di Crema, non di Cremo¬ 
na . Renda dunque Bulgaro a Bologna , 
e Pafquale Antipapa a Crema , loro pa¬ 
trie : che nonpertanto non lafcerà d’ef- 
fer la fua meno cofpicua, e men nobile,*; 
ed egli verrà lodato anche per quello, 
per a ver’amata la verità, vie piu che la 
Ina opinione „ 

'Vili*. 
£a) Tom.X.p,27f. 
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VIIL 

Che .AlbertoGandino ha Cremonefè 2 
oCremafcOj, o Bergamasco* oPavefe3 
o Aretino , nè ci hamo impegnati a mo¬ 
torio * nè ora c’incombe di dirne al¬ 
tro . Oda {blamente il Sig., Arih ciò che 
ne feri ve il Panciroli (a) fopracitato : 
Albertus Gandinus , genere Aretinus * 
vel, ut quibufdam in monumentis legi s 
Cremenfis. Ecco pertanto * che nè Giu¬ 
lio Salerno 'o ha detto per troppo livo¬ 
re in odio de’Cremoneh ^Aretino j nè 
Alemano Fino l’ha detto per troppo 
amore verfo i fuoi cittadini Crernafco » 

IX; 
Gregorio ^A%\anello , che fcriffe l'epi- 

flola ad.Andreolo „drifi 5 fiorì nei 13 0 
Un’errore di {lampa * che è evidente , 
ove h feguita l’ordine cronologico * non 
è di dovere * che porti feco un fecolo di 
meno in pregiudicio di un antenato del. 
Sig, Arili, vivente» 

X„ 
Ma eccoci finalmente arrivati alPan- 

tico Gherardo, celebratifiimo Aflrono- 
rno. Abbiamo di già mofìrato ( b ) non 
poter noi guidamente concorrere nell 

opi- 
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opinione del Sig. Arili, nè quanto alla 
patria di elio, nè quanto al tempo, in__» 
cui egli lo fa fiorire . Non replichere¬ 
mo il già detto , ma fidamente reche¬ 
remo contra quanto a lungo e’ ne dice, 
alcune novelle prove, che a parer no¬ 
li ro fono infuperabili , e dimoftrano 
manifeftamente, che Gherardo non fu 
C remónefe, e Italiano, ma Carmonefe , e 
Spaglinolo y e che vide prima del fecolo 
XIV. e non mai nel fecolo XV, 

E quanto alla patria , primieramen¬ 
te abbiamo già confelfatoe qui tutta¬ 
via conferiamo , che tutta quafi la tur¬ 
ba degli Scrittori , che ne fanno men¬ 
zione , a riferva di alcuni pochi da noi 
già allegati, lo dice Cremonese: laonde 
il Sig. Arili poteva rifparmiarfi la pena 
di produrre le citazioni di tanti, che lo 
differo Cremonefe : mentre tutti , rico¬ 
piandoli Fun l’altro, e fenza efaminare 
la cofa , fono andati allà cieca, e ( a ) 

Come lepecorelle efcon dal chiujo 
Aduna, a due, atre : e l'altreftanno 
Timidette atterrando l'occhio ye'l mufa, 

- il ciò che falò, prima re /’altre fanno, 
Addofjandojìa lci, s'ella s'avrefta. 
Semplici, equete, e lo perche non fanao : 

- -> ». 

la quale inconfideratezza, ficcome è no¬ 

to a 

(a) Dant.FuYg.$* 
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to, fu fpefie volte cagione , che uni ver* 
Talmente fono fiate abbracciate certe 
opinioni, le quali e pel credito degli 
Autori, che le aveano propofte, e del 
tempo, che, per così dire, aveval<L^ 
canonizzate , correrebbono ancora in 
oggi per vere, ed indubitate, fe ora af¬ 
fai meglio, che pel pacato, non fi fof- 
fero aperti gli occhi, e non 11 amaflo 
più tofìo di gire in traccia da per fe ftef- 
fo del vero, che di camminare al bu jo, 
ed a tentone con gli altri. Ma non ci di¬ 
lunghiamo dal punto della quiftione * 

11 codice della libreria Vaticana , 
membranaceo, in foglio, che dalla qua¬ 
lità del carattere fi giudica fcritto ficit- 
ramente avanti il 1400. reca alla pag, 
i?8. la feguente infcrizione pofta a Ghe¬ 
rardo Carmonefe. I Gerardus nofir't fons, lux, & regnici cleri, 

AB or conjìlii ,/pes &folamen egeni » 
Voto carnali fuit hofiis spirituali, 
Applaudens homi ni s Jplendorfuit inter ioris. 
Falla viri vitam fiudio fiorente perhen- 

nant. (fic) 
Viventem famam libri, quos tranftulit, or- 

nant. 
Hunc fine concìlio genuiflè Cremona /«- 

per bit. 
Toiedi vixir ,Toledum rcddidit afiris. 

Lafciandole moke confidcrazioni, che 
Tipo- 
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fi potrebbono fare fopra i verfi fuddefr- 
ti , noi avvertiremo * che il fettimcr 
verfodiceefprefifamente, che fenza al¬ 
cuna ragione Cremona fi arroga la glo¬ 
ria di averlo dato alla luce : Hunc fine 
confiliogenniffe Cremona fuperbit . Piu 
giufto lenfo di quello non può darfi a__> 
tali parole > chiare per fe flefife, e ds 
ogni equivoco fciolte, e lontane . Nè 
fi dica , che in luogo di Cremona vi pof- 
fa (lare Cannona, poiché la mifura del 
verfo in quel luogo, ov’è polla tal vo¬ 
ce , non loacconfente.. Cremona adun¬ 
que non è (lata la patria di quello Scrit¬ 
tore . Un monumento si antico ne è 
fu ffi denti fiima prova. Sappiamo efifer- 
vi nella medefima Vaticana più codici 
contenenti alcuna delle verfioni , 
delle Opere di quello Gherardo , ne* 
quali per Timperizia de5 copilli egli 
vien notato per Creinone fe > ma lap¬ 
piamo ancora , che quel valentuomo,, 
che di efifa libreria ha compilato il cata¬ 
logo, lo dice apertamente , correggen¬ 
do in tal modo Terrore degli amanuenfi, 
Carmonefe, ficcome cene dà avvifoil 
Sig Abate Vignoli, dignifiimo Cullode 
della medefima . A tutto quello noi 
»on aggi ugneremo i nomi di quelli, che 

dopo 
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dopo gli Autori allegati da Niccolò An¬ 
tonio , e da noi ( a ) lo hanno detto Car- 
tnonefe, come il Vefcovo Daniello (le¬ 
zio nel fuo inligne libro de Claris lnter- 
pretibus pag. 228, Stad. ió8o0 in 8. 
Adriano Baillet nel Tomo III. de’fuoi 
Jugcmcns des Scavans pag. 368. dove 
parla de’Traduttori Latini, ec. Ciò 
'nonfarebbe , cheun’affollare autorità 
contra autorità, vie piu che ragioni 
contra ragioni. 

Ma per ragioni il Sig. Arili produce 
alcune lue rifle/fioniforfè, così egli le_* 
giudica, non difpregevoli. La prima li 

le , che il nome di Gherardo non ha ufa- 
to nella Spagna , e che però In tutto il 
numero degli Scrittori raccolti coa_, 
tanta fatica dail’Antonio , nè pur’uno 
ritrovali con tal nome * Qual lìa la for¬ 
za di quella ribellione, ognuno da per 
fe ftelfo lo vede. Noi tutta volta dire¬ 

mo, che l’Antonio nel IL Tomo della 
Bibl. Hifp. Vet. pag. 13. parla di un Ghe¬ 
rardo , Canonico di Compoftella, fcritto- 
re nel XILfecolo degli ^Annali Compo- 
jìeliani * Ma perchè quello Gherardo 
Cammeo fu di nazione Francefe , ecco- 
un Gherardo Spagnnolo , nominato dallo» 

ftelfo 

(a) r.x./>z8A 
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iìelfo Antonio nel Tomo I. della Biblio 
th.Hifp.Recens allapag. 413. cioè Ghe¬ 
rardo Piaget, di Leon, Medico di Sivi¬ 
glia nel fecolo XVII, nel cui anno quar- 
to.pubblicò cerco fuo Compendio fopr- 
la quintelfenza dell’ oro medicinale . 
Chi dicelfe, che San Gherardo Sagredo, 
noftro Patrizio, Vefcovo e Martire in 
Ungheria, non fia flato Veneziano, fo¬ 
llmente , perchè tra gli Scrittori Vene¬ 
ziani non fi ritrova , chi abbia portato 
tal nome , o perchè ve n’ha un’altro fo- 
lo, che fu Gherardo Rovello > noi cre¬ 
deremmo, chedoverebbe tirarli dietro 
lefifchiate, e le rifa. Quello nome poi 
di Gherardo, cotanto a tutte le nazioni 
d’Europa comune, come mai vuole il 
Sig. Arili > che alla Spagnuola fia flato 
flraniero , quando ve ne ha cotanti 
efempli in contrario ? E per non allon¬ 
tanarci dal fecolo XII. in cui, come 
vedremo, fiorì Gherardo Carmonefe, 
abbiamo Gherardo, *Arcivefcovo Bra¬ 
car enf e, chiaro per fantità, e per mi¬ 
racoli, mortone! 1105. la cui feflività 
a i f. Dicembre dalla Chiefa fi celebra *, 
nel 1114. abbiamo ( a ) Geraldo ,* che è 
lo flelfo, che Gherardo Ronzio, Vifcon- I 

te 

(a) Montf. DÌArJtal.p.?, 
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tediGirona, il quale (1 fottofcrive al 
diploma di Bernardo Conte Ceritanien- 
fc, o fia di Ceree nel Ruiliglione i e 
quali nello fteiTo tempo vivente abbia¬ 
mo il venerabil Giraldo y o Gherardo $ 
Canonico Regolare d’ Anfeda , luogo 
nel Portogallo fui fiume Duis, di cui 
parlano ( <2 ) i Bollandifli . Nel fecoio 
fufieguente fiorì fotto Jacopo I. Re di 
Aragona (b) Gherardo Cabrerà, Con¬ 
te Urgellitano , e Vifconte di Cabrerà 
e Gherardo Conte di Rujjìglione , che 
morì (c) nel 1116. Nel fecoio XV. è 
celebre nelle Storie di Spagna {d ) Ghe¬ 
rardo Cervilionenfe, Governatore della 
Catalogna, ec.' 
* La feconda riflefiione del Sig. Arili 
fi è , che Damiano da Goes, Lucio Ma- 
rineo , Alfonfo Garzia Matamoro , 
Andrea Scotto , Valerio Andrea , e 
Gio. di Saldiernatutti Spagnuoli, che 
hanno trattato degli uomini letterati 
della loro nazione , {limati , e citati 
dall’Antonio, non parlano di G-herar- 

Ì * 1 do, 

(a) MajiT.Ì. p. 
(b) Bernardin. Gomcf. de Vita jac:2. Reg. 

Arag. lllufir.408. 
(c) Indie.Ber. ab Aragen.Regib-geJìar. lib.J, 

pag.%7tmjp.lll. T.UL 
Cd) Ibid, l, llL p*iy%t . 
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do, nè lo ripongono nel numero degli 
Scrittori Spagnuoli, Ma fe cofìoro ne 
avellerò parlato, l’Antonio non fi fa¬ 
rebbe doluto, che Gherardo Carmone- 
fe folfe fiato {a) quafi affatto alla fua_. 
Spagna rapito, nè egli durato avrebbe 
tanto di fatica a reftituirglielo. L’An¬ 
tonio confelfa elfer lui fiato il primo 
degli Spagnuoli, che abbia riconofciu- 
toper fuo nazionale il fuddetto Gherar¬ 
do *, e ’l Sig. Arili oppone , che Ghe¬ 
rardo non fia fiato Spagnuolo, perchè 
ncfsuno Spagnuolo prima dell’Antonio 
lo abbia annoverato tra gli Scrittori di 
quella nazione. 

La terza rifleffione fi è, cheBatifta 
Piafio, Nobile Cremonefe, Medico , 
Filofofo, ed Aftronomo dei XV. feco- 
lo, fcrifse un’apologià a favor di Ghe¬ 
rardo contra il Regiomontano, che lo 
avea impugnato ; e da ciò conclude pa¬ 
rergli afsai proprio, che Gherardo fofi¬ 
fe di Cremona , non di Carmona. 11 
Piafio difefe Gherardo contra il Re¬ 
giomontano,perchè io crede Cremonefe \ 
ma egli fi è nella fua credenza ingan¬ 
nato . Piu fotto aggiugne il Sig. Arili 

cor- 
V t * I! I 

fa') GerardusCarmon.ec. penefuithattenus 
Patri*/ha HìfpanUfubreptus, ec. \ 
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correr fama tra’Cremonefi, cheil det¬ 
to Gherardo fofse flato maefìro del Pia¬ 
llo: ma il Piallo, che mori nel 14^2. 
come potè aver per maeftro Gherardo 
Carmonefe,che piu di trecent’anni pri¬ 
ma era morto? 

Ed eccoci giunti al fecondo capo del¬ 
la quirtione, che è intorno al tempo, 
in cui vide il luddetto Gherardo. li 
Sig. Arili, l’ha riporto nel 1450. e ciò 
conférma nella fua lettera con due ra¬ 
gioni; l’una, perchè Gherardo fu mae- 
rtro dei mentovato Pìalio, che fcrilfe 
contra il Regiomontano, e che morì 
nel 1452.l’altra, perchè efso Gherar¬ 
do , al riferire di Monlignor Tommalì- 
ni negli Annali de* Canonici Regolari 
di San Giorgio in Alga, vilitò il corpo 
di San Lorenzo Giuftiniano, Patriarca 
di Venezia, defunto nel 14 Noi al 
contrario per dimortrare , che molto 
prima era vivuto il Carmonefe, aveva¬ 
mo afserìto nel Giornale (a) , che 
Tommafo Reinelio , il quale fìampò 
nel 1640. le fue Varie Legioni, aveva-, 
fcritto , che Gherardo era vivuto in 
Toledo avanti 300. anni, e per corro¬ 
borare la fentenza dei Reinelio abbiamo 

1 - 

(a) l.c.p.i88. 
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foggiunto trovarli i. nella Bibl. TuaÈa 
un Avicenna della verfione di Gherar¬ 
do nel 1313. in foglio : 1. efservi in San 
Giovanni di Carbonara di Napoli il li¬ 
bro di Rafi della traduzione di Gherar¬ 
do fcritto, per fede del P. Montfaucon, 
nel XIII. o XIV. fecolo : 3. aver noi ve¬ 
duto tra i codici del Sig. Bernardo Tri- 
vifano in Venezia la Geoman^ia , e la 
Tratteti de. i Tianeti di efso Gherardo, 
fcritte Luna e l’altra , per quanto dal fi¬ 
ne apparifee, nel 1306. Che cofa op¬ 
pone il Sig.-Arili all’antichità di quelli 
tre codici, tutti ferirti intorno ad un 
fecolo e mezzo avanti il 14^0. incili | 
egli pretende efser vivuto il controver- 
fo Gherardo? Null’altro, fe non che 
venerai codici riferiti \ ma con tutta-, 
quella venerazione perfifte nella fua 
prima fentenza . Concede , che que’ 
‘codici fieno ferirti verfo il 1300. 
ma non ritratta , che 1* Autore di 
elfi fofise vivuto nel 14^0. Come ciò 
pofsa Bare , chi può capirlo ? Tutto 
quello , che oppone all’ antichità di 
que’ codici , fi è , che tra di loro fono 
diverfi e di anni > e di fecoli y come il 
rapportato dal P. Montfaucon , liber 
Rafis> ec.Codex XIII aut XIV- facuii. 

,Opp(K 
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Oppone egli adunque ladiverfità degli 
anni, e de’ fecoli, in cui que*codici fo¬ 
no ferirti. Ma per quanto fieno diver¬ 
bi , non fono eglino ferirti almeno un fe- 
coloe mezzo prima del 14^0. in cui 
egli colloca il fuo Gherardo ? Che im¬ 
porta , che fieno diverfi, purché fieno 
anteriori 1 I-a varietà della loro fcrittu- 
ra diftrugge forfè la loro antichità? 
Quella loia prova doverebbe elfere fiata 
baftevole a fu* vedere al Sig. Arifi , che 
egli quanto al tempo 3 in cui fa fiorire 
Gherardo, fi è di molto ingannato. Ma 
in avvantaggio ne foggiugneremo due 
altre, alle quali non fapremmo* che co- 
fa egli potrà rifpondere. 

Guido Bonatfi cui piacque dirfi Forlì- 
vefe, benché fofie nato in Tofcana, in 
due luoghi del fuo Trattato de *Ajìrono~ 
mia nomina il fuddetto Gherardo : T 
uno alla colonna 3 e faltro alla col. 
844. della edizione di Bafilea 1 o. in 
foglio. In quefi’ultimo egli non fa y che 
femplicemente citarlo : & dixit Girar- 
dus j ma nel primo 3 dove regifira gli 
aftronomi infigni 5 che al fuo tempo 
fiorirono 3 lo nomina efpreifamentCL^ 
Gherardo di Sabioneto Cremonefe : così 
nelle-edizioni da noi vedute > ma per 

Tomo XK & erro- 
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errore degli amanuenfi, e delle (lampe; 
Illi autem , qui fucrunt in tempore meo , 
ftcutfuit Ungo balugant, ec. Gir ardui 
de Sabloneto Cre?nonenfis, & multi alii, 
ee. Se quello Gherardo pertanto fòlfe 
vivuto nella metà del fecolo XV. dece¬ 
rne il Sig. Arili pretende , in qual ma¬ 
niera avrebbe potuto allegarlo nella fua 
Opera, e dirlo vivuto a’fuoi tempi il 
Bonari , che vide deliramente a i tempi 
di Martino IV. il quale fedette Pontefi¬ 
ce dal 1281, inlino al 128$. cioè adire 
più di 160. anni prima del tempo, che 
viene alTegnato dal Sig. Arili al fuo pre- 
tefo Gherardo ? Che poi nel fecolo XIII. 
da fiorito il Bonari , non è da porli in 
oontroverda , mentre egli (a) attella 
di aver veduto quanto aveva operato di 
tirannico Eccelino da Remano , Sig. di 
Padova*, edaltrove(^) dice , che Fe¬ 
derigo 11. era flato al tempo Tuo Impe- 
rador de’ Romani ; e che ( c ) era inter¬ 
venuto alla fpedizione contra i Lucchc- 
d neilefercitoFiorentino condotto dal 
Conte Guido Novello, ec. onde non_* 
(apremmo, che coda potrebbe opporre 
in contrario a tale evidenza, chi dell1 

altra 
. y ■ 

( a ) col.i$z. (b) col.%09. 
(c ) cetili. 
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altra opinione voledfe perfillere ad elfer 
mantenitore. 

La feconda prova del tempo precifo * 
che vide, ed in cui mori elfo Gherar¬ 
do, potrà averli dalle feguenti parole 
che li leggono nel codice Vaticano * 
membranaceo del XV* fecolo, fegnato 
num. 13.95. dove fotto la pag. 100.fi 
legge di lui : Vitam antem universa car¬ 
ni s ingreffns e/i amo vita fua 7 3. in ars¬ 
ilo Domini goffri Jefu Chrifli 1187. In 
altro codice leggeli però edere avvenu¬ 
ta la morte di lui nel 1184. in etàd9 
anni 73. nella città di Toledo , come il 
filo epicafio rapporta. Delle altre cir- 
coftanze della lua vita potrebbe render¬ 
ci pienamente informati il codice, che 
fe ne conferva tra i manoferitti di me¬ 
dicina nella Biblioteca di Liplìa , riferi¬ 
to nel Catalogo, che ne ha compilato il 
Fellero, alla pag. ij6. con quello tito¬ 
lo: Magiftri Gerardi Cremonenfis Vita , 
& Index Librorum ab eo translatomm. 

Vegga ora il Sig. Arili, fe il fuo Pia¬ 
llo poteva efsere ltato difcepolo di Ghe¬ 
rardo, efeloftefso Gherardo potèva_> 
aver vifìtatojl corpo del noftrofanto 
Patriarca Lorenzo Giuftiniano , dopo 

un’inter vallo di più d’un fecolo e mez- 
K z zo. 
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zo, dacché efso Gherardo era pafsato 
di vita. Il medico Gherardo Cremonefe, 
che vilìròquelle fante reliquie, è flato 
differentillìmoda quello, di cui finora 
fi è ragionato : e al Sig. Arili per onore 
della iuachiariffima patria ben volen¬ 
tieri lo concediamo , purché egli col 
Carmonefe , e con l’antico Gherardo 
non lo confonda. Nè creda egli, che 

P*per efserfi perduta nella Spagna, e per 
non efserli faputa dall’Antonio la me¬ 
moria del tempo, in cui vifse Gherar¬ 
do, fi abbia a conghietturare, che que¬ 
lli non fofse Spagnuolo : poiché è molto 
più lodevole l’Antonio per averlo ripo¬ 
llo fra gli Scrittori Spagnuoli d'incerta 
età, che il Sig. Arili per averlo colloca¬ 
to tra i fuoi Cremonefi del Xt^I.fecolo con 
errore si manifello, efsendo meno afsai 
^convenevole il confefsare di non fape- 
re, che l’errare per far moflra di aver 
faputo. Non infiliti pure all’Antonio, 
per avere omefso il catalogo di molte 
Opere icritte , o tradotte dal Carmo- 
nele, attefochè lo flefso Sig. Arili ha_» 
potuto, il che in altri Scrittori gli av¬ 
venne , ometterne molte, come la ver¬ 
done di efso Gherardo dall’Arabo del 
libro d’Ifaac de definitiombus , di cui 

nella 
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nella Borile jana di Osford ( a ) due codi- 
ci fi confervano >e come ancora la Tra* 
fica de’ Tianeti diverfa dalla Teorica *, il 
qual Trattato è fra i libri a penna del 
Sig. Trìvifano in Venezia., Ed ecco a 
futficienza dimoftrato, che Gherardo 
fu Carmonefe , non Cremonefe : e che 
vifse, e morì nel XII.fecolo 3 e non mai 
nel XV. 

XL 
Poiché il Sig. Arili vuol con bontà p.s. 

aggiugnere nel Tomo IV. della fua Cre¬ 
mona Letterata alle diciajfette Opere 
del Platina da lui regiftrate anche 17»- 
ventario della Libreria Vaticana 3 che 
noi gli abbiamo ricordato > abbia .anche 
quello di non contare un’Opera fola del 
Platina, come fe fodero tre diverfe.* il 
che egli fa alla pag. 318. del Tomo I. 
dove i X. libri dehonejìa voluptate fono 
la fte(Ta Opera, che quella de Ttytura 
rerum , e l’altra de Obfoniis : Eccomi 
da noi è fiato provato, in quella Differ- 
fazione (b)y ove del Platina, e degli 
fcritti fuoi ragionammo. E fe a lui 
fpiace diminuire in numero delle diciaf- 

K 3 fette 

(a) Catat. MSS. Angl. T.I. P.I. 
12 8. 

( b) Toìtì.X III t 4} 4. 
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fette Opere al Platina attribuite 3 potrà 
a ciò, che vi toglie con la correzione 
fuddctta > fupplir per l’appunto e col 
Trattato de laudibus pacis 3 e colle XII. 
Epiftole fcritte dal Platina a Rodrigo , 
Velcovo di Calaorra, di che parlammo 
(a) con la lìdia occalione. 

XII. 
In quanto al P. Francefco Tia^a, 

dell’ Ordine de’ Minori , che il Ceri 
nell’appendice di Guglielmo Cave (che 
per errore vien chiamato '"Niccolò dal 
Sig. Arili ) giudica Crcmoncfe9 comechè 
altri lo dicono Bolognefe , lodiamo il ti¬ 
more, che egli ha di/vegliar nove con- 
tefe con la città di Bologna , allaquak^ 
per altro con tutto il luo sforzo ha cer¬ 
cato di levare Bulgaro, tizzone, ed al¬ 
tri letterati di aliai maggior grido, clic 
il detto Francefco Viuzza. 

Alle nolìre Confidcrazioni * che ri¬ 
guardano per noftra difefa la Lettera ri- 
fponfiva del Sig.Arilì, dovrà egli per¬ 
donarci , le ora aggiugniamo le feguen- 
ti fatte da un celebre Letterato di Lom¬ 
bardia al Tomo I. della fua Cremona 
Letterata. R.desiderio , che abbiamo 
di veder corretta in ogni parte_> 

que- 

(a) A43M38* 
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qucfta fua Opera , e la fperanza,, ch<Lj» 
egli ci dà di voler fupplire nel IV. To¬ 
mo di efia a quanto ayeife omeflfo ne* 
primi, e di correggerli, ove conofcefle 
di aver mancato , è cagione, che vo¬ 
lentieri fottomettiamo al fuo purgato 
intendimento lefeguenti altrui riflef- 

fioni. 
1. Si confiderà, come mancamento 

molto notabile la citazione, che fa il 
Sig. Arifi , di tante e tante Opere com¬ 
pone da’ Cremonefi, fenzadire, fe fie¬ 
no fiampate, o manoferitte : e tanto» 
manoferitte, fenza accennare, in qual 
luogo fiano al prefente , o preffo di chi 
fieno fiate altre volte. 

2. Si riprovano gliepitafj falfi ed 
apocrifi, che di quando in quando egli 
mette in vifia a’lettori : cosi alla pag. 
j 3. rìferifee un’epitafio, in cui fi vede il 
cognome gentilizio, e l’epoca criftiana 
nel 63 f. quando quefta in niun luogo 
fra di noi fi vede, fe non dopo l’8oo. ed 
i cognomi non fono faltati fuori, alme¬ 
no in Lombardia , che verfo la metà 
dell’XI. fecolo. Alla pag. ^4. e ff. 
porta un’altra infcrizione , in cui pre¬ 
tende, che fia notato l’anno di Crifio 
676, benché chi ben vi riflette, troverà 

K 4 che 
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che ella è fatta piu anni dopo il mille!!- 
mo . Della fletta natura è la lapida^ 
metta in campo allapag. j6. in cui fi 
legge : <Anno Domini DCCLIV. c quell’ 
altra allapag. ^7. nel 763. in verfo leo¬ 
nino, che tra noi ancora in quel fecolo 
non era in ufo . Nella medesima pag. 
57.verfo il fine riportali l’epitafiodiMi. 
liolino Perfico, la cui fa Ulta per ogni 
verfo apparifce , c vedefi efl'er della 
fletta mano, che quello della pag. 53. 
Più ridicolo forfè di tutti è quello alla 
pag. 61. onde il medefimo Sig. Arili 
inoltra di averlo per fofpetto, e pure 
ne adduce per mallevadore quel fuo 
Giujeppe Bresciano, al quale è folito dar 
credenza. Queli’Epitafio, che porta la 
data del ?$6, incomincia : Hic requie- 
feit in pace T.Don Gilbertus ala, ec. Ma 
chi non fa, che quel Don fra’Benedetti- 
ni non era in ufo nel X. fecolo, e che nè - 
anche affai dopo fi è lafciato fentire ne’ 
chioflri. 

3. Spiace a’ favj letterati quel citare 
che fa il Sig. Arili, Scrittori apocrifi , e 
fpeciaimente alla pag. 36. e 37. Fatmfio 
Campano, daini chiamato dottiffìmo 5 
e ^Arrigo Bar celilo, ettfendo l’uno e l’al¬ 
tro , a mio credere, ufeiti dal la famofa 

pen- 
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penna di Alfonfo Ceccarelli . Nella 
(Iella clafle è da rigettarli la finta > e fpu- 
ria lettera adOceanum de Prìta Clerico- 
rum, malamente nella pag. 46. attri¬ 
buita a Sant’Eufebio , mentre è fiata 
comune opinione 3 che pe foise autore , 
San Girolamo , il che pure è una intol¬ 
lerabile cecità > come neHedizione dell5 
Opere di San Girolamo fatta ultima¬ 
mente in Parigi nota il P. Marzianay, 
feri vendo : Quifquls hunc fermonis cha- 
rafferem ab Hieronymianofecernere non 
poteft, is nec afwum ab equo diftinguet « 
Alla pag. 47. cita egli come legittimo 
parto di San Cirillo Gerololimitano lo 
icipitiffimo libro de Miraculis Hierony- 
mi ad S. ^Auguflinmi, quando il fopral¬ 
legato Marzianay nella fuddetta edizio¬ 
ne di San Girolamo (a) feri.ve efser 
Opera dì un fa [far io , e di un falfario 
così fciocco, che ob infignem infantiam 
nulli potefl imponere, nifi fit Morycbo 
ftultior, autnifiquis ultro falli cupiat. 
Ref cialda funt a Cbriflianis humfeemodi 

■ fabulamenta. Egli è pur da notarli, che 
lapicciola e lciocca lettera de morte tìie- 
ronymi vien chiamata dal Sig. Arifi al¬ 
la pag. 46. ampio volume : epiflolam 

li f voùf- 
O) Tom.Vp.wpi 
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tiotijfimam , quafacit prolixum vola- 
tnen : notiffima certamente , ma come 
manifattura d’un cervello molto bab- 
buafso : onde il fop Tacitato Benedettina 
dice: llludbreviter admoneo pium le¬ 
ttor em , ìiihil effe, in quo bonarum bora- 
rum ullam partem collocet, nec eget Di¬ 
va s Hieronymus hu]ufmodi fucis, nec di- 
gnatur a terni infulfo pingi artifice. 

4, Dalla pag.i 91. vedefi, cheilSig. 
Arili non fa diftinguere gli Antipapi da 
i veri Pontefici Romani, mentre tanto 
il Pontefice Bonifacio IX. quanto Pier di 
Luna Antipapa, che portò il nome di 
Benedetto XIII. egli chiama egualmente 
Romano s Hierarchas * 

f. Scrive il Sig. Arili alla pag. 201, 
parlando delPOrdine degli LTmiliati : 
Contigit hu]us Ordinis fuppreffio anno 
1570. Satittijf.Tom.Vio V. fedente, e]uf- 
queprimordiafuere anno 1196. B. Joan- 
nisTSlgvocomenfis operaprimum injìitu- 
ta , &plurimumpromotu . Qui vi fono 
più sbaglj* 1. L’Ordine degli Umiliati 
incominciò verfoil 1Q46. e non già nel 
1 2pó. Ben è vero, che folo nei 1134. 
ebbero ehi da San Bernardo le regole , e 
coftituzioni , ed intraprefero un’altra 
maniera di vivere ben differente dalia 

pii- 
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prima, z. Il B. Giovanni mori a i 26. 
di Settembre del 11 Come dunque 
nel 125)6. potè dar principio all’Ordi- 
ne degli Umiliati? 3. Il B. Giovanni 
nacque in Meda , terra del Milanefe , e 
non in Conto: onde piu tofto dee dirli 
Milanefe, che Comafeo. La Vita di que¬ 
llo B. Giovanni da Meda è (lata fcritta 
dal P. Tatti ^Comafco^con tale efattez- 
za; che non può di vantaggio delìde- 
rari!. 

6. Alla pag.i 23.lì burla il Sig. Arili 
delle Satire di Andrea di Bergamo, che 
fono di Pier Nelli da Siena : ma elleno 
veramente > per chi ben le intende^ non 
fono degne di tale ftrapazzo , efsendo 
tutte ripiene di modi di dire ufati in_* 
Siena , e in Tofcana. V’ha chi le giudi¬ 
ca , dopo quelle deU’Arioflo, le miglio¬ 
ri > che abbiamo. 

\ 

ARTICOLO Vili. 

Rifpofla apologetica del T.Maeflro D. 
Guido Grandi 5 Camaldolefe, Teo. 
logo, e Matematico dell'.A. S. di To¬ 
fcana , e Trofeffore Ordinario di Ti- 
lofofia nello ftudio di Tifa, alle Op- 
pofizioni fattegli dal Sig,) Dottor A* 

K 6 M. nel- 
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M- velia fua dotta Lettera dir etto-» 
all'Eccellenza del Sig. B. T. Si difen¬ 
dono , con tale occajìone, il Galileo y 
ed il Vivicmì, e s illujìrano moltt-i 
dottrine circa la Refiftenza de' Corpi 
duri , e circa la forza dell' Infinito. 
In Lucca, per Pellegrino Erediani , 
1712. iw 4. pagg* 288. lenza la de¬ 
dicazione * e l’indice de’Capitoli . 

Siccome due fono i luoghi, che nel 
libro del chiariamo P. Grandi > 

intorno alla Quadratura del Cerchio 3 e 
dell'Iperbola , hanno dato motivo al Sig. 
Marchetti di dolerli di elfo con La Let¬ 
tera ai Sig. Bernardo Trivifano diret¬ 
ta, e nel Tomo XII. (a) da noi pie¬ 
namente già riferita -, cosi due fono le 
Parti, nelle quali quella Rifpofla ^Apo¬ 
logetica di elfo P. Grandi è di vi fa, cor- 
lifpondenti per V appunto a i due capi 
di querela molligli contro dal £110 illu- 
ftre Avvertano-. Nella prima di que¬ 
lle egli tratta del concorfo del Sig.Mar- 
chett.i col Biondello > e nella feconda-» 
egli fi difende dalla cenfura del Sig. 
Marchetti fopra la fua dottrina dell’ 
Infinito. L’Introduzione, che all’una , 

ed 

(a) Jtr.JX. ^ zi*. 



Articolo Vili. T29 

ed ali’ altra precede, rende ragione V 
liccome accennammo nelle Novelle let¬ 
terarie del pacato Giornale ( a ), non 
folo della fiiddetta divisone , ma del¬ 
la neceflità, emotivi dell’Opera 3 che 
ora c ’ incombe di riferire. 

I. PARTE PRIMA. 
Venendo dunque alla prima Parte 3 

• che tratta del concorfo del Sig. Mar¬ 
chetti col Biondello , per far meglio 
vedere il dottiamo Autore, fopra che 
il Sig. Marchetti abbia le fue doglian¬ 
ze fondate > ha {limato bene di appor¬ 
tare nel I. Capo diflefamente in latino ? 
ed in volgare il paragrafo della Prefa¬ 
zione del ino libro della Quadraturcu 
del Cerchio, ec. di cui altamente li dol- 
fe il Sig. Marchetti > per aver quivi il 
P. Grandi aderito, che non folamente 
propofto folle da elio Sig. Marchetti un 
Teorema meccanico circa la ragione de 
momenti , quali folle di fua invenzio¬ 
ne, quando già dal Cavalieri, e da al¬ 
tri Matematici era flato dimoflrato , 
come avvisò il Viviani(&)‘> machei^ 
di più ott’anni avanti ^ che egli delle 

in. 

I 
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in luce il iuo libro de Refiftentia Soli- 
dofrum , era fiata Hampata dal Biondel¬ 
lo un’Operetta iopra lo Hello argomen¬ 
to y in cui avvertiva lo Hellopretefo er¬ 
rore del Galilei circa il folido parabo¬ 
lico d’ugual reHHenza , e nella medeh- 
ma maniera praticata dal Sig.Marchet- 
ti , con foBituire un folido ellittico > 
emendavaio: anzi che aliai prima lo 
Hello Autore compoHo aveva un giu- 
Ho volume, intitolato, Galileus Tro~ 
motus de Refiftentia Solidorum , cor- 
rifpondentea quello , che già il Sig. 
Marchetti avea deHinato di dare al fuo 
libro di Galileus lAmpliatus. MoHra-> 

F- 17- dunque il P.Grandi, che ivi Ha Hata-, 
fua loia intenzione di parlare d’tmpit- 
ro cafuale rifeontro, in confermazio¬ 
ne di quanto, fino nella prima edizio¬ 
ne, pallata lotto gli occhi del fuo Av- 
verfario, aveva già aderito del con¬ 
frontarli fovente più Letterati negli 
ftelli penlieri : tanto è lontano dal ve¬ 
ro il fofpetto del fuo AntagoniHa, che 
egli a bella poHa facefse quella Prefa¬ 
zione, per aver motivo di criticarlo » 
Oltre di che il P.Grandi s’era dichiarato 
efprellamente, come noi altrove (a) ay- 

ver- 
OO l.cp.11%. 
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vertimmo , che nel riferire quello 
c tant* altri efempli,, egli non avea_, 
avuto mira di feemare in parte alcuna 
il pregio deirOpcre di que’grand1 uo¬ 
mini > ma folo di inoltrare , quanto 
agevol cofa egli folle, mallunamente_j> 
nelle cofe matematiche , il convenire 
più d’uno ne’medefimi fentìmenti, ac¬ 
ciocché non fembralfe tirano ciò , che 
a lui medefimo era accaduto d* incon¬ 
trarti in alcune colè col Mercatore , 
col Carré, e col P.Niccolas. Con ciò 
il notiro Autore rimuove da feognifo- 
fpetto d’aver pretelo in quei luogo di 
pregiudicare al Sig. Marchetti * o di 
averlo , come quelli volle far credere A 
ingiusamente accufat9, effendouna pu- p. zso 
ra Sorta, innocente la relazione di chi 
prima, e poi l'opra qualche argomen¬ 
to flampafse,. nè potendo ciò {limarli-, 
anche iemplicemente, urìiAccufa, fe^ 
non quando lo {lampare l’uno prima 

* dell’altro li crcdefle Delitto, 
Aggi tigne il P.Grandi, che fe gli fof- 

fe patiate in animo di far reputare il 
Sig.Marchetti per copiatore degli fcrit- 
ti altrui ( oltreché ciò non farebbe fla¬ 
to a propolito dell’argomento, che il 

P*Grandi avea per le mani j anzi pi4 
colio- 
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rotto avrebbe ciò militato a fuo disfa¬ 
vore , con eccitate un fimil fofpetto 
per lo rifcontro avvenutogli ) avrebbe 
unita la narrazione , di quanto occor- 
fe al Sig. Marchetti, ecì al Biondello , 
col racconto d’altri confronti , da non 
prefu merli per cafuali, come farebbe 
quello de! Capra col Galilei : là dove^* 
avendo rapprefentato l’efempio di ciò-, 
che avvenne al Sig.Marchetti, in mezzo 
alla relazione di tanti altri cali occorli a1 
più illuttri e famoli Matematici delttEii- 
ropa , per la maggior parte Cuoi amici, 
e corrilpondenti, non fa vedere, di che 
abbia a dolerli il Sig.. Marchetti j anzi 
Lima, che quelli doveffe aver motivo 
di gloriarfene, e di valerli di quei fuo 
medelimo palio in propria difefa, quan¬ 
do altri pretefo avelie di riconvenirlo 
fopra un tale concorfo col Cavalieri > e 
coi Biondello. 

Acciocché poi quella lineerà difcol- 
i>. 29. pa del P. Grandi non fembralfeai fuo 

Avverfario una gentil ritirata, a cui 
dalla forza deli’armi contrarie , più 
che dalla femplice verità del fatto, ob¬ 
bligato e’ venilfe y palla il nottro Au¬ 
tore nel II.. Capitolo ad efaminare , 
quanto in fuo difcarico avea recato il 

Sig. 
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Sig. Marchetti, mottrando edere ogni 
altra fcufa del tutto infuttittente, fuor¬ 
ché la già accennata da lui. Imperoc¬ 
ché ( dice il nottro Autore ) 1* avere il 
Sig. Marchetti nell’ Opufcolo intito¬ 
lato Septem Tr obietti atum geometrica > 
ac trigonometrica refolutio , ftampato 
in Pila nel 167confelTato ingenua- 
mente il fuo concorfo col Cavalieri , 
dappoiché nel 1674. era flato ciò da__, 
Vincenzio Viviani pubblicamente fco*; 
perto (liccome ora egli pur confefsa il 
rifcontro col Biondeili, dappoiché ef- 
fo P.Grandi V ha pubblicato ) non fer¬ 
ve per mettere al coperto la fua buona 
fede, quando fopra di ciò fofse-da-al¬ 
cuno moiettato *, ma folo può fervire 
ad autenticare con la fua propria te- 
ttimonianza la verità del racconto, on¬ 
de non pofsa dolerli, fe un’altro afse- 
rifce, ciò che egli non li guarda di con- 
fefsare. E qui li narra Poccalione, che 
ebbe il Sig. Marchetti di ttampare quel 
libro, dopo averne ttampato un’altro 
intitolato TroblemataJex, ec. con ave¬ 
re fciolti ( non però , dice il P.Grandi, 
nel lenlo di chi gli aveva propotti ) al¬ 
cuni de i XII. Problemi Olande!!, il 
cui pieno , ed intero fcioglimento fu 

pub- 
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pubblicato dal Viviani nel fuo Dipor- 
to Geometrico diretto a Trinomanti , 
c poi da Ruggiero Vinti miglia, giova¬ 
ne di foli 20. anui , nella fua SfingeL_» 

P» 34. Geometrica. 11 dire poi , che il Sig.Mar- 
chetti non facefse gran cafo di quel 
Teorema meccanico per fe medefimo , 
efsendo afsai facile a venire in mente di 
chi che fia, ma bensì dell’applicazio¬ 
ne da lui fattane in dimoftrarc con__» 
maggior facilità, e brevità , che non 
fece il Galilei 5 alcune propofizioni deb* 
la Refiftenza de’ corpi duri, nè meno 
iembra al P.Grandi feufa fufficiente : sì 
perchè gli pare > che fi ricavi dalle pa¬ 
role di lui nella prefazione del libro de 
Refiftentia Solidorum , che a gran for¬ 
tuna afcrivefse il trovarne la dimofìra- 
zione , e di più nel libro intitolato 
Eundamenta dottrina motus graviunu 
alla p. i f. efalta una tale invenzione > 
dicendo: Ex pradiviteilio, & ma]o- 
ribits noftris prorfus ignoto Theorema- 
te y quod nosolim& primi invenimus > 
& variis edam demonftrationibus fta- 
bilivimus , ec. e sì perchè l’applica¬ 
zione medefima di quel Teorema, al 
propofito della Refiftenza de’ lolidi , 
era fiata fatta prima dal Galilei nelle 

prò- 
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propoZzioni 3. e 6. e dal medesimo 
Biondello nella proporzione 2k Anzi , 
fatto il confronto, nega il P. Grandi, 
che lì a riufcito al Sig. Marchetti il di- 
moZrare piu fpeditamente le propoli- 
zioni di efso Galilei > Zccome egli pre¬ 
tende . 

Nel III. Capitolo pafsa il noZro Au- p. 
torc ia difami nare ciò, che il Ino Av- 
verfario rifponde circa il fuo concor» 
fo col Biondello : e primieramente da¬ 
to , che vero fofse, avere il Sig. Mar¬ 
chetti fatto il fuo libro dieci anni prima 
di ftamparlo, dice il P. Grandi , che 
balia a fai vare il fuo detto, Pefser ve¬ 
ro, anche per confezione del Sig. Mar¬ 
chetti , che il Biondello Zampafse l5 
Opera fua ott'anni prima di lui, e che 
ambedue s’ incontrafsero negli ZeZì 
penZeri. Secondariamente il P. Gran¬ 
di aveva di già avvertito, che il Bion¬ 
dello avea compoZa l’Opera fua quatti 
anni prima di Zamparla , come Z ca¬ 
va dalla data de i 1 2. AgoZo 1657. Zc- 
chè, fe Zampandola nel 1661. rima¬ 
ne egli al Sig. Marchetti , il quale 
Zampò il fuo libro nel 1669. anterio¬ 
re di otf anni , quanto alla pubblica¬ 
zione", quando ancora il Sig. Marchet¬ 

ti pria- 
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ti principiato a ve fse a lavorare intorno 
a quella materia dieci anni prima , cioè 
del 16f 9. remerebbe al Biondello il van- 
taggio di due anni, quanto all’idea , 
c invenzione, di cui fi tratta, oltre al¬ 
l’altro maggior volume, cheefsoBion¬ 
dello fino Saliranno 1645?. cioè vent' 

p.46. anni prima, che il Sig.Marchetti (lam¬ 
pa fse , avea lavorato iopra di que(la_> 
materia: il qual conto più chiaro ap¬ 
parile da una ferie cronologica di 
quanto accadde all’uno, ed all’altro in 
tale propofito , diftefa quivi dal P* 
Grandi , il quale di più avvertifce , 
che da una lettera del Sig.Marchetti al 
celebre Carlo Dati pare, ches’inferi- 
fca non già dieci , ma fette anni foli 
di fatica aver lui impiegati nel com¬ 
porre quel libro* Circa poi all’efsere 
un mero vanto , come ha pretefo il 
Sig. Marchetti, l’opera maggiore, che 
il Biondello afseri di aver pronta da__* 
tanto tempo alle (lampe , non pare 
verifimile al lCGrandi, mentre efpref- 
famente il Biondello facendone men¬ 
zione, ricorda all’amico , a cui feri ve, 
di averla efso veduta *, e molto meno 
ammette , che potefse fupprimerla__, 
dopo ufeito il libro del Sig. Marchet- 



l! 
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ti, qua fiche a fronte di quello non_* 
potefse piu comparire : potendo efse- 
re, che per altre cagioni egli non la 
defse alla luce, o venuta non fia a no- 
flra notizia, come fi fa di certo efserc 
avvenuto ad altre fue Opere *, ed of¬ 
fendo più v.erifimile , che egli fe nc 
allenefse per aver pofeia faputo , thè 
il Viviani molto prima di lui erafi ap¬ 
plicato a tali fpeculazioni, e avea mol¬ 
to maggiori cofe in tal materia feoper- 
te, come apparifee da una lettera del¬ 
lo ftefso Viviani diretta al Biondello , 
e dal P. Grandi alla pag, 83. riferi¬ 
ta. 

Ma perchè avea fT'Sig. Marchetti 
attribuito un fimil vanto allo fìefso 
Viviani, rapprefentando, che quelli fi 
attraverfafse all’edizione dei fuo libro , 
procurando con l’autorità di ungran- 
dilfimo Perfonaggio di farglielo foipen- 
dere, co! pretello di averefso un’Ope¬ 
ra alle mani del medefimo argomen¬ 
to , defìinata a inoltrare la fua grati¬ 
tudine al Re di Francia, la quale non 
efsendofi poi mai veduta, giudica efso 
Sig. Marchetti, che fofse o del tutto 
fìnta per folomotivo d’impedire a lui 

la edizione del fuo libro, o che pari- 

P- 
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mente al comparire di quello , cono- 
[tendo le fue fatiche di gran lunga in¬ 
feriori, amaffe meglio fupprimerle, che 
pubblicarle > rifponde il. P. Grandi nel 
Capitolo IV. che dalle llefsecircoltan- 
ze di quello fatto, riferite dal fuo Av- 
verfario, fi cavaefsere fuccednta que¬ 
lla briga folo nell’anno precedente al 
1669. in cui egli (lampo il fuo libro: 
onde conclude, -nulla fervirc un tal rac¬ 
conto al propofito, di cui fi tratta > 
mentre tutto il vantaggio,che ne può ri¬ 
cavare , fi riduce a quello, che fenza__» 
un tale impedimento, non piu di otto 
anni, ma di foli fette farebbe (lato pre¬ 
venuto il Sig. Marchetti dall’Opera-, 
del Biondello. 

P cp. Difende egli pofeìa il fatco dclVi- 
viani, inoltrando , che quelli non fi 
era mofso per invidia, o malignità a 
chiedere, per mezzo del Cardinal Leo¬ 
poldo de’ Medici, di gloriofa memo¬ 
ria , che il Sig. Marchetti fi contentaf- 
fe di fofpendere per allora V edizione 
della fua Opera, ma per motivi im- 
portantifiimi , cioè per 1’ impegno , 
che gli correva con S. M. Criltianifiì- 
ma, e co’ principali Mini (tri della Cor- ( 
te di Francia, di dare in luce tutte 1 

Gpc- 
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Opere del Galilei, folcane, e latine, 
in più volumi in foglio, iliuftrate con 
copiofe, ebellifiìme Annotazioni dal¬ 
lo Hello Viviani : la qual’Opera potea 
temerli , che non riufcifle Horpia, ed 
imperfètta, quando avelie a mancare^* 
della fua parte piti nobile, e principa¬ 
le ? cioè della nuova fcienza fopra la 
Refifienza de’folidi, già preoccupata 
dal Galileo „Ampliato del Sig. Marchet¬ 
ti. Videi! pertanto il Viviani in necef- 
lltà di procuramela fofpenfione. 

E qui il P. Grandi apporta nel Capo p. 
V. varie lettere del Sig. Marchetti, del 
Sig. Viviani, e di Carlo Dati, traina¬ 
li li maneggiò col luddetto Principe^ 
Cardinale quello Trattato *, e con effe 
egli va illuftrando la fioria letteraria 
di que’ tempi, mont ando, quanto ono¬ 
ratamente procedette in quell’affare il 
Viviani > di cui fi fono in fatti ritrovati 
più fafcetti di varie bozze, figillati , 
e fottofcritti dal medefimo Principe, 
ne’quali le dottrine meccaniche , le 

• Galleggianti, e le Refifìenze del Gaii- 
s lei vcggonfi con nuove mirabili fpecu- 
■ lazioni illuflrate, ed ampliate dal Vi- 
' viani: con che il P, Grandi diflrugge le 

> conghietture del Sig. Marchetti , che 
quell’ 
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quell’Opeira fotte un mero vanto , o 
che contenette cofe inferiori alle fue : 
mentre negli fcritti ritrovati di etto 
Viviani, de’quali dal P. Grandi qual¬ 
che faggio è prodotto, oltre al folido 
ellittico di egual rettflenza ritrovato 
dal Bondello , e dal Sig. Marchetti, fe 
ne veggono molti altri : anzi quanto 
è (lato pofcia con profondillimi meto¬ 
di fu quella materia peniato dal Leib- 
nizio, dalVarignon, e da altri Mate¬ 
matici de’noflri tempi, fi trova fin_» 
dall’anno 1644. edere flato felicemente 
fcoperto, e con la fola geometria linea¬ 
re ritrovato da Vincenzio Viviani. 

Perchè poi il Sig. Marchetti avea__» 
94. aderito, cheiliuo libro non era flato 

mai criticato da alcun Matematico , 
nè ‘Hpflrale , nè Oltramontano , anzi 
dall univerfale confentintento de'Lette¬ 
rati era flato giudicato non indegno di 
qualche{lima : nè meno ciò il P.Gran- 
di lafcia pattare lenza qualche repli¬ 
ca*, ma avverte, che il Sig. Giovanni 
Azzi , ingegnere della Repubblica di 
Lucca, cenfurò la feconda propofizio- 
ne del I.libro di queir Opera, a cui 
ancora il P. Grandi defidera la giunta 

di alcune dichiarazioni ^ o limitazio-. 
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ni. Riprende in oltre per infuffiften- 
te , e fallace il modo, con cui dimoftra 
la terza, efoftiene, che quello modo 
altrove ancora elfendo adoperato , ne 
renda ben dieci proporzioni ( per al¬ 
tro vere) poco ben dimoftra te. Laftef- 
fa proporzione ri 2. del momento del¬ 
le Conoidi Iperboliche , riferita daip-*o? 
Sig. Marchetti per foggio delle fue fpe- 
culazioni, pretende effer falfo, e con¬ 
traria ad Archimede , perchè in efta 
il Sig. Marchetti affume, che la detta 
Conoide al cono infcritto ftia, come 
la fomma dellaffo , e del triplo dei 
diametro trafverfo, alla fomma deli* 
affo, e del doppio del lato trafverfo : 
là dovè Archimede nella propof. 27. 
delie Conoidi dice, edere quella a que- 
fto , come la fomma deli’affo , e del 
triplo del Y aggiunta all'affé, alla fom¬ 
ma dell’affo, e del doppio de\Yaggiun¬ 
ta all' affé : la quali’ aggiunta all’affo 
none tutto il lato trafverfo, come ha 
creduto il Sig. Marchetti, ma la metà 
di elfo, cioè l’intercetta fra’lcentro , 
ed il vertice dell’ Iperbola , come ef~ 
pone il Commandino, ed efpreffamen* 
te difhnifee Archimede nella lettera a 
Dofìteo : anzi nel decorfo della dim©- 

Tomo W* L (tra- 
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{frazione di quella propof.27. dice ap¬ 
punto : nam dupla ejus, quaadaxem-> 
adfje&a efl, hoc efl ejus, qua ex cen¬ 
tro , tranfverfum efl figura latus. Il P. 
Grandi pertanto riformando quella-, 
propoliz. del Sig. Marchetti, U ridu¬ 
ce a termini piu fpediri, e piu chiari, 
con dire , che i momenti di varie por¬ 
zioni d'una flefia Conoide Iperbolica_ 
fono in ragione compofla di quella, che 
è tra i cubi degli affi loro , e di quella 
de i medefimi affi accrefciuti del doppio 
del lato trafverfo , Riforma altresì il 
titolo della propof.116. che è lungo 
26. righe,riducendolo a quefta più bre¬ 
ve efp re filone : I momenti di varie.-» 
porzioni £ una fleffa sferoide hanno leu* 
ragione compofla e della duplicata degli 
affi loro, e di quella , che è tra le dif¬ 
ferenze de’ quadrati fatti da compimen¬ 
ti degli affi fuddetti 3 dal quadrato del - 
Ì intero afte di tutta la sferoide conti¬ 
nuata*, fe beneciavvifaeflfoP.Grandi, 
che potevanfi in una fola propofizione 
comprendere tutt* e due quelle propor¬ 
zioni, dicendo eìTere la ragione dèmo- 
menti di varie porzioni d'ma flefla Co¬ 
noide iperbolica, 0 Sferoide ellittica, fit¬ 
ta con la bafe nel muro, compofla della 

• tri- 
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triplicata degli affi loro , e di quella , 
che è tra gli aggregati ( pei* la Conoide) 
0 tra le differenze ( per Ja Sferoide ) de¬ 
gli affi medesimi , e del doppio del la¬ 
to trafverfo. Anzi aggitigne di avere-# 
una formola più generale, datagli da 
unofcolare del Viviani, con cui fi cf- 
prime la ragione de’ momenti di due 
qualunque folidi generati da porzioni 
di fezione conica , intera, o tronca , 
qualunque ella fia, e comprendendovi 
ancora il triangolo, e in qualfivoglia-e 
fico, e paragonando ancora i folidi dà 
diverfo nome, non che le varie porzio¬ 
ni d’ uno ftefio : la qual cognizione af¬ 
fai più da ammirarli > e {limarli fareb¬ 
be paruta al Sig.Marchetti, che le par¬ 
ticolari da lui addotte, e con sì lun¬ 
ghe , ed intricate efprefiìoni propo¬ 

ne . 
Quanto poi alle propofizioni del II.p, 

libro di efso Sig.Marchetti, il P.Gran» 
di ne efamina la prima, dove una co- 
fa è propolla nei tìtolo ( e quella, fe¬ 
condo il P, Grandi , è faifa ) ed un’altra 
fe ne dimofira, e conclude nella prò» 
pofizione, la qual’ è vera : il che tan¬ 
to più frano gli fernbra, quanto che, 
egli dice, sì ne’Giornali di Roma, co- 

Li me 
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me nel libro dei Momento de Gravi 
Rampato dal Sig. Angelo, figliuolo di 
eflfo Sig. Alelfandro Marchetti , viene 
diftefamcnte riferita nella RelTa manie¬ 
ra , atta a forprendere chiunque non_* 
legge più oltre del titolo delle propofi- 

p.i i7*zioni. Nella feconda propoi. giudica-, 
pure, che vi fia errore, mentre in efla 
ìiippone il Sig. Marchetti, che la Refi- 
flenza nel mezzo di un folido prifma- 
tico foftenuto da ambe le parti, fia dop¬ 
pia di quella, che averebbe , fe fofse-, 
fitto da una banda in un muro; dove- 
che il P. Grandi la trova ottupla , o al¬ 
meno quadrupla, fecondochè folle nel 
primo cafo immobilmente impegnato 
il folido da ambe le parti nel muro, o 
a due fofìegni venifie appoggiato fem- 
plicemente, fenz’altra particohr con- 
nellione: onde sì quella , e sì diciott’ 
altre propofizioni da cita dipendenti 
vengono ad elsere riformate. 

Nel VII. ed ultimo Capo della I.Par- 
P,12,3 te mofiraii P. Grandi, quale utilità dal 

predetto efame a prò della fua caufa-. 
pofia ritrarfi -, e dato un faggio delle 
propofizioni del Viviani , difende il 
Galilei dallo sbaglio attribuitogli, ad¬ 
ditando , in qual fito abbiali a collocare 

il fo-, • .. \ » * y 
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il folido parabolico, perche abbia egual 
refiftenza, cioè con la faccia paraboli¬ 
ca orizzontale ( oltre ad altri modi da 
fai vare il detto del Galilei, addotti dal 
Sig. de la Ire , e da altri ) nulla impor¬ 
tando., che una,fimil teoria attragga,dal 
proprio pefo de’folidi •> perchè quello 
è bensì notabile in paragone al pefo de¬ 
gl’interi balìimenti, ma non è di sì gran 
conto in paragone degli {terminati peli, 
che polfono reggere fenza fpezzarfì . 
Finalmente il P. Grandi p^r far vedere p.i*? 
al fuo Avverfario, non edere Hata in_» 
tal maniera da lui cfaufta la materia 
delle Renitenze che altri disperar do- 
vefle di farli in elfa più onore, apporta 
otto de’fuoi Problemi generali (lìmi, ne* 
quali non già uno, odue, ma infiniti 
folididi egual refi (lenza infegna a ri¬ 
trovare , tra quali fi comprendono, co¬ 
me cafi particolari, i già ritrovati dal 
Viviani ; e ciò non folo prefeindendo 
dal proprio loro pefo, mà ancora fa¬ 
cendone conto , e comunque fieno da 
una , o da due bande foltenuti, ed an¬ 
che in riguardo ad un pefo diltribuito 
fopra la loro lunghezza , ec. 

Succede la IL Parte, della quale non p4l^ 
mancheremo in altro Tomo , cd JLr- 

L ^ ticolo 
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titolo di render pienamente informato 
il pubblico j eflendo effe non meno dot¬ 
ta, e curiofa di quella, che abbiamo 
qui riferita. 

ARTICOLO IX. 

Memorie ifiorichc dell'antico Tufcolo, 
oggi Frafcati, raccolte da D. Dome¬ 
nico Barnaba Mattei , e dallo 

. ftejfo dedicate agl llluftrijjìmi Signo¬ 
ri i Signori Conservatori , e Confi- 
glìeri della Suddetta Città. In Roma 
per Giarfirancefico Buagni , 1711. in 
4* Pagg* fenza 1* indice, ec. Si 
vende dal Tagliarmi a TaSquino.. 

LA città di TuficolOy detto adempì 
noftri volgarmente Frafcati> fa¬ 

rri ola non tanto per efier da molti feco- 
li addietro uno de'Vefcovadi Cardina- 
lizii della Chiefa Romana, quanto per 
la fama degli altri fuoi grandi, e chia¬ 
rirmi pregj, come una delle principa¬ 
li città del Lazio, ha dato argomento, 
e motivo al fuo degno cittadino Sig. 
Mattei di ravvivarne la memoria nella 
prefente fua Opera , dove fino da’ più 
rimoti principj egli ha prefo T afsun- 

to 
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Che quella città, Ja quale in oggi 
dinante da Roma XII. miglia * rìcona- 
fcefie la fua origine da Telegono fi¬ 
gliuolo di Ulifse,. e di Circe, ventan¬ 
ni dopo l’eccidio di Troja, e4ioJn:- 
nanzi alla fondazione di Roma ftefsa, lo 
raccoglie il Sig. Mattei dagli antichi 
Poeti, e dal Razionano de’ tempi di, 
Dionigi Petavio. Quindi avvenne, eh? 
l’antica famiglia Mamilia, originaria 
di Tufcola , portò nelle medaglie Con- 
folari, che tuttavia fi ritrovano, l’ef¬ 
figie di Vliffe > padre di Telegono fon¬ 
datore di Tufcolo . Ora lafciando da 
parte V etimologia del nome Tufculum, 
fopra cui fono varj i fentimenti degli 
eruditi, Filippo Cluverio, ed altri uo¬ 
mini infigni fono di parere , che l’anti¬ 
co T/z/co/o fìefse nel monte, che tutta¬ 
via dicefi Tnfcolano* ma’l Sig. Mattel 
con l’OlItenio , col Gronovio ( feria- 
mente da lui detto Grurmovio , benché 
tal nome fol per ifcherno gli fofse dato 
dal Fabbretti ) e con altri lo colloca per 
Fappunto, dovefta oggi Frafcati , c 
ftabilifce la fua opinione con nuovi ar¬ 
gomenti > dopo i quali pafsa a moftra-r 
re, che in Tufcolo vi ebbe l’Ippodro- 

L 4 mo, 
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rio, il Cerchio, i Teatri, e le Ville.-, 
deliziofiflìme, tra le quali fi ammira¬ 
rono quelle di Lucullo, e di Cicerone . 
Vi ebbe altresì gran templi, e partico¬ 
larmente quello di Giove, che fu traf- 
formatonella Chiefa del Salvatore. 

Tra le famiglie illuftri, ufcite di Tu- 
fcolo , fi rammemorano i Mamilj , i 
Cincinnati, i Furj, i Valer}, i Cato¬ 
ni , ed altre, delle quali dal Sig. Mat¬ 
tai fi adducono varie infcrizioni, e tra 
efse alcune non più fiampate. Pafsando 
l’Autore alle vicende della città, fi per- 
fuade , che ella fi governafse, come 
Repubblica libera, primachè piegafse 
il collo al giogo del dominio di Roma ; 
e intende di provarlo con l’infcrizione 
GruterianaCCCLXXXI. 3. in cui L. 

p.i?7'cep0nio Lucilio vien detto R. P. TU- 

SCULANORLIM. CLIRATOR, non 
avendo avvertito al principio del mar¬ 
mo, dove il medefimo Ceionio vien_» 
detto della Tribù Quirina , nella qu*le 
era aferitto Tufiolo j il che non può ef- 
fere fiato, fe non dappoiché quello ven¬ 
ne in poter de’ Romani. 

X. 

Nel territorio di Tufiolo , o fia Fra- 
fiati , è la filinola , e antica Badia di 
Grottaferrata, uficiata da Monaci Greci 

Bali- 
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Bafiliani , e fi crede, che ftia , dove era 
la Villa di Cicerone,, poiché, al riferi¬ 
re del Sig. Mattei, nell5 anno 1020. i 
Monaci ampliandovi il Moniftero, e la 
Chiefa, vi trovarono fotterra otto co¬ 
lonne, le quali prelentemente fi veg-, 
gono , e fi credono accennate in una letr 
tera di Cicerone a Quinto fuo fratello . 
Nel cortile del Moniftero fta murato 
fopra una porta un’ inlìgne bafsorilie- 
vo , fotto il quale il gran Cardinale 
Franceico Barberini, il vecchio , fa- 
mofifiìmo promotore delle lettere, e 
protettore de’letterati, vi fece fcolpi- 
re la Tegnente infcrizione *, 

Conjicient poderi qua? & 
quanta fuerint Tufculanam 
villani exornantia Tigna 5 
mende.» aliaque monumenta 5 
qua? temperimi incuria fubla¬ 
ta 3 quoque Nuccrium a Fri- 
derieo II. Imperatore transla¬ 
ta 5 ex hacuna tabula 5 velut 
c naufragio relicta : quani 
confervari curavit Franci- 
feus Cardinal is Barberinus S. 
R.E. Vicecanceilarnis. 

l 5 Si 
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Sì pretendej che Tufcolo fofse donato 
alla Badia di Subiaco-, e che poi pafsaf- 
fe in altri domini , e ne* Conti Tufcola¬ 
rli , i quali dal Sig.Mattei fon detti Mar- 

p-'M-chefi diTofcana : di che noi però fup- 
ponghiamo, che nella Parte li. delle 
fue Memorie dei Tufcolo ha per dardi 
necefsarj fondamenti., e rifcontri, men¬ 
tre qui non gli haefpretfì, contentan¬ 
doli della citazione marginale del Zaz~ 

VA*6%era. , e del Kirchero, a’ quali accop¬ 
pia una medaglia cavata dal libro del 
Porcacchi fopra la famiglia Malafpi- 
na : intorno alla qual rarità noi ci con¬ 
tenteremo di rimetterci al giudicio e 
al faggio criterio degli eruditi 

. E notabile il documento, che il Sig. 
* 5 "Mattei ha tratto da Cencio Camerario, 

dal quale apparifce, che Ottone ( Od- 
do ) Colonna nel 11 y i. 17. Dicembre 
fece permuta col Pontefice Eugenio III., 
e fuoi fuccefsori della metà di Tufcolo , 
e fue pertinenze, ftipu landò il contrat¬ 
to in nome del Papa, Bernardo Cardi¬ 
nale di San Clemente, il quale nelfe- 
guente anno 11 f 2.. 24. Dicembre, ri¬ 
cuperò a conto del medefimo Eugenio 
HL la città fìefsa da Ottone Frangipa¬ 
ne^ eheteneala in pegno» c. ciò me¬ 

di an- 
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diante lo sborfo fattogli di trenta lire di 
danari Tapienfi. Nell’anno 11 y y. p. Lu¬ 
glio , Gionata, figliuolo di Tolommeo, 
pofsedendo la metà di Tufcolto,, ne pre¬ 
dò il vafsallaggio ad Adriano IV. Indi i 
Tufcolani cacciatone il Conte Rainone,, 
fratello di Gionata, perchè avea offer¬ 
ta la città all’Antipapa Califfo, fi die¬ 
dero in Signoria ai vero Pontefice Alef- 
fandro III., nel 1172. e poi verniti i 
Romania certe capitolazioni con Cle¬ 
mente III. nel 1188. ottennero, che 
egli fi obbligafse di fpianar Tufcolo . 
Ma ciò non potendo digerire i Tufcola- 
ni , implorarono foccorfo dal ìkrba- 
rofsa , e poi da Arrigo VI. fuo figliuo¬ 
lo -, e da quello furono medi in potere di 
Celedino III. e in tal guifa nel iijji. as 
12. Aprile fi finì da’Romani di frnan- 
tellare quella fanaofa città, con quella 
barbarie , che era propria de’coflumi 
feroci di quel fecolo infeudo.. 

Lo, flile, e la locuzione del Sig.Mat- 
tei moflrano chiarezza, e anche fchict- 

tezza adattata al lavoro, quale appunto 
da lui fi profefsa nella prefazione, dove 
parimente ci avverte di aver citati gli 
autori da lui feguid >, itche ha fetto nel 
margine > dove non veggendofi tutta** 

L 6 quella 
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quella avvertenza, che forfè è defede¬ 
rà ta da taluno , può fperarfi , che 1’ 
Autore fupplifca nelle altre due Ope¬ 
re, che promette di dare alia luce , e 
fono il Tufcolo riftorato nel nuovo Fra¬ 
ncati , e il Tufcolo Ecclejìajiico : le qua¬ 
li virtuofe fatiche bramiamo , che dal 
Sig. Mattei fieno comunicate al pubbli¬ 
co , e che in cfse includa puntual¬ 
mente tutte intere le cofe inedite, che 
avrà ragunate, come bolle, diplomi, 
frumenti, contratti, ec*. e che ci dia 
ancora una efatta, e giuftificata ferie 
cronologica de’ Conti > e Signori Tufco- 
lani, quale dee fperarfi da chi fcrive le 
fiorie della fua patria, nella quale fe¬ 
cero tanta figura i medefimi Conti. 

ARTICOLO X, 

Encomio* della Tatria di Monfignor 
Bernardino Baldi 5 da Vrbmo > 
*dbate di Guajlalla , al Sereniffimo 
Trincipe Francefcomaria II. Feltri$ 
della Rovere , Duca FI. di Vrbino . 
In Zerbino , per lAngclantonio Mon¬ 
ticelli , 1706. in 8. pagg. 138» len¬ 
za la prefazione." 

Ber- « ■ »- 



Articolo X. BErnardino Baldi, per l’eftenfioruL-» 
della fila varia letteratura, ebbe 

gran fama in Italia nel cominciamento 
del fecolo pallato, e con moltiflìme.# 
Opere da luicompofte, benché norL_» 
per anco ftampate , fi fece conofcere 
al mondo per un’ uomo {Iraordinario 
nelle dottrine.. La prefente fua Opera è 
un giudiciolo y e nobile panegirico in_j 
lode di Urbino , fua patria, non più 
flampato, mentre in efio egli elpone 
con mafehia e non fucata eloquenza 
il fito, l’origine, la varia fortuna , i 
pregi j e la gloriola ferie degli uomini 
iìluftri, che in varj tempi ha prodotti 
quella città nelle lettere , nelle armi, e 
in tutte le profefiloni migliori. Plinio 
fa menzione di Urbino,, ma Tolom- 
meo , Mela, Solino, e Stefano Bizan¬ 
tino non lo nominano per niente adat¬ 
to . Il Baldi gli feufa con dire, che que- p- i 
fìi Scrittori profetarono di parlare del¬ 
le città frequentate , litorali, o pofl<i«. 
fu le vie Conlolari, e che perciò trala- 
feiarono di rammemorare quelle , che 
erano polle fuori di mano , e fra i mon¬ 
ti , come Urbino. Quindi Strabone , c 
Tolommeo per lo Beffo motivo tacque¬ 
ro di Gubbio, di Tiferno, di Ofimo, di 

Surfer 
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Sarfma, città per altro onorat inaine 
Di quella medefima ragione fi vale 
Monfìg. Fontanini nelle Tue Antichità 
Orfane (a ) per coonefìare il filenzio„che 
di Orta, città famofa della Tofcana fub- 
urbicaria , $’ incontra negli Scrittori 
fopraccennati a riferva di Plinio.. Fu 
Urbino Colonia de’ Romani ( e non Mu- 

p- 4(5. nicipio} come crede il Baldi) e fu aggre¬ 
gata nella Tribù Stellatina (prefio il Bal¬ 
di per errore di ftampa fi legge Stellati- 
va). Il Fabbreti, Urbinate, fubodo- 
rollo (b) da unainfcrizioneGruteria- 
na, in oggi fmarrita, in conferma del¬ 
la quale egli ne portò alcune altre, fer¬ 
vane tuttavia in Urbino : ed cfiendo la 
Tribù Stellatina una delle Rufticbe, le 
quali erano più nobili , e riguardevoli 
delle Urbane, come è noto agli eruditi 
perciò da efia Tribù Stellati natosi detta 
da un luogo di tal.nome,ricordato da Fe¬ 
llo, che lo mette ne’Capenati, ne rifulta 
molta onorcvolezza alla città di Urbi- 
noybenchèil fuo maggior pregio fia P 
aver prodotto il vivente. Sommo Pon¬ 
tefice CLEMENTE XI..*. 

Fu grande in quella città la Cafa di 
Mon- 

* OSSERVAZIONE.,* 
(a) p. li. 
4 b ) infcrìpt. p. 664, 
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Montefeltro, di cui nelle Storie è famo- 
fo Guido , uomo di fàzion Gibellina , il 
quale poi fi fece Frate Cordeliere , come 
dice(a) Dantesche lo mette nell’In¬ 
ferno ; benché nell’amorofo Convivio 
io avelie collocato nel Paradifo. 11 Bai- p. èfe 
di cerca di giudificare il fuo concittadi¬ 
no, dicendo , che Dante in quel tempo 
era difgudato co’fuoi Gibellinf, e che 
10 mife nell’Inferno per porlo a canto ad 
UlilTe per la conformità nel mediere di 
guerra, e di fagacità , ed accortezza. 
Federigo della medefima fchiatta fu ca¬ 
po de’Gibellini in tempo di Lodovico 
ilBavaro, il quale intrufe nel Vicaria¬ 
to di Urbino Galafiò da Montefeltro , 
ma pofcia i fuoi poderi tornarono fotte 
11 legittimo dominio di Santa Chiefa, e 
da Eugenio IV. ebbe il titolo di Duca dì 
Urbino Odantonio da Montefeltro 
Quella Cafa vi fignoreggiò, fino a tanto 
che Guidobaldo non avendo prole li 
adottò Francefcomaria della Rovere, 
prefio i cui poderi continuò quel domi¬ 
nio., finché ricadde alla Santa Sede per 
linea finita. 

Nella Corte dì quedi Duchi fiorirò-p. uo„ 
no le arci piu belle, e le lettere, talché 

Bal¬ 
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Baldaffare da Caftiglione da effa prefe P 
idea del fuo celebratilìirao Cortegicmo. 
Tra i letterari di Urbino, oltre a i fa- 
moli in altre profeffioni, fi annovera-» 
Bartolommeo, autore dei Milleloquio ; 
Giammatteo Virgii) , e Polidoro il fra¬ 
tello •, Andrea Cornei , verfatiffìmo 
nelle cofe greche*, SilveBro Girelli , 
continuatore delle Vite de’ noBri Dogi 
di Venezia, fcritteda Pier Marcello\ 
Francefco Calvi, amico di Paol Manti- 
zio , e di Natal Conti *, Federigo Com¬ 
mandino *, GiambatiBa Teofilo} jacor- 
po, e Matteo Battiferri $ Agnolo Gal¬ 
li ; Pierantonio Paltroni ; Pier Bene¬ 
detti j Marco Montano ; Laura Batti¬ 
ferri ,* GiambatiBa Forzio *, Aurelio 
Corboli ; Federigo Buonaventura, e il 
Baldi fieflo, autore di molte Opere,, 
delle quali Pappiamo , che parla molto 
cfattamente il Sig. Canonico Crelcim- 
beni nelia Vita,, che'già alcuni anni ha 
compofìa di quello gran Letterato, per 
decoro del quale noi bramiamo, che-» 
fia data alla luce dal fuo valorofo Au¬ 
tore, mentre gliene può ficuramente^. 
venire applaufonon ordinario, come 
da Opera ^che ferve di molto lume alla 
Boria letteraria del fecole oltrepafsato * 

AR*. 
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ARTICOLO XI. 

Vetus Grecia de Sauffa Romana Sede 
preclare fentiensfive Refponfto ad Z>o- 
fitbeum Vatriarcbam Hierofolymita- 
mm , autbore Alovsio Andruz- 
zi , Cyprio, Tbil. ac Theol. Doff. & 
in Bonon. ^rcbigymn. Tublico Vro- 

feffore ; dicata Eminentiff. ac Reve- 
rendifì. S. R. E. Cardinali Lamentio 
Cafono. Venetiìs, apudBaltbaffarem 
Julianum ,1713.1» 4.pagg.31 oien- 
za 1 a dedicazione , 

DOfiteo, Patriarca di GerufaJemme , 
greco fcifmatico, e delia Chiefa 

Latina capitale inimico, tra le moke 
Opere,che fece flap are in Giafsì di Mol- 
devia da Demetrio Padure in quelli ulti¬ 
mi tempijlafciò anche ufeire in tre grol- 
li volumi in foglio una raccolta di molti 
Autori greci fcifmatici, i quali hanno 
fcrittoex prò fello con tra la Sede Apo¬ 
llo! ica , e con tra la Chiela Romana . Ad 
ognuno di quelli tomi diede egli un ti¬ 
tolo a fuo piacimento , nominando¬ 
li To'fA©' y.uTte?huyijf ^ Tomo di Ri- 

conciliazione s Aydwys , Tomo 
di 
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di Tace > e Xapù; 3 Tomo di Gau¬ 
dio. Nel primo di quelli, detto per 
ironia , e perifcherno, non meno che 
gli altrij Tomo di Riconciliazione, ufcito 
nel Febbrajo del 165)4.000 fi cótiene per 
la maggior parte,che calunnie,ed ingiu¬ 
rie contra la Chiefa Cattolica, e contra i 
Sommi Pontefici, mifìe di tali invetti¬ 
ve, che la penna arrofsifce di mento¬ 
varle , non che di efporle . Quanto efio 
Dofiteo irritò gli animi de’Puoi Greci 
contra la noftra Chiefa > altrettanto di 
lode ne riportò da i medefimi, alcuni 
de* quali non contenti di uguagliarlo ai 
fantilfimi, e dottilfimi Padri, Atanafio, 
Bafilio, c Grifoftomo, vantarono fpeflfc 
volte in prefenza del Sig. Andruzzi, ef~ 
fere Dofiteo il flagello del Papifmo, e 
perciò non trovarli veruno, cui delfe P 
animo di rifpondere alle fue oppofizio- 
ni : laonde egli per una parte fentendo- 
fi provocato, e per l’altra mofTo ga¬ 
gliardamente dall’oneflà dell’imprefa,. 
diedefi al lavoro della prefente Rifpo- 
fla, dedicata da lui aH’Eminentifiìmo 
Sig. Cardinale Cafoni, Legato di Bolo¬ 
gna , (ingoiar protettore de’ letterati, e 
infieme di tutte le buone lettere e difci- 
plineampliffimo lume, e ornamento, 

L’Aii- 
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L'Autore fcrivendo principalmente 
per li Greci, ha llefo anche nel loro 
idioma quella fua apologia, e per co¬ 
modo di elafe hedu no vi ha aggiunta^ 
una verdone latina a rifaontro del teflo 
greco , dove egli ha preferito lo di le an¬ 
tico dogmatico de'Padri al lecco eno- 
jofo diìe de’ moderni controverhdi. 11 
proemio dell5 Opera c indirizzato a5 
liioi Nazionali, ed effendo dettato con 
ifpirito di carità , e di zelo cridiano, 
ve deli, che il fine dell’Autore è flato * 
che elfo poifi fervire di regola, a chiun¬ 
que ha in mira la mani Citazione della 
verità.. Egli poi non adopera altra au¬ 
torità di Conci 1;, e di Padri, fe non di 
quelli , che fono dallo dello Avverfario 
venerati, e citati, portando tedi in- 
contraflabili, e tanto chiari, che non 
polfono ammettere, e fofferire inter- 
petrazione , cheallofcifma ha favore¬ 
vole . L’Opera è divifa in tre libri. Nel 
I. dimostra, che San Pietro fu da Crido 
conditiiito Capo degli Apodoli, e Pa¬ 
llore. uni ver fai e di tutta la Chiefa . Nel 
li. fa vedere, chea San Pietro fucce- 
dette uno nella poteflà, e mini-fiero, e 
poi con la teflimonianza di tre Concilj 
Ecumenici Greci ) cioè ter.o, fedo, e 

Letti- 
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fettimo\ dallo Beffo Dofiteo venerati> 
prova elfer folo il Romano Pontefice > 
vero fuccelfor di San Pietro. Nel Ili. 
confuta varie calunnie di Dofiteo, e ne 
difende alcuni Sommi Pontefici, efta- 
bilifce altre verità contra elfo. Noi qui 
andremo ordinatamente notando ciò 
che v’ha di principale in tutti e tre que¬ 
lli Libri, giacche di ogni cofa non è poi- 
fibile il poter dare ilriftretto, fenza 
ufcir di que’ termini di brevità, che ci 
fiamo preferirti. 

p. io. I. Provandoli dalPAutore il Primato 
di San Pietro, egli cita un tefto del Gri- 
foftomo Ow/7. 54. e come perito della 
lingua greca , di cui elio è pubblico 
ProfelTore nella Uni verfità di Bologna , 
lo cita fedelmente, correggendo in tal 
qual modo il Cardinal Bellarmino, che 
diverlamente lo adduce per eiTerfi fida¬ 
to della traduzione latina. Impercioc¬ 
ché il Bellarmino ( a ) allega il luddetto 
pafio del Santo in quella maniera .* 
Deus concedere folta potefl , ut futura 
Ecclejìa tot tantifque fluffiibus impetn 
irrumpentibus ìmmobihs maneat , cujus 
Taftor, <2^ ctput Tifcator homo •> doven¬ 
doli in vece di cù]hs Taftor, & Caput 

Tifca- 
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Tifcator homo, tradurre così : & homi- 
nan pifcatorem firmiorem petra oflendit. 
I tetti a favore del fuddetto Primato, e 
dell’ordine Gerarchico prefi da iSanti 
Giovanni Damafceno, Gregorio Na~ 
zianzeno, Epifanio, ed altri Dottori 
chiarifsimi della Chiefa Greca, fono 
degni di particolare attenzione, o per¬ 
chè non fi trovano portati ancora in__* 
quefto propofito da altri Controverfi- 
fti, o perchè fe ne cavano nuovi, 
forti argomenti, da’quali retta piena¬ 
mente confutata qualunque cofa in con¬ 
trario , che Dofiteo potta avere avanza¬ 
ta per foftenere il fuo attunto. 

IL Provato con incrontraftabili Scrit¬ 
ture, ed autorità diConcilj, e di Pa¬ 
dri nel I. libro il primato di San Pietro, 
e difendendoli nel li. a provare ne’ p. 50, 
Pontefici Romani fuccefiori di lui la 
continuazione dello ftefiò Primato, co¬ 
mincia il Sig. Andruzzi col dire, che fe 
la Chiefa fondata da Crifto dovette 
avere da lui un Capo vifibile, ed un_* 
fupremoPallore, che la reggette, nel¬ 
la pedona di San Pietro , molto più era 
necettario, che ella lo avefse ne’ tempi 
futteguenti, ficcome di fatti fempre lo 
ha avuto ne* fuccefsori Pontefici Ro¬ 

mani . 
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mani. Che la Chiefa efsendo Tempre 
una , e la defsa , uno ancora , e lo 
flefso doveva efsere Tempre mai il 
Tuo governo *, onde , Te ai tempo de¬ 
gli Apodoli uno Tolo , dopo l’afcefa 
di Cri (lo al Cielo, era il Capo di eTsa, 
uno pure doveva poi eTsere Tolamentc 
il Tuo Capo , e non molti, come Doiì- 
teo, e gli altri eretici, e TciTmatici vor- 
rebbono, che fi credeTse . E che quello 
Capo fia flato riconoTciuto ne' primi 
fecoli anche da’ Greci, lo dimoflra egli 
efficacemente con molti eTempli, e te¬ 
di di Padri, e di Concilj Ecumenici, e 
con la confeTsione medefìma dell’Impe- 
radore Coflantino Pogonato, e di Tara- 
fio Patriarca di Coflantinopoli. 

p.71* A tutta quefla dottrina oppone Doii- 
teo il ventefimottavo Canone del Con¬ 
cilio CalcedoneTe,. in cui idoneamen¬ 
te narrali, il Romano Pontefice aver ri¬ 
cevuto il Primato dai Concìlio Niceno , 
per provare, che non lo ha ricevuto ]u- 
re divino da Crido. Queda obbiezione 
.e di Nilo TeTsalonicenTe, in confutazio¬ 
ne della quale il Baronio, iT Bellarmi¬ 
no, l’Allacci, ed altri dicono , quedo 
Canone eTsere certamente dello deTso 
Concilio, ma non legittimamente fac¬ 

to. 
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to, e però efsere di ni un valore, aven¬ 
do reclamato i Legati del Papa, in af~ 
fenza de’ q iali fu fatto , reclamandovi 
pafeìa anche lo ftefso Pontefice. Ma di 
quefta rifpofta beffandoli Dolireo , re¬ 
plica , che il reclamare del Papa , e de* 
fuoi Legati con tutta la loro afsenza, 
niente impedifee, che il Concilio Gene¬ 
rale Calcedonefe non fia fiato di Penti¬ 
mento , che il Papa abbia ottenuto il 
Primato dal Concilio Niceno : onde 
profeisa l’Avverfario di voler’in quefta 
parte abbracciare la decifione di uà». 
Concilio sì celebre , e sì venerato da 
tutta 1 antichità. IlSig. Andruzzi ri- 
fponde molto diverfamente, e con nuo¬ 
ve , e forti ragioni abbatte tal'obbie¬ 
zione , dicendo che al fuddetto Canone 
ventefimoctavo , di 630. Padri , che 
quivi erano ragunati, dugento in circa 
fi fottoferifsero, come fi vede dalle lo¬ 
ro fottoferizioni nell’Azione XVL del¬ 
lo ftefso Concilio \ e che però non è 
fiato Pentimento univerfale del Conci¬ 
lio , che il Papa abbia avuto il Primato 
dal Concilio Niceno , ma Pentimento 
particolare della minor parte del Con- 

• cilio Calcedonefe \ e quefta fi è la prima 
ragione. Lafecondafiè, che P^fcafi- 

no. 
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no, Legato della Sede Apoftoiica, do¬ 
po aver recitatoci VI. Canone del Con¬ 
cilio Niceno, che dice la Chiefa Ro¬ 
mana aver avuto Tempre il Primato, i 
Padri Calcedonefi, ciò udendo , can¬ 
giarono fentimento, correfsero il Ca¬ 
none, e lo recitarono un’altra volta, 
ma fenza le parole oppofte da Dofiteoj 
quindi concludendo non avere punto di 
fòrza i detti, ritrattati che fieno. Tut¬ 
to quello è dal noftro Autore provato 
col dimoflrare, che i Padri Calcedone¬ 
fi nella lettera finodale fcritta da tutto 
il Concilio non folamente dipoi riferi¬ 
rono il Canone XXVili, lenza le paro¬ 
le, che oppone PAvverfario *, madif- 
fero tutto Top pollo, col atteflare nella 
{lefsa lettera finodale la fuprema, ed 
univerfale autorità del Pontefice efser- 
gli data immediatamente da Crillo . 
Egli è poi vero , che il Pontefice Leone 
ripugnò al XXVIli. Canone , che gli fu 
riferito nell’epillola finodale , per quel¬ 
lo, chefpettavaalle giurifdizioni dei 
Patriarchi Antiocheno, ed Alefsandri- 
no pofpolli al Coflantinopolitano da i 
Padri Calcedonefi contra i decreti del 
Concilio Niceno *, ma non c punto ve¬ 
ro , che egli ripugnafse al detto 

xxvm. 
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XXVIII. Canone mandatogli , per 
quello che concerneva la Sede Roma¬ 
na , mentre non v era niente in quel Ca¬ 
none , corretto neliepifìola linodale , in 
pregiudicio del Papa ; e perciò elio Leo¬ 
ne nellepiftole da lui fcritte allMmpe- 
radore Marciano, e al Concilio Calce- 
donefe, fi duole bensì, che que’Padri 
nel preferire il Patriarca di Coftantino- 
poli a que’ di Alelfandria , e di Antio¬ 
chia , avellerò prevertito l’ordine ftabi- 
lito dal Concilio Niceno j ma di fenon 
dice molto , nè poco : perlochc , fe i Pa¬ 
dri Calcedoneli non avefiero corretto il 
loro Canone, ritrattando quanto avea- 
no in elfo avanzato, cioè il Papa aver’ 
avuto il Primato dal Concilio Niceno, 
certamente il Pontefice Leone, che lo 
riconosceva unicamente da Grillo, li 
farebbe oppollo vivamente al Concilio. 
Quindi fi palla a moftrare, che il Papa 
aveva efercitata piena autorità fopra la 
Chiela Greca anche prima del Concilio 
Niceno *, e che il Calcedonefe confefsò 
chiaramente, edere il Primato del Papa 
di iure divino, corroborandoli vie più 
quella verità con molti tellimonj irre¬ 
fragabili di Padri Greci, da’ più infigni 
Controverfilli a quefto propofito noru> 
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più addotti. Ma perchè Dofiteo aveva, 
pppofìo, che il Concilio Niccno aveva 
riftretta la podefìà del Pontefice Roma¬ 
no fra i limiti dell’ Occidente , anche 
in quella parte lo convince il nollro 
Apologifta , provando , che dopo il 
Concilio Niceno continuarono i Sommi 
Pontefici ad efercitare la fuprema loro 
autorità fopra la Chiefa Greca, e parti¬ 
colarmente fopra i fuoi Patriarchi. 

infittendo poi Dofitco con Popporre, 
aver detto i Padri Calcedonefi nei 
XXVIII, Canone, che il Concilio L 
Cofìantinopolitano abbia uguagliato il 
Patriarca di Coftantinoppli al Pontefice 
Romano) rifponde il noftro Autore, 
efier vero, che di 3 6om Padri fottoferif- 
fero 200. incirca al fuddetto Canone, e 
che quelli ancora non contenti della-, 
propria aflerzione ordinarono a Collan¬ 
tino Segretario, cheefìraeflfe dal Sino¬ 
do Cofìantinopolitano il Canone fpet- 
cantc a i Pri vilegi delia Sede di Coftan- 
tinopoli , ed il Segretario Ielle in pre- 
fenza de’ Padri quel Canone in quella 
guifa: il Fefcovo dalla oittàdi Coflanti- 
nopoli abbia il primato d'onore dopo il re¬ 
fe ovo di Roma per effer cofìantinopoli 
Ityova Bfima : onde i Psdri Calcetto- 

Fieli 
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nell letto, e udito tal Canone, nelicpi- 
ftola Sinodale fcritta a Papa Leonecor- 
reggono Terrore da loro prefo , dicendo 
di aver elfi confermato il Canone del Con¬ 
cilio Coftantinopolitano, che vuole > che 
il Tatriarca di Coftantinopoli , dopo V 
*,4poftolica Sede 3 goda il primato d ono- 
re. Quindi conclude eiTer vana i’obbie- 
zione di Dofiteo, mentre i Padri Calce¬ 
doni! ritrattano ciò che differo intorno 
alTuguagìianza del Patriarca Coftanti¬ 
nopolitano col Romano Pontefice. Do¬ 
po ciò egli li avanza a moftrare, che il 
Papa efercitò autorità fovra i Patriar¬ 
chi Greci di Coftantinopoli dopo il 
Concilio L Coftantinopolitano .* onde è 
vana l’uguaglianza di quello col Roma¬ 
no Pontefice , sfacciatamente pretela 
dalTAvverfario, contrai! quale fi prò- 
duce una lettera di Giovanni Patriarcato^ 
di Antiochia, in cui eforta Neftorio ad 
ubbidire al Pontefice Celeftino, e a non 
incorrere oftinatamente nella indigna- 
zionediiuit lettera fortifiima per pro¬ 
vare la maggioranza della Santa Sede # 
nè più forfè prodotta da altri Contro- 
ver filli. 

Doliteo oppone in oltre il XXVIII. p.io^ 

Canone * che fi ritrova nel Concilio 
M i CaP 
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Calcedonefe, e lo attribuire allo fteflb 
Concilio: nel qual Canone il Patriarca 
Collantinopolicano vien pareggiato al 
Romano Pontefice. Quella oppofizio- 
ne è vecchia, e di NiloTefiaionicenie, 
alla quale hanno rifpollo i Cardinali 
Baronio, e Bellarmino, ed altriaioftri 
Controverfilli , concedendolo Canone 
del Concilio Calcedonefe, ma dicendo 
elfere di ni un valore, perchè contradif- 
fero i Legati del Papa. Al che replica 
Dofiteo , e foggiugne, che delle que¬ 
rele de i Legati del Papa, e del Papifmo 
trionfarono ^decreti dell’Univerfale^* 
Concilio. Il Sig. Andruzzi pertanto,per 
una Brada affatto diverfa, cerca di chiu¬ 
dergli la bocca, e di convincerlopiena- 
mente col fatto . Dice adunque , che-* 
al XX Vili. Canone , di 630. Padri Cal- 
ccdoncfi, 200. incirca fi fottoferiffero 
nell’Azione XVI. ove le loro fottoferi- 
zioni fi veggono *, e 400. non vi fi fotto¬ 
feriffero punto. Dunque, e’conclude, 
il Canone è nullo , dovendo prevalere 
la maggior partealla minore, anzi di 
gran lunga inferiore. Dunque è fallo 
effer quel Canone di tutto il Concilio, 
effendo della minor parte. Dipoi fa ve¬ 
dere, cheque* 200. ancora, chefotto- 

fcrif- 
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fenderò* ritrattarono quello, che fpet- 
taaH’equaiitàde iprivilegi > mentre,-* 
uniti con ia maggior parte feri itero a 
San Leone Papa una lettera finodate in 
cui bensì riferifeono il XXVili. Canone 
da loro prima fegnato, ma con averne 
levato quelle parole d’uguaglianza * di¬ 
chiararono efpreffamente di pofporre* 
e fottomettere il Patriarca Cohantino^ 
politanoal Romano Pontefice i liceo- 
me tal fommiflione fi prova a lungo con 
molti fatti, ed efempli, e con quello 
in particolare del Patriarca San Mena* p.i 19* 
che è molto confìderabile. 

Un’altra oppofìzione di Doflteo cP*l3f* 
quella del Canone XXXVI. del Sinodo 
&Juinifefto * ove fi uguaglia il Patriarci^ 
di Coftantinopoli al Romano Pontefi¬ 
ce*, ma’l noftro Autore rifponde * che 
quello fu un Conciliabolo erratico, ove 
non fottoferifie nè il Papa * nè alcuno 
de’ fuoi Legati > anzi molti Canoni, e 
quello in particolare de i privilegi fu 
annullato dalla Santa Sede : quindi paf- 
fandoa mohrare , che è malfima uni- 
.verfale de i Conci!j Greci Generali, de’ p. 1 ^7. 
Padri Greci, e di tutta la Chiefa Qrien- 
tale^elTer nullo tutto ciò, che fi {labili- 
fee con tra la volontà del Romano Pon- 

M 5 cefi- 
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tefice, e perciò eller nullo ii XXXVI. 
P*142* Canone del Sinodo Quinifcfto > corno 

fatto centra la volontà del Pontefice £ 
dopo di che fi portano diverfi fatti, av¬ 
venuti dopo il Sinodo Qninifefto, per 
prova della fuprema autorità efercita- 
ta da i Papi, dopo il fuddetto Canone > 
fopra i Patriarchi di Coftantinopoli, e 
particolarmente fopra Fozio, atroce^ 
nimico della Gliela Romana , che fu di 
fatto coftretto a confefsare quella fupe- 
riorità del Pontefice , al quale ri cor fio* 
per efsere confermato nella lede Pa¬ 
triarcale : nel qual tempo medefimo la 
Chiefa Greca quella verità riconobbe * 

111* La prima oppofizione di Dofi- 
77'tco, che dal nollro Autore fi efamini 

nei III. ibro , fi è, che Papa Giovanni 
Vili, unito con Fozio , nell’ottavo Sino¬ 
do Foziano fcomunicalse coloro, i qua¬ 
li credono la Procelfione dello Spirita 
Santo dal Figliuolo. La fallita di que¬ 
lla obbiezione dimoftrafi dall’Autore in 
portando le tellimonianze degli Scrit¬ 
tori antichi delle cofe di Fozio , i quali 
afserilcono non efserfi trattato in quel 
Concilio alcun punto dogmatico nè in¬ 
torno a tal Procelfione , nè intorno ad 
altro punto di Fede. 

Altro- 
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Altrove oppone!! da Dofiteo, chciP ^S» 
Latini foggiacciono alla fcomunica del 
111.Concilio, peravere aggiunto còn- 

trail decreto di quel Concilio-la parolà 
filioque nel Simbolo : al che l’Autorfe 
rifponde, che i Latini non trafgrediro- 
no punto il decreto di quel Concilio’, e 
poi difende il Concilio Fiorentino, e ne 
porta gli argomenti di cfso circa la Pro^- F* W 
ceflione dello Spirito Santo anche dal 
Figliuolo. 

Non tralafciò Dofiteo la celebre ac- 
cufa data ad Onorio Papa di efsere fiatò 
eretico Monotelita, e come tale con¬ 
dannato dal VI. Concilio : ma cantra 
lui fi dimoftra non efsere mai flato ere¬ 
tico il Pontefice Onorio, nè come tale 
efsere flato condannato dal VI. Conci¬ 
lio , i cui Atti fa egli vedere efsere flati 
da i nemici della Santa Sede corrotti ; 

Egli pure in quella parte della fu;u»p#I^ 
Opera fofliene con molto zelo, c való¬ 
re l’infallibità dèi Papa nelle cofe di Fe¬ 
de , quando diffinifce ex cathedra , e lo 
prova con molte autorità di Concili 
Greci Univerfali venerati ancora dargli 
fcifmatici, e di Padri Greci, de5 qualiP 
pure egli produce gli elògj dati alla 
Chiefa Romana, e la teflimonianza in^’2^' 
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oltre, che fanno i Concilj Greci Ecu¬ 
menici, dcll’efsere il Papa sì nella po- 
teflà, come nel magiftero fuperiore a i 
Cqncilj . Chiude T Opera finalmente 

p.i$6 col moflrare, in quanta venerazione 
fofse apprefso la Chiefa Greca antica il 
Romano Pontefice > che ora tanto sfron¬ 
tatamente è da Dofiteo vilipefo . Da 
quanto abbiamo detto finora > vedefi 
che l’Autore non tantofiè fervito irt_-» 
quella fua Opera delle altrui fané dot¬ 
trine,quanto vi ha pollo del fuo, per da¬ 
re a conofcere e ciò che fa > e ciò che 
erede. 

ARTICOLO XXL 

TjyV‘ Spiegazione di un'ìnfigne Depofito ed In- 
. *. fcrizione ultimamente eretta a Fran¬ 

cesco Petrarca nella Cattedrale 
di Tarma. 

NOnfi può mai commendare ab- 
baftanza la generofità, e la giu- 

ilizia, di chiunque cerca di ravvivare > 
c di eternare apprefso ipofleri la me¬ 
moria di quegrilluftri Soggetti , che, 
come fono flati la gloria del loro feco¬ 
le , così fono l’efempio dell’avvenire * 

min- 
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Quindi è , che il Sig. Cont^ l^ìccolò CA 
eognari> Gentiluomo, e Canonico di 
Parma, città in ogni tempfr feconda d* 
uomini in qualunque genere di dilcàpli- 
na eccellenti , conffderando , quanto 
fofse di ornamento, e di vantaggio, ai 
•Capitolo della fu a Cattedrale Faver’ 
avuto per Arcidiacono molti e molt5 
anni quel gran lume dell’ eloquenza 
italiana > e latina , Francesco Pe¬ 

trarca, non ha voluto, che dall’in- 
giuvie del tempo potefse reftar mai 
cancellata la ricordanza di quello rin¬ 
goiare ìuo plagio v e però i’ha renduto 
più durevole , e più fàmofo neli’infi- 
gne DepofitOy cbelapafsata Qua refi ma 
ha fatto magnificamente innalzare al 
nomedi efsoPetrarca nella nobilitfima 
Cattedrale, dove il Sig. Conte Cica- 
gnari e da molti anni Canonico . 11 fico 
fcelto a tal fine , come (limato il più 
proprio , fi è la Cappella, che chiamali 
dei Capitolo , dedicata a Sant’Agata. 
Qui vi pertanto in un ovato di finiffimo 
paragone (la collocato il bullo di quello 
rinomato Arcidiacono, fcolpitovi da 
buonmaefiro, e dilegnato si ai vivo, 
che molto bene dio rapprefenta l’effi¬ 
gie di quel grand’uomo. Gli ornamen.- 
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ti, che d’intorno lo fregiano, fono tut¬ 
ti dello (ledo marmo j e tra gli altri v3 

ha alcuni fanciulli in atto di dolore , e 
di fotto nel mezzo vi fta l’Arme genti¬ 
lizia di lui, che , fe diana fede alla cefti- 
monianza di Gauges di Gozze> da Pe- 
laro j riferito da Monfignor Tommad- 
lai , (a ), era una banda: di rofTo con una 
Stella al di fopra . Egli è ben vero, che 
l’Abate Gamurrini ( b ) aderite > che_» 
lo flemma gentilizio del Petrarca fode 
in campo d’oro un’or/o rampante, che 
era appunto l’arme della famiglia dell’ 
^ncifa, della cui conforteria egli èaf- 
£ai,probabile, chefod'e anche quella-, 
dello (ledo Petrarca > oltre di che dell5 

arme dcìVOrfok ne vede il difegno neh 
la fui cafa d’Arquà , rapportato pure 
dalTommafìni a carte 1 2 2c del fuo Te¬ 
trarca Redivivo, giufta l’edizione ac- 
crefciuta ( c ) del 16 fo. 

Ma tornando al Depofito, vi fpicca- 
so in dti opportuni , fecondo Tufo mo¬ 
derno , feudi dorati , tramezzati da_* 
minori rifalti, e da ben’intefi rabefehi y 
che vengono a formare un leggiadro 

con- 
» 

r - • 

• - • *’ 

(a) Petr.Redìv.Cap.Lp 8. 
i b ) Famigl.Tofc.ed Vmb.Vol.ilp.^i5.. 
i c > Patav.typianti F ramboni, f 
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concert©, e gentil lavoro, altrettanto 
ricco, che vago, di non volgare , e di 
molto confiderabile prezzo. Nel mez¬ 
zo di eflb, fotto l’effigie del Poeta Lut- 
reato , legge fi 1* Infcrixione feguente , 

I fcolprta nellaftcfsapietra di paragone, 
la quale fin del 1705?.. fi lafciò vedere ira 
foglio volante alle (lampe, compofta 
dal Sig. Conte Canonico Cicognari , di 
cui più fotto nella fpiegazione di efsa ci 
occorrerà ragionare con la (lima do¬ 

vuta - 
D. O. 

FRANCISCOTETRARCHÌE P ARMENA 
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PROXIMA ARA EXCITATA 

IBIQUE CONDITO 
DIVAE JANUARI3E CRUENTO COR- 

PORE 
H. M. P. 

SUFFECTUM 
S£D INFRA MERITUM FRANCISCI 

SEPOLCRO 
SUMMA HAC IN i£DE EFFERRIMAN¬ 

DANTE 
VmUJE OCCUMBERET 

EXTER A MORTE HE (3 NORIS ERE- 
PTI . 

Noi ora non entreremo a difaminarq 
nè quanto alla lingua latina, nè quanto 
alla brevità, cofe tanto»neceflarie nelle 
materie lapidarie, la prelente Inten¬ 
zione . Ognuno potrà darne dà per fe il 
fuo giudicio.. A noi baderà Io fpiegar- 
ne, e ’1 conliderarne alcune cofe, len¬ 
za la cognizione delle quali ella norca. 
può interamente capirli.. 

i. FrancifciTetrachd) Sovra il fe- 
polcro di lui eretto nella Chiefa di Ar- 
quà , villa del Padovano , dove egli 
chiuìe i Tuoi giorni, leggefì fcritto Pf- 
trarc&y fenza lafpirazione *> e che così 
vadaicrittoilftio nome, fu parere di 
Lorenzo Pignorio, e di Antonio Que- 
renghi, chiaritimi letterati Padovani > 
aia ii Tommafini (a) in una fua lettera 

a For¬ 

ca) 146, 
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a Fortunio Liceti prova molto bene, che 
1’ afpirazione non vi li abbia a tralafeia- 
re, e che la vera Scrittura di quello no¬ 
me fìa Tetrarcba, e non mai Tetrarca. 

2. Tarmcnfi jLrcbiàì atomo) In che 
anno foflfe a lui conferito tal grado , egli 
non c ben certo * Nè l’Archivio Capi¬ 
tolare di Parma, dove per altro molti 
antichi documenti lino dall’anno in cir¬ 
ca S70. confervanh r nè meno quello 9 

che chiamali de’ Signori Confor^iali-y 
che è un, corpo di 70. e piti Benefìcii de¬ 
sinato quivi all’ Offickitura della Cat¬ 
tedrale , hanno di ciò, per quanta dili¬ 
genza fe ne ila tifata, alcuna feri ttu- 
ra, o ricòrdo .. Il fatto però non è da__> 
metterli in dubbio , facendone elfo Pe¬ 
trarca celtimonianza si ne’ fuoi fcritti 
come nel ino Teflamento. Quanto poi 
al tempo , noi foggetteremo al pubbli¬ 
co dame quelle notizie , che abbiamo 
potuto indagarne.. Domenico Campa¬ 
nini y Sacerdote Parmigianogià non 
molti anni defunto-, uomo affai vago ? 
e ftudiofo deile cofedelle fua patria-> ha 
lafciato una.piccola memoria , che già 
confegnò ,, e prefentemente ritrovali 
appreiso il Padre Vaghi, Carmelitano , 

che da trenta e, più anni attentamente^ 
a £- 



27S Giorn. de* Letterati 

affatica per avere tutte le migliori noti¬ 
zie, che alla città di Parma apparten¬ 
gono, Da quella memoria fi ha, che-» 
ìì Petrarca fu fatto Arcidiacono del 
1341. e che comprò di fubkouna cala 
verfo Lenza a’ confini di Reggio a Sel¬ 
va-piana -, ma niente adduce in prova.» 
di quello fitto. 

Certa cofa egli è primamente , che 
fubito dopo la laurea poetica conferita¬ 
gli in Roma , elfo fi trasferì a Parma, in 
tempo che neaveano il dominio i quat¬ 
tro fratelli Signori di Correggio. Roma 
dìgrejfus , dice il vecchio Vergerio nel¬ 
la vita di lui, Tarmarti venit3 & cum 
Dominis de Corrìgia , qui fune civita~ 
tem Ulani gubernabant , aliquantum 
temporis exegit . Lo fieffo è conferma¬ 
to da Girolamo Squarzafichi nella Vi¬ 
ta, che pur’ e’ fcriffe di lui y con que¬ 
lle parole : Trimum igitur, ut laurearti 
fumpfit, ex Vrbe profeffius eft, ut Gal- 
lìam Tranfalpinam peteret ad Joannem 
Columncnfem Cardinalem-, [ed Tarmte 
retentus ab ititi de Córrigia, qui tunc 
civitatem illam gubernabant , & ali- 
quantulum ititi exegit y e in prova di 
ciò ne reca la fede , che ne fa lo lìdio 
Petrarca, il quale così ne feri ve al Car¬ 

dini- 
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dinaie Giovanni Colonna nel IV* libro 
delle fue Familiari Epifl. LVI1. giuda 1 
edizione di Venezia dei 1 501 .Roma red- 
iens diutius exoptata laurea me a com- 
pos, & voluti vi fior laureati cognomea 
referens , quoti gavifmo. tibi verecun- 
de nunciatum velim > hodierno die, qued 
tibi adgaudium quoquefìgmftco>du5ìu>& 
aufpiciis amicorum tuorum de Corrigia , 
Tarmam, unde fcis arcebamur , in- 
greflus firn . Segue poi a dire, che nel 
medefimo giorno i Signori di Correggio 
ebbero libero il dominio di Parma, cac¬ 
ciatone il prefidio de tiranni ^ e di poi 
foggi ugne : Hic ergo precibus eorum vi- 
Bus, quibus veniam tuam acceffurani 
ipji fperant y & ego non dubito , eftatem 
agere in animum induxi, ec. Se a piè 
della lettera fofle efprelfa la data preci- 
fa della medefima , non vi farebbe dif¬ 
ficoltà per determinare non tanto P an¬ 
no y quanto il mefe , ed il giorno dell' 
entrata,, che fece in Parma il Petrarca „ 
Noi tuttavolta vedremo di metterlo in 
chiaro co’ più ficuri rifeontri. 

Nell’ Aprile del 1 ^41.. egli è notia¬ 
mo eifer/figgilita in Roma nel Campido* 
glio la coronazione poetica del Petrar¬ 
ca, chediciò ne icrive io piu luoghi 

delle 
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delle fue Opere. La fila andata a Par¬ 
ma fu nel Maggio dèli anno medefimoi 
e ’l giorno fu a i 2 2. di detto mefe , che 
altri difiero ai 27. mentre in tal gior¬ 
no Simonc, Guido, Azzo, e Giovan¬ 
ni da Correggio, tutti e quatro fratelli, 
a i quali Martino dalla Scala , Signor di 
Verona, loro cugino> avea data fin», 
l’anno 1335?. la fignoria di Parma, ef¬ 
fe ndo le ne però egli rifervata la fovrani- 
tà *, ne cacciarono fuori il prefidio di el¬ 
fo Scaligero , e fe ne rendettero a doluti 
padroni. Nel libro IL della Storia di 
Parma , fcrittada Bonaventura Ange¬ 
li , pag. 174. e- *7 j. può vederli> come 
av veni (Te tal fatto; e molto più nella»* 
Storia di Giovanni Villani, al libro XI» 
cap.i 16. (a) E probabile , che in tal’ 
anno foife a lui conferito V Arcidiacona- 
to da i Signori di Correggio 1 addetti 
viris in me liberahjjirnis,acque optimis ,, 
come dice egli fìelfo in quella fua epirto- 
la alla Tofierità, ove rende conto della 
fila vita*, e può edere,, che eglivolefie 
fare allufione a quella dignità conferi¬ 
tagli da loro, in quelle parole , che fi 
leggon più fotto nella medefima EpL 

fìola 

(a) pag. 779. dell’ ediZi, de i Giunti di Fìr 
J5*7* in <{x 
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fio!a : aliquantulum tempus , parla_> 
della iua dimora in Parma, peregi 3 & 
fufcepti memor honoris 5 follicitufquel> 
ne indigno collatus videretur , ec. Fa¬ 
vorire a quefta opinione ciò che fi leg¬ 
ge nella Vita di lui deferìtta da incerto 
Autore nel 146$. e pubblicata dal 
Tommafihi (a) y Trimum igitur, ut lau¬ 
rea fumpta efl, Vrbeprofeftus Tarmam 
venit , & civitatis e]us Cathedralis 
Ecclefice uirchipresbyter defignatus efiy 
e lo conferma il fopracitato Squarza- 
fichi .* Et Eccleficc Cathedralis jLrch'u 
diaconus, ut diquid fibi corifene vide- 
rentur y cioèi Sigg.di Correggio > de- 
fignatur. Conttittociò Monfignor Lo¬ 
dovico Beccadelli> Arcivefcovo di Ra¬ 
glili, che viene filmato il piììefatto di 
quanti abbiano fcritta la medefimaVi- Ita, pare elfere fiato di parere , che il 
Petrarca folle Arcidiacono di Parma , 
primachèvi andafienel 1341. Honora- 

to delia corona il Tetrarca in Roma , 
così dice quell’Arcivefcovo nella Vita»# 
di lui ( b ) fiampata anch’elfa dal Vefco- 
voTommafini, fe nepafsò in Lombar¬ 
dia , ove da tutti quei Signori era ama¬ 

to 

Ca') Petr.Red. p. 190. 

Cb) l.c, p. ali. 
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to grandemente > e giorno a Tarma fi- 

gnoreggiata allora da quelli da Correg¬ 
gio, & ove e fio ERA jtrcbidiacom , 
fu dalli detti Signori ritenuto, ec. Co¬ 
me dal Beccadelli non ne vienprodot- 
dotta altra prova, così più ragìonevol 
ci pare la prima opinione > e più age¬ 
volmente ad eflfa noi ci attenghiamo. 

3. Tarentibus Tra;Claris , Cenere 
Terantiquo) Parlando il Petrarca della 
propria famiglia nella fuddetea epillo- 
la Tofler itati indiritta, così ne dice 
Vefiro de gregs unusfui, mortalis bomuti- 
ciò , nec magare admodum, nec vilis 
erìgimi, famili a, ut de fe ait jluguflus 
Cafar 3 antiqua. Ed in fatti la famiglia 
di lui, fe non fu delle più riguardevoii 
di Firenze, mantenne!! però fempre_* 
in polio onorevole j ed i fuoi maggiori 
efercitarono quivi per lungo tempo, e 
quali per fuccedlone l’arte dei Notajo, 
ette allora principalmente non era fola¬ 
ta praticarli, che dalle perfonc ben na¬ 
te. La famiglia nobile dell' j$ncifd , 
che in oggi ancora decorofamente fulin¬ 
ite , non è priva di buoni fondamenti 
per credere, che quella del Petrarca_> 
folfe della fua conforteria, sì perchè > 
oltreaHelTervenetradizione», fu l’una , 

e lai- 
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e l’altra dei Quartiere, e del Sello di 
Porta San Piero ; si perchè i beni dabi- 
li, che furono degli antenati del Poeta , 
pofleduti all’Ancifa , fonopaffati nella 
fuddetta famiglia sì perchè finalmen¬ 
te P Qrfo rampante, che fa l’arme di 
quella, facea parimente quella del Poe¬ 
ta, come piti fopra li è detto. 

Degli alcendenti di lui ne reca il Ga- 
murrini la ferie, appoggiata a faldi fon¬ 
damenti , nella maniera, che fegue . 
Ser Cargo, fuo bifavolo ( il titolo eli 
Sere davalì allora al Notajo , ed al Giu¬ 
dice ) fu Notajo in Firenze. Di quello 
buon vecchio, che vide fino a 104. an¬ 
ni , fa l’elogio lo dedo Petrarca nelk_~. 
III. epillola delle fue Familiari, UbyL 
pag. 2.06. e 207. giuda l’edizione di Ge- Ineva del 1606. e quivi lo chiama virtWì 
fanftijjìmum , & ingemo , quantun^ 
fine cultura literarum fieri potuti 0 cUrif- 
fimo . Di Ser Garzo nacquero Migliore,e 
Tarengo . Migliore fu Canonico di Saa 
Vito dell’Ancila nel 1257.. ed efercìta- 
va l’arte del Notajo nel Sedo di Borgo 
l’anno 1190. Parenzo fu anch’ effo No¬ 
tajo pel Contado. Nel 12S1, dava a 
Raginopoli Cancelliere de i Conti-Gui¬ 
di i e del 125)0. legged il fuo nome fra 

iNo~ 
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1 Notaj Fiorentini del Sedo di Porta..* 
San Piero. Quello Ser Parenzo fu l’avo¬ 
lo del Poeta y poiché di elfo nacquero 
tre figliuoli, Graziano, Lapo y e Te¬ 
trarca, il terzo de5 quali fu padre del 
noflro Francefco. Di Grazianotrovafi 
menzione nel libro terzo de1 Capitoli 
delle Riformagioni di Firenze . Lapo 
vedelì manccppato dal padre nel 13 04., 
per rogito di Ser Bartolo di Mefser 
Ricco da Fighine; e del 1 3 oó. per prov¬ 
vigione prela fotto li 11. di Febbraio è 
compiaciuto dalla Signoria di Firenze-» 
delle Abbreviature de’ rogiti di fuo pa¬ 
dre , di cui egli era rimallo erede. Ser 
Tetrarco, cheTetraccoancora, e Te- 
traccolo vien nomato, Notajo anch’ei- 
fo di profefiione , fu Scriba delle Rifor- 
magioni di Firenze; e negli anni 1301 .fe 
13 o2.andò in nome della fila Repubbli¬ 
ca Ambafciadore a i Pifani. Fu caccia¬ 
to egli con tutta la fua famiglia, di Fi¬ 
renze , per elfere della fazione de’ Bian¬ 
chi , i quali erano Guelfi, adi 4. Apri¬ 
le del 1302. nel qual giorno ancora ne 
fu efiliatocoligli altri Bianchi il cele- 
bratifiimo Dante, che era Ambafciato- 
re a Roma, ficcome feri ve Dino Com¬ 
pagni , che allora viveva nella fua Cro¬ 

nica 
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mica manufcritta (a), dove nel libro IL 
così egli parla: Del mefe & ^Aprile 1302. 

havendo ( Carlo di Valois) /km richie¬ 
dere molti Cittadini Ghibellini, e Guelfi 
di Tarte Bianca, condannò gli Vberti, 

Lz famiglia degli Scolari, Rinaldefchi , 

e così moltiftìini altri, tra’quali, fono 
parole di efso Compagni , Ser Tetrac- 
co di Ser Tarenzo daW^Ancifa, 

alle Riformagioni. Dalle quali parole fi 
ha un’altro forte rifcontro, che la fami¬ 
glia del Petrarca folte quella dellAncifa. 

Quello Ser Petrarco ebbe due mogli, 
cioè Eletta de’ Canigiani , e Tslfccolofa 
de’Sigoli . Della prima gli nacquero 
tre figliuoli j Gherardo, che fu Certo¬ 
fino *, Selvaggia, che fu moglie di Gio¬ 
vanni di Mefier Tano da Semifontej e 
Cecco, che è il noltroMefser FRAN- 

i CESCO. Che la madre di efso foise la 
Eletta, e non, come altri vuole , la 
'Hkcolofa, lo dice egli flefib in que’ver- 
fi fatti in morte di lei : ( b ) Ì^uid libi polhcear ? nifi qaod velut aititi 

Tonantis 
Regna tenes LLECTA Dei tam nomina 

quatti re . 
Per 

i 

fa) MS. apprefso il Sig. Zeno in Vene¬ 
zia . 

(b) Thomaf le. p.z^ 
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Per maggior chiarezza di quanto ab- 
biam detto finora , porremo qui lotto 
la genealogia del Petrarca « 

Ser Garzo , 
Notaio Fiorentino. 

Migliore, SerParenzo, 
Canonico , e Notajo Fiorentino. 
Nota)» . 

Graziati*. S*r Petrarco, Lapo. 
Norajo, e Amba- 
fciadore de'Fioren¬ 
tini.’ Moglie Eletta 
de’Canigiani. 

Gherardo, 
Monaco 
Certofino. 

FRANCESCO, Selvaggia, 
Arcidiacono di Par- Moglie di 
ma , e poi Canonico Gio.dt M. 
di Padova. Tana da 

Semifonte. 

4, Ethìces Cbrifliana Scripton ExU 
mìo ) L’Opere latine di quello Autore,# 
fpirano quali da per tutto un’eccellente 

Mo- 
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Morale Criftiana . Le fue Epidole e 
Familiari, e Senili, fé ne poflòno dire 
tanti brevi Trattati. Il librone ignoran¬ 
ti fui ipfius, & multsrum \ quello de 
odo Religìoforum > i due de vita folita- 
ria ; i Dialoghi intitolati Secretum , 
ovvero de Confliffu curarum fuarum \ e 
quegli altri due de vera fapientia \ i 
lette Salmi penitenziali > e più di tutto 
i due libri de remediis utriufquefortuna 
aprono al Cri diano una vera icuola di 
etica evangelica , e religiola. 

f. Romana Lingua Reftitutori) La 
gloria di aver redimita dopo molti fe- 
coli, dacché nera data {cacciata d’Ita¬ 
lia dalla barbarie de i Got;, e dell’al- 
tre nazioni draniere, la Romana elo¬ 
quenza , viene adegnata comunemente 
al Petrarca. Molti rifcontri (a) bene 
fon dati nella LDijfer razione fopr a il Vof 
fio y ftampata nel IX. Tomo del nodro 

6. EtrufcaTrineipi ^Tuttoché quell* 
onore gii contendano alcuni, facendogli 
fuperiore Dante, e 1 Boccaccionon li 
può. tuttavia negare, che egli non da 

‘ * • /, Prin- 

Vedi anche IOpere di Enca-Silvio , 
1 f .OQo; Egli èchiamato da Erafmo, rcflo* 

rtfcentit eloquenti*princeps afwd Jtalot. 
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principal maeftro del bel parlare italia¬ 
no: fopra diche vi farebbe affaiffimo 
d* riflettere > ma la brevità noi per¬ 
mette . 

7. africa Oh Carmen Hac In Vrbe 
Terattum Regibus ^Acuito ) Cominciò 
egli a dar mano al fuo Poema ddV^lfri- 
ca in IX. libri divifo, nei tempo che di¬ 
morava nella fua folitudine di Valchiu- 
fa , bagnata dal fiume Sorga , e dittante 
da Avignone quindici miglia, dove pu¬ 
re , dice ( a ) egli, quidquid fereopufculo- 
rum mibi excidit, ibi vel attuta , vel 
c&ptum, vel concepìum eft ; qua tam 
inulta fuerunt, utufquead banc atat-cm 
me exerceant, acfatigcnt \ e più fotto 
poi lo accetta in particolare dello fìcffo 
Poema: Illis in montibus vaganti fexta 
quadam feria ma]oyis bebdomada cogita¬ 
no incidit y & valida, ut de Scipione 
Africano ilio primo y cujus nomen mi- 
rum ufque a prima mibi aiate charmi 
fuit y poecicum aliquid heroico carmi- 
nefcriberem , quod cune magno casptum 
impetu variis mox diftrattus curis in- 
termifi , fed fubjetti de nomine AFRI,) 
0£ nomen libro dedi : operi nefeio qua 
vel fua y vel me a fortum diletto mul- 

tis> 

( a ) Epìft'Poflerit. 
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tis, antequam cognito. La fama in_J 
fatti , che di quello fuo Poema fi di¬ 
vulgò, fu cagione 3 che nei medefimo 
giorno gli pervennero lettere e dal Se¬ 
nato Romano, e dal Cancelliere deli’ 
Università di Parigi, le quali lo invi¬ 
tavano a ricever la corona poetica-. . 
Stette qualche tempo dubbiofo, in qual 
de5 due luoghi do vede il grande onore, 
che gli veniva offerito, accettare; ma 
finalmente per configlio del Cardinale 
Giovanni Colonna, fi rifolvettedi ri- 

fceverloin Roma. Prima di trasferirli 
n colà, volle visitare in Napoli Roberto, 
0 fummum & Regem, & Vhilofophum , 
0 non regno , quam litteris dariorerru, 
0 col quale dimorato efiendo tre giorni, 
t fottopofe al giudicio di lui il fuo Poema 
!• dt\ì\/ifrica, qua, fegue a dire lo fteflo, 
e ufqueadeo ddettatus efl, ut e am [ibi in* 
i- fcribi magno prò munere pofeeret, quod 
n negare necpotai, certe necvolai j anzi 
i. a tal fegno quel gran Re fen compiac- 
nque, che gli fece caldifiime infìanze , 
i- perchè dalle mani di lui prendefie in 
r, Napoli la corona di alloro j ma vinfe 
i Pamor di Roma qualunque altro ri- 
!■ guardo. Coronato in Roma pertanto, 
pafsò, come abbiamo detto, a Parma, 

Tomo XP. N e qui- 
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c quivi fermata la fua dimora, cuni die 
quodam, fon fue parole neH’Epiftola-. 
fopracitata, in montana confcenctens , 
forte trans Etitiam ( a ) amnem Rbeginis 
in finibus Sylvam , qua Plana dicitur , 
adijfem, [abito loci fpecie pere uffa s, ad 
interminata AFRICAM jìilum verti, 
& fervore animi, qui fopitusvidebatur, 
excitato, fcripfi aliquantulum de ilio , 
donec Parmam rediens , & repoftam , 
ac tranquillarvi naUus domum, quapoft- 
ea emta, nane edam me a efl, tanto ar¬ 
dore opus illud (b) non magno in tempo¬ 
re ad exitum deduxi, ut ipfe quoque nunc 
ftupeam. Girolamo Rainieri nella Spo¬ 
ppane dei Cento Sonetti di Antonfran- 
cefco Rainieri Rampati in Milano nel 

i j S b 4* dichiarando il Sonetto 
XL Vili. c’infegna il luogo precifo, do¬ 
ve era la cafa, che in Parma a ve va com^ 
pra il Petrarca: In Tarma, dice la fpo- 
fitore, è comune opinione &fama, che 
il Tetrarcba h avejfcuna cafa dun benef¬ 

icio 
’ . . .•* ... * || 

(a) Di quella folitudine di Selva-Piana, 
vedali lo IfefspZ#. Ill.Carwin. in quegli 
endecaflillabi Ad arboresfuas. 

c (b) Io conferma GArmin, UkJH- in que’ 
verli, che egli fcrive a Guglielmo di Pa- 
ft tengo , Véronefe, i quali cominciano : 
Si qtiU agam , qturis, ec. 
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fido firn yfott'U nome di fan Stcjfano ov 
egli habipaffeà le volte •> & la cafa ancor 
fi moftra con molti contrafegm de l'anti¬ 
chità di que tempi, vicina à quella chie~ 
fa del beneficio. Nè (blamente dette 
egli in Parma nel 1341. ma piu volte 
anche dipoi) e principalmente nel 1546. 
quando ella (a) fi trovavaafiediata da 
Luchino Vifconti, donde con fommo 
pericolo gli riuici di fortire, e di falvar- 
fi a Scaudiano. Vi tornò poi, poda che 
fu ella fiotto il dominio de5 Vifconti , 
che vi mifiero per Podedà in nome loro 
( b ) Paganino Befozzi, il quale vi mori 
di pede nel fatalanno 1348. Vi fu pari¬ 
mente nel 1349. e più d’un’anno vi det¬ 
te j dolendoli 3 che l’efierfiene allontana¬ 
to era dato l’infortunio di Mainardo 
Accurfio, e Luca Cri diano, fuoi gran¬ 
di amici, i quali efiendofi trasferiti a 
Parma per abbracciarlo, nè quivi aven¬ 
dolo ritrovato, di là ad 8. giorni dopo 
la loro partenza erano dati alfaliti da9 
malandrini fu la cima dell’Apennino , 
rimanendovi morto PAccurfio, c a gran 
pena efiendofi potuto l’altro, dopo una 
brava difefa, dalle lor mani fai vare . 

N t Mog- 

( a) FamiL iìb.V. Epi/l.X. edit. Genev. 
( b ) Ibid, hbyn, fyXlU. 0’ liftrillXf vii 
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Moggio , Gilberto gramatico, e Gab- 
briello ( a ) Zamoreo, o forfè Zande- 
maria, furono tre letterati Parmigiani 
amati, e celebrati dal Petrarca in più 
luoghi delle fue Opere. 

8. S.V. Q^K. Laurea Donato ) la cer¬ 
te memorie aggiunte al manoferitto an-, 
tico della Cronaca del Monaco Padova¬ 
no , e pubblicate con ella Cronaca in Ve¬ 
nezia nel 1656. alla pag. 50. fi legge , 
che la coronazione poetica del Petrarca, 
conferitagli nel Campidoglio Romano 
feguì annis Dominicis mille trecentis, & 
trigìnta uno, atatis fua anno XXXni. 
die vero fan fio Tafcba, qui fuit ottavo 
aprili*, Tontificatus Santtifjimi Domi¬ 
ni ‘Xtpftri Vapà Joannis XXIL de Colonna 
amo XVI. fui Tontificatus. Vi fono tre 
grolfi errori in quelle parole : il primo, 
che l’anno delia coronazione foflfe il 
13 3 1. quando e’fu veramente il 1341, 

cheeraPanno XXXVII. appunto dell’ 
età del Poeta : il fecondo , che folle allo¬ 
ra Pontefice Gio. XXII. poiché rifede- 
va nella Sede Apoflolica, quando fu co¬ 

ro- 

fa ) Di quello Gabèriello leggonfi 3?. verfi 
efametri in morte di Giovanni Vifconti, 
Arcivefcoyo di Milano , regiftrati dal 
Puccinfilli pag, 50. delie Memorie Antiche 
di Milano. 
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remato il Petrarca, Benedetto XII. 
Avignone .* il terzo, che Giovanni XXIL 
folle della famiglia Colonna, quando li 
ha, che egli fu figliuolo di ^Arnaldo di 
Oza, della città di Caors in Aquitania. 
Non è da afcoltarli il Nauclero, che 
nella fua Cronologia riporta quella fo- 
lennità tanto ai Petrarca onorevole fotto 
l’anno 1338. Circa il giorno della coro¬ 
nazione v’ha più fondamento da dubita¬ 
re. La piu comune opinione fi e, che 
eliafeguilfe agli 8. di Aprile. La data 
del privilegio della laurea di lui è V. IdL 
jLprìlìs *A.D. MCCCXLI. il che la fareb¬ 
be edere ai p. nel qual giorno dice ef- 
prefifamentel’Atto medefimo, che ve- Ìniva a cadere la Pafquadi detto anno , 
hodiernofolennitatis Tafchalis dieMa 
il cellimonio dello flefib laureato Poeta ' 
diftrugge tutte quelle opinioni. IDI- 
BUS APRILIS, così comincia egli una 
lettera a Barbato di Sulmona, polla nel 
IV. delle fue Familiari, num. LVI. giu- 
Ila l’edizione di Venezia delifoi. IDI- 
BUS APRILIS anni atatis hujus ulti- 

!m& millesimo trecentefimo quadragefimo- 
primo, in Capitolio Romano, magna po- 
puh freqkentia, CT ingenti gaudio per- 

; aUrni eft, quod intdius tertius de me Rex 
[ N 5 ( Rq~ 
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( Robertus ) apud T^eapolim decreveratl 
Il giorno deglTdi di Aprile non viene 
ad eflere nè agli 8. nè a i y* ma bensì a i 
^3.quo die, fcrive 1* Anonimo antico 
( a ) nella Vita di lui, rPafeba tum forte 
jDW Ecclepa cekbrabat. 

Tanti Viri, ec. Studiofiljimus Co¬ 
mes Tlicolaus Canonicus Cieognariui ) 
Del Sig.Conte Niccolò Cicognati»chia¬ 
rimmo e per nobiltà di natali, e per ec^ 
cellenza di virtù , e di dottrina , ogni 
ragion vuole, che fé ne parli con lode . 
L’elfer lui annoverato in molte cofpicue 
Accademie d’Italia, come fra i Concordi 
di Ravenna , i Fifiocr itisi di Siena , e gli 
*Arcadi di Roma col nome di Doralio 
Egemonio, dà a conofcere la pubblica 
ftima, che fene fa di elio anche fuori 
della fuapatria, dove pure alcuni li¬ 
bri fono fiati al nome fuo confacrati , 
come i Sonetti del Redi, e la Vita di Ja- 
topo JJ.Re della Gran Brettagna tradotta 
dal Francefe, e ftampata in 12. in Parma 
da Paolo Monti nel 1708. In più libri 
ancora parlali di lui con gran lode, cioè 
tic Giornali di Modana, negli .Attide¬ 
gli Eruditi di Lipfia , negli Elogj del 
Sig. Abate Gimma » e dal Sig, Crefcim- i 

beni 

(a) InTetr.Red.f.igo. 
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eniin molte delle fue Opere, come 
ella Storia della Volgar Poefia p.172. 

nella Parte li. del IL Volume de’Puoi 
'0mestar j p. 431. e nelle Vite degli ay- 
adi llluftri} cioè in quella di Monfignor 

Saladini, VePcovo di Parma. Egli è dot¬ 
tiamo nelle materie legali, come fi co- 
nofee da qualche fuo confulto datoa'le 
Pampe. Lo fludio però delle cofe Ec- 
clefiaftiche , e delle Limane lettere è 
quello, in cui egli fi è vie più fegnalato. 
Alcuno de’Puoi componimenti poetici 
ha meritato di aver luogo nella Raccol* 
ta di Lucca, e nella Storia del Sig.Cre- 
feimbeni. La Ili ma, e Famicizia, che 
ebbe per Pinfigne Alcfiandro Guidi, ha 
fatto, che nel 1696. egli pubblicafie in 
Parma, per Alberto Pazzoni, e Paolo 
Monti, in 4. un Difcorfo di nova invertì 
xione, disegnato falle idee d'amico e ce¬ 
lebre Toeta del noftro fecolo, dedicato 
da efiò a Stefano Pignatelli, Cavaliere > 
ficcome è noto, letteratifiìmo, che fio¬ 
riva allora nella Corte di Roma. Que¬ 
llo Difcorfo fu prePentato dall’ Autore 
alla Regina di Svezia,che in Pegno di ap¬ 
provazione lo chiamò al Può Reai Pervi- 
gio nella Pua Corte, che era la caPa delle 
perPone erudite. Quando il Sommo. 

N 4 Fon- 
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Pontefice Innocenzio XII. gli conferì un 
Canonicato nella Cattedrale di Parma, 
così fi efprefle nella Bolla fpeditagli ; 
Jnnocentius Epifcopus, ec. Diletto Fitto 
'Nìcolao Cìcognari, Canonico Parmenfì, 
Mobili genere nato, in materiis Ecclefia- 
fìicis, & Politica Litter atura, Tbilofo- 
pbia} Theologia, ae utroque Jure verfa¬ 
toy ec.fuperquihusapudP{gs fide digno 
comtnendaris tefttmonio, ec. Con piti il- 
luflre elogio di quello non polliamo 
chiudere il prefente,che noi qui formia¬ 
mo a quello dotto Signore, da noi viva¬ 
mente pregato a lafciar correre allego 
{lampe le fue Opere, che in materia.* 
mafiimamente legale ed ecclefiaflica ci 
viene afilcurato aver lui cotrlommo flu- 
diocompofle. 

10. H.M.V. Sujfett/m, SedInfra Me~ 
ritim Francifci Sepulcro , ec.) NelTe- 
ftamento dei Petrarca leggefi quella fua 
ultima volontà : Mtfi Parma (moriar, 
poni volo) in Ecclefia madori, ubi per 
multos annos lArchidiaconus fui inutilisy 
&femper fere abfens. 

11. Exter a Morte Heu P{pbis Ere- 
pti . ) Efser morto il Petrarca in Arquà, 
villa del diflretto Padovano, a i 18. Lu¬ 
glio dell’anno i ^74. egli è notillìmo agli 
.eruditi. AR- 
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ARTICOLO XIII. 
,* . 

! ' 1 : • ' r 

Giunte, ed 0Nervazioni intorno agli Sto¬ 
rici Italiani, che hanno ferino lati- 

. namente, regiftfati da Gixerardo-Gio- 
vanni Vodio nel libro III. de I lidori- 

cis Latinis ^ 

DISSERTAZIONE SETTIMA ; 

r. A LIapag 547. del Tomo ante- 
jljL cedente Abbiamo provato con 

FauCorità di Mattia Palmieri, da fifa , 
eder morto il Filelfo nel 1480, e non nel 
148 incoine alcuni avanti il Vodlo han¬ 
no detto. Ora da quello , cheneicrive 
Monfignor Luca Gaurico nel fuo T/rtf- 
tato lAjìrologico ir. pag. 61. dove pero 
il Filelfo vien detto Fiorentino in luogo 
di Tolentinate, aggiugniamo eder que¬ 
lli vi vitto 81. anno, 8. meli, e 12» gior¬ 
ni. Laonde comp utando dal di 2|. Lu¬ 
glio 13 98 in cili nacque, il tempo del- 
la Tua morte viene ad edere il dì primo 
Aprile dell’anno 1480. 

2. Avendo noi alta pag. 348, e fegg, 
diftufamente ragionato del Tanormita, 
e delle Opere Tue, ora intorno ad edb 

N 5 avanr. 
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avanzeremo altre novelle e peregrine 
notizie , tratte da un codice cartaceo ,, 
fcritto in quarto tutto per mano di Piet¬ 
ro di Bernardo Cennini ( a ) Fiorentino, 
parte nel 1469. e parte nel 1471. come 
più fotto vedremo .* il qual codice emen¬ 
do capitato in potere del Signore An- 
tonfrancefco Marmi > egli umanamen¬ 
te , e accuratamente, com’è Tuo Polito 
ne ha fom mi nitrato le ftetfe » In primo 
luogo vi fono ilV. libri del Panormita 
dei detti e fatti del Re ^Ifonfo. In fine 
di elfi fta fcritto : H#c cumprùderentur, 
IX. cm. agebat Alfonfus. Editi in lucem 
hi libri fuerunt ^An.Domini M.CCCC.LK 
'hleapoli. La prima nota cronologica fi 
accordabenifiìmocon la feconda, poi¬ 
ché il Re Alfonfo eifendo nato nel 
j 35?f. veniva ad elfere nel 1455. ap¬ 
punto danni 60.Di carattere corfi.va 
aggiunto dal Cennini, vien poi nel fudr 
detto codice il feguente ricordo, che è 
molto confiderabile per quello, che al 
Panormita appartiene: Quifqtùs bmc 
hbellum aut viderit, aut Ugerit ; fciat 
emendatimi ej]e > atque ab eo fuppletum, 

& tran- 
. j , . . # ! 

fCa) II Ricini lbcliiama nellib. I. delle Tue 
Épiftole virnm pittate 3 ItttertfqHe orna- 

. tum . v. 
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& tranfcriptum esemplari : quod *Anto~ 
nius ipfe Tanbormita, genere Sic uhi s, 
operis auftor, dono dederat Job anni ,fen 
potins Joviano : fic enìm mavtilt appfi¬ 
lari : Tontano 3 Umbro, viro doftiffìmo * 
v4gebat vero <Antonius cum hac edidit 9 
primum & fexagefimum fit£ <eta tis an~ 
num. Ouem qirìdem egopoft, eum ejfem 
Jieapolì. Cancellarius nobilitimi ac fplen- 
didiffimi equitis Fiorentini ùntomi lio^ 
dulfì ad He geni Ferdinand uni legati 3 (a) 
qninarium & feptuagenarium & vidiy 
& f£pe [um allocutus . Erat Statura 
grandi , facie nonadeo liberali . Iffqfus 
enimad ipfa fupercilia tennis, ad nares 
crajfus 3 alioquin ctiam curtus parvufque 
faciem paulum deboneflabat. Compone-* 
batautemeo tempore ferdìnandi Rcgis 
getta : ]amque ipfnts perfeccrat tyroc'u 
niumSiilo eleganti atque maturo . Et la- 
bebatur annus falutis noflra millefimus 
quadr ingente firn ns fexageftmus nonus , 
Sotto il iuddetto ricordo di carattere^» 
rodo tondo fegue queft’altro : Seripfit 
jqeapoli Tetrus Cenninus Bernardi Tty- 
bihjjimi tÀurijìcis F. Tatria Florentinus 

N 6 kAìi 

(a) In margine vi fono quelle parole dell9 
idefsa mano-del ( Pennini a rifeontra 
dell’età del Panormita: Poninnus tamen 
MjJ'ereùat eum effe nonagenarie nm)orem. 
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trfn.Domìni M.CCCC.LXniII. Inditi ione 
JL Menfe xAugufto.. Dalle fuddette pa¬ 
role del Cennini, che in quella occafio- 
ne fono di molto pcfo , perchè fono cf 
Autore allora vivente, ed amico del Pa- 
dormita , dalla cui viva voce egli fe ne. 
potè afficurare , refla fortemente confer¬ 
mata l’opinione del Sig.Mongitori, che 
babilifce ( come abbia.m detto alla pag. 
3 50.) l’anno della nafcita del Panormita 
nel 13P30. Impeiocchè fe nel 1465). era. 
quelli, come dice il Cennini, in età d’ 
anni 75.. : agebat primum & fexagefi 
mimifua cztatìs amium : labebatur cm- 
nus [aiutis noflrrt millefimus quadrin- 
gentcfimusjexagefimus nonus, adunque 
era egli nato verio il 13^3. potendo al¬ 
lora ii Panormita aver qualche mefe di 
più degli anni 7f. onde non rimanga a 
chi legge dubbiezza alcuna per quell’ 
anno di più de i 7f. che corre tra’l. 
1 5_93»e’l 1469, Il ricordo medelìmo del 
Cennini conferma l’opinione da noi ac¬ 
cennata alla pag. 3 f 2. di chi aherifce^» 
avere com polla il Panormita la boria 
de rebusgeftis Fer dimandi Rcgis, citata 
dal Fazello, e da altri. 

Tornando al codice del Cennini ,fuc- 

eede una lettera del Panormita Jacobo 
Vere- 
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Peregrino, Firo magno, la quale comin¬ 
cia : Si honeftijjima tua voluntati non 
facio imprafentiarum fatìs , ec. Dopo 
quella vi è l’epilogo di altra lettera-, 
foritta all’i(ledo Pellegrino dal Panor- 
mita, Pitto dal Cennini : dal quaPepilo- 
go li vede, che fu opera del Pellegrino P 
eflfer conofciuto 5 invitato , ed accolto al 
Reai fervigio di Alfonfo il medelìm© 
Panormita ». 

Seguitano lePoelìe latine del Panor- 
mita con quello titolo miniato : u4nt. 
Panhormita, Poeta Laureati , Poema- 
tum , ó Profarum liber incipit . *Ad 
Lumoiam Firum Ciarijjìmum. Sono di- 
viie in due libri 3 dopo i quali ne vie¬ 
ne come un terzo , intitolato .* De ^int, 
Panbormita Poematis. T. Straccio,Poe¬ 
ta de Levitate P{emefis - li Sig. Marmi 
ha ollervaco ne' due codici > che lì con¬ 
ferva no nella Biblioteca Laurenziana 
dell’Ermafrodito del Panormita , uno 
in carta pecora di carattere bellihìmo 
grande in,40 e l’altro in. detta propor¬ 
zione in carta , che non vi tono le poc¬ 
he, le quali fono nel ino manofcritto, 
a riferva della prima elegia ad Lumo- 
lam., e della feconda , che è Laus Eiifia,, 
ed un’epigramrna in lode di una certa 

Finge- 
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Angelina . L’Ermafrodito poi non è 
nel iuo efemplare, e ciò forfè non ef- 
fendoli curato il Cennini di ricopiarlo 
per la fua impurità, e laidezza , eflfen- 
do flato proibito da Eugenio IV* Ecco¬ 
me raccogliefi dalia Vita del Cardinal 
Giuliano Cefarini, polla daUTTghclli 
nei Tomo IH. dell’Italia Sacra pag. 

7 6 % 
Alle poche latine vengono in appres¬ 

tò le prole, che fono alcune epifloie 
dei Panormita *, cioè tre a Filippo-Ma- 
riaVisconti, Duca di Milano, ed una 
Ergoteli filio , il qual’ Ergotele , per 
quanto dice quivi il Cennini in una fua 
nota marginale , era un giovanotto 
amato dal Panormita. Il fuo vero no¬ 
me era Tommafo da Bologna , il quale 
fu fatto poi Cavaliere , e adoperato in 
più ambafccrie dai Duca di Milano* 
Del Panormita, non v’ha altro nel fud- 
detto codice ma v’ha bene quella flo- 
rietta di Bartolommeo Facio De origine 
belli inter Gallo*, ac Britanno* , della 
quale parlammo nel IX. Torno alla pag. 

192. 11 Cennini atteha di averla tra¬ 
scritta in Napoli Fanno dall’ori¬ 
ginale medefìmo dell’Autore. V ha in 
ultimò luogo di mano dello Beffo Cetv » 

nini * 
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nini, elle Io copiò dalPcfemplare me- 
delimo del Pontino in Firenze nef 
147 j * il T rateato di G io viario Fontano 
de Trincipe, che tra Falere .lue Opere 
va Campato . Ma di ciò abbaftanza » 

3. In,proposto dell'Epiftola di Nic- 
colòSagundino fcritta ad jlndronicum 
Calliflum, della quale facemmo men¬ 
zione nel Tomo (addetto alla pag. 3 87» 
IL può avvertire, ederella forfè la ftef- 
fa, che viene rammemorata da Federi¬ 
go Silburgio alla pag. 40. del Catalogo 
de1 Codici greci, compilato da lui, del¬ 
la Biblioteca Palatina , e Rampato in 
Francfort nel 1701... in 4, Il titolo, e P 
argomento di detta Epiftola è quello * 
'Nicolai Secundi ( legga fi Secandini , o 
Sacmdini) ad ^Andronkum Epiflola de 
Michaelis ^Apojìolii adverfus Tbeodo- 

rum Ga\am libello Vìterbìì [cripto anno 
146 i.fiìlo fatis eleganti, de jtriflotele 3 

& Viatorie. 

XLVIIL 

. LE0DR1SIO CRIVELLILO) con¬ 
temporaneo di Francefco Fìlelfo , e di 
Enea Silvio ) li Volilo, contra il fuo 
collume , non efprime di qual patria-» 
folle Leodrifio Crivelli. Egli fa MILA¬ 

NESE, 

(a) VojfJ.cf.i9.4?. 
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NESE 5 di antichiflima e nobililfima fa¬ 
miglia . Francefco {a ) fuo Padre fu Ca¬ 
valiere , e Leodrifio efiercitò i piu ono¬ 
revoli impieghi l'otto il Duca Francc- 
fco Sforza, di cui , oltre alFcifere ila- 
to CommdTario Generale del Magi fora¬ 
to del Sale di Milano , fu Segretario di 
Stato, e Ambafciadore a molti Princi¬ 
pi, come in particolare ricavali da una 
carta di pri vilegio ( b ) data dal Duca-. 
Lodovico-Maria Sforza , figliuolo del 
Duca Francefco, al Cavaliere Enea_* 
Crivelli > fuo Segretario , e figliuolo 
del fopradetto Leodrifio. 

Si rendette illujlre in Italia non me¬ 
no in profa , e he in ver fi ) Il Volilo non 
fa menzione, die di due fole deli5 Ope¬ 
ra del Crivelli. Noi più fiotto daremo, 
un più ampio catalogo , fe non di tutte, 
almeno di quelle , che a noftra con 
faenza ion pervenute. 

V'ha ma epiftola del F il elfo fc ritta a. 
lui nel 1451 .Oltre a quefta,altre (c)glie- 
ne fcrilTe il Filelfo , che fono nel 

cor- 

Ca) Job. de Sì fon. Tbeat.Eque/t. Nobili?» ec, 
n. 164. p, 

Cb) Salvai. VitaL Theat.Triumphal. Me¬ 
dio! . ec. in pr&f. ad liluftnjs, L a num. VI. 

(c ) lib.V. 1441451. £.67. 08. 

lib. XXVI. p. 176, 
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corpo delle fue familiari . Di pri¬ 
ma il Filelfo 3 e ’1 Crivelli furono ami¬ 
ci, e paffarono d’intelligenza fino a tal 
fegno y che il Filelfo raccomando all* 
altro la fua cafa e famiglia in Milano 3 
in tempo di gravi tumulti , e in occa- 
fione j che egli n’era lontano > ed in una 
10 ringrazia de i buoni fervigj da lui 
predatigli. Ma quella loro amicizia-» 
era affatto fciolta, anzi in aperta ne- 
micizia degenerata F anno 1465. in cui 
feri vendo il Fileifo (a) a Giampiero Eli- 
tichio , acremente inveifee contro di 
lui : Exiftimabam, dic’egli, Leodryfium 
Cribellum adeo effe occupatum in ficai- 
penda [cable, ulceribufique purgandis y 
quorum putrefeenti fanie fe pedes , qui- 
bus ob vita? incontinenti am univerfium 
corpus pullulat , affi due ingurgitane , 
ut nullum ei tempus ad maledicendum 
veteri dottori fiuo ( ciò dimoftra, che 
11 Filelfo era dato maeftro(&) di effo Cri¬ 
velli ) & quam optime de [e merito, re- 
linqueretur, ec. Sed quid mirum , fi [e 
fe in doOo-rcm 3 quem perinde atqueA 

pa~ 
(a) Uh. XXV. p. 170. 

(, b ) Veggafi l’Epift.l. del. lib. XXVI. p. 176. 
dove man deliamente apparifee , che i l 
Filelfo aveagli infegnato in Milano let¬ 
tere greche, e latine . 



3oó Giorn. de’ Letterati 

patrem colere , venerar ique debuerat , 
ingratum praflìterit : qui in Trincipem 
fuum, quo nibil habet hac atas illu- 
ftrius , improbus , ac perfidus viderì 
fiuduit: ed in un’altra («) allo {ledo 
Eudchio : Quod antera mones , Leo- 
dryfio Cribclio ifli ne refpondeam , 
tniniineptOy & fatuo, mones tu profe- 
tto& amice, & rette, ec. Dalla pri¬ 
ma lettera del libro XXVI. fcritta dal 
Filelfo al Crivelli , fi viene in chiaro 
della cagione delle loro brighe. 11 Fi- 
lelfo era fiato amiciffimo del Cardinale 
Enea Silvio, ilquaiegiunto al Ponti¬ 
ficato coi nome di Pioli, promifeal Fi- 
lelfo un’annua penfionedi 400.feudi d* 
oro. I primi dugentogli furono pron¬ 
tamente sborfati ma effendofi dipoi il 
Pontefice impegnato ne*gravofi appre- 
fiamenti della guerra contra il Turco , 
fofpefe lo sborlodi detta penfione al Fi- 
lelfo, che perciò gliene volle affai ma¬ 
le, e ne fparlòin pubblico ed in pri¬ 
vato , non tanto ne’fuoi ragionamenti , 
quanto ne’ fuoi ferite! medefimi .* il che 
fu cagione, che egli perdeffe la buona 
grazia di molti Cardinali , ed illufiri 
perfonaggj; tra’quali furono il Cardi¬ 

nal 
CO ìib^XXV. />. 175. 
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nal di Pavia, ed il Crivelli. Qued’ul- 
timo pertanto lafciò andare attorno una 
lunga lettera, olia invettiva contra il 
Filelfo, il cui genio feroce e vendicati¬ 
vo non tardò a rifentirfene , di vulgan- 
dotra F altre cofe la lettera fopradet- 
ta, dove nel tempo ideilo fa la propria 
difefa, da quanto gli avea oppofto il 
Crivelli, e cerca di far parer Favver- 
fario, uomo maligno, e ignorante. 

Compofe la Storia di Sforza , e dì 
Francefco fuo figliuolo, fìccome attefla 
Taolo Giovio, nell’ elogio di Sforma, do* 
ve è chiamato da lui Leodorix ) il Gio¬ 
vio non racconta ciò nell’ elogio di Sfor¬ 
za , ma in quello di Francefco Sforza , 
e quivi alferifce, non già che il Crivel¬ 
li faceffe la vita di tutti e due gli Sfor¬ 
za, padree figliuolo, ma quella fola- 
mente di Sforza padre di Fràcefco. Ecco 
le preciie parole del Giovio ( a) nell’elo¬ 
gio di quello: ^ J0. Simonetta infigni 

! Hifiorico, & a Thilclpho Toet a per ce¬ 
lebri res fuas bello paccque geftas per- 
ferivi, celcbrarique ]ubebat ; fiditi etiam 
PATR1S V1TAM Leodorix Cribeilus 

ejus iuffu antea perferipferat . Vero è > 
che 

( a> "Elog. vìror. bell. vtrr. illujìt. lìh.\.$>$or 
edit. Baftl. j $96. foL 
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che nella Bibl.Regia il codice MCXLIL 
(a) porta il feguente titolo: Leodrifii 
Cribelli de vita & rebus geftis Franici- 

fui Sforzi*e Ficecomitis, Ducis Medio- 
lani. Nelfiina però di quelle due Ope¬ 
re del Crivelli è mai ufeita alla luce* 

T ras lato dal greco repifiola del B.Gri- 
foftomo al Vef covo Ciriaco, che era in efi- 
lio: ficcome ne fa fede lo flejfo Crivelli 
in una fua lettera ad Enea Silvio)Quella 
lettera del Crivelli non lì legge nella.* 
edizione Bafìieenfe delPOperedi Enea- 
Silvio, ma bene in quella delleEpillo- 
le di elfo Enea-Silvio, fatta in Norim- 
berga, p er A n tonio Kob urger, 14$6* 
in 4. ed è fognata fra elfe mm.CCCK an¬ 
zi la fuffeguente fegnata num. CCCVL 
non è altro che la verdone fuddetta del¬ 
la lettera del Grifoftomo a Ciriaco , la 
quale principia : tAge rurfus exba*i~ 
riam moerorem tui vultus 3 ec. Per la 
fuddetta veriione lo ringrazia 3 e 51 lo¬ 
da il Cardinale Enea-Silvio con una let¬ 
tera data in Roma nel 1457* la quale_^ 
nella edizione di Bafilea è fegnata num, 
CCXCL ina in quella di Norimberga è 
lotto il num. CCCHI. Legimus, gli fcri¬ 

ve egli, Joh.Chrifojìomi epiftolam, quam 
ex 

(a) Labb.N.B.MSS. libb.p.zS). 
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Vsx jlthica Romanam fecifli. T{efcieba- 
muste antegraci fermonisgnarum effe: 
wius translationem banc vidimus, quam 
te grasce dottum audiremus. Tanto te~» 
magis extimamus, quanto magis eft duas 
linguas, quam imam noffe, Tslpneftno- 
bis indi cium de gr&cis. jLt quod latine 
Scriptum eft ex gr ateo ver funi, fi quid eft 
quod fentimus , admodum laudabile. 
eft, terfum, fuave , nitidum 5 ec. Del¬ 
lo dudio fattodal Crivelli della lingua 
greca fe ne ha rifeontro anche nell’ epi- 
doie [a ) del fuo maedro Filelfo. 

Fece pure onorevol meggione di lui il 
medefimo Enea in fine del Capitolo XLIX: 

della fua Europa) Con non minore {li¬ 
ma ne parla lo defso nell’ Epidola_» 
CCXXX. giuda l’edizione di Baiilea , 
e CCXLI1I. giuda quella di Norimber¬ 
ga , dove gli dà lode per certi veri! fat¬ 
ti in fua commendazione. 

*A lui pure v ha una lettera di Jacopo 
Ticcolomini, Cardinal di Tavia> coru 
la quale un' epigramma di lui e com¬ 
menda ) Leggcd la medehma alla pag.5. 
delle Epidole di quedo Cardinale , nell* 
edizione feconda di Milano 15 21. in fo¬ 
glio. Altri verfi avrà fatti certamente 

il 

(a) IibtV. p.?z. 
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il Crivelli, perii quali meritò, che-# 
Enea-Siivio [a) dìcefse di lui, che fo- 
luta Qratione ac metro clarus baberi 
capit . 

Palliamo ora all’alcre Aie Opere non 
rammemorate dal Voffio. 

1. De expeditione Vii IL Tonti/, ad- 

verfus Turcas.Comincia : Terfuafus fum 
tmiltis , ut c&ptam ad verfus impios 
ebriftiam Religionis hoftes , cc. Vole¬ 
va pubblicarlo P Allacci nel libro IV.de’ 
fuoi Simmitti , giuda il regidro dell’ 
edizione di Roma, 166S. in 4. 

2. Oratio habita ante illuftrifs. D« 
Francifcum Sfoniam, Duerni Meditila- 
ni, Idibus Martii , in Moguntia (leg¬ 
gali piu rodo in Mcdoetia, cioè in Mon-t 
za ) 1440, cum verfibus editisper eum- 

dem . 
3. Oratio de omatiffìmo triumpbali- 

que in urbem Mediolanenfem ingrefiu il¬ 
luftrifs. & exccllentifs. Francifci SforM 
Vkecomins, Ducis Mediolani . Que de 
due Orazioni del Crivelli fono regidra- 
te da T omroafo Sm i t (è) nel Catalogode' 
codici della Libreria Cottoniana di Of- 

ford, dove d confervano. 
4. Or¬ 

ca) de Eur.cap.49. 
( b) pag.Oi. 
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4. Orphei Argonatitica e graco in 
latinum translata . Quella ver (ione ufcì 
fenza nome d’Antore dietro l’edizione 
di Valerio Fiacco fatta dagli eredi di 
Aido il vecchio nel 1 f 13. in 8. Nella 
prefazione di elsa però fi legge, che , 
uno di cala Crivelli F avea fatta : ncc 
non adpnximus & Orpheum per Me- 
diolaneofium Cribellorum quendanu 
( noni en habere non potuimus ) latinum 
fafttm . 

5. In Decrctalium primum > atqut^ 
fecundum explanationes . Quell’ Optra 
legale vien regiftraca {a) fra le Opere 
da pubblicarli dall’inligne Accademia 
Veneta , che nel if^. ne lafciò ufeire 
il catalogo in4. intitolato; Stimma lì- 
bromm > quos in omnibus feientiis , ac 
nobiliorihus artibus, variis linguis con¬ 
ferito s, ec. in lucem emittit Acca¬ 
demia Veneta. 

Notili, che nel feoolo XIII. in tem¬ 
po, che Ezzelino da Romano tiranneg¬ 
giava la città di Padovani ino di Pretto, 
boriva un’altro Leodrilìo Crivelli, il 
quale efsendo Podeilà di Brefcia , fcrif- 
ie XXV. epiftole latine a Bonifacio Ca- 
nofsa, Podeilà di Mantova, ed a R. 

Con- 
(a) pag. 4, 
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Conte Verohefe , in propofito delle 
gravi calamità, che per la tirannide di 
Ezzelino affliggevano , o minacciavano 
la Lombardia. Ledette Epiftole infie- 
me con molte altre fu lo ftefso tenore-» 
fono comprefe in un codice (ingoiare in 
carta pecora , eli (lente in Brefcia ap- 
prefso il Sig.Fortunato Vinacefi, e fcrit- 
to verfo la metà del fecolo XIV. 11 det¬ 
to codice contiene I.Due libri delie Epi- 
flole di Pier dalle Vigne : II. Due Brevi 
di Papa Benedetto XII. III. Il procefso 
fatto da Arrigo VIL imperadore contra. 
Roberto Re di Sicilia nel 1313: IV. La 
ftorietta latina dellafsedio di Ancona nel 
1171. Icritta dal Buoncompagno ( a ) fu 
la relazione di chi fu prefente all' afse- 
dio .* V. Una fcrittura di Fra Micheii- 
no contra Giovanni XXII. Sommo Pon¬ 
tefice ; VI. Le fuddette epiftole dei Cri¬ 
velli , e di molti altri : VII. Gli Statuti 
diana città, forfè d'Alefsandria, nei 
Milanefe ; VIII. 11 giuoco degli Scacchi 
fcritto latinamente da Fra Jacopo di 
Cefsole, Domenicano. 

X LIX. 

JiACOTQ, r/C/^E^E, 0fia VA, 
V' VESE ; 

C a) Di quello Buoncompagno non (i fa mcflr» 
zione dal Voflìo tra gli Storici,Latini. 
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VESE (a) bensì di cognome, ma VQL- 
TEUR^I^p dì patria, era nato buffa¬ 
mente, maper lafua virtù fu creato Car~ 
dinaie da Tio IL Quelli oltre a i libri del- 
le fue epiftole, pubblicò ancora iComeri- 
tar] de fuoi tempi) jACOPO VOL¬ 
TERRANO, nè mai ebbe iJ cognome 
di Ticinenfe, nè mai fu creato Cardinale 
da Pio II. nè da altro Pontefice , nè mai 
diede al pubblico le fue Epiftole, nè i 
Cementar] de’ Puoi tempi . Il Volila 
malamente lo confonde con Jacopo 
^Ammelmati, Lucchefe, detto il Car¬ 
dinal di Vavia, di cui abbiamo V Epi- 
(lole, e i Contentar], e di cui egli parla 
piu fondatamente in altro luogo, cioè 
alia pag.603. dove noi pure cfaminere- 
mo ciò che egli ne dice. Jacopo Folter- 
vano fu per altro Segretario, e dimetti* 
co del medefimo Cardinale , e fu egli , 
cilene raccolfe V Epiftole, e infieme i 

Contentar] di lui. 
£ come Leandro liberti nella Jùa De¬ 

feritone d’Italia dà giudicio di lui, oltre 
la dolcezza dello ftile dimoftrò buona eru- 
dizione, laonde non meno giova, che di¬ 
letta ) L’Alberti fu veramente cagione 
diqueft errore del Volilo, credendo , 

Tomo XV, O che 
(a) VojJJ.c* 
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clic il Cardinal di Tavia folle Volterrano 
di Patria* 

Egli è da maravigliarfi, come ofierva 
lo fte/lo ^Alberti i che il fuddetto facopo 
non abbia fatto memoria di Raffaello Vol¬ 
terrano , fuo conterraneo sfacendo egli 
menzione di molti altri, a lni di erudi¬ 
zione non poco inferiori) Tutto l’oppo- 
ftodice l'Alberti, di cui recheremo le 
precife parole : Jfffai mi fon maravi¬ 
gliato di Raffaello , che non babbia fatto 
memoria di tanfbuomo, cioè del Cardi¬ 
nale (cffendoli pur conterraneo) ne ifuoi 
Commentarj Vrbani , facendo mentione 

* degli altrifuoi cittadini iliuflri. 
Conruttociò anche Jacopo Volterra¬ 

no , per le Opere da lui fcritte , merita 
in fra gli Storici latinietteve annoverato. 
Non fi può affé ve rare fondatamente, 
di qual famiglia egli fode* Nel codice 
de’ Tuoi Diar], elìdente nell’Archivio 
Vaticano j di cui più fotto ragioneremo, 
fia fcritto, che egli folTe deilinfigne 
fiirpe de’ Maffei \ ma comè quella vi è 
fiata aggiunta nel titolodamanopiù re¬ 
cente ciò è cagione, che non Tappiamo 
rifai versi a crederlo de’ Maffei \ anzi 
abbiamo opinione, che per edere fopri¬ 
nominato Volterrano Palerò Scrittore 

Raf- 
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Raffaella > che veramente fu de* Maffei » 
Ila flato creduto anche Jacopo dei mede- 

jlimo legnaggio di quello. Comunque 
pejrò ne ha, dopo aver’cgli fervito pa- 
vécchj anni in qualità di Segretario al 
Cardinal di Pavia, fermohi dopo la-* 
morte di lui nella Corte di Roma fotto 
il Pontificato di Siilo IV. e vi ottenne la 
carica di Segretario, e Protonotajo A- 
poflolico. 

Il codice Vaticano , fegnato nunu 
3 943. porta il feguentc titolo : IACO- 
BI Maffei (quello Maffei v’è aggiunto 
dopo, come abbiam detto) VOLA- 
TERRANI Secretarli ^poftolicì Dia- 

riorum , five rerum geflarum Commen- 
tariorum libri quinque, ab obitu Cardi¬ 
nali* Tapienfis ufque ad fiuem Pontifica- 
tu* Sixti 1K 11 codice è cartaceo, in fo¬ 
glio , fcritto nel fecolo XV. Di elfo fa 
menzione il Sig. Domenico de Angelis 
nelle jLrmotanioni (a) alla Vita di Ro¬ 
berto Caracciolo, Vefcovo di Aquino» 
Quello Diario dei Volterrano, che co¬ 
mincia dall’anno 1475). e finifee nel 

| 1484. con quelle parole ; tbura vapa* 
rata, & aqua benedici a confperfa *, è 

quafila continuazione de i Comentarh 
O 1 del 

(a) p. 131, Nap,i^o^in 4 
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del Cardinal di Pavia, ficcome i Comen- 
tar] di quello fono la continuazione di 
quelli di PioiL Quivi il Volterrano al 
fogl. 116. nomina Tonunafo Spinello 
yaatrìs mea avmculum : dal che fi vede, j 
che era di chiariftìmo l'angue. 

Vita Carditialis Tapienjìs * La fcrifie 
il Volterrano nel 1475?. in cui mori il 
Cardinale, a]cui fervigio fu ammetto 
nel tempo che Pioli, fi trasferiva ad 
Ancona . Ella fi legge nel comincia- 
mento del fuddetto codice Vaticano , e 
fuol’anchc premetterli all’ Epiftole di 
dio Cardinale, chea lui diede ordine 
di raccoglierle, ed ordinarle. Scrìpfit , 
dice il Segretario nella Vita di lui, epi- 
fioias multas, tam otti ad aletidum in- 
genium , quara negotii caufa ad amicos, 
a me in hunc diem fupra fexcentas magno 
labore, & cura colleftas. Che ciò a lui 
folle commetto dal Cardinale, è verità, 
che da molti luoghi dell’ Epiftole di 
quello può ricavarli. In una (a) così 
gii ordina: Refcribe has, facobe, & 
jragmenta b<cc, ne pereant, colhge, ec. 
Tipn ent tìoi mutilis parvus bic labor , 
®cc nobis ingratus : e in un altra ( b ) gli 

rac- 

( a) p$S- 
i b) /.io?. Vedalìanche^4£.276,ec, 
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raccomanda lo fletto, ne tinea confuman» 
tur, aut piper illis involvatur. Ve n’ha 
poi Fra quelle una del Volterrano ( a ) 
medettmo,con la quale fcritta. nel 147$. 
dà parte al Cardinale della diligenza , 
che andava impiegando nel raccogliere, 
edifporre per via di tempi le fuddette 
epirtole, come anche nello fcegliere, e 
ordinare in un folo volume tutti i verrt 
comporti da uomini eccellenti, e in par¬ 
ticolare dal Vefcovo Campano , iru* 
commendazione di lui fuo Signore * 

Diarium profefómis Cardinalis Ta~ 
pienfis in Etruriam, & reditus e]us ad 
urbem. Di qtiert’Opera del Volterrano 
li ha la notizia da una Epiftola (b) del 
Cardinale medettmo fcritta a lui, la-» 
quale comincia : Legi annotationes tuas 
diurnas anni fuperioris : profeftionem fri- 
licetnojìram in Etruriam, & reditum 
ad urbem. Gli dà lode per etta, e vi 
aggiugne alcuni avvertimenti di ciò , 
che vi debba inferire per renderla più 
dilettevole) ed in un’altra (c) gli feri- 
ve di avervi fatte alcune mutazioni , e 

giunte, non tam ut emendaremus, quam 
O 3 ut 

(a) pttg. 197* 
Cb ) ^5.300. 
CO ^£'33°* 

( 
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ut libi animum ad profequendum ad de- 
remus; , 

Alili, come detto abbiamo, dee il 
pubblico la confervazione dell’ Eplflole, 
e de i Coment ar] del Cardinale di Pavia , 
la flampa delle quali Opere non credia¬ 
mo però edere fiata fatta vivente elio 
Volterrano ; poiché, fe ciò fòfse, bifo- 
gnerebbe, che egli fofse vi vuto fino all5 
anno if o<Lincui ne feguì la prima edi¬ 
zione in Milano > nè egli in tal cafoper- 
mefso avrebbe , che altri fi arrogasse la 
gloria di averle ordinate e raccolte , fic- 
come fanno nella fuddetta edizione Ber¬ 
nardino di San Piero, Vincenzio Ali- 
prandi , ed Alefsandro Minuziano , per j 
quanto coffa dal privilegio che loro fi 
concede in taPanno lotto il di primo di 
Aprile da Lodovico XII. Re di Francia ,y 
che allora aveva la Signoria di Milano* 
Jacopo Antiquario, Perugino, di cui ab¬ 
biamo due libri di epiflole impreffi in 4* 
in Perugia daC'ofimo Bianchini,Verone- 
fe,nel 1 f 19. feri vendono una fra Faltre a 
Michele Ferno, raccoglitore dell’opere 
del VefcovoCampano, fi lamenta della 
poca cura,e follecitudine, che fi prende¬ 
va Jacopo da Volterra in dar fuori una 
volta gli feruti del Cardinale di Pavia ; 

Sei 
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. Sed Volaterranus vofler,quantum ex tuh 
ad me mper litteris confitto, de utroque 

j ( cioè dei Cardinale, e del Velcdvo fo- 
pradetti ) male meretur : àum Tapien- 
Jem veterem dominimi fuum more pejfi- 

. mi mancipii invinculis detinet > ncque.Lu 
) edere tandem parat, qua Me multa con- 
- fcripfit aternitatem babitura : cui nefaride 
' audacia illud quoque feelus addit > quod 
. Campanipartem non posnitendam in ea- 
. dem adfervat cuflodia.. Viros ne illefolus 
1 haberequar itati A t qui fine infamia fi e- 
. ri poteft iflud 1 Beneficium non referre 
- (fiP°tfis ) ingrati eft animi , ec. Matteo 
. Bofso , Veronefe, Abate de’ Canonici 
: Lateranenfi, feri ve nel 14.92. una lette- 
i ra (a) al Volterrano, Segretario Ano- 
ì ftalico 3. ove innalza alle {Ielle quelfepi- 
} fìola 3 con la quale il Cardinal di Pavia 
, aveva deferìtta l’andata ad Ancona , e 
. la morte di Pio II. e lo prega a mandar¬ 

gli qualche altrocomponimento diefso 
Cardinale, in quopalatum , quod fapore 

i tanto delmfti ,parumper exfatiem «. 

! O 4 AH- 
(,a> Recup Fefulan• num.CXX, 
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ANTONIO TUDERTINO, (a) 
la cui patria era Todi, città dell'Um¬ 
bria , traslatò da Tini arco le Vite di 
Tompco, di Timoleonte, di^Agide , e 
di Cleomene ) Alcune di quelle , 
che nelle antiche edizioni di Plutarco 
portano il nome del traduttore *Antonio 
da Todi 3 non fono di lui , ma di Lapo 
daCaftiglioncbio* Eccome attefla il Fi- 
leifo ( b ) nella Epiflolaa Già Andrea , 
Yefcovo di Àieria, che nell’ edizione-» 
Romana del 1470.071. leavea pubbli¬ 
cate fotto il nome di detto Antonio- : 
Traduxìt autem illas, parla il Filelfo 
delia verfionedi alcune Vite fcritte da-» 
Plutarco, malamente a fe attribuite-* 
nella fletta edizione , Lapus Fiorenti- 
nus > ut alias item nonnullas, quas Vi- 
tarnm index aferibit Antonio Tuderti¬ 
no , qui , etft ipfe quoque auditor fuìt 
meus, erat tamen Lapo ilio longe infe- 
rior & ingenio, & dottrina, & dicen- 
di vi, ac facilitate . Dalle fuddette pa¬ 
role tt ricava, che ilTudertino fu di- 
fcepolo del Filelfo. Di lui così giudica 

Pao- 

(a) fojfJtc.p.S9S. 
t b ) Zpiji. lib.XXXIV.p.i 
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Paolo CortefI ( a) nel fuo Dialogo ma¬ 
no feri eco. Et Antonius Tudertinus non 
tam fcribendoprobabili* fuit, quarti Ut- 
ter isgr&cis eruditus *> ma per tali ver¬ 
doni di Plutarco poco vantaggiofamen- 
te ne fa menzione il Cardinale di Pa 

I 

I 
I 

via ( b ), Polito per altro- giudicar mo- 
deftamente degli altrui icricti : ^Anto- 
nius Tudertinus 3 quem noftiy fcrive a 
Donato Àcciajoli nei 146 f. ita inepte.«a- 
phires ( intende delle Vite di Plutarco ) 
traduxit > ut mdlas legete praftet, quam 
ìllas . Sìmiles buie nominare alias pof- 
fum . Ex bonis gratis ( ut eft apud Corni¬ 
cimi ) fecerunt latirns non bonus. Il Sa- 
beliico però ( c ) mettendolo a paro con 
Lapo fopramcncovato 3 non gli nega af¬ 
fatto ogni lode : Fiorentini Lapi> Antonii 
Tudertini, &aliorum quorumdam feti* 
pta aliquid certe commodi latinis fìudiis 
attulerunt tfed ad idy quod amiffuvL* 
erat , reparandum non magis utilia > 
quam qua non paucis ante annis Franti- 
feus Tetrarcha} dr foannes Boccacius 
fcripfere > nterque aliequi clarus , bk 

O 5 my- 

(a) Dial. MS. debominib. dobiis . 
tò) Epijl p. 65, 
( c ) Bui. de Lat. Un*, rtpartit 
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mytbìca hifloria 3 ille rithmis eminens, 
cc« 

Ideila Biblioteca del Collegio l'Ino va 
di Osfordjt hanno due codici di quefto Tle¬ 
der tino, L'uno è la confolatoria ad un cer¬ 
to monaco in morte di un Cardinale.. V 
altro poi è in lode di Firenze ) Dal Cata¬ 
logo de i Manoscritti d'Inghilterra (a) fi 
hanno i veri titoli di quelle due Opere 
del Tudertinoil primo de’quaii è ma¬ 
lamente riferito dal Volilo .. Sono ehi 
m un medefimo codice Segnato num* 
%$6>. fra quelli del Collegio Nuovo di 
Qsford. L’uno è intitolato : ^Antonie 
Tudertini Condolano ad quondam Cardir 
mlem de ohitu fratris fui . li Volilo 
Stranamente ne altera il titolo col dire , 
C enfila t io ad monaci? um quondam de obi- 
tnCardinalis. Qual folle poi il Cardi¬ 
nale , a cui indirizza ìlTudertino.la Sua 
Confolatoria , lì può dedurre dal tito¬ 
lo , che ne rapporta Tom malo. Smit 
nel catalogo dei codici (b,) delia libreria 
Cottoniana : ùntomi' Tudertini Confo- 
latio ad Cardinalem Capuanum in obitu 
fratris. IL Cardinale adunque3, al qua¬ 

le 

(a) TfimJ.P.IhnHm. ii6o.pi/t 
i b ) lithC. num. Fi/. 140. 
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no, non è altri, che il Cardinale di 
Capoa, cioè Niccolo <T Acciopacio , 
Nobile Sorrentino * Arcivefcovo di 
Capoa , creato Cardinale da Eugenio 
IV. nel 1435* e morto nel 1447. L5 al¬ 
tra Opera del Tudertinomentovata dal 
Volilo in lode di Firenze non è altro , 
che una Orazione di lui. Tanto fi ha__». 
dal Catalogo de’ Manofcritti d’Inghil¬ 
terra al luogo citato : *Ant. Tudertinì 
Qratioin tandem Fiorentina urbis ^ Di 
quefto Letterato Umbro non fa alcuna 
memoria il Giacobini nella fua Biblio¬ 
teca deWVmbriadove per altro regi- 
fìra intorno a venti letterati, che la cit¬ 
tà di Todi illuflrarono 

LI. 
FRANCESCO DA CASTIGLIO¬ 

NE ( a ), Vrete, e Canonico di San Lo- 
renzo in Firenze y viveva ne medeftmi 
tempi) Francefco di Dante di Guido da 
Caftiglione, difcepolo di Vittorino da 
Feltre, nacque in Firenze di nobiliffi- !ma famiglia , e molto poifente nella-*, 
città, come narrano le ftorie di eflfa « * 
Nell’ antico ella fu detta de’ Catdliniy e. 

O 6 anche 

(a) nfi.-l.ci. 
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anche de’ Filiticri *, ed in oggi ancoraJ 
confervafi col cognome da Cafliglione , 
e col titolo di Marc Ile fi , difcendenti da 
Dante di Guido di Tieri, padre deli’ 
avolo del Canonico. Francefco, di cui 
ora ci è data occafione dal Volilo di ra¬ 
gionare. La nobili filma famiglia degli 
Aldobrandini > de’ quali ne fu il Ponte¬ 
fice Clemente Vlll.ed ora ne vive Mon- 
fignor Al diandro /'Nunzio Apofioli- 
co a quella noftra Repubblica , avendo 
eretto l’anno 1462. un Canonicato nel¬ 
la infigneBafilica di San Lorenzo di Fi¬ 
renze , lo conferì Libito a Mefier Fran>- 
cefco da Caftiglione, il qual ne prete-/ 
il pofiefib il dì 6. Aprile di detto anno. 
Egli fu anche Piovano di Sant’ Appiano 
in Valdeifa della Diocefi Fiorentina 
alla qual Pieve allufe Antonio. Beni vie¬ 
ni , fuo difcepolo , non meno nella me¬ 
dicina 5. che nella eleganza della lingua 
latina,, e nelle greche lettere eccellerv 
tifilmo, nel libro De abditis nonmdlis 
ac mìrandìs mcrborum , & fanationum 
eaufìs , così cominciando il Capitolo 
LX.ilo allegato anche dal Volilo,: In Ap¬ 
piani Bafdica 5 cum adhuc effem adma- 
dm \avenisuna. cnm Tenebrino *Al- 
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Ho litterisgracis operarti dabam fubpra* 
ceptore Francifco Caftilionenfi , relli~ 
glOfO VÌVO y CCa 

Dal Sig. Abate Salvino Salvine gentil¬ 
uomo e di ornati cofìumi,e di feelta eru¬ 
dizione fornito * che cortefemente ci ha 
fomminiftrate molte di quelle notizie,ci 
viene anche lignificato,che del Caviglio- 
ni fi parla nelle Coflituzioni dell’Uni- 
verfità de’Tcologi Fiorentini, Rampate 
in Firenze nel 1^14» al catalogodegli 
Uomini Multò di effaUniverfità con 
quelle pzroltiFrancifcus Dantis a Caftel- 
lione3 Florentinus,Canonicus S.Laurentiì, 
in Vniverfitatc cor am D. ^Arcbiepifcopo 
Santto .Antonino, a quo & laudibus , 
& Laurea Tbeologdi habitus dignus, in* 
fignia folemni apparata fucepit 18. KaL 
Februar. 1458. & cum eflet pubiicus 
Fiorentini Studii Lettor , ejufdem quo¬ 
que Zlniverfitatis Decanus a Tatribus 
Magiflris 1474. renaneiatus fuit . Ef- 
fendofi poi rilkmpate le dette Colìitu- 
zloni nel 1683. per opera del Padre-* 
Maeftro Fra Rafiaello Badj, Domenica¬ 
no, con aggiunte , e correzioni nota¬ 
bili. >. al Catalogo de’ Teologi Multò 
così fi legge : Francifcus Dantis Guida- 
ws a Cafldlme , nobilis Fiorentinus * 

3W«~ 
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Sdutti Lamentìi Canonìcm Dignus jam 
difcipulus Vittorini Feltrenfis , pittate , 
dottrina, atque humanitate viri precla¬ 
ri y in patria Vniverfìtate cord m DtxAr- 
cbiepifcopa ^Antonino , cui fuit a fecre- 
tis > a quo & laudibus , & ?nagiftrali 
laurea etiam habitus efl dignus y illam 
folemni fufcepit apparaci 18. Kal. Febr. 
1458. tane exiftens publicus Vniverfi- 
tatis Lettor •, poflmodum anno 1460. 
Theolog. costui die io. Januarii addi- 
Sa;, demumque e]u[dem Decanus meri¬ 
toanno 1471. renunciatus Tlura lau- 
iabiliter fcripta reliquie a Tocciantia 
recensita , pr reter nonnulla opufcula » 
quorum non memmit, fervata Fiorentire 
in Magliabechiana toto orbi literario ce¬ 
lebri Bibliotheca , ec0 Nel regiftro 
poi j che pur’ ivi è fìampato de 1 
Decani dell’ Univerfìtà de* Teologi 
fopradttti , egli è collocato all’ an¬ 
no 1471. e non aL 1474. come accenna 
il primo elogio, perciocché in .quel Fati¬ 
co vi è un Religiofo dell’ Ordine de9 
Frati Minori . 

Quello M. F*rancefco da Caftiglione5i 
ficcome ne fcrive il fopralodato Sig.Sal- 
vini, fu unico del fuo rame;; onde fal- 
famente fi dice nella Vita di Sant’Anto¬ 

nino 
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nino fatta da Don Sii vano Razzi, e da 
altri, che M,. Francefco a vede un fra¬ 
tello per nome Dante, il quale efsendo 
flato molti anni con la moglie fenz’ 
averne figliuoli, abbondantemente ot¬ 
tenne pofcia da Dio il dono della ferti¬ 
lità per le orazioni del Santo, pregato 
inftantemente a ciò dai detto M. Fran¬ 
cefco .. Non fuo fratello era quello Dan¬ 
te ,, che nell’Albero della Cafa chiamali 
Dante del miracolo *, nta cugino del pa¬ 
dre di Me Francefco, c figliuolo di.Ber¬ 
nardo .* il qual Dante , della fua mo¬ 
glie , che fu della nobilifiima famiglia 
de’ Pitti, acquifìò per interceflione del 
fanto Arcivefcovo molti figliuoli, ad 
uno de’quali pofe nome Antonio in me¬ 
moria del Santo,e ad un’altro Fracefco» 
per rifare il noftro .* il qual Francefco 
fu poi anch’egli Piovano di Sant’Ap- 
piano in Valdelfa, e Segretario di in- 
nocenzio Vili, e di Leone X. Di quella 
nobil Famiglia reità al prefente in Fi¬ 
renze il Sig. Marchefe, e Cavalier Dan-, 
te 

V ha uri Epiflola, di Marfìlio Vicini 
a luì fcritta ) Legge fi quella nel I. 
libro dell epiftole dei Ficini, dacuipa- 
rimente fe ne fa onore voi menzione 

nel 
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jiel libro VI. in una a Giovanni Coc¬ 
chi . 

Ci reflano altresì varie lettere tra lui, 
e'I Cardinal di Tavia ) Poflfono quelle 
rifeo-ntrarfi alle pagg. 64.149.161,164, 
e 1 87. Ma del Caftiglioni non v’ha fra 
effe, fe non la prima alla p. 64. con la 
quale dedica al Cardinale la Vita di San 
V incenzio Ferrerio. 

Scriffe la Vita del B. Antonino , Arci- 
vefeovo di Firenze, ec. ) Trovali {Ram¬ 
pato in Firenze del 16S0. un libro con 
quefio titolo: Devotijjìmus Trialogus 
S3 Antonini Archiep.Florent. Ord.Trad. 
fiiper enarratane evangelica de duobus 
difeipulis euntibm in Ernmaus \ unacum 
Vita e]ufdem a D.Francifco de Caftelione 
conf cripta. Jampridem editus ; nunc de¬ 
fitto in Incera prodìt aufpiciis Emiri, ac 
Eeverendiff. Trincipis D.Everardi S. R. 
E. Tresbyteri Cardinalis J^idari. E in¬ 
dirizzata a detto Cardinale dall’Abate 
Agnolo Doni, Gentiluomo Fiorentino* 
il quale nella dedicatoria gli dice, che_# 
queftOpera fu Campata in Venezia nel 
1495. Leandro Alberti la {lampo dipoi 
nel IH. libro de Viris Illuftribus Ordinis 
Tr&dicatorum pag.94. Quindi la inferi¬ 
rono i Collettori delle Vite de’Santi 

nelle 
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nelle loro Raccolte: e ultimamente li 
Cardinale Francefco Nerii, Arcivefco- 
vo di Firenze, le fe ri {lampare a fu e fpe- 
fene! 1680. nel qual’anno medefimo 
la pubblicò nel Tomo I. di Maggio ( a ) 
il Padre Daniello Papebrochio , da cui 
fu indirizzata al rinomatiflimo Sig.Ma- 
gliabechi, che gliela fe ricopiare più 
corretta , e purgata di quello > che fi 
legge (Te nelle vecchie edizioni, dal co¬ 
dice che fene conferva in San Marco di 
Firenze. Il Caftiglioni moftra di averla 
principiata nel i4fp. e finita nel 1460, 
Egli la indirizza al Priore, edai Frati 
del Convento di San Domenico di Bo¬ 
logna * Nelle addizioni, che di là a 1 o* 
anni fece alla medefima Vita fcritta dai 
Caftiglioni Fra Lionardo de’ Seruberti, 
Fiorentino, dell’Ordine de’ Predicato¬ 
ri, pubblicateanch’efle ( b ) dal Pape¬ 
brochio, leggefi l’elogio del noftro MeflC 
Francefco: Sane B.tonti jlrcbiepu 
[copi Fiorentini vitam celeberrimam , 
nonnullaque miracula, Francifcus Catti* 
lionenlis "Fresbyter, vir littori* Gratis 
atque latini* eruditijjimu* , & Sacra 

* Thea~ 
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TbeologÌ£ profejjor, lucdento fermont 
confcripfit. 

Scriffe anche il martirio cAntoniniano, 
cioè di Antonio de Ripoli , "Piemonte- 

/<? , Fme Domenicano y e discepolo di 
Sani*Antonino) li martirio di quello 
Beato ,che fu figliuolo del Con vento di 
San Marco di Firenze , legni nel 1460* 
e l’Autore lo fcriflfe dopo avere fcritto 
la Vita di Sant’Antonino. Dal prolo¬ 
go , dóve egli rende ragione de* fuoi 
fludj, fi ha, efierll lui molto tardi ap¬ 
plicato alle umane lettere . Quell’opu- 
ìcolo è nell’Opera foprallegata dell’Al- 
berti, al lib.lLpag.55>. ma fenza la de¬ 
dicazione dell’ Autore al Cardinal di 
Pavia * che fi legge nei codice della-» 
Strozzi ana. 

Gli efemplari di quefie Opere fi ritro¬ 
vano nella biblioteca della Badia Fioren¬ 
tina . ) Prefentemente fi confervano 
nella Strozziana, fegnati in. un codice 
in cartapecora coperto di alfe y num» 
661. in 4. 

Il Toffevini fa fede > effer parimente 
nella flejfa Badia Fiorentina altri origina- ! 
ti del Caftiglioni) 11 PoiTevini ricopiò 
tutto quello, che ha detto ( a ) del Ca- 

ftiglio- 
(a)i App.Sacr.TJ.p,494, 
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ftiglioni, a parola per parola dal Cata¬ 
logo del Poccianti ( a ) fenza punto ci¬ 
tarlo . 

Come quello del Sermone fiopra la Vi¬ 
ta di San Marco Tapa x ec. ) Il titolo di 
queft’Opufcolo cosi appunto fta foriero 
nella Strozziana ; Sermo Francifci Ca.- 
ftilionenfis , presbiteri Fiorentini , ad 
Con canonie os, & Collegium S. La men¬ 
tii Fiorentini,. de Vita Beati Marci Ta¬ 
pa , & de laudibus Ecclefia S. Lanren¬ 
tri \ enei fine vi li legge : Fxplicit Vi¬ 
ta Sanali Marci papa fimulque laus & 
gloria Fede fa S andi Laurent ri Fiorenti¬ 
ni per Franeifium, Caflilionenfièm presbi- 
térum Flarentinum Sacra Theologrie 
profejforem XVIIII. Kal. Septembrisprti¬ 
fai s opus abfolvi Mnnofalutis 1482. 

Oltre aciòfcrifie le vite di San Vin¬ 
cenzio , di San ‘Fiero Martire Verone{e , 
e di San Tomrnafo dMquino ) La Vita 
di San Vincenzio, al quale per diftinzio- 
ne dagli altri Santi dello lidio nome ii 
Vofiìo doveva dare raggiunto di Ferve¬ 
rlo y fu feritea dal Caftiglioni , fecondo 
quel tanto chefene dice nel codice di 

1 San Marco di Firenze, nel 1470. in cui 
egli 

CO Lag. 6^ 
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egli ( a ) la dedicò al Cardinal di Pavia , 
al quale attefta fe egregia fati a S. Vìncen- 
tìi reperiffe in procejfìbus curia nullo di- 
gefta ordine, ut diverfi ab Hifpania teftes 
evocati pdicarant. La Vita di San 'Pie¬ 
ro Martire ( b ) compilata fopra le me¬ 
morie, che ne avea feri tee FArcivefco- 
voSant’Antonino, fu flefa da lui nei 
1471. e dedicata a Bartolommeo Rove¬ 
rella , Cardinal di Ravenna . Quella^ 
finalmente di San Tommafo d'^Aquin® 
ufcì dalla penna del Caftiglioni nel 
3472. 

La Vita di quefio Caftiglioni deferire- 
r& Orlando Bonardo, Arcivefcovo di Fi¬ 
renze , e Criftofano 9 ^Arciprete di Bolo¬ 
gna ) Ciò, che qui vien detto dal Vof- 
fio, è appunto tutto il contrario. Fu il 
Caftiglioni, che fcrifie la Vita di Or¬ 
lando Bonarli , malamente detto 50- 
nardo dal Volilo, e prima di lui dal Poc- 
cianti > e dal Pofifevini, il qual Bonarli, 
che era cugino del Caftiglioni, fu elet¬ 
to Arcivefcovo di Firenze nel 14 59. 
dopo la morte di Sant’Antonino , 
morì nel 1451. Scriife altresi il Calli- 

glie¬ 

la ) Atta SS.Apr.Tom l.add.ì 
(, b) Ibid.T III.ad d. 19. Apr.p/jcó£i, 
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elioni la Vita di M. Crifìofàno Poggi, o 
dal Poggio, Canonico, e poi Arciprè¬ 
te di Bologna , Vicario Generale del 
predetto Arcivescovo Sant’Antonino „ 
Dopo un lungo filenzio efee finalmente 
il Sandio con la feguente annotazione^) 
che egli potea rifparmiare . L anno 
14 f morì Antonino Fiorentino , la 
cuivitafcrifseil Cafliglionii e la Vita 
del Cafliglioni fcrijfe il Bonarli avanti f 
mino 146$. Il Sandio, ed il Volilo non 
farebbono incorfì in si fatto errore, fe 
avellerò ietto attentamente ciò che ne 
feri ve il Poccianti; e molto meno, fe 
averterò faputo l’anno della morte dei 
Cafliglioni, la quale feguì l’anno 1484. 
ai 25>. di Maggio. 

Altre Opere fcrirte il Cafliglioni, 
delie quali il Volilo non parla *, e fo¬ 
no : 

1. Vita SanUi Dominici Confejforis. 
Sta nel codice foprallegato dell’infìgne 
libreria Strozzi. Nel Proemio dicci* 
Autoredi averla meda infieme ex Com- 

' mentariis SanBiffìmi Viri dintorni *Ar- 
' cìnepifcopi Fiorentini , qua manu e]us 

confcripta erant . Nel iuddetto codice 
dopo la Vita di San Vincenzio Ferrcrio, 

ed 

(a) p^.4180 
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ed il Martirio del B. Antonia, Opere-» 
tutt’ e due dedicate , come abbiami 
detto, al Cardinal di Pavia, v’ha alcu¬ 
ne lettere del Caftiglioni, e del Cardi¬ 
nale > e in fine una dell’Abate Aliotti in 
data d’Arezzo nel 1465?. ripiena di mol¬ 
te lodi del noftro M. Francefco, 

2. Vita Vittorini Feltrenfis - Jacopo 
Gaddi [a) l’avea manoferitta nel codi¬ 
ce num. 44. e ficcjome efio Vittorino fu 
maeftro del Cafiiglioni, così il Gaddi 
foggi ugne, che egli fumine a Caflilionen- 
ficelebratur, veliti D.intonino par vir- 
tute ,ac pittate. 

3. Oratio adfratres Mediees, forfè a 
Lorenzo, e Giuliano de’Medici. La_> 
loda il Cardinal di Pavia alla pag. 1 87, 
delle fue epiftole, fcrivendone al Ca- 
ftiglioni. Requiris quid de tuis opufeu- 
lis fentiant. Genus die endiprobo „ V i tam 
Vincentii ConfelTorisprobo j & ad fra- 
tresMedices orationem probo. }Quidni 
bac probem ? Stìius laudatur a dottis . 
Officia religione funt piena. Vincentium 
inter Santtos Ecclefia retulit. Sed alia 
funt, qua a te magis Tapienfis expofeit, 
In minutis exiguus efl tum labor : tum 
commendati): tum vero etiam fruttus« ! 

jid 
( a. ) De Scriptoril/.Tom.Ip 9 
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xÀd quandam quafi ma]orum operum 

» quietem b<e fcrJptiuncula fufcipi fi¬ 
leni : non ad fatisfattionem cxpcffatio- 
nis . Grandius aliquid adorine digrumi 
alate tua, degantia quoque, &Catbe~ 

in domo Domini profeflus es » 
Colligere exbispotes, aliquando re- 

o rcribere differam , Tanegyricum cantre 
- parvis nonpoffum . 

11 4. EpifloU . Nella librerà di San 
i Lorenzo in Firenze , al Bahco LIIL 
* num. XL. e ai Banco LII1L num. X. vi 
M ha Epiftola Confolatoria in funere Joannis 

Medices ad Cofmum patrem . Anche nel- 
a la libreria Gaddi v’ha la mcdefima, co¬ 
irne pure altre ad Alexandmm de Gon- 
\ %aga ; ad Laurent inm , & Julianum 
l- Medices in morte Tetr i , ec. 
u f. Carmina ad Magnificum Virum 
inj Cofmum Medicen, & ad e]ufdem filios. 
ìJ Si ha ne i codici delia Laurenziana , non 
fmeno., che un’Epigramma in obitu Co¬ 
si rmi Medices ad jLlexandnm Gonzagam; 
>n 2 anche in obitu Lucretia matris Lan- 

<1 

i Wto Medices, ec. 
it, In altra DilTertazione cominceremo 
li ad efaminare gli Storici Italiani riferiti 
^ dal Volilo nel Capitolo FILE del III. libro 

della fua Opera, 
A R, 
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ARTICOLO XIV. 
« * ’• . . ■ T < ; » «s . ri- v * fcj 

J» § ' . -, 
' k » . ■* v ' * • * 

t/iforifin i generali della cura delle ferite 
col modo del Magati , ripartiti in 

* quattro Centurie, cavati in parte dall* 
opere di quel Vrofeffore famofiffimo, e 
in parte ideati fu la norma de1 fuoi in- 
fcgnamenti, ec.dal Dottor- Dioni¬ 

sio- Andre a Sancassani , Medico 
'Primario di Comacchio . Venezia , 
apprejfo Gio. Gabriel Hert%> 1713, 
?«8.pagg. no. fenza le Prefazioni. 

I. FRale rovine della Medicina anti¬ 
ca giacciono, non v’ha dubbio , 

molte dottrine preziofe, eli fa merito 
colla Repubblica ugualmente chi. di- 
feppellifce quefte , e chi ne inventa di 
nuove. Unad’elTe dottrine appunto è 
quella, che iefare Magati, da Scan¬ 
diano , Lettore pubblico in Ferrara, 
inventò nel principio del fecolo pafla^ 
to , toccante il modo di medicare lo 
ferite. Ma, per dir vero, queiìo mo¬ 
do, benché utile , reftò fepolto cosi 
ilei porfi , che fi fece in repubblica la 
Medicina, dopo lo fcoprimento della 

circo- 
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circolazione dei fangue, che non veni-* 
va quali più conlìderato , nè praticato. 
Il Sig. Dottor Sane affarìi ereditò dal 
Dottor F rancefco ino padre, che pure 
fu medico di fomma abilità , morto in 
età di 40. anni nel 167 3. in Bozzolo col 
decorofo carattere di medico di quei 
Principe, e Duca di Sabioneta D. Gio, 
Francefeo Gonzaga y la (lima degl’infe- 
gnamenti dei Magati. Crcfciuto irLj 
età, e indiverfe ragguardevoli condot¬ 
te , coltivò la detta (lima, non col Po¬ 
lo leggere le Opere di quel celebre pro- 
felfore, maolfervando in pratica come 
riufcilTero bene i precetti , che in elle 
danno regi lira ti. Alficuratolì poi del¬ 
la bontà di quelli, li applicò feriamen- 
te a dare nuova vita al Magati coi ri¬ 
mettere in ufo, e col persuadere altri 
ad abbracciarla, la forma da lui addi¬ 
tata di medicare le ferite. A tal’ogget- 
to fono molt’anni, che il Sig. Sancaf- 
fani fatica intorno ad un’Opera volli- 
minofa, che avrà per titolo il Magati 
Redivivo a beneficio de feriti, e per dif- 
ìnganno di chi avrà a curarli. E per¬ 
che li trovò in untai modo prevenuto 
da un Profelfore Francefe , che li è il 
Sig. Bellofie , già Chirurgo maggiore 

Tomo KK ““ P degli 
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degli Spedali dell’Armata del Re in 
Italia-, ed ora di Madama la DuchelTa 
Vedova di Savoja, avendo veduto, che 
la maniere douce , & facile de guerir 
promptement toutes fortes de Tlayes > 
la quale egli fpone^nel Opera , che in^. 
titolò Le Chirurgien d'Hofpital ( a ) non 
era che quali lo Hello che aveva inven¬ 
tato il Magati, fubito fi diede a tradur¬ 
re l’opera Francefe , che intitolò II Chi- 
rone in Campo ( b ) a cui fece precorrere 
un’Apologià intitolata YOcchio al Lu¬ 
me (c) della quale oltre a quello, che 
ne regifìrarono il Sig.Garuffi nel Tuo Ge¬ 
nio de’ Letterati ftampato in Forli, 
la Galleria di Minerva : noi pure ne 
facemmo memoria con lode in uno 
de’ noftri Giornali ( d ). Nè qui fermollì 
il Sig. Sancafiani : perocché, credei 
do, chel’Opera del Francefe non ba¬ 
tta (Te a porre in chiaro la verità del 
modo del Magati, e che vera luogo dei 
credere , che non avelie tolto da quello 
elio modo, fi applicò pili che mai a_. 
tirare avanti l’Opera intraprefa del fuo 
Magati Redivivo , la quale avendo 

predo ! 
(a) A Paris 1696. e 170 
(b) Venezia 1708. 
(c) Ferii 1707. 
(d ) lom.V.Art.7. 
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predo che compiuta, ecco che premet¬ 
te nel prefente libro un faggio di quan¬ 
to faràfparfoin tutta la detta Opera, 
che farà alquanto volliminofa. 

Per verità noi crediamo > che la 
picciolezza del preséte Libriceino nulla 
itemi al credito in cui merita d’edere 
tenuto : mercecchè vi fi vede come Ia_* 
quinta eflenza degl’ infcgnamenti del 
Magati, ripartiti in quattro Centurie 
d’Aforifmi, ognuno de’quali fi può di¬ 
re una gemma di non poco valfente» 
Ancorché lo feri vere aforifìicamente 
non porti feco un cert’ordine regolare , 
come quando fi tratta una materia me¬ 
todicamente , ma vi fi faccia lecito 
praticare una certa confufione , che 
rende l’opera tanto piti maeftofa, co¬ 
me negli Aforifmi d Ipocrate fi vede , 
pochi de’ quali hanno una vera , e reai 
connefiione l’uno con l’altro, ad ogni 
modo il Sig. Sancafsani ad imitazione-# 
del Santorio, ha voluto dare qualche 
ordine a’fuoi Aforifmi , ripartendoli 
in quattro Centurie , delie quali dire¬ 
mo qualche cofa. > 

La Trini a Centuria dunque egli 
chiama Chirurgica, perchè fi ferma in¬ 
torno a ciò, che, medicando ferite , vi 

P 1 s’ha 
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s'ha da fare colla mano, e ciò confitte 
nel rimuovere da principio grimpedi- 
.menti, poi nel munire la ferita con un 

U‘ buon tegumento 3 e fotto quefto tener¬ 
la ben riparata dagli attacchi dell’aria, 
fgombradalletatte, e non irritata co’ 
rimcdj particolarmente digerenti, che 
rovinano il balfamo naturale , che è 
quello che ha il vanto difanare le feri¬ 
te. Degli A fori fmi di quefìa Centuria 
altri fono operativi, altri comprovati- 
vi. Ai primi riduconfi tutti quelli, 
che iftruifcono il Certifico di quel¬ 
lo che dee fare medicando a modo del 
Magati i feriti , come del fafeiare , 

**1 * c sfafeiare le piaghe, del porle in Zi¬ 
to da darvi loicolo, c limili. Com¬ 
provativi fono poi quelli A fori fmi , 
che fervono amoftrare ad evidenza il 
malefìcio dell’aria , il danno delle ra¬ 
tte, ipregiudicj del medicare fpeffole 
ferite. A i primi riduconfi tutti q uelli, 

2' 4, che riguardano il prognoftico, e a que¬ 
lli quelli , che pongono in veduta il 

p.6. gran male, che fanno quelli che affi¬ 
dano la faivezza de’ feriti alle medica- 

?• IO‘ ture frequenti, cd a i rimedj infinuati- 
vi dentro per mezzo delle tafìe. 

f,17: hi Seconda Centuria è detta J?arma¬ 
celi- 
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tenticela ironicamente, per quello chg 
ci pare : perocché il Magati, affidando 

11 la cura de5 fuoi feriti al folo calor natu¬ 
rale , c non a i rimedj, in vece di prò- 
>orfi quelli nella prefente Centuria 
>er tutto il corfo d’eflfa fi mofìra, che 1* 
ipplicazione de’ rimedj non è neceflà- 
ria aflblutamente, ma che folo fervei 
per un tal quale rifpetto politica > che p* 
noceràpiu l’atto delFapplicarli dando 

& bampo agli attacchi dell’aria, che fe fi 
lij lafceranno da parte y e che le ferite pot 
- fono guarire fenza que*gran rimedj, 
idlche vi s’impiegano , ma non fenza gli b%9° 
:«juti della mano, che fono i veririme- 

ij di effe . Indi fi vedono gli antichi 
nodi tenuti nel medicarle, poi la va- 
aita de’ ballami, che fi fpacciano e da'^ 
fiarlatani, e da perfone di conto > co« 
ne fieno migliori certe cofucce fempli- 

It :i delle compofte, il danno che fanno 
ili ammarcianti j le ignezioni, i pur- 

idranti, come altresì la vanità de i di- * 
il enfivi, de’ cordiali efterni, degli alte- p, j * 
fi-fanti, e delle bevande vulnerarie, par¬ 
ticolarmente fpecificate da fcmplici,de- 
ti-ili nate a quella, oa queU’altra parte-^ 

lei corpo . Pare in vero Urano , che 
m- quella Centuria dillrugga un lavoro di 

P $ tan- 
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tanti fecoli > ma poi così bene vi trafpa- 
rifce la verità, che par anzi maravi¬ 
glia, che inoftri vecchj Maeftri non 
abbiano faputo tutto ciò, che qui in_» 
brevi detti fifa quali toccare con ma¬ 
no . 

T 54- Laterza Centuria è Dietetica , la_» 
quale però è diftribuita in cinque dalli , 
una per ognuna delle altrettante cofe 
dette non naturali , e fono l’aria, il 
mangiar’e bere , il dormire e vegliare , 
il muoverli e ripofare, lo fpurgare e ri¬ 
tenere , e il regolare l’animo. In tutti e 
cinque i fuddetti capi fonovi precetti, 
e riti e filoni utililfìme, e chiare, le qua¬ 
li non fapremmo compendiar meglio, 
che riferendole tutte y il che non è 
proprio del noftro iaftituto. 

p.Si. La quarta Centuria è mifta , cioè 
compofìa di tre Appendici , diftribui- 
te per ognuna delle tre accennate Cen¬ 
turie ; licchè alla prima corrifponde 
l’Appendice prima , che è della cura 
de feni, e dell ulcere > tutta utile aneli1 
efsa ed operativa, infegnando a medi¬ 
care quelli mali con facilità, e con po¬ 
ca fpefa, che curati col modo ordina¬ 
rio tirano tanto in lungo , e coftano 
tanta fpeia, e cruccio a’ poveri impia¬ 

gati. 
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gati. Il modo di curarli è limile a quel¬ 
lo delle ferice, fervendoli del tegumen¬ 
to artificiale, e afpettando dal calore--* 
naturale della parte que’buoni effetti, 
che altri in vano afpettano da' loro un¬ 
guenti , e cerotti, che cosi poco atten- p.pi; 
gono di quello, che fogliono promet¬ 
tere. La feconda Appendice, che cor- 
rilponde alla feconda Centuria, fi aggi¬ 
ra fopra l’efficacia , 0 debolezza de ri- 
pi ed] fpargirici nella cura delle ferite. 
Come la cura di quefìe non fi vuole a_. 
forza di rimedj, quelli, che fi fabbri- 
canoda iChimici, vi fono in tutta_* 
quella Appendice ripudiati di tal for- 
ta, che ne pare poterfene chiamare-* 
mal foddisfatti i profellori della Chi¬ 
mica, tanto piu, che vi vedranno po¬ 
co bene trattati Taracelfoy l\Artmannoy 
il Crolli, il Beguini, il Fabri, YEtmuU 

levo, ed altri. Nè fappiamo, come fe 
l’intenderanno quelli che medicano co* 
rimedj fimpatici, per via di trafpian- 
tazione, e con erbe, e femplici creduti 
buoni per le fegnature impreffe dalla na¬ 
tura in ehi. Da quella breve Appen¬ 
dice può apparire la molta vanità de’ 
Chimici, fenza i quali alcuni credono 
non poter luflihere la medicina, che-* 

p 
L *0 



344 Giorn. db’Lbtteràti 

eo’loro rimedj nella cura delle ferite, 
ferve sì poco. 

p.ioi, Laterza Appendice concerne la ter¬ 
za Centuria , anzi la prima parte di el¬ 
la , che tratta dell’aria j che però qui fi 
difamina la parzialità di ejfa , verfo 
queflao quella parte ferita ne'climi di- 
*verfi. Imperocché effendo cofa nota, 
che in alcuni paefi guarifcono difficil¬ 
mente le ferite di tetta , e fàcilmente vi 
fanano le piaghe delle gambe, ed in_» 
altri per l’oppofìo la pafiàn male gl’im- 
piagati nelle gambe, e pretto rifana- 
no 1 feriti nel capo, 1* Autor va accen¬ 
nando i paefi, che al dire d’alcuni Au¬ 
tori , hanno quelle proprietà . Indi, 
feriofamentc fatteci le dovute riflefiìo- 
ni, neinferifce, che la cattiva foggia 
del medicare è la vera cagione di que¬ 
gli effetti finiftri , che vengono impu¬ 
tati all’aria. Perocché quella , dice_^ 
egli, non potrà far del male ad una fe- 

. ^°7,rita ? ovvero ad una piaga , finché ter- 

rafiì coperta > e come vi faccia del ma¬ 
le, ove fi fcoprano quelle, lo moftra 
affai bene colPefemplo dell’acqua fu¬ 
mante del Boyle, la quale , finché 1* 
ampolla fìachiufa , il licore vi fta que- 
to, e trafparente > ma, levato il turac¬ 

cio- 
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ciò lo 5 e infirmatali l’aria , l’acqua li 
turba, s’agita-, e fol levali in un denfo 
evaporamento . Onde conchiude, che-M°&. 
ceda ogni parzialità di clima , tofio 
che le tede ferite, e le gambe piagate 
fi medichino con quel buon metodo,P»uo» 
che ha per bafe il ripararle dalle ingiurie 
dell'aria, c il medicarle rade volte , e 
fenza tafle. 

§. 2. 
Lettera del Sig. jacqpoPellegrino 

Nuvoletti al Dottore Sancaffani 
[opra iprefenti Aforifmi. pagg. 17. 
Come nella introduzione premetta; 

agli Aforifmi, cd indiritta al Sig. lS{u- 
voletti amico dell’Autore, e primo Ce- 
rufico ben degno della nobilifsima cit¬ 
tà di Fano, era fiata ricercata la rifpo- 
fia al quelito del perchè il cane col filo 
leccarde fue ferite gnarifea fenza ripa¬ 
rarle dagli attacchi dell aria \ in que¬ 
sta Lettera fi dà la rifpofta al quelito, 
premettendo una giufta lode agli Afo¬ 
rifmi , de.’ quali* il Sig. Sane affarti gli 
aveva già fatta tenere la prima Centu¬ 
ria . Da quefia Lettera dunque , la qua¬ 
le è tutta favia, dotta , e ben pondera¬ 
ta, fi ricava, che il Sig. Jguvoletti è 
aneli e fio feguàce del Magati, ma che 

P $ non 
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non teme tanto gli attacchi dell’aria 
nella cura delle ferite , per li motivi, 
che e' dice contrari a gli Aforifmi, 
che a luogo a luogo vi lono indicati. 
Dice dunque, che il cane guarifce colla 
fua Saliva, la quale è un rimedio (im¬ 
panco , ma molto più tardi, che non 
farebbe, fe renelle coperte le fue ferite, 
ed afferma d’averne fatte le fperienzc.. 

p.uo.Però e’dice , che più dell’aria , nuoc¬ 
ciono alle ferite i rìmedj, che tuttodì 

P11%1 applicati, guadano il balfamo della na¬ 
tura , Che perciò dà in fuccinto l’idea 
del modo, che tiene nel medicare feri¬ 
te, piaghe , tumori , e limili mali, 
ne’ quali pratica con profitto pochi, 
femplici, ed innocenti rimedj, chcL_* 

^ ^'accenna, lafciandoletafte, e valendoli 
p idella mano, la quale dà il nome alia 

Chirurgia , e fa onore al Certifico 
Conchiude coll’accennare la cura d’un 
Cavaliere di garbo tolto di braccio alla 
morte, col trarli di dodo una taffa,. 
che , risolvendolo in marce , dava per 
ucciderlo* 

p. 131. A’ ientimenti del Sig. IS^uvoletti Suc¬ 
cedono quelli del Sig. Bellojìe, e del Sig. 
Valhfnieri toccante le ferite de’cani, 

p. 13 5. nominandovifi con lode i Sigg* Dottori 
JFran- 

/ 
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Francefco Maria 'NJgrifoli , e Jacopo 
Cicognini , amicifsimi del Sig. San- 
cdilani . 

§• $• 

. 

I 

■'.! 

I 

1 

Lettera feruta allliluflrifs. 57g. Contts 
Ippolito Rondinelli dal Doti. Dioni¬ 

sio-Andrea Sancassani [opra un 
ferito rifanato col balfamo frnpati- 
co, pagg.i*. 

Siccome al Sig. Sancaffanì preme di¬ 
lucidare quel gran punto : che molti 
buoni effetti nella cura delle ferite fi 
aferivono ai rimedi, quando fono tutti 
della provvidijfima natura ; in quella 
Lettera fi dà a confiderare il modo, con 
cui guarì un contadino fatto medicare 
col bai firn© iìmpatico dal genti lifìimo 
e virtuofo Cavxliere, cui è indiritta__» 
la {leda Lettera . Elfo mandò a Cornac- 
chio il contadino /guarito che fu , e 
comandò al Sig. Sane affari, che riferir¬ 
le il fuo parere . Tanto appunto fi que¬ 
lli delcrivendo il calò , dando ra¬ 
gione dei perchè quello ferito s’era ri¬ 
dotto a mal partito , e dominan¬ 
do cerne col balfamo fimpatico fotte li 
fottratto alla morte.. 

P 6 Quan- 
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SM» Quanto al primo punto fi vede, che 
cottili 5 nel far la punta ad un palo , fug¬ 
gitogli, in proprio danno, il colpo , s’era 
colla falce ferito il ginocchio finittro , e 
per non aver tenuta la parte in ripofo, 
gli fi era apoftemata, colla fopraggiunta 

t’J» di febbri, vigilie, econvulfioni , per 
le tatte, che e’ v’intrufe. E qui mo- 
ttra, quanto male facciano quelle par¬ 
ticolarmente negli articoli j onde conr- 
c binde , che il levar quelle , e il tenere 
coperta la ferita , e in ripofo la parte 
furono quelle cofe, che giovarono , e 
non il balfamo fìmpatico 3 la cui virtù 
chiama immaginaria, e un puro giuo- 
co di'mano. Accenna, che cofa fia il 
balfamo fìmpatico, cioè una bollitura^» 

]3 lunga di vitriuolo calcinato a rotto, di 
lkargirk),, e di bolo, fatta nell’ olio d’ 
ulivo. E qui conchiude la Lettera, che 
per chi non ha intereffe nel balfamo, è 
molto amena, ed erudita. 

4* 

Annotazioni al primo paragrafo d'mu 
foglia fìampato in Verona col titolo : 
Modo d’adoperare Eolio o fia balfa¬ 
mo fìmpatico, pagg.qó. 

p. ij. Qui fi ìpiegano le due parole balfa- 
fflìo> e fìmpatico, per inferire, che al 

ri» 
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rimedio , che fi fpaccia con tal no¬ 
me, mal fi confà il nome di balfamo > 
e che l’altro di fimpatico gli èpropjfii^ 
mo, fe fi prende quella voce per co- 
fa, che fia amica non al male, ma al-p-33» 
la natura, ficcome il Magati chiamò 
,,Antipatico ciò, che è contrario al male 
fleffo . Onde abufi vomente fono det¬ 
ti fimpatiei que’ rimedj , che credonfi 
operar da lontano. Ciò fatto, feguono 
le ±Anmtazioni, che fono venti , quan¬ 
ti fono gli fquarcj del primo paragrafo 
accennato nel titolo. Saremmo trop¬ 
po proli-di , fe voleffimo minutamente 
foggiugnere il fofìanziofo di quelle bel¬ 
le, e buone Annotazioni. > che fanno 
vedere la vanità , e fuperflizione di 
quelli, che fi fervono di quello rime¬ 
dio fimpatico , non già perchè curi 
da lontano, ma perchè fa che non vi 
fia bifogno di tanti rimedj". Dopo le—• 
Annotazioni fi ritorna aLla fcialiva 
del cane , che l’Autore chiama un baU 
jamo fmpatico naturale , fopra la qu; 
k ioggiugne di nuovo una lettera del p. 7®*' 
Sig.Bellofle , come pure una del Sig. 
Fallifnieri, nelle quali, di pafiàggio , P*7-* 
.fi cocca quello difficililfimo punto.. 

p.6? 

p. 68. 
IcV* 

§■ p 



3 50 Giorn. De’ Letterati 

$■ y- 
Offervazione medico-chirurgica comu¬ 

nicata all llluflrifs. Sig. Francefco 
Ver atti, Medico primario della cit¬ 
tà di Ravenna , da Diomisiq-An- 
DREA SANCASSANI. pagg.I 
Qucltaofier vazione è una giunterel- 

ìa , che prova a maraviglia bene tutto 
• ciò che fìa fparfo per quello li- 

bricciuolo. li calo è d’ una figliojina 
deirAutore> cui , nel cadere, fqu ar¬ 
cioni l’orecchia efterna finiftra , la qua- 

p- 88. le cucita, e due volte medicata , 
venti giorni trovofii riunita dalla na¬ 
tura medefìma , contra 1’ afpettativa 
d’altri Pro felibri, Alla fìoria del male-» 
Seguono le Annotazioni, le quali pof- 
Fono Fervire di gran lume in altri fimi- 

P' li cali. Con un teflo d’Ipocrate fi fa ve¬ 
dere , quanto poco s abbia a Fperare da 
i rimedj, l’omettere i quali , in molti 
cafi, ferve di efficacifiimo rimedio . 
Moflrafi , che non è pericolofo il cuci¬ 
re le orecchie Squarciate , contra i fen- 
timenti del Mufitano} mentre il Maga- 

P ^ ti loda il cucirle , mercè Federe le 
cartilagini prive di Fenfo al pari dell’ 
ofia., onde punte dall’ago, non pari¬ 

li ^8. Iconoa detto di Galeno. Così anche il 
Sali- 
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Saliceti , Autore antico, cuciva le-, 
orecchie fquarciate » il Sig. Sancaffani 
molìra d’avere inferita quella Ofler- 
vazione nella Parte quinta del fuo Ma¬ 
gati Rediviva, la quale, contenendo 
una Centuria d’ olfervazioni di ferite 
medicate col metodo di elfo Magati , 
tiene, fra elle, il felìodecimo luogo . 
Onde lì rende ben defiderabile, che elfo 
dia alla luce la fua Opera, nella quale 
è da fperarlì, che lì contenga il forte 
degl’ infegnamenti per la cura delle 
ferite.. 

ARTICOLO XV. 

Raccolta di flatue antiche, e moderne > 
data in luce fiotto i glorio fi aufpicy 
della Santità di Islpjlro Signore "Pa¬ 
pa Clemente XI. da Domenico de' 
Rodi , illustrata colle fpofizioni cl* 

ùi afe un a immagine da Paolo Ales¬ 
sandro Mafeei , Tatrizio Vol¬ 
terrano , Cavaliere deW Ordine di 
Santo Stefano , e della Guardia Von- 
tificìa. In Roma , nella fiìampericu 
alla Tate , 1704. in fogL cari, maf- 
fma . La lettera al lettore è di 
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pagg. 11. c di 170. fono i difcorfl 
flampati dopo le immagini. 

1. ' O Enchè fofse (lata veduta fino a 
X) quelli nollri tempi più d’ una 

raccolta delie beile fiatile di Roma,niu- 
uà pero ve n’ era, che per efattezza di 
difegno, o per diligente maniera d’ mi¬ 
raglio, o pel molto numero delle me- 
deffme meritale 1* approvazione , e 
confeguiffe 1’ applauso degl’ intendenti 
della (cultura. Quella conliderazione^ 
diede animo a Domenico de’ Rodi d’in¬ 
traprendere la pubblicazione d’una no¬ 
vella opera delle predette (lame, eia 
conduce fino al numero di centofefsan- 
tauna in quello volume, con penderò 
di feieglierne altrettante da quelle > 
che rimanevano in Roma , o efpofle 
ne i luoghi pubblici, o cuflodite nei 
privati palazzi, e giardini, ad effetto 
di formarne una feconda parte , che 
nulla (offe inferiore alla prima; e va¬ 
lendoli di uomini eccellenti nel dife¬ 
gno , e nell5 intaglio , crede d’aver 
confeguito il fine che s*era prefiffo nell5 
animo e daver abbaila n za foddisfatto al 
genio dilicato de i moderni profeffori. 
Sembrò tuttavolta anche opportuna 

nel 
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nel tempo, che s’ attendeva a quello 
lavoro , il penfare alla maniera di dar 
con e Afe qualche diletto agli eruditi 
amatori dell’ antichità -, ed elfendoli 
veduto chiaro, che ciò non potea al¬ 
trimenti adempirli * che col dare a eia- 
feuna di dette {fatue una convenevole 
fpofizione, incui, ovepofiibil folle* 
lì delfe cognizione del nome, e del pre¬ 
gio dell’artefice , e dell’ erudite fue li¬ 
gnificazioni, deimifterj dell’ilioria , 
della favola , e d’ ogni altra cofa, che 
fervir potelfe ail’erudizione, fi produ- 
celfero gli argomenti, fu eletto ad in¬ 
traprendere quella fatica il Sig. Ca- 
valier Paolo-Alefsandro Maffei , che 
le diede, come ricercava la bifogna , in 
breve tempo compimento , e pubbli- 
colla colle fìampe, come fe folle la pri¬ 
ma che ufcilfe dalla fua penna, benché 
d’altre fue opere , llampate fotto no¬ 
me mentito, corrette la fama. Avanti 
però di porli a ragionare ad una aduna 
delle llatue predette, fìiraò convenir- 
fegli di premettere una lettera al Let¬ 
tore con un contoalpoifibile efatto dei- 
1’eccefiivonumero, del fommo artifi¬ 
zio , della fovrana eccellenza , e del 
rara pregio loro, che anticamente in 
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un tempo fteffo adornavano, ed arric¬ 
chivano Roma. 

Per quel che appartiene al numero » 
avverte, che non lolamente il Campi¬ 
doglio era divenuto angufto per la mol¬ 
ta quantità, che ve(n era fiata polla , 
che elleno ingombravano le firade, i 
fori , e ogni altra parte della.Città , 
maflimamente i templi j ma che fé ne 
riempieronoi palazzi, le ville, i giar¬ 
dini, le campagne, e fino ogni privata 
abitazione. Aggiunge però , non do¬ 
ver quefia cofa recare alcuna maravi¬ 
glia, mentre di si gran numero molte 
furono, e tutte pofsenti le cagioni > 
conciofiiacofache fu la prima laTofca- 
na a infuperbirfi di aver ripiena Ro¬ 
ma , non ancora adulta , de i fuoi fi- 
molacri, evi contribui fommamente lo 
fpoglio della Grecia , della Macedonia 
dell’Acaja, deirEgitto,delIa Libia,e del¬ 
le altre provincie foggiogate dall’ armi 
Romane, che empierono la Città do¬ 
minante d’efquifiti marmi , e di la¬ 
vori de i piu bravi lcarpelli del 
mondo piu colto * Vi contribuì poi 
la fuperftizione di tanti Idoli , e 
di tanti Eroi propofli alla venerazio¬ 

ne 



Articolo XV. 3 ^ 
ne de i popoli dall’ univeriale^ 
Idolatria*? e non meno della fuperfii- 
zione vi cooperarono l’adulazione , 1 
ambizione , la gratitudine, la memo¬ 
ria verfo i più cari , e finalmente F in- 
tercffe degli artefici. Concorfe anche 
la materia a dar pregio a quelli lavori, 
poiché non contenti gli artefici di ado¬ 
perarvi i bianchi marmi di Faro, get- ‘ 
tarono in ardenti fornaci l oro, Far¬ 
gento , e ’l preziofo bronzo Corintio , 
affinchè indi correderò a formare flatue 
degne dell'ambizione, e dell’ adulazio¬ 
ne di chi ne ordinava loro la manifattu¬ 
ra . Adoperaronvi parimente gli alaba- 
firi, i porfidi, i baialti, i paragoni 
ed altre Ili matifiìme pietre > e fin le fe¬ 
cero di pezzi di diverfe materie inca- 
flrate infieme di più forte di metalli , 
di marmi, e cofe limili , affinchè in 
lina ftefia fiatila vi folle da ofiervare con 
incertezza di vantaggio un nobil cen¬ 
tra fio de i miracoli deli arte , e della_. 
natura. 

Dalla materia fa palleggio l’Autore-» 
all’artificio, e fa principalilfimi mae- 
firi degl’ ignudi, che fono i più diffici¬ 
li , gli artefici greci 5 ne i quali fu Tem¬ 
pre riputato fovranamente rifedere 1* 

eccel- 
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eccellenza delT arte , coltivata in quel¬ 
le provincie con efficaci impilili di ono¬ 
ri, dipremj, di gloria, d’intereffie , 
c di convenienza, e fin delle fìeffie leg¬ 
gi , che uniti ad una naturale indole, 
e inclinazione alle belle arti, e ad una 
forte fantalia, per cui li dava perfezio¬ 
ne all’imitazione propoffa con manie- 

' re fpccialiffime > e alla cognizione di 
molte feienze , e arti a fimil profeffione 
necelfarie, come farebbe a dire dell* 
ifforia , della favola , della poelia , 
dell’ottica , della geometria , della_» 
moral fìlofofia, ed altre, faceano ve¬ 
dere abbondanti miracoli della Tenitura. 
Concernono veramente tutte queffe of- 
fervazioni la Grecia, nella quale cofpi- 
rarono tutte le applicazioni, c gli ob¬ 
blighi degli Tenitori a procurar di fa- 
pcre perfettamente imitare , al pari 
dell’ alpetto , i colf urrà, c gli affetti 
degli uomini. None però , che per 
queffe Angolari prerogative de i Greci 
mancale la Romana {cultura de i fuoi 
pregj particolari, mentre , fe bene^» 
aveano gli tenitori Latini per proprio 
inflituto di far le {fatue veffite, per co¬ 
prire le indecenze della nudità, ad ogni 
modo lo fecero con tanta grazia , e con 

sì 
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si buona maniera, che anche velate di 
fovrapodi vedimene! davano a cono- 
feere, e didinguere tutte le proporzio¬ 
ni, e bellezze dei corpo j anzi furono 
gli artefici Romani si efatti offervatori 
delcodume , dell'abito del corpo, e 
del veflito, che fin da i gedi deifc ma¬ 
ni , e dalia fituazione delle dita fi potè 
negli uomini di condizione riguardevo¬ 
le raccogliere la ferie, e la qualità de¬ 
gli ottenuti, ed efercitati magidrati , 
e negli altri o per la vede, o per altri 
fegni didinguere lo dato delle perfone, 
gliadetci dellanimo, la profefiione > 
l’arte, e la dignità loro. 

Della confervazione poi di opere si 
dupende furono tanto gelofi i Romani, 
che indituironoappoda un nobile , e 
autorevole magidrato, armato di mi¬ 
lizie urbane, che alla cura delle datue 
col nome di Curatores Statuaruminvi- 
gilafife, e decretarono rigorofifiime pe¬ 
ne contra i rei odi furto, o di offefa__> 
delle medefime, dandoanche ad alcu¬ 
na delle piu fegnalate un cudode parti¬ 
colare , da cui efigevafi per cautela di 
ficuracudodia, obbligazione, e ficur- 
tà capitale. E pure a difpetto di tanta-» 

attenzione, di tanta diligenza , e di 
tan- 



3fS Giorn.de’Letterati 

tanto rigore rimafe alla fine Roma pri¬ 
va d’ una gran parte di quefto teforo 
dall’incendio di Nerone, dal barbaro 
fpoglio dell’ Imperadòre Coftantino il 
giovane , e del Re Genferico , dall’ 
avidità del Goto Alarico, dalle priva¬ 
te, e pubbliche nimicizie, e dall’ava¬ 
rizia degli fìclli cittadini, e fin da’ re- 
ligiofi impilili di pietà , e religione Cri- 
fiiana , donde Roma , reggia del mon¬ 
do cadde alla fine vile, e negletta ; e 
più oltre ancora farebbe pattata la Ina 
defolazione, fe il grande Impero del 
Sommo Sacerdozio non 1’ avelie eletta 
per propria fede, e per trono della fua 
maefià . 

Qui avrebbe voluto l’Autore di que¬ 
lla lettera far vedere cogli elèmpli dei 
Giulj, de i Leoni, degli Aldfandri, e 
di altri Papi effere fiata gloria de i 
Sommi Pontefici il veder redimita Ro¬ 
ma a tale fplendore , che non abbia on¬ 
de invidiare quella dell’antica poten¬ 
za ) e del primiero onore*, e dimoftra- 
re , quanto eminentemente lotto il lo¬ 
ro governo tanto le fcienze, quanto le 
belle arti vi occupattero il luogo per 
tanto tempo perduto, e fatte degne-* 
dell’umore , e della tutela Pontificia, 

s’al- 
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s’alzaflero si gloriofee con tanto van¬ 
taggio fovra quelle degli antichi, quan¬ 
to giammai non vide , e non ebbe il Ro¬ 
mano fioritifsimo Imperio. Ma fi pro¬ 
teina obbligato a tacergli , perchè do¬ 
vendo compiacere agli umili Pentimen¬ 
ti, che ha di fe fteflò il regnante Pon¬ 
tefice Clemente XI. nonpuòdifgiun- 
gerele lodi de i fuoi predecefiori dalle 
dovute a lui, che egli fommamente ab- 
borrifce . Pur mettendo in bocca della 
fama le opere lue egregie, ne tefie un_» 
lungo catalogo , comprendendo in efso 
non meno ieefeguite , chele medita¬ 
te , e progettate da quello gran Princi¬ 
pe , tra le quali più ve ne iono , che 
fanno al prefente propofito. E perchè 
s’era detto, che per cura de i Pontefici 
era afcefa in Roma a tal perfezione la 
fcultura , che nulla cedeva di pregio 
all’antica, fi prende ad olfervare anco- 

1 ra , che il numero delle hatue moderne 
non è punto inferiore a quello , donde 
Roma nella fua maggior potenza anda¬ 
va fuperba •, e quindi è che , dopo efier- 
fi rammentati i nomi illuftri dei più 
qualificati fcultori de’ noflri tempi, fi 
pafsaa riflettere quante ne fieno lui 
iacri altari, quante ne adornino i tem- 

Fli> 
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pii, a i maeftoficriftiani maufolei fac¬ 
ciano corona, le pubbliche piazze, ei 
fonti abbellifcano, e nei palazzi, nel¬ 
le private cafe, e ne i giardini fiieno ri- 
pofie, e ad argomentare dalla loro ec- 
cefsiva quantità , che molto minore fu 
la ditfìpazione fattane di quel , che_, 
nuovamente ne fieno fiate prodotte. 
Per far finalmente paragone degli anti¬ 
chi co* moderni lavori di (cultura , fi 
fono mefcolati con quegli alcuni di 
quelli di mano del Buonarroti, di Gio- 
van Bologna , del Bernini , e di altri, 
affinchè ciò ne faccia fede della perizia 
degli artefici dell’età prcfente. 

II. Succedono a quella lettera le im¬ 
magini delle centofefsantuna fiatuc,dcl- 
le quali è compofta l’Opera , nella dif- 
pofizione delle quali non è fiato ofser- 
vato alte’ ordine , che di proporle tut¬ 
te unite nei luoghi, ove elle ficonler- 
vano, quando più d’una è fiato pec- 
mefio trovar vene da potere efporre ai 
pubblico colle fiampe, e fotto ad ogn¬ 
una di loro v’ è fiato notato, ove deb¬ 
ba andarle ciafcun curiofo a contempla¬ 
re in originale, cominciandoli dal Lao- 
coonte degli Orti Vaticani , e termi- 
nandofi nella Santa Sufanna della»» 

Chic. 
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Chiefa db Santa Maria di Loreto -2' 

In ‘altrettanti difcorfi li ragiona di4 
loro-5 x perchè è piaciuto > che allfcs! 
{lampa della prefènte Opera non mani¬ 
chi cofa veruna, chelefia-di fplendo*- 
re, e la renda piìi maellofa, e bella * 
vi fono (lati aggi unti alcuni fregj , edL 
ornamenti > ma ciò fi è fatto in manie* 
ra, che non fedamente appartengano as 
purokiflb, e-a lufingare, e pafeere la» 
curiofitàdi chi legge, ma dieno fod-: 
disfazione agli eruditi *, conciofiìachc- 
in cambio di vani, e capricciofi inta¬ 
gli, erabefehi, ufati comunemente 
Il fono con faggio configlio elette alcune 
fingolaricofedeli’antico, che pofTono; 
fer vire di ornamento infieme, e d’eru-. 
dizione-Il frontifpicio è compoflo 
della celebratiflima {latita di Roma ,< 
niella in mezzoda due Re fchiavi, có¬ 
me ella fi vede -negli Orti Cesj. Sovra¬ 
na alla lettera al lettore, e lo chiude^ 
colle immagini delle fuedue teliate il 
beliifllmo bafibrilievo delle Mufe di 
Francefco Monciati, copiato da un pi-' 
lo fepolcrale , fpettante alla famiglia 
Azzia. Una pittura delle rinomate ter- 
medi Tito, tratta da i libri de’difegni 
del famofo Mufeo delq. Commenda- 

Torno KF, tor 
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tor Cafilano del Pozzo è collocato in 
fronte de i diScorfi , ove delle fiatue fi 
ragiona *, e nel fine dì efiì un’ altro baf- 
forilievo , dedicato alle Ninfe de i 
fonti da un Liberto di Tiberio del nuo¬ 
vo Mufeo del Signor Commendatore 
Fra Alessandro Albani. Per fare ap¬ 
prendere agli uomini eruditi P impor¬ 
tanza di quelli ornamenti, il Cavalicr 
Mafièi vi aggiunfe le fue ofservazioni , 
die fi leggono nella fine dell’opera dal- 
lapag i f4. alla 170, 

Stima egli, che nelle figure del fron- 
tifpicio fi rapprefendno le glorie di 
Tramano per le vittorie ottenute nella 
guerra Dacica, perchè s’accorda alla 
maniera di quel tempo la Scultura del¬ 
le fiatue, e alFiftoria con vengono le 
tre figure, perefisere indubitatamente 
vefìimento Dacico quello dei due Re , 
die fianno a i piedi di Roma. 

In quanto al pilo, Cpettantc alla fa¬ 
miglia Azzia , dopo aver dato breve 
conto del luogo, ove, fu carato , della 
qualità delia famiglia predetta, che * 
le bene plebea , divenne celebratifiì- 
ma, e potente per l’affinità , contrat¬ 
ta colia gente Ottavia, e delie inscri¬ 
zioni trovate nella danza Sepolcrale , 

pren- 
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prende a ragionare delle immagini tft 
efso pilo fcolpite . Concorre a credere à 
elle elle fieno le nove Mufc, e piu p re- 
cifamcnte penfa poterli benifsìmo rife¬ 
rire ai di ver fi generi della poefia, ve¬ 
dendo vi fi la faci ra colla mafehera , la 
poefia facra , che colla verga indica il 
globo, T amorof a colla lira, e col plct- 
ero, la tragica , La comica, e forfè an¬ 
che F elegiaca m portamento malinco¬ 
nico* Con. piu lpecialì rifieflioni fi met¬ 
te a fciveBare de i due uomini a federe » 
fcolpiti nelle re fiate dell'urna predet¬ 
ta , nè pone in dubbio, che l’uno dì lo¬ 
ro non fia Omero, Socrate l’altro, pee 
la fimifitudine loro co’ ritratti antichi!- 
fimi piò volte pubblicati colle Pampe. 
La ragione di avere fcolp ito in quello 
marmo Omero fi può verifimilmente 
credere , che fofse, non folamente ¥ 
amore, e la (lima avutali per luì, ma 
la venerazione di molti, che lo cele¬ 
brarono , e l’adorarono , come Dio % 
e couve egfi giuflamente ottenne il ti¬ 

tolo di Principe della Greca eroica poe¬ 
fia , non è malagevol cofa il conghict- 
turare, che la Mufa, da cui gli viea 
preferitato il volume , fia Calliope f 
per efserle fiata attribuita 1*invenzione 

Q» * dei 
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del vcrfo eroico , tanto più , che fi 
trova fcritto, che ella lo averte nuda¬ 
to* ed educato , anzi che gli averte an¬ 
chedettati i verfi } quando piu tofto ad 
altri non piacerte dire , che la Mufa_- 
predetta forte o l’Odifiea, o P Iliade > 
còlie quali feri fife un Poeta Greco edere 
fiato' accrefciuto il numero delle Mufe 
liftoa undici. Per quel che appartiene a 
Socrate'* può beni (Timo confiderarfi , 
che egli non fi pregiò di più bel titolo j 
che di difcepolo d’Omero; donde è , 
che chi diede l’idea, e il difegno di 
quefio marmo, potè aver avuto in men¬ 
te di far palefe la relazione, che era fra 
qùéfti due uomini fegnalati , oppure 
di rapprefentar quella, che fu da mol¬ 
ti creduto avere la poefia colf antica fi- 
lófcffia 

♦Molte fono le difficoltà incontrate da 
ì‘rimoderni fcrittori * che.fi fono meffi*a 
voler trattare con diftinzione delie an-; 
tiche terme di Roma , perchè ertendo 
qiiefie immenle e nobiliffime fabbriche 
guafte , e lacere dal tempo, fe bene atr^- 
che in oggi ofìentano una grand’ ombra 
dell’ antica magnificenza ,1 nfon danno 
tuttavolta badante* modo di riconofce- 

I j 
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ciò averli in foramo pregio l’antica pit¬ 
tura , copiata da quella a che fu fcopér- 
ta nelle terme di Tito , poiché colla 
fcorta di quello rarifiimo monumento 
fi viene ad efpòrre filla noftra villa qual¬ 
che parte interna di tali edifizj ; che V 
invidia dell’ età iubata ci aVea > nè fk- 
.pevamo fe non per altrui relazione >?*e 
quali in enigma *, vederidovifi come 
flelfe congiunto al bagno il caldario , 
ove le genti erano animelle a fu dare; \ 
in qual maniera collocato veni de il -$e- 
-pidario, che non fidamente ferviva,$di 
ipogliatojo > e di luogo di ripofodq- 
,poil bagno, e dopo aver fudatóy ma 
di divertimento per-la fua amenità yove 
fielfe il frigidario pel bagno d? acqua 
fredda; e come e di.quii forma fofse 
fabbricato il Laconico j il quale fervi- 
.va a far fudare con maggior violenza ; e 
perchè feguiva ordinariamentedopo'il 
bagno 1’ unzione 9 vi fi vede anco figu¬ 
rato a parte in una ftanza rEleotefioj'ri- 

•/piehodi valida confervare olj , e un- 
• guenti per lo più odori feri, e -di prei- 
.'20. E poi notabililfimo ihvedere con 

ballare evidenza , che, quelle grandi 
fianze erano .riscaldate.; proporziona¬ 

tamente alvbifogno ;;*abquàle venivano 

CL 5 ; de- 
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desinate , da un folo ipocaufto nella 
forma mofìrata in quella dipintura , e 
che ciò non folamence avveniva delle 
flanze 3 ma delle acque , diftribuite 

-per tanta ampiezza di luoghi , e perec- 
cefsivo numero di labri, effondo a que¬ 
ll© effetto (fati difpofti 3 come fi vede , 
in tre ordini, 1* uno fupcriore all* al¬ 
tro , i miliarj (così chi a m a va n fi ce is¬ 
ti gran ricetti di acque ) i quali comu¬ 
nicavano T acqua loro alle terme, che 
nonufeiva calda ^ fe non dall’ultimo 
de i medefimi , il quale immediata¬ 
mente fovra l’ipocaufto era collocato , 
donde la trafmetteva per canali , detti 
in riguardo alla loro tortuofità Drago¬ 
ni ; nei bagni. 

11 chiarifsimo Autore di queftodif- 
corfo coll* occafione di riferire , e d* 
iliuftrare ciò) che fi vede nella preferi¬ 
te dipintura, fi ftende a favellare di più 
altre cofe > che appartengono all’ anti¬ 
che'terme 3 e che non vi fi fono potute 
rapprefentare dal pittore > come fareb¬ 
be a dire , che effondo fra fo leggi, e le 
•confuetudini delle terme quella la 
quale ftabilffce l’ora di entrar nel ba¬ 
gno » notifica vafi la mede firn a ora al 
popolo col fuono del tintinnabolo di 

bron- 
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1 bronzo , appefo alla porta delle fiefse 
2jj terme. Olserva ancora che in quello 

quadro mancano le ftanzc defìinatead 
2 ufo delle donne, le quali vi aveano ba¬ 

gni , fèparati da quelli degli uomini 
per cagione dell’ oneftà ; quantunque 
verifsimo fia» che non fu fempre in 
ofservanza la regola, che l’un iefso il Ibagnalsefeparatamente dall’altro, ef~ 
fendovene efèmpli in contrario a’ tem¬ 
pi di Nerone , e di più fuoi fuccefsori , 
finche a quello grave abufo non fu dato 
rimedio cogli editti Teveri di Adriano , 
di M. Aurelio, e di Alefsandro Seve¬ 
ro, c col rigore delle leggi. Si dà per 
ultimo contezza dell’ ufo dello fingile , 
figurato in quefìo lavoro, che era uno 
finimento per pulir bene dalle fozzufe 
della polvere, e del fudorequei, che 
s erano lavati. L’tifarono tanto i Gre¬ 
ci , che i Latini, prefso i quali fi faceà- 
nodi varia materia, come d’oro, d’ 
argento, di bronzo, d’ ebano , e di 
altro legno nobile per la fua durezza , 
o per la fua rarità* S* adoperavano poi 
ordinariamente unti, acciocché non óf- 
fendefscrola cute; ma ciò non aliante il 
loro continuo, e violento ufo cagiona* 
va nei corpi una qualità callofa , che 11 

Q_ 4 iacea 
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iacea apparire, come fe fofsero fcab- 
-biofi . ' . . I 

Per ultimo fi dà relazione del bafio- 
•rilievo confacrato alle Ninfe , e a i 
: Fonti da Epitincano Liberto dell’ Ini- 
peradore M. Aurelio, trovato nella_, 
via Appia fotto la villa Mattei, ove fi 
veggono efprefie varie Deità apparte¬ 
nenti alle acque , che doveano elfer lì 
vicino. Dal luogo dunque , donde fu 
dilèppellito > e tratto alla luce , fi può 
argomentare, che i duo Numi Ercole, 
e Mercurio fovra una rupe portano li¬ 
gnificare Pacqua di Mercurio, ché^» 
correva non molto difcofto dalla porta 
Gapena, e il rivo Erculeo, che .anda¬ 
na al monte Gelio. Il fiume giacente '$* 
«imerpetrà pel Tevere , e nelle due Nin- 1 
ffe con uri giovane polle da una parte il 
crede figurato il ratto d’Ila. Le altre 
tre Ninfe nude, e abbracciate nella ma¬ 
niera , che fi dipingono le Grazie pof- 
fonofimboleggiare-,' fecondo i mitolo¬ 
gi, l’unione , chepaflafradrloro^poi- 
chèfono dette tanto le-une ,iche le al¬ 
tre amiche delle acque., -e .lignificano 
per.parere degli antichi Teologi'deli3 
Idolatria la fertilità della campagna 5 
p 1’ abbondanza delle biade->. che na- 

•- fcOllO -- - 
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fcono dal calore dei-fole, £ dall’timido 
d^lhterra mediante le-acuite > lavimi 
prolifica, fecondatrice , e nutriti rii 
delle quali «viene efprefla non .meno 
neiie Ninfe, che nelle Grazie, quelle 
dette figliuole , è quelle nipóti ‘dell5 
Oceano *> donde è molto verifiinile, che 
per tal con fidér azione fodero’ date in 
mano alle Ninfe del bafforilievo lefpi- 
ghe. Le parole di Bonifati vivas Sa~ 
ctrdus , che fi leggono in quello mar¬ 
mo dal lato lui Uh'o della rupe, fono 
della forra di quelle acclamazioni di 
buon’augurio, che loleanoferiverfida¬ 
gli artefici, ne’ vali , o marmi, ver- 
fo i padroni, che gliene faceano fare ; 
non dee però, come è flato penderò di 
alcuno-, cadere in dubbio efiervb elle 
fiate aggiunte nei tempi moderni, sì 
perchè il nome di Bonifacio non fi trova 
in alcuna infcrizione Romana,;còme 
anche perchè T ortografia della voce di 
Sacerdus , in vece di Sacerdos , non 
pare , che folfe tifata . Conciofiìachè è 
pofsent'e argomento, che quel nome vi 
folle anche ne i fecoli buoni, il leggerli 
così chiamato quel Bonifacio, che nel¬ 
l’anno 30di Criflo d’idolatra fatto 
Crifliano morì Martire j e la voce 5^- 

< - Q 1 cer~ 
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ssrdm regimata fra le infcmioni del 
Grutero . Un eopiofo, e diligente in¬ 
dice è compimento di quefìa lodevoli!- 

lima, cd utilifltma Opera * 
ex , (% * r i ‘ a * * f y ■ 

ARTICOLO XVI. 

joANNis Baptist j&Vbrna , lancia^ 
nenfis., Thil. ac. Medicina Doftoris , 
tir Figìlienfis Tbyfici Trini arii , 
trinceps Morborum, Acutorum-* 
Pleuritis. Traftatus noviQìmus, <jr 
fingularis in fex Tartes comprehen- 
fits juxta Hippoeratis mentem> fte- 
centiorum thefes , drf Traxim Me¬ 
dicarti fummopere neceffarius .. 
netiis, apud Laurentìum Bafilittnu 
fub figno Murora, 1713./» 4.. pagg. 
zo8. fenza le prefazioni , con due 
ri tratti in rame, il primo delPEccel- 
Icnza del Sig. Principe Filippo Erco¬ 
lini , AmbafciadoreCefareo, acuì è 
dedicato allibro, l’altro dell’Autore .. 

Olerte il Cielo ,, che ogni male 
averte un libro; dirti nro, che a 

minuto; fpiegarte quanto s’ appartiene 
sdmedertmo, perocché non avremmo 
tanta copia. di volumitrattanti di tut¬ 

ti.. 
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ti j e poco bène d’ognuno. Cosi ap¬ 
presso i cauti antichi eran tanti Medici > 
quante fono le principali indifpoiìzioni 
del noftro corpo, nè entrava uno nella 
meife deli’altro , e contentava!! di efse- 
re eccellente nella particolare fua pro¬ 
pria ; potendoci noi Solamente dolere „ 
che non con Segnalerò alle carte tutte le 
olTervazioni loro, e Sìa perito con e(Iì 1* 
ufo, e quali la memoria d’una diftrì- 
buzione sì vantaggiofa * Abbiamo però 
©ccalìone di rallegrarli in quello noftro 
memorabile Secolo, nel quale veggia- 
mo rrnafccre, Se non neil’efercizio 5 
almeno nello fori vere,quefto buon’ ufo 3 
avendo trattato , e trattando tuttavia 
non pochi „ non Solamente nella medi¬ 
cina, ma in. ogni maniera d arte bella, 
c di Scienza,. d' una cofa, fola,, intorno 
alla quale polliamo fperaredavere tut¬ 
te le più certe * e le più Sudate notizie. 
11 nodro Autore dunque è (lato anch’ef- 
So di quello purgato , e nobile genio , 
onde merita tutta la lode, per avere 
maneggiata con molta Saviezza , dot¬ 
trina ed erudizione una materia co¬ 
tanto difficile , e frequente ,. qual’ è 
quella della Plcuritide .. 

Dedica la Sua Opera meritamente^ 
6 all’ 
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aH’Eccellenza del Sig. Principe Ercola- 
ni. le cui rare , e digniftime preroga¬ 
tive meritano bene d’efler diftinte, 
rìconofciute con lode . Si vede fubitQ 

c 

dal frontifpicio, quale fia ii’intenzion 
dell’Autore , cioè di trattare d’un male* 
che egli chiama Vrincipe de'niali a$ut't, 
e nel curare il quale voleva Ippocrate i 
Medici molto attenti , per elferedi 
quelli , che fanno non poca > e fre¬ 
quente ftrage degli uomini, e che pare 
^vere divilo , per dir cosi > colle-# 
febbri l’imperio . E pure damo alfai 
indietro nel conofcere la natura , la le¬ 
de , cl modo di farli> contrattandoli 
ìnfìno fra gli autori del nome fletto , e 
dove pianti le fue radici * Di due cofe 
principalmente 5 e fra le altre % tratta 
|n quello libro , e che fono , come i 
due cardini, di-tutta l’Opera. La pri¬ 
ma è centra la volgare, e la piu comu¬ 
ne opinione di quali tutti i Medici an¬ 
tichi , e moderni, cioè della via 5 e_« 
del modo con cui li cava lo fputo pleu¬ 
ritico j e della natura del medelìmoa 
e, la feconda contra alcuni, moderni 
Eimonziani , che adatto abboni icone 
nelle pleurmdi la cavata-, di fanguev In, 
tutto il .decorfo del irbrg-eglf {egue* Ip- 

. -•• pocra- 1 
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poetate, fervendoli della fila autorità * * 
come d’un tefto della natura, nelle cui 
carte fole quel sì valente maeflro leg¬ 
geva . Di niim’altro male forfè più 
fcrifie Ippocrate, che della pleuritide 
parlando non tanto delle cagioni, quan¬ 
to del prono dico, e della cura » Per 
iftabi li re adunque con più fermezza le 
fue dottrine , ed. appoggiarle a’ docu¬ 
menti * e alle regole d'Ippocrate , ap¬ 
porta in fine quindici cali d’ammalati 
tolti dall’epidemie > i quali aecadettero 
a queirilluftre vecchio nella pleuritide^ 
esponendoli, e rifchiarandoli, e corro- 

i| borando da per tutto ilfuo proprio fi-* 
{lema, non mancando nè meno, in tut¬ 
ta l’Opera di corroborarc i Suoi detti 

I $olle autorità degli Scrittori di prima 
filma.; '<>• . 

Divide il libro in-lei Parti, e qnelle' 
in varj Capitoli, eccettuatala fefWche 
contiene lefedici Storie de’pleuritici 
d’Ippocrate , fopra ciaicuna delle quali 

; fa lep a rata niente le dotte Sue ribellio¬ 
ni Nel primo Capo parla dell’etimo- p, 
logia, e delie differenze dalla pleuriti¬ 
de con.buon’ordine , per iSchifare le_« 
confiifioni -, e poi comincia a cercare ’ 

qual parte fiala fede della , mede li m.a^ 

fife- •' 
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riferendo prima l’opinionee le ragio- 
i\i di quelli, che negano effere la pleu¬ 
ra, o almeno r a ridirne voke , e pen- 
fando , che freno Tempre o quali femp re 
i polmoni , differendo dalla Peripneu- 
monia, giuda il fico, e la qualità deli’ 
ihfkmmagione _ Peniano , che, fe s* 
infiamma la pleura , nafca quali Tem¬ 
pre i’afceffo, d’indi l’empiema, e che 
il fangué , che così predo fputano i 
pleuritici, non poffi arrivare a'pol¬ 
moni, e molto meno la marcia, fenza 
offendere i medefimi > ma che più torto 
la materia piomberebbe nella cavità 
del torace, e ne feguirebbe il male (ad¬ 
detto., ovvero tenderebbe la fuppura- 
zione all’efterno>* A quelle accoppiale 
autorità ,, ed altre ragioni portate-* 
dagli Avvcrfar), cheappreffo lui però 
non lono di tanto pelo, che non irtabi- 
lifca, effere la pleura la vera fede della 
pleuritide contra la comune opinion 
de’ moderni. Non nega però, che con 
quella fpeffe volte non redi no affetti an¬ 
che! polmoni , come fbvente le altre 
parti del torace : nulla di meno e’pen- 
fa, chefpefiìffìmò s’infiarmni quella, 
reftando illefo il polmone > il che moU 
tonervofamente diftabilirc fi sforza. 

Fri- 
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Primo colia ragione , non cflendovene 
alcuna in contrario^ che polla efciu- 
derla daquello pericolo , difendo parte 
foli da, piena zeppa di vali fanguigni, 
ne' quali , come in ogni altra, può far - 
remora il fangue , e pattare anche in__*. 
afe e flb. Ella è molto fenfibile % fogget- 
ta a’dolori, acuti, nella quale le punte 
faline, pungenti (lime, e fcabre pianta¬ 
te poifono cagionare fpafmodiche con¬ 
trazioni, e incrcfpamenti convulsivi >, 
dal che facilmente ne fégua lo. ftagna- 
raento , e quagliamento del fangue» 
Apporta Tautorità d’Ippocrate, e col 
Bartolinila ftruttura doppia della me- 
dettma, onde moftra, come polla in- p. nfc 
fiammarh , per lo perenne , e determi¬ 
nato moto del torace, allargandoli per 
necedità nelTafForbire, che facciamo P 
aria, e nell’efcluderla cottrignendoli, 
dalla quale fcambievole, per dir cosi, 
diaftole, c fittole, può qualche fiata-» 
imbatterli, che non confervi fempre la 
detta robuftezza, e tono > dal che ral¬ 
lentata , Tumore, che di là patta, fe 
particolarmente da vifeido e lento, 
può facilmente bagnare, e impaludar-» 
fi, fe particolarmente con mifura egua-. 

le, ed egual tempo non venga fpruzza¬ 
to* 
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So, dal che nefegua rinfiammagione. 
Vnoie , che le parcicelie faline, e fca- 
brofe nella diaftole fieno- prontamente 
ammeffe, ma corrette nella fittole, fi 
piantino colle loro punte altamente 
nella parte , nella maniera fteffa , che 
fe ftrigneffimo colla palma della mano 
un fafciodi fpine, dal che ne legna un* 
increfpamento fpafmodico delle fibre, 
e indi la ftogoft. PaiTa ali’efperienza-*, 

\ colla quale ino (fra, efferfì ne5 cadaveri 
p. 14. trovata fovente la fola pleura infiam¬ 

mata , benché qualche volta infiamma¬ 
to anche il polmone j il che conferma 
colle autorità , fpiegando molto erudi¬ 
tamente alcuni palli d ìppocratc. 

Cap. Tratta dipoi d alcuni fegni neceffarj 
p j 5 per diftinguere gli fputi de" pleuritici > 

e della differenza de’tumori , che s’in¬ 
fiammano , e premettendo alcune no- 

Cap. tizie anatomiche tolte dal Ruifchio, e 
?• da altri anatomici, circa le vie del fan- 

ì7' gue nella trachea, enei torace, paffa a 
P r dare tre divifioni dello fputo pleuriti- 
6. co, elodittingue, e pondera conefat- 
p. 19- tifsima diligenza, ipiegando finalmen¬ 

te non pochi fenomeni del medefimo, 
pP- finché arriva a moffrare per qua’ vali 
fi 17. fegua lo fpue0 fànguigno ne’ pleuritici, 

che 
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che è il più difficile, ed il più nuovo , 
che fi metta a provare il chiarifiimo 
Autore. 

Vuole dunque, che il molto fangue I florido, e porporino, che cosi fubito Cap, 
apparifce ( le particolarmente fia afFet- 8‘ 
tala pleura in quella parte, che freon- ? 5°’ 
tiene fotto la quarta coffa ) 1 cappi per 
•le vie dell’arteria bronchiale, i cui ra- 
micelli fi propagano dai medefimo 
tronco delle coffe particolarmente in¬ 
feriori , dai che ne fiegue, che impediti 
dalla infiammagione qucffi vali inter- 
coffali, arrivando nuova onda di fan¬ 
gaie , e non potendo pattare, farà sfiora 
zato a {correre per li tubuli più profii- 
mij e più liberi deH’arteria bronchia¬ 
le,^ d’indi da queffi rami, diffribuiti 
fper gii bronchi, trachea, e laringe, 
caderà a gocce a gocce nella trachea , 0 ! nel fino capo , p neU’efofago, nella_> 
bocca, e nelle fauci, dove il Bartolini 
notò diffribuirfi un ramo de’ bronchi. . 
Ciò accade, perocché , efiendo-à-fud- p.’31 1 detti rami troppo pieni, gonfj ,• e-ioca- 
.pa.ci di tanto fangue, elle non pupe fie¬ 
re riportato dalle vene confocie ;peHa 
jtolfie,. e per io dolore aprendoli j.è pe¬ 
cetta rio-, che :efca 3 e a modo dirugia- 
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da, come s’è detto, Sgorghi a gocce 
nella trachea, e nelle accennate parti, 
donde Teglia lo fputo fanguigno, ve¬ 
nendo ad effere, carne un regurgito d’ 
altro fangue, non quello, cheftapian¬ 
tato , e fi (Tato ne’ vafi, o negli fpazietti 
dell’offefa pleura . Efce fiondo, e qua- 
fi per falco, per lo breve viaggio, ed 
apparifce più tenue , perchè il fangue 
bronchiale è piu nobile, e più fpirito- 
fo , che qualunque altro , che valichi 
per li vafipneumonrci, e perchè anco¬ 
ra quelle arterie fono molto tenui, e 
fottili. Penfa, che quello fangue flori- 
dofia più toftò fi aromatico , che criti¬ 
co , e nella pratica a lui fofpetto, men¬ 
tre fi dovrebbe fputare il fitngue più 
lento, più graffo , e più effeminato. 
Vuole nuliadimeno, che anche quello 
fputo di fangue florido in qualche mo¬ 
do giovi, ajuti, e fi faccia poi critico, 
conciofsìacofachè fmìnuita la materia, 
e la mole, quello, che reftadentro, co¬ 
me meno riferetto,avrà maggior campo 
di circolare , e la natura meno oppreffa 
incorni ncerà a fuporare il fommo qua- 
gliamento , e quel fommo riftrigni- 
mento, e in conieguenza il male . Cita 
il calò di Pifferato in Ippocrate, orter- 

van- 
-V . 1 

I 
» 

f 
1 
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vandOj che più facilmente , con mag¬ 
gior quitte, e minor dolore fi cava poi 
il f&ngue grotto , e meno fpiritofo y il 
che conobbe anche l’ingegnofifsrmo El- 
monzio. Avverte , come nel princi- 

:i pio del male quefto fangue purpureo , e 
puro fi cavi colla forza , e colla ve- 

dj -menata della tofie da’ ramicelli delle ar¬ 
ie tcrie carotidi tendenti alla bocca , fen- 
;■ zachtpafsi perlafpra arteria , parti- 
i colarmente in un giovane , e nel fiori to 
1- tempo della primavera, e della fiate0} 
e il cui fangue per la febbre fi fa fpumo- 
i. fo .. E ben vero, che quanto più flo- 
1. rido , c più fpumofo apparisce , c_-* 

quando lolo a fòrza d* un’ afpra * 
ile ferina toffe fi cava , può fofpettarli, 

che cica da. un ramo della laringe, e 
oi dell efofago , imperocché anche per va- 
i. mitoefeelovente il fangue fpumofo, 
, per teflimonio d’ippocrate ( a) . Per 

corroborare lafua fentenza apporta 1* 
autorità del Sennerto , il quale andicf- 
fo giudicò 3 che quel primo fangue, 
che puro nel principio da5 pazienti li 
cava, non venga dalia pleura,, nè da’ p.31, 
polmoni, chelabbiano«{sorbito dalla 

mede- 

( a> Coac, Ptétnot, 

1 
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medefima, ma da’vali fanguigni, che 
portano il nutrimento ali’afprarteria , 
e a quelle parti y che nel lembo fupe- 
riore connettono i polmoni* alle vicine 
colle. E notabile una bellifsima autori¬ 
tà y che porta del famofo antichifsimo 
Erafiftrato, nipote da canto di madre d3 
Ariftotile, e Medico primario di Seleu- 
co Re della Siria, ; il quale come ei*a_» 
grande anatomico, defcrive la via del 
fangue Epurato da’ pleuritici nella ma¬ 
niera del noftro Autore , rifervandofi a 
fciorre leridevoli, e debolifsime ob- 

p. Eiezioni fattegli da Galeno nel Tegnen¬ 
te capitolo, toccandone anche molte in 
quello, emoftrando, comeErafiftrato 
s’é appofto al vero colla fcorta dei Rui- 

?• 34- Echio> e d’altri anatomici . Giura in_j 
fede fua, d’avere trovata la.ientenzà d> 
Eraliftrato dopo averla egli peniata, 
còme l’ha trovata in Ippocrate , ed.in 
Galeno , benché da quello non cono- 
fciiita, c deprezzata. Segue a corro¬ 
borarle la*-fua opinione, ed a fpiegare 

* con moka-probabilità tutti i fenomeni, 
. : che appat<ifcono:ne? pleuritici, e. nelle 

altre infiammagioni del torace, e del fe¬ 
gato, finche arriva al Capitolo nono nel 

Cap. 

50. quale a bella polla feioglie tutte le ob- 
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biezioni, che poffono apportarli contra 
le vie dèlio fputo fuo , che chiama 
CmOptOlCO . 

Spiegati i nomi, le differenze , ed h 
{Intonimi delia pleuritide * pafsa alla 
feconda Parte, nella quale .parla delle 
cagioni della medefima . Vuole , che 2* 

■ quella V parlando della profsima, non. Ìfia alcrò, che urì impedimento, una re- 
mord y [agnazione del [angue ne'vafì 
della pleura, 0 nè'fuoiintcrfUzì. Con» 
fiderà i vafi della pleura nei tempo deli* 
infiam magioni varicoft > e quando, gè» 

■ ìndti fangueda’ medefimi ,e fi .ferma. . 
3 nelle djètte y o piazzette della detta, 

allora?'Ri prende per ultima-, e corrotti¬ 
vitrattenimento della mate¬ 
ria, chefainnalzare il tumore, e na- 
fcer^Pfrifiam magione, nafee da due ca¬ 
gioni-antecedenti, profsima, o remo¬ 
ta v*fia profsima è la fiefsa coftituzio- 
ne, e diateli delfangue , inabile perla 
fua lentezza, e vifeofità a valicare libe¬ 
ramente per li canali s impedendoli il 
moto fUo'locale >, * dai che ne nafee lo fia¬ 

le gnamentè ; c fiaccenfione ; il che tira 
l’origine^ oda una pura pletora, oda 
un’impura, o da.una cacochimia, da 
cibi vilcidi, acidi, ariairedda ‘,*fucida\ 
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cc. che inducono un’indole pigra nel 
p 41. fangue. La remota, e colpa del folìdo, 

è una fproporzione, o un vizio nel dia¬ 
metro de* condotti fanguiferi > o una 
preternaturale poftura de’ medefimi, 
dal chenefegue, che ferua colpa alle 
volte dei fangue s’impedifca il corfo de’ 
fluidi, venendo, come a ftrangolarfi * 
e sforzandoli a fermarli , e impaludar¬ 
li, ovvero per colpa anche de’medefi- 
mi iporem di particelle olU-che ,*e pel¬ 
legrine, comedi fali acuti, e pungen¬ 
ti , molecole avvelenate, vapori mali¬ 
gni , ec. Cosi fpiega LEimonzio coll’ 
efemplo della fpina infida nel dita, che 
è cagione , che s’increfpino le lue fibre * 
o villi v donde ne fegue lo ikgsameato 
dei fangue ,.el’infiaromagioneuo : 

Segue poi ad eruditamente efporre 
negli altri dueCapi feguenti le cagioni 
remote del primo genere della pleuriti^ 

CaP de* eie cagioni remote dei fecondo ge- 
p'4g. nere , trattando pure in particolare 

della cagione, che e’ chiama bicipite ) e 
Cap. molto notabile della febbre- Riflette * 
4- che bilogna fapere, come qualche voi- 
P- 

ls 
14 

|n 

;fe 
iOl 

:p: 

1 

f 
li 

Cap. 
i. 
P-4? 

I; 

li!' 

ta la pleimcide nafee > e dipende dalla 
febbre, come effetto, e fintomma del¬ 

ia medcfen.3 , nei qual cafo fi chiama^ 
la 
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la febbre volgarmente effenziale , cl* 
infiammagione della pleura fintomma , 
p dependente ficcome al contrario fi 
chiama alle volte fintommatica la feb¬ 
bre , ed efsenziale la pleufkidey la quale 
^nervazione è molto necelìartaperla^ 
pratica, e per ifcanfare la confufione de¬ 
gli Scrittori ,e per maneggi a re con (leu- 
rezza la cura. Per i(labilire quefte pro¬ 
porzioni apporta un belli (fimo tefto d* 
Ippocrate (<z), nel quale àflbmiglia il 

, ipftro fangue ai latte cavallino , agi¬ 
tato per fare ilbtitiro ed il formaggio 
dagli Sciti (ora Tartari) . Pongono, 
dice, il latte in cavi vafi di legno, p 
mentreVagitano, e turbano, Ipurpa, 
t fi fepara il pingue1, che chiamano bu- 
ìyrum , che è leggiero, e fi ferma nel¬ 
la fu per fide? la parte grave, e grofsa 
cala al fondo, la quale feparata fecca- 
ilo , cheammafsata , e feccata appel¬ 
lano Hippacen y ma il fiero dei latte oc¬ 
cupa il luogo di mezzo. Così turban¬ 
doli nell* uomo la maisa umorale, tutti 
i principj coftitutivi di lui fi feparano , 
t labile galleggia nella fuperficie (efsen- 
do quella leggeri (fi ma , nel fecondo 
luogo fta il fangue, nel terzo la pituir 

J . ta , 
(a ) Lib. 4. de Mori, 
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ta, efsendo il graviamo piu di tutti 
gli umori T'acqua . Stando dunque-co-ì ; 
sì la faccenda, quell’ umore, che farà 
in maggior'copia ne’ mali’ , accadendo--* 
nel principio il turbamento 3 arriva al * 
luogo, dove pofsa (larvi in mole più> 
grande. Ma nel turbamento, facendo--1 
li più ampia la cavità, leparato- viene", 
diftrattoe fi rifcalda il cGrp© , o fcr- • 
matofi in qualche parte del medefimo j 
infieme con altro umore, con cui egli 
è , dà in altro luogo dolore, e calore .* « 
Ma quando è rifcaldato il luogo , rif- - 
calda anche di piu tutto il corpo, e da * 
quello nafee la febbre > e nafee più daU> 
labile, dalla pituita, e dal-fangue 
imperciocché quelli umori fono caldif- * 
fimi : e fe qualcheduno di loro farà fer¬ 
mato in qualche parte del corpo, per 
lo piu il male ti ra il nome, e cognome 
da quella. Sin qui Ippocrate , foprat¬ 
eili fa un laude voli (fimo comertto il* 
nollro Autore , confermando il tutto 
coll’ autorità , e colle ragioni d’altri ri¬ 
nomati Pratici , e commendabililfimi 
Scrittori. : : :- 

Part. Scende alla Parte terza, nella quale- 
difeorre de Segni Dtdgnoftici delia pleit- 

p1!*' ridde, come nece franisi mi j conciof- 
p.yp. - • focile. 



Articolo XVI. $8$ 

fìachè il Medico, ehe è ballante per cono- 
fcere, è ancor baftante per rifanare, fe¬ 
condo il teftimonio d’Ippocrate . Nè 

: occorre, che i vecchi s’infuperbifcano 
• colle loro venerabili barbe per la lunga 
ì efperienza, veggendo alle volte piu un* 

oculato giovane , che ha tutti pronti 
alla memoria ifegni de’mali 3 che uru* 

i canuto vecchio . Prende in quello per 
guida Galeno, riferendo i cinque fegni P- 
da lui notati, ed dominandoli ad uno ad 
uno. 

Nel Capo fecondo parla della febbre 
continua acuta, come fegno della pleu- 
ridde, e ne’ feguenti della difficile re- p. 6%: Ifpirazione, del polfo duro , e frequen- 
te, alle volte piccolo , ed alle volte-» 
grande. Spiegamoito bene la cagione Cap,. 
del poi fo duro, il qual vuole, che fe- 4-f 
guaper una certa attrazione, e incre- 
fpamento delle fibre motrici : mentre il 
polfo non tanto viene dal fangue caccia- 

) to dal cuore dentro i 1 cavo dell’ arteria , 
o dalla fola forza di lui comunicatale , 
ma anche fi fi dalle flefie arterie, me¬ 
diante le loro mufculofe membrane , 

c intelfute di fibre motrici. Nel noftro 
> cafo dal tumore infiammato fi convel- 
i lono, e fi rifrangono le arterie, le qua- 

Tom* XV R lidi 

I 
1 
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li di più vengono riempiute oh,re 
ra, dilatate > ed abbreviate dal pieno 
rivo di'fa'ngue-, che per effe fluifcc, il 
quale non può effere liberamente ripor¬ 
tato per le vene, effendo impedito dalla 
infiam magione il rifluffo» 

Ragiona di poi della coffe fecca , 
del Tumida •, e dipoi m offra , come de* 

J5aVp ‘ cinque apportati legni il polfo , ed il 
6. dolore fono i più proprj della p leu ri ti- 
p.68. • rnoilra effere il polfo dwroindivifo 

dalle infiam magioni , particolarmente 
interne. 

Apparendo il polfo troppo duro, c 
telo, come ne’ rullici, di quale ribatte 
fortemente il polpalirello delie dica di 
quel, che tocca, a gitila duna grande, 
dura, e tela corda da leu co^nolira , coll’ 
unione degli altri accennati legni > effere 
il male più collo una pleuri tide , che-» 
una petipueumoniaDà dunque quella 
gran regola, che quanto più duro, e- 
pi ù cefo c il polfo, lì dee iempre fofpet- 
tar della pleura, dei medi aitino., o del 
letto trafverfo infiammato,. Nota pe¬ 
rò, che fpeffeyolte accade la durezza 
anche nella puf morda , effendo per io 
più febbre infiammatoria* ed è allora 
quali in tutto il genere de’canali fan- 
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guigni loftagnamenco , il quale com¬ 
prime la fibra, e la ritira, benché i 
polmoni fieno fpecificamente infiam¬ 
mati, ne’quali, crefceadoil male, fi 
fa uiccelfivamente il riftagno del (an¬ 
gue j per lo che le fibre comprefse, ed 
attratte pofiònocagionare la menziona¬ 
ta durezza : alle quali cole s’aggiugne 
non (blamente la cofpi razione del l’ar¬ 
teria , e vena bronchiale, ma il con- 
(enfo, benché confufo > di tutte le fi¬ 
bre , e membrane de’ polmoni . Segue 
a fpiegareil dolor pungitivo, ed acuto, 
come più proprio della pleuritide ; indi 
altri fegni notati anche da Ippocrate, Cip. 
cioè l’orrore, e’1 rigore, che nel prìn- 7- 
cipio fi (ente -, nel quale vuole , che P 7<3> 
molto s avverta, come proprio legno 
della vera pleuritide, fecondochè voi- P'7*' 
le il Bagli va, di maniera che, fe quello 
manchi, non fia vera, ma fpuria. 

Ciò (piegato tratta delle differenze, c 
e de* fegni della pleuritide meno prò- 
pria, e primieramente di quella del p.74, 
dorfo, il che era molto neceflario per 
la cura , e ile n do profiimo alla verità 
quegli, che rettamente diftingue . in¬ 
fiammandoli ancora fovente il mediafti- 
m , il diaframma, i mufcoli edemi del 

R Z torà- 
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torace, ed il fegato, non manca il dili- 
Gap. gentiUimo Autore di efattamente de- 

fcrivere i fegni, co’ quali ciafcuna par- 
77' teoffefa polliamo diftinguere, Il me- 

diadi no alle volte tira feco in confenfo 
il pericardio , onde allora accadono 
agFinfelici pazienti {intonimi gravifsi- 
mi, e ruinoli . Infiammata la della-# 
calla, o borfa del cuore, s’olTervano in- 
celTanti palpitazioni, opprefsioni, de¬ 
liqui , anguilla di petto 3 ed una confu¬ 
sone variabilifsima, e d’ogni forca di 
polli : fopra di che ne porta una ftoria 
da Zacuto Lufitano riferita . Così de- 
fcrive i fegni delle altre parti infiam¬ 
mate , e quando ghigne a quelli'de’ mu. 
fcoli del torace, vuole, che s avverta s 
efiere le pleuritidi chiamate vere dal 
vulgo de’ Medici , la maggior parte 
infiammagioni de’ mufcoli ; imperocr 
che il fangue febbri le depone per lo piu 
le parti grolfe 3 ed i recrementi fuoi 
nelle parti più lalTe, e più pronte, co¬ 
me fono i mufcoli 3 ne’ quali, per così 
dire j inciampa. Nel principio del ma¬ 
le i luoghi più piccoli increfpati 3 e per 
la tenfione corretti, come fono quelli 
delle membrane, rifiutano quali l’in- 
grclfo di lui s le quali dipoi anqh’dfe per 



Articolo XVI. 385* 
conferìfo vengono affette * oaccrcfciuta 
la mole iuperflna degli efcrementi ^ 
vengono in quelle indiftintamente in- 
trufe. Spiega ancora i fegni del fegato 

nobiliti- 
ita quelli 1Q. 

della peripneumonia > e finalmente^ p. Sr.i 
que’ della pleuritide fpuria, dove è il 
dolore fenza infiammagione , la qual p.g7. 
difiinzione ancora Ippocrate ofova. 

Saremmo troppo lunghi , fe-volelB. 
mo riferire tutto il notabile di quello 
attèntifiimo Scrittore, particolarmen¬ 
te , fe vorremmo fermarci in efporre_» 
tutti i fegni pronoftici, che in varj: Ca¬ 
pi ordinatamente,efpone , e (piegain- Pari; 
cominciando dal dolore, e palfando al- 4* 
lofputo, alla lingua, alle orine, alle 
fecce, alla refpirazione, e ad altri j on- I de paleremo alia cura, della quale le 
cofepiù notabili brevemente accennc- p t 
Iremo, Delìderano quella veramente!# 
tutti gl’infermi, ricevendo dalle altre P-1^ 
cofe diletto, ma da quella il frutto, che 
è la fallite, e fe Ippocrate chiamò uru* 
Medico , che rettamente prefàgifee , 
màravigliofo, e in un certo modo di¬ 
vino, perchè prevede, e predice le cofe 
future , {limò però affai più quello ,.che 

R 3 rido- 
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ridona la fanità perduta agl’ infermi * 
E (Tendo adunque la pleuritide uno de’ 
mali piu famigliari , e che foventenelle 
città, e nelle ville fa ftrage, merita-, 
molta lode il noflro Autore, fe a quella 
didimamente ha indirizzata la mira 
per debellarla. Chiamato il Medico al¬ 
la cura, vuole i che fra le altre cofe at¬ 
tentamente offervi, edifamini, fe fiaL-. 
vera infiammagione, e vera pleuritide , 
ofpuria, ebaftarda, cfubito adoperi 
ciò, che dee, e particolarmente o me¬ 
dicamento, o fanguigna „ Se il cafo è 
dubbiofo-, non fi determini fubtto , ma 
dopo due, otre ore fi torni alla vifita, 
e s’alficuri, ordinando intanto acqua di 
papavero Reados con tintura ,o giuleb¬ 
be di viole, ovvero olio di mandorle-® 
dolci frefco fatto fenza fuoco , per lam¬ 
bicco, convenendo quelli due rimed) 
ad ogni forta di; pleuritide . Se poi (li¬ 
bito fi fcuopre vera pleuritide,, imme¬ 
diatamente fa^eavare alL’ infermo dal 
braccio oppofto, e qualche volta dal 
piede il fangue, fecondo l’età, le forze, 
e Furgenza, e di nuovo ne Scavare,, fe 
occorre > nei giorno medefimo, aneli’ 
altro, e venturigiorniancora fino 
quattro volte > fe giudicanti ncceflarj: 

con- 
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concorrano * e principalmente, fe fo-? 
pra vi appari fica una pelle, o crolla ge¬ 
latinosi , e tenace „ Paifa ai decotti; pet¬ 
torali , che moltiplica, fecondo il bifo- 
gap y a5 blandi eipanfivi, ed a' papave¬ 
ra ti, Dopo la prima flebotomia, e_-* 
dappoiché il dolore è fatto più mite,p,m- 
paifa agli anodini caldi da applicarti 
alla parte , facendo intanto efeguire 
rigoroflffirna dieta , fecondo i precetti 
del noftro Ippocrate, e ie offervazioni 
del Sidenam.. 

Se la pleuritide è mena propria, e 
come la chiamano complicata , fi ferve. CaP' 

, d’ima cura ancor meno propria, e com- 12 
i plicata, e fe la pleuritide èfpuria, al- Cap, 
, terapure,e muta con gitidiciofa pra-T* 
* porzione i rimedj. Viene alla grattap,fl^ 
. qtiiftione delia cavata di fangue, e con Capa 
j fondamenti affai fòrti^ tolti dalla ragia- 4* 
, ne ,, daHautorità , e dall’efperienza,p‘11f ■ 

prova doverii cavare . Non occorre , 
che qui riferiamo le ragioni,. perchè a 
Profeifori molto ben note , nè Felpe- 

, rienza, perchè continuamente fi vedi?, 
: eci contenteremo di riferire una molto 

chiara autorità d’Ippocrate che da8 
moderni nè meno negatori d’ogni auto- 

li 4 rità, 
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rità , viene fprezzata (a ). H&fV ( dice, 
parlando di un pleuritico ) vencim Jeca- 
re conducit fplenitidem appellatavi , aut 
bepatitidemrfuxta utram fanefuerit mor¬ 
bus i atqtie fic dolor mollior fit, & la- 
teris, & aliarum partium\ nam vena>& 
quantum in ipfa inefi bìlis > ac pituita, 

P-1 v7‘ & ipfius fanguinis agrotantis una cum 
bis magndm partemforas dimittlt y pars 
vero ex carne per medicamenta, &po- 
tiones diffundimr , & a calefattortis fa- 
rinfecus adhìbitis, ita ut morbus per to- 
tihn corpus difpergatur. A quella aggiu- 

J- gne l’autorità y e le ragioni del Bellini 
con altre, collequali tutte provato il 
fuo affluito , fa paffaggio a ribattere 
tutte le oggezioni dell’Elinonzio, dal 

p.’nS, quale tutti i moderni hanno prefo iiu* 
preftito i loro più formidabili argomen¬ 
ti , andando infino a turbare le fredde 

Cap. ceneri dell’antico Erafiftrato . Nota»* 
alcune olfervazioni da farli nel cavar 
fangue, elfendo necefiario ad un pru¬ 
dente pratico, ponderar prima l’età, il 
temperamento, il vitto, le forze,la Ca¬ 
gione , il luogo, gli errori antecedenti, 
e limili,prima che ordini il falaffo, in- 

fegnan- 

( a ) Lib, i. de Morbis. De Pleur. 
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legnando pure con molta cautela il ,tem& 
po , ed il fico, dove abbia a cavarli 

Nel capitolo feguente difeorre della Cap 
cura farmaceutica, elfendo rinfiamma- 7‘ 
gione ancor varicosa, come e5 la chia-^’ ^ 
ma , delcrivendo tutti i più fpecifici, 
ed efficaci rirnedj y e finalmente nell’ulH 
timo Capitolo parla della cura forma- Cap. 
ceutica delia pleuritide , ellendo già fot- 8. 
ta Fultima, e correttiva infìammagio-P*1^* 
ne. E notabile, che quando fofpetta, 
che fia ratto l’afcefso , e che fia ribello' 
alla fuppurazione, pafsa , dopo prova¬ 
ti altri più miti, alfiropo di Nicozia¬ 
na , e particolarmente al decotto di ta¬ 
bacco di Ferdinando , fu la ficurczza,, 
che rompano, e maturi no ogni pofte- 
ma ; imperocché, anche colFirritareil 
vomito, e io lìernuto, le romponoFa 
il decotto di tabacco col prendere un 
oncia delle fue foglie, e facendole bok 
lire in due libbre d’acqua dolce alla con- 
fiimazione della metà', v’aggiugne in¬ 
fine un manipolo per torta di foglie di 
malva ,di branca , e di viole *, dipoi le 
cola, emefcolacon fapa, e la fa dare 
calda a cucchiaj, dichiarandoli però dt 
non fervirfi di quello validiffimo decot¬ 
to, fenonin.ultimo bifogno, edefsenr- 

. R $ dovi 
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dovi una graftneccfsità di rompere : ma 
infuo luogo il ferve del. firopo della.. 
Nicoziana 3 che dà al pefo di un’oncia 
per volta.. E fe pure non volefle cedere 

quefìo ultimo rimedia, Pollinazione, 
del male, configlia, che fi venga al taglio, 
fra una coffa, e l’altra 5 dovecipnido. 
della pofiema, purché certamente ed 
efatcamence.fi conofca il, luogo , dove fi 
trova,, il che fi faccia leggermenter e 
con tutta cautela Apporta ilcafo d’un 
Certifico0 in etti fu fatta, felicemente 1’ 
operazione , il quale moftra ancora.la 
cicatrice > il che pilli facilmente fi fa >T 
quando apparifea efternamente il tu¬ 
more,. Alle volte fi raccoglie la. mate-. 

P' 335-ria j-narciofa ,.comcin.un lacco, diffon¬ 
dendo all’indentro la pleura , nel qual; 
calo è fruftranea la,paracentefi , come 
notò il Lindano in una figliuola d’un^. 
certo Pifone morta 

Termina il fuoTrattato^ col: riflette^, 
re ancoracome alle volte fi rompe la- 
pleura ,, e diventa il paziente empiema* 
tico, ficcome notò.Ippocrate > nel qual 
cafoconfiglia, che fi prenda lingua dal 
Sennerto , dal Willis, dall’Etmulle- 
rov ma fegnatamente dal lodàtifsimo* 
Riccardo Morto» . Se l’afccfso, o V 

apo- 
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i apoftema.fi faccia negli ftefsi polmoni, 
, dobbiamo fervfrci degli efpettoranti , e 

i dappoi: de* confolidanti » c balfemicij, c 
fcla materia non trova, efica per là tra¬ 
chea , fa una krga cavità ne? polmoni ,'p. 140» 

; g produce una vomica dr cura difficili f- 
* lima , e qui pure conigliacheli ricor- 
i ra a fovralodati: ftimatifsimi autori 

Ridottoa finimento)tutto ciò,, che s? Ìafpectaalmale- dèllapleuritide ,fa fe- 
guircla Parte fcfta, ed ultima molto 
utile ,, e dilettevole, contenendo'quin-p/I4i; 
dici ftoricdi pleuritici defcricte negli; 
Epidemjdalla lineerà, e incomparabile: 
penna d’Ippocrate ,, fopra ognuna delle , 
quali fa il fuo convento, e corrobora, e 
ftabilifce tuttociò ,che ha efpofto nei 
fuo diligente ,,e laboriofo Trattato 

A R T I C O L O XVII, 

jlezione di Matteo Rbgali intorno 
di ufo dell acqua della Pilla col ci¬ 
bo . In Lucca >. per Pellegrino Fre- 

diani y 1713. in 8. pagg.101. Pen¬ 
sa una lunga Lettera avanti,,, diar¬ 
iamente diverfo 

- 

K 6 
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. re in quella prima lettera è di ven¬ 

dicare la fuppofta ingiuria fatta a’Ba¬ 
gni di Lucca dal Sig, Zambeccari nel 
fuo Trattato de' Bagni > ec. (a) da noi 
riferito neiTom.XL {b)> facendo, egli 
tre confronti con que’di Pifa5 e giu¬ 
dicando quelli migliori ( c ) . E diretta 
la lettera al Sig. Vincenzio Nieri ^ Pa¬ 
trizio Luce he le, il quale dimandò all’ 
Autore j che a lui fembraffe del Tetra¬ 
gone venuto l'anno feorfo. alla luce fra 
i Bagni Tifani , ed i fuoi . Moftra di 
non volere ufeire in campo a difender¬ 
gli , benché dipoilo faccia con molta-® 
energia * e con qualche acrimonia. Por¬ 
ta fu le prime var fautori in fuo favore 5 
e come l’acqua della Regina di Pi£a abi¬ 
tua la deplorabile difavventura del non 
trovarli, fuorché rarillìme volte 5, pro¬ 
polla. Reftapure, coni’e’dice 5 llra- 
Bamente fcandalezzato delPav vedutiifi- 
mo Redi , che avendo la Gran.Du- 
cheffa Vittoria, nel fuo fiorito Dominio 

un’ 

( a ) Breve Trattato de Bagni dì Fifa, e di¬ 
tate a y ee. Fadovo- 17*2,. Ber, Gio, 
tifi a Contatti. 

C b) Artic, V. pag. 164. 

'>40' pag. 5 9, nel Trattato , e nel Giornate 

fnp m* 
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.in5 acqua più falutevole di quella di 
Lucca> in luogo piano.da godervi tran¬ 
quillo , e imperturbalo foggiorno, per- 
;hè non fottopofto a veruno ftrepito cp 
imitatori circonvicini, ledette la pena 
fi ventitré 5 o ventiquattro miglia di 
più di cammino , allorché a portarli al¬ 
la fuddetta in monte la configliò , dove 
per anco non andava li coll’ agevolezza > 
:he vavvili di predente per la via nuo¬ 
va, capacilfima del calefse, die CifiQ 
chiamavan gliantichLPatta dipoi a mo¬ 
ntare, £e l’acqua della Villa fi potta 
ber. francamentecome pare, che fi 
ponga in dubbio dal Sig. Zambecca- 
ri ( a ) 5 e ciò fi sforza di provare nella 
Lezione, di cu L faremo parola, fetta-s 
per la Ina converfazionojkU?\Arka 3 
penfando levar5 ognidubbio, che noru 
fi pojfa bere anche col cibo , e reftituir- 
fi per orina , e ciò polla anche fuccede- 
re eoa quella dei pozzetto del bagno 
grande Pifano, e delia Reginacotan¬ 
to a lei iomiglievoli. Segue a moftrare 
le comodità, che vi fono di molti pa¬ 
lazzine abitazioni intorno al bagno del¬ 
la Villa, che non è difeofio dai bagno 
di San Giovanni tre miglia, come nel 

filo. 
i*q Br, Tratt.face,56, col* 1,1,6*. 
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filo breve Trattato afserifee il Sig.. 
Zambeccari ( a }y ma per la. (bada più 
corta aliai piana, ed amena noti; bene-», 
un folo. ^Codcede ,, che il bagno' delle 
Colline chiamato a. *Aqua (b) fìa più 
valorofode* Tuoi per alcuni mali cuta¬ 
nei > mache ugualmente però il Ville- 
£c porta praticarli in qualrtvoglia Ca¬ 
gione,. e dimorarvi anche a fuo piaci¬ 
mento lunghirtìmo tempo > come in~** 
quello , sì perche non,trova ragione in 
contrario ,, sì perchè ne apporta- efem- 
pli, ed autorità. Hapureil Tuo,, e glii 
altri tutti la bella prerogativa di non: 
intorbidare giammai per qualunque^ 
ftrabocchevoliilima> pioggia „ come a 
quello delle Collineadcliviene, o 
per la ragione dal: Mercuriale addotta , 
o dall* Autore del: Breve Trattato * Àv- 

vifa, eflfére le loro dòcce , non ha gran 
tempo, fiate reftaurate, e in breve-» 
doverli reftauraredi nuovo , e benché 
non abbiano il fiiperbo? pregio) d^ un 
maeftofò bel nome, quale ha ii bagno 
della Regina , la colpa: è de primi , 
nulla feemando là loro virtù i nomi baf¬ 
fi A e plebei, come non la crefcono gli 

fge- 

(fa } fAcc.44.lin.1Z: 
(,b ) Upmal. XI, Art. VII. 
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, e magnanimi .. S* ingegna»* 

poi di moftrare 5. che P acqua del bagno; 
caldo Pifano non fopravanza ia vircà 

ddbagno caldodi Lucca prerv* 
ndone motivo dalle, virtù, e qualità 

£uc .. Dice pure di non arrivar’ad in¬ 
tendere ,, come i 1 Sig. Za mbeccari dica.*, 
eflervi degli altri modi di far un. liqui¬ 
do caldo fenza lo zolfo , quando nel 
medefìmo Trattato per provare lo zol¬ 
fo ne’fuoi bagni , voglia , che il ca¬ 
lore delle acque non da altro pofia de¬ 
rivare , che dalle minere dei fuoco 

1 che fono lo zolfo, e tutto ciò , che fa 
1 fuoco, fi fa, chenafce dallo zolfo, ec. 

Si duole pure altamente infmo del Con- 
zatti, ftampatore di. Padova v perchè 
in fine del Breve Trattato tanto flrap- 
pazxevoliffimamente chiami Libricciuo- 
lo> quel: libro de loro bagni ftampato in 

' Lucca dal Sig. Tellegrino Frediani nel 
1,711. che è pure un libro di 217, fac¬ 
ciate in ottavo , di. carattere antico , 
non comprefovi ^l frontefpiziO y la De¬ 
dicatoria y la Lettera, non breve al Let¬ 
tore , l'Indice delle materie più notOr¬ 
bili, e de' capitoli, e pieno di [enterite 
de'piu filmati Moderni . Ma fempre 
più crefcono le rampogne contra un 

certo 
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certo uomo dottiffimo , perchè avvisò, 
il Conzatei a non irta rapar lo *, eflendo- 
fi mctffi alami amatori del vero a far- 
ne più accertati efperimenti , affine di 
giovare al mondo , illuminandolo coru. 
piti chiare dottrine. 

Segue a moftrare le virtù de5 fuoi ba¬ 
gni , accenna, che non da molto in qua 
li è fortunatamente (coperta pochi 
palli focto il bagno di San Giovanni 
una Torta d’acqua , ben’ afsai di quello 
più calda, il cui loto è nero quanto i1 
inchioftro, La quale (limano ottima^, 
per le piaghe , e ne apporta un’efem- 
pio. Loda finalmente i fuoi Bagni fe- 
gnalati dalla perfezione dell’aere , la- 
feiando libera a ciafcuno la fua creden¬ 
za , e conchiudendo con encomj del 
Compilatore del Breve Trattato. A que¬ 
lla fegue un’ altra lettera dello Stana» 
patore, il quale gloriandoli , che ab¬ 
bia avuta la Converfazione dell' odine a* 
pella fua bottega V origine, ha ripu¬ 
tato attenerfigli lo*(lampare L accenna¬ 
ta Lettera, e la feguente Lezione. 
vi IL In quella difeorre intorno all ufo 

dell'acqua della Villa col cibo onde 
incomincia dal moftrare quanto fia do» 
lerofala fece > ed a lodare generalmen» 

•r “ tei* 
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te l’acqua per H tanti utili , che ap¬ 
porta al genere umano , compatendo 
quali i Permani, ediMeffageti, che P 
adoraron per Dea> ed apportando an¬ 
cora i Sacri tefli in fua lode. Deplora-» 
la difavventitra della città fua per non 
avere entrofe flefsa acque pure, com- 
penfando però un tal mancamento la 
natura, facendo, che dal vicino mon¬ 
te di Vorno fgorgalfe un’ acqua fquili- 
ta, che vien portata fu gli archi dentro 
le mura. Reca alcune fperienze, dalle p.7* 
quali penfa , non aver trovato divario 
alcuno fra l’acqua di Fifa, e la fua Vor- 

Ìnefe. Non oliarne la bontà di quell’ ac¬ 
qua, va divifando P Autore, fe in co¬ 
loro , che da foverchio calore, da re¬ 
nelle, da calcoli, oda altro fon mole- 
flati , fofse commendabile avvifo il co- 
flumar continuamente qualcuna delle 
termali a’ lorobifogni giovevole, fra le 
quali loda quella della Villa , e da ciò 
prende motivo d’efaminare , le fuor 
di pericolo pofsa ciò con falda ragion 
praticarli. E qui fa un’apoflrofe a que¬ 
lle acque , parlando con loro , e di- 
chiarandofi di non volerli imporre le¬ 
verà legge, come fece il Donati, di non 
partirli giammai da Ariflotile , qua¬ 

lche 

; 
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P»10* fiche il dipartirli da lui fia un dilun¬ 

gar^ un mille miglia dal vero. Accen¬ 
na , come anch’ effo era un’uomo fot- 
top odo a- errare, e come in fatti non. di 
rado ha errato* particolarmente: nella 
fioria degli animali , e nelle conchiu- 
fìoni fpeculative. Non. vuole, però fa- 
viamente, che cotanto fi iprezzi * e $’ 
ingegna con dotta erudizione a difen¬ 
derlo. Non e fuo penfiero dii favellare 

p. 12» degl’ingredienti di quefle acque, ben¬ 
ché effon’ abbia fatti molti efperimen- 
ti,, fecondo il metodo de’ moderni ; ma 

*** non gli riufcì mai di porre in chiaro la 
lor natura, Giudicava a prima giunta> 
efTere la loro minerà il nitro, argomen-* 

p. 14. tandotadalla fertilità, del paefe-, e qui 
prendendo campo di difcorrere della-, 
proprietà di quello fale in render fecon¬ 
de le piante, fi difonde in ciò erudita-^ 

- mente di moflrarc. 
p. 18, 11 fecondo motivo di crederlo nitro* 

fi era il giovamento', che vedeva ap¬ 
portarli dalle fue acque a’ calcolofi , e 
ciò per le ofTcrvazioni degli autori, che 
cita , colle quali dimoftrano feiogliere 
lefpirito disierò fìiora dei noflro cor¬ 
po i calcoli della vefcica meglio d5 ogn- 
aitro fpirito > equi di nuovo fi diverti- 

■ * ' fee,, 
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moftrando infino, per qual cagio¬ 
ne la Tiaftra di Lavagna così s* appelli... p-10 
S*accorfe di poi ,, che riputandolo nitro 

; ■ngannavafi, effendochcpoflo fovra T 
adente brada nons’ accendeva, e qua¬ 

li quali arbitrò , che foffe quella forta 
di nitro murale, non accendibile, che 
chiama calca rio Martino:Lifter>. e che 
appunto in quel tempo fovra una par¬ 
te del fuo fi udio fioriva *, ma s’av v ido 
pure, non poterli chiamar vero nitro, 
non avendo la proprietà delpafiare in 
fuoco. Si contentò dunque di lafciare 

1 T imprefa, di cercare i componenti P*11 
> di quelle acque, baftandogli il docu¬ 

mento di Galeno d’ imparare a cono- 
feerie coir efperienza y imperocché 
penfa, che > quando anche ci folle no¬ 
to ,, da quali forte di: corpi fi medichino 
le acque termali * non fi potrà , nè 
meno fermamente arguire la virtù lo¬ 
ro, non elfendoci poi mani fello: fenza 
l’efperienza l’ effetto, che una tal me- 
fcolanza debba produrre Ciò provai 
con varj' chimici fperimentr de’qua¬ 
li veggramo T effetto x ma non fappia- 
in ola cagione.. Contento dunque: deli5 
efperienza della virtù fu a, ballagli fa- 
pere in quali affetti polla giovare, nul¬ 

la 

p.16 



P- 27* 

P-J5-; 

404 GiaRN.Dfi’ Letterati 

la fcemandofi a lei quell’alto pregio * 
dov’èfalita, il non ravvifarfi da che 
minerale avvalorili , qualmente pur 
nulla fcemalo al sì famofo febbrifugo 
Peritano, il non li rinvenir quelle par¬ 
ti, che trionfano del la febbre, le qua¬ 
li rinvenir non fi pofifono, perchè non 
è noto che fia la febbre. 

E qui dopo averla lodata, riferendo 
i danni , che apporta, quando non è 
da prudente mano prefcritta xe* dà le 
regole, come , e quando debba pre- 
fcriverfi. Ed eccoci finalmente , che 
arriva a difcorrere, fe innocente, e lo~ 
dcvole riputar vogliafi lo fcemar cotl* 
effa fra 7 cibo la foverchia pojfa a quel 

<svmo , che veluti procellas in fanguine 
parat $ e qui inoltra i danni, che fa il 
vino, e nobilmente fi difende contra_» 
chi volelfe chiamare quella una novità , 
mentre, fe ninno tifatoavelfe tentare * 
non andrebbono inoggi sì ricche , e sì 
riguardevoli per tanti maravigliofi tro¬ 
vati la Filofofia, la Chimica, la Me<- 
dicina , la Notomia y e lo prova infina 
colla fcoperta def, nuovo Mondo Mo- 
ftra di poi non edere cofa nuova , anzi 
antica pofta in difufo, per una fupinif- 
fimà trafcuraggine di non badare agli 

Auto- 
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utori, che fiancheggiati dall’ efpe- 
lenza ne divifarono il valerli di quell:’ 
icqua col cibo „ Ciò conferma coll’ all- P* 
:orità del Mercuriale , del Martini, del 
Donati , e di altri. Adduce un’ obbie-, 
pone , cioè poterli giudicare le acque 
termali nocevoli prefe col cibo , per- 
he ciò hanno detto grandmimi, e pre- 

gevolirtimi autori *, a cui rifponde , non 
sgni cofa, tenuta da foggetti di fonatila 
vaglia fermamente per certa, necefla- 
riamente efier tale. Apporta l’elemplo 
di chiariflimi antichi autori, i quali 
|credettcro, efsere V argento vivopre- 
fo per bocca un formidabilillimo vele¬ 
no *, non doverli cavar langue da’piedi, 
quando li trova in Pefci la Luna dalle 
braccia, e dalle mani, allora eh’ è ne’ 
Gemelli, e dannofo il,purgare, cd il 
ialalTo nel novilunio, e nel plenilunio > 
al che rifponde con ofservazioni con¬ 
trarie , e con una in fe (ledo , elfendofi 
a bella porta nel punto ftefso del novi¬ 
lunio cavato fangue. 

S’ertende pure in moftrare , efserfi 
creduto per molti fecoii la cagion del 
polfo una virtù trafmefsa dal cuore per 
le tonache delle arterie, finché poi s’ è 
trovato, noneifere altro, che 1’ im- p.4 

pul- 
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puli'o , che riceve dal cuore il fatignc , 
nel che provare fi trattiene , riferendo 
varie fpcrienze a lui riuscite favorevo¬ 
li , ad altri disfavorevoli . Opinarono 

p.46. pure, foggiugne , veneratifiimi auto¬ 
ri , fra’ quali lo Zacchia, che fe il feto 
nel parto porge prima fuora un braccio, 
non può nafcere, fe dentro i’utero non 
ritornai ed egli , non ottante afferma- 

P-47- ti va sì franca, ha veduto non poche-# 
donne mediantecriftei, e medicamen¬ 
ti , cheinvigorifcono, igravarfene col 
braccio tutto fuori felicemente. Dalle 
quali cofe tutte deduce doverli credere 
piò all’efpcrienza , che all autorità, che 
vale lolo neliecofe divine. 

Dopo ciò patta a mottrare ,«comc non 
mancano però nel luocafo anche auto¬ 
rità d’uomini ragguardevoli, i quali 
non ittimano dannofe col cibo le acque 
termali \ e qui apporta le fentenze di 
molti , che a far ciò in varj mali, e 
con acque-di terme diverfe configliaro¬ 
no . Ammette il precetto d’Ippocrate , 
di non valerli di quelle acque , che dif¬ 
fìcilmente pattano per orina, o ftr igni¬ 
ti ve del ventre > peri oche ettendo la-* 
fua diuretica, non ittima prefontuofo, 
e temerario ardire il valerfenc a pran¬ 

zo. 
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zo, a cena > e fra giorno. Rifponde ad p-'SS 
un’ obbiezione, che potrebbe far.fi, cioè; 
per quello fuo veloce ,palaggio, porli i 
pazienti a rifchio diduegraviiEmidan- 
ni , 1’ uno dello fcender* ella troppa 
preftogiu dallo ftomaco-, onde il cibo 
tettando afciutto concuocer non fi po¬ 
tette i l’altro del portarne di non con¬ 
cotto nel fangue , al che affai ingegnofa- 
mente risponde . Vuole >\ che le acque 
termali entrino nel fangue, non am¬ 
mettendo certe v ie brevi dallo ftamaco 
alla vetcìca ; altrimenti non fervireb-, 
bono nelle renelle, e ne‘calcoli de’re¬ 
ni , fe per effe non valica fiero, e nè me¬ 
no ali’intemperie calda, fenonfi me- 
fcolaflcro col fangue. Porta alcune pro¬ 
ve, come quella del gonfiarli le vene a ** * 
chibeeic acque, e moftra , come per 
la velocità della circolazione del fan¬ 
gue, non dobbiamo maravigliarli, che 
pretto pallino, fe inperfona dotata di 
libbre 2 f. di fangue, quantità la mag¬ 
giore calcolata dagli anatomici, tredici 
fiate in qn’ ora tutto paffar pel cuore fa 
conto Riccardo Lover. * Anzi aggiu- 

gma- 
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gniamo, che il Bergero (a)3 fuppoìla 
però minor copia di fangue della fud- 
detta in un'uomo, vuole , che palli 
dentro il corfo d’un’ora quali trenta 
volte pel cuore , e per tuttofi corpo . 
Quod intelletti* facile erit, fono fue pa¬ 
role , modo fupponamus id, quod nem& 
hodie inficias ibit , qucnvis ventricu- 
lorum cordis, in bomine adulto > [ano, 
& fiorente , unam tantum fanguinis 
metani inter valvulas , feptumque. 
in maquaque diaftole admittere , ean- 
demque fingulis pulfibus iterum emit¬ 
tore in arterias, & horum tres mille, 
dr quingcntos unius bora jpatio, quod 
multi obfervarmit , fieri , & feptemj 
adeo mille uncias fanguinis intra id 
temporis per cor tranfmitti j della qua¬ 
le offervazione anch'eflo fe ne ferve per 
ifpiegare varj fenomeni del noftro cor¬ 
po , fenza fingerli nuove vie \ fra’ qua¬ 
li pone anch’ elfo quello del celere 
pafsaggiodelle acque termali, e delle 
acidole . * 

Segue a inoltrare il noflro Autore , 
come 

(a ) Pbyfi elogia medica. VittembergA. Cap V, 
De Periodo ,Jive Circuit# Sanguini* 
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come le acque termali efcono alterate 
dal corpo, fegno, che penetrano den¬ 
tro il fangue, Narra un raro cafo deh 
Tacqua della Villa, che portata iru, 
vali , dóve era fiato vino, non così fc- 
lice mente parta va, come quella porta¬ 
ta in vali , dove non era liato vino t 
dalla quale ofiervazione prende giufto 
motivo d’inveirecontra quelli, che-» 
mefcolano alla rinfufa nelle Ricette co-» 
fe cotanto diverfe , e ne apporta efem- 
pii chiarirtìmi, che dimoftrano , po¬ 
ter’ erte re una tal mefcolanza fìineftirti- 
ma . Rifcrifce un’ altro accidente oc- 
corfogli affai curiofo : cioè , volendo 
egli fare del comune bianco precipitato, 
non rt torto versò nell’ acqua forte 1* ar¬ 
gentovivo , che ella in un pezzo di fa- 
le fi congelò , rertando , per quanto 
giudicar poteafi dall’occhio, nulla mat¬ 
tato il mercurio. Accodata un’accefa_» 
piccola candeluccia al fondo del vafo di 
vetro, ricuperavate fluidità quel fòli- 
dò corpo, e riperdevate, allontanata¬ 
la •, di che non vuol prenderli te pena dì 
ricercar te cagione. 

Rifponde ad altre difficultà, cornea 
quella del poterli muover troppo fo- P 
yerchiamente l’orina 3 e lilaflfarfi quete 

Imo KK 5 k 
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le parti in maniera , che poflibil noa_. 
folle poi ritenerla*,e ad un’ altra,che po¬ 
tette il fale della lor’acqua giovare dall* 
un canto, e nuocer dalia! tro, malme¬ 
nando i folidi, e i fluidi, le midolle»» 
dell’ oda, e de’ nervi. 

p. 84. Dopo un lungo, ed erudito difeorfo 
entra nella quifìione , che adeflo bolle 
fracerti valentuomini (a), fe /’ olio di 
mandorle dolci fia dannofo nelle febbri : 
emoftracon una lunga lerie d’autori¬ 
tà , poterli dare nell’ affetto iliaco da 
infiammagione, e nelle pleuritidi, co¬ 
me anco T olio di lino, e d’uli ve. Tor- 

P*86, na alla bevanda della fua acqua , lo¬ 
dandola eziandio fchietta parecchi me¬ 
li , e data a bere lungamente in quella», 
forra di febbri > che sformatifflma fe- 
te cagionano, moftrando con tal’ oc- 
cafìone il beneficio delle altre acque , 
pure apportati in limili cafi, ed arri- 
vando a lodar la fua data a’pazienti in- 

‘ fino fredda ghiacciata, benché terma¬ 
le , coll’autorità del Donati, del Bel¬ 
lini celebratiflimo , e d’altri autori , 
non tralafciando le fue ragioni. 

Ha di più ofservato , poterli ren¬ 
dere 1 

<• ■ ■ 

(>) Vedi. Tom,'XIV. Artic. Vili pag. z i? 
epag.zi^. 
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i dcrc profp era mente fenza fciloppo al¬ 
cuno, o acido fpirito, non rendendola 
per qualunque fciloppo , o acido fpiri¬ 
to , che vi s’aggiungano quei , ch<L> 
non ne hanno 1’ agevolezza, Narra un 
cafo notabile d’ una giovane, fa qua¬ 
le, quando la prendea tutta fola , in_, 
poco piu d’un pajo d’ ore felicemente 
rdiituivaia , e non I* aveva alle venti- 
quattro fornita di mandar fuora, fead 
un’oncia, e mezzo di fciloppo d’agro 
di limoni s’accompagnava *, il che per 
molti giorni alternatamente fperimen- 
tò , e di ciò le lue favie ragioni ne ren¬ 
de . Torna a cercar, fe palli per li po¬ 
ri delle membrane, e poi torna a ma- P-97» 
firare, come utile ha il preferi verla_* 
fola, benché vi fi a l’ufo in contrario . 
S'avvede, d’eflfer di nuovo paflatod’ 
unacofa in un’altra, mentre dovea_» 
fempre difeorrere del poter valerfi del¬ 
la. villefe acqua col cibo da chi per fuoi 
malori abbisognane > nientedimeno vuol 
terminare la fu a varia Legione con un_» 
cafo afiai curioio d’un Cappuccino , P'W* 

I ammalato d’ un’ ofiinatifiimo fpargi- 
mento di fiele, con febbre non medio¬ 
cre , il quale beute quattro libbre d’ac¬ 
qua, divenendo accefifiìmo in volto , 

S 2 anfan- 
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anfando, e quali fmaniando afiermava, 
fenrirti dal mezzo in fu della perfona 
bruciare j ccosì alcune ore penò. Pro¬ 
vò la Tegnente mattina , fe fredda lo 
fteffo nuovo finiftro gli cagionava , e 
giiel cagionò, come calda’, il che pro¬ 
vò altre fiate, finche convenne lafciar- 
la - Cerca la ragione di quello tirano fe- 

p.ioo.nomeno, efoddisfa molto bene alfuo 
impegno , conchiudendo , che a vo¬ 
lerla dare di continuo, e in ogni occa- 
fione, e ad ogni perfona , mericereb- 
befi le più agre invettive « 

ARTICOLO XVIII. 

Novelle Letterarie D’ Italia , 

Del Luglio, lAgofto, e Settembre 
MDCCXILI. 

. * ' è NE! paefi tira ni eri incontrano bene 
fpeflfo alcune Opere maggior 

jsjq fortuna di quella , che hanno fortita 
nel loro clima nativo. Di quello nu¬ 
mero può dirli edere fiata la Bilancia.- 
Jftorico-Tolitica dell'Impero Ottomano, 
fiampata in Venezia nei 16per Gio¬ 
vanni Pare , in 4. comporta da \A.n~ 
tomo Ceropoldi , Nobile Albanefe 5 

che 
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che già non molti anni in Veneziapafsò* 
ali’ altra vita,, elfendo quivi Canonico 
della Chiefa Ducale di San Marco*, 110* 
mo per altro d’ iafaticabil lettura , e 
di foni ma pazienza nell’ andar notando- 
le cofe » che a giiidicio fuo parevano 
piu Angolari * Quella fuaOpera, che 
in Italia ebbe la dilgrazia di effer letta * 
cconAderatadapochi* è Hata ricevuta, 
di là da i monti con taf applaufo r che 
uri Letterato di vaglia* ora vivente^ 
nella città di Francfort, e che ftudiofa- 
mentefi è impiegato nelle traduzioni 
latine, e franceA di molti libri- dall*1 
idioma fpagnuolo, edinglefe, riferì* 
te negli *4tti degli Eruditi di Lippa ( a) 
e da lui prefentate alla Reai Biblio¬ 
teca di Berlino , ha {limato di far cofa 
utile, e degna di lode il traslatare an¬ 
che la fuddetta Bilancia del Canonico 
Geropoldi, e di farne dono allamedefi* 
ma Biblioteca . Imprimifque , così ne 
giudica il Giornale di LipAa, bene me¬ 
rliti , quod Antoni! Giropoldi Truti- 
Inam Imperii Ottomanici, fublimitati 
mgenii & arcanorum admirabilerru » 
tranftulti . 

Non può negar A fenza nota di te- LEI- 
p S 4 meri- DHN. 

(a) Aprii.17 15. P. 1 



414 Gìorn.db’Letterati 
merita, e ci’ ingiuftizia, che a chiun¬ 
que ha voluto, e vorrà fondatamente 
inftruiranelle regole della buona Ar¬ 
chitettura , è flato Tempre, e farà ne- 
ceffario impararle dagli ferità de5 no- 
ftri bravi Italiani, che in quefta mate¬ 
ria fono flati cccellentiffimi, e fuperio- 
ri a qualunque altra nazione. Niuno v* 
ha in fatti, che non renda quefta giu- 
ftiziaa Leone-Batifta Alberti, ad An- 

' drea Palladio, a Jacopo Barozzi,, a Se- 
baftianoSerlio,, ed a tanti altri, le cui 
Opere fono in quel credito, che a tut¬ 
to il mondo è palefe.. Fra quefti non ce¬ 
de di pregio ad alcuno il celebre Vìncen- 
%io Ssamozzi,, Vicentino, la cui Ope¬ 
ra dell’idea dell' Architettura è fiata 
fempre mai venerata da’profeflori di 
qualunquepaefe, e tenuta in quell’al¬ 
to grado di ftima, che meritava . Di 
cfTanonfì era fatta per anche nella lin¬ 
gua francefe un’ intera ver Bone, men¬ 
tre quella, che fe ne aveva di Agoflino- 
€arla d’Aviler, Architetto di Sqa 
Maeftà Criftianiftìma , non comprèn¬ 
deva , che il fefto libro di efTa. Per la 
qualcofail Sig. Samuello du Ky, Ar¬ 
chitetto militare ordinario delie Pro¬ 
vincie Unite de* Paefì Badi, facendo ri- 

ftam- 
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ftampare la traduzione fuddetta del li¬ 
bro feflo, vi aggiunfe le cole 3 «he giu¬ 
dicò neceifarie a faperfi da un’ Archi¬ 
tetto , feeke dagli altri libri di etto Sca- 
mozzi , troncandone quelle , che a fuo 
parere erano digreflioni lunghe,e fupcr- 
fiue, e riducendole tutte a due foli libri, 
che egli intitola tergo, e feflo} ne’qua¬ 
li però piacque a lui d’inferire tutte le 
figure ,, che negli altri fuoi libri 1’Au¬ 
tore Italiano avea fparfe * L’ edizione 
veramente n’ è riiifcita maeftofa , per 
la bellezza sì de’ caratteri, e degl’ inta- 
glj 3 come della carta . La fpefa di que- 
fta edizione n’ è fiata fatta quefEanno in 
Leiden da Vietro Fónderla,, in foglio 
reale > con 11. tavola in rame, fora¬ 
tamente dall’ Opera imprede 5 fenza 
$9. altre pure in rame, e 45”. altre in 
legno, che vi fono inferite per entro il 
tefto - Egli è da notarli,, che lo ftam- 
patore fi è fervito nella fua edizione 
delle figure originarie di edò Scamoz- 
zi, comprate già tempo da un lettera¬ 
to Olandefe in Venezia, e trafportate 
in Olanda, le quali però fono le mede- 
fime, che quelle della prima rariffima 
edizione, che ne fu fatta in Venezia , 
per Giorgio Valentino, t 61 f. in foglio , 

S 4 e che 
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c che non lafcerà d’ edere preferita per 
molti capi a tutte le altre, non oftante 
il vantaggio, che il Sig. du Ry ha pro¬ 
curato di dare alla fua verdone france- 
fe, col farvi delineare per entro le fab¬ 
bricheantiche r delle quali fi fa men¬ 
zione dallo Scamozzi, come del Pan¬ 
teon , della Colonna di Trajano , del 
Tempio dei Sole di Aureliano, dell’Ar¬ 
co dì Coftantino, della Colonna di An¬ 
tonino , del Tempio della Pace, del 
Teatro di Marcello, dell’Arco di Ti¬ 
to, e di quello di Settimio Severo, del 
Maufoleo di Adriano ( ora Cartel San¬ 
t’Angelo) del Tempio di Antonino, e 
Faurtina, dal Colifeo, del Tempio del¬ 
la Concordia, delle Terme di Diocle¬ 
ziano, del Tempio dei Sole, del Por¬ 
tico di Nerva, del Settizonio di Setti¬ 
mio Severo, delle Terme di Antonino* 
c di quelle di Tito. 

Siri F/dwmiw/o de’ 'Cobiti, Gentiluomo 
jl,Lucchefe, fi fegnalò grandemente con 

vafj componimenti, greci, latini , e 
tofeani, che diede alla luce nel fecolo 
XVI.Tra quefti occupa un luogo dirtin- 
to la fua edizione greca dei Teftamento 
Vecchio de i LXX. rtampata in Roma 
d’ ordine del Pontefice Sirto V. da Fran- 

ceico 
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eefco Zannetti nel 1^87. in foglio , do- . 
ve nelle Note etto, Flamminio v’ inferi 
molte lezioni cf Aquila , Simmaco 9; 
e Teodozione, reliquie de’ famofiflimi 
Efapli d’Origene „ le quali erano fiate 
raccolte da’codici antichi per* opera di 
Piero Morino, come fi trae dalle fue 
Lettere. Ora il celebre P. Bernardo dì* 
Montfaucon avendo grandemente accre- 
feiuti quefti Efaplì, datici: da Flammi¬ 
nio de’Nobili, conaggi ugner vii fram¬ 
menti pubblicati da Giovanni Drudo, e 
molti altri da eifo Padre cftratti da* cor¬ 
dici inediti, e da’libri ftarapati, e da 
lui {ledo con erculea fatica ordinati e 
difpofti, e di bellenoteiliuflratijgli ha 
medi in luce col titolo feguence tìexa- 
plorum Origenis qua fuperfunt , mul¬ 
ti s' partibus auftiora , quam a Finim¬ 
mo Jtybilio , & Joatme Drujìo edita-», 
fuerint . Ex M S S* & ex libris editis 
eruit , & nótis illujìravit &. Bernar- 
dus de Montfaucon r Momchus- Bène- 
diftinus e Congregatane SanHi Mauri*, 
Mccedunt opufcula qu&dam Qrigenis. 
anecdota , & ad calcem Lexicon E- 
braicum ex veterum interpretationibus- 
concinnatum , itemque Lexicon Grx- 
cum & alia qua: pmmiffus initio la- 

S 5 
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terculus indieabit. Tarifiìs , apud Ca¬ 
rolimi Robuflel 1713. Tomi IL iru 
folio . 

Giammatteo Giberto , Vefcovo di 
Verona , ^peritamente vicn celebrato 
per uno de’ piu in (igni promotori delle 
lettere, che abbia dato il fecolo XVI. 
Egli fece ftamparc varie Opere de’Pa¬ 
dri greci in Verona *, e d’ordine fuo Do¬ 
nato Veronefe vi pubblicò in greco San 
Giovanni Damasceno de Fide Orthodo- 
xa . Tierfrancefco Zini ,, pur Verone¬ 
fe, fi rendette celebre con le verfioni di 
alcune Opere del medelimo Santo . Ora 
il P.. Michel Lequier, Teologo infigne 
dell’Ordine de’Predicatori, già noto 
perle fue difefe del Telia ebraico , 
della Vulgata contra 1’ Antichità de’ 
tempi del Padre Pezron V, dopo, aver 
con incredibile fatica radunate , c tra¬ 
dotte tutte le Opere del Damafceno, e 
premunite con le fue dottiffime. Difser- 
tazióni Damasceni che ,, innanzi alle 
quali parla de’ftiddetti Donato Vero¬ 
nefe, e Pierfrancefco Zini, e del pri¬ 
mo vi porta la dedicatoria a Clemente 
VII. le ha pubblicate con quello titolo : 
Saritii Tatris noflri Joannis Damafeeni, 
Monachi & presbyteri Hierofoly mitani > 

Ope- 
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Opera omnia, qu&extant, & ejus no¬ 
mine circHmferwntur, ex vanis editto- 
nibus manti exaratis, Gallicani* > Ita- 
licis, &\Anglici* colletta} recenfita , 
latine ver fa, atque annoi ationihii* Ulti- 
ftrata, cuna pmviis Differtationibus > 
e^1 copio fi $ inàicibus, operar, ftiidio 
T. Michaelis Lequien , Morìno-Bolo- 
nienfs , Ordinis FF- Trxdicatorum^ . 
Tarifis , per Jo. Baptijìam Delefpine >, 
171 i. Tomi li. G. L. infoi. 

Giacche damo nelle cole letterarie di 
Tarigi, che riguardano in qualc he giò¬ 
ia noi altri Italiani , non laiceremo di 
dire, cheètifcitoil TomoK podumo 
degli ^Annali Benedettini del Padre Mi- - 
bilione, che abbraccia le cofe avvenute 
dai 1 ©67. al 1116. contenendo molte 
memorie d’Italia, e gli Scrittori mo¬ 
nadici Italiani, come li può vedere net 
terzo lndice podo nel fine. Vi prece- 
de’l ritratto in rame del P. Mabillone 
la prefazione,, e la vita di efso, e del 
Padre Ruinart, fcritte nobilmente dal 
Padre D. Renato Maffuet, foggetto ilT 
ludre per P .edizione delle Opere di 
Sant’ Ireneo , e continua-zione de’ me-, 
defimi Annali Benedettini , alla gta- 

liofa Bruttura de’ quali dovrebbono i 
S 6 no- 
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Sìoftri monaci Italiani fonimi niftrarc 
tutti gli antichi documenti, e monu¬ 
menti delie loro Badie > e Moni (le ri 
sì di Sacerdoti, come di Vergini, af¬ 
finchè reflafsero confacrati al pubbli¬ 
co, e fa [vati dalla mina ne i tomi , 
che darà in luce il fuddettodigniflìmo 
Padre Mafiuet , mentre ciò ritorne¬ 
rebbe ad immortale onoranza di tutta» 
1’ Italia , si in riguardo alla inclita 
Religione Benedettina , le cui memo¬ 
rie in taf guifa diverrebbono note* sì 

per k gloria de’ pii fondatori > e do¬ 
ratori delle Badie, © Principi, o pri¬ 
vati , che fofsero flati ». Noi , che a 
tutto noflro potere damo inceli e ap^ 
plicati a 11* ilhiflràzione delle cofe lette¬ 
rarie d’Italia, {limiamo difar cofagra¬ 
ta ai Religìofi di tutto V Ordine mo¬ 
nadico , eccitandogli a cooperare a li¬ 
mile imprefa-, e a tal fine inferiremo 
qui lotto tutta intera la lettera, cir- 
colare , con cui il Padre Maffuet in¬ 
vita il medefimo Ordine , non meno 
che tutti i Letterati, a fomminifkar- 
gli materiali per la continuazione deli’ 
Opera , i quali in ogni calo fi potreb- 
bono confegnare agli autori di quello 
Giornale 3 o al Padre Prociirator ger 

neca-- 
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: aerale della Congregazione dì San 

J Mauro, in Roma. Ma prima daremo 
il titolo del Tomo V. degli Mnnalì , 
che c quefto : Mnnales Ordinis S. 
Benedici > Occidentalium Monachorum 
Tatriarch# 3 in quibus non modo rés 
monaflicce , fed etiam ecelefiaftic# hi- 
fiori# non minima pars continetnr , 
auCiore Domno johanne Mabillon 
presbitero & monacho e]ufàem Ordinis 
e Congregatane S. Mauri. Tomus quia- 
tus , compleffens res gefias ab anncr 
ChrilH MLXVll. ad amum MCXVL in- 
d.uftve cura appendice , & indicibus ne- 
cejfariis. Luteti# Tarifiorum , firn- 
ptibus Caroli Robuflel, 1713./» folio,.. 
La lettera circolare del Padre Maffueti 
k la feguente 

I * ' t „ / . ( i1' i;', , V'C ;»b ; 

FAX CHRIS TI. 
j 

1 ■* • / ■ r , . j ‘ . Si : * 

reverende pater, 

Ceeptos-ab inelyt» memori»Reverendo Pa* 
tre Domno ]oa.nne Mab/llon AnnalesOrdi- 
nisnoftri, &: adquintum ufque Tomum, id 
eli ufque adannumChriiti i1^feliciterperr 
du&os, conti nuandos (Ibi oìun fuicepifìètopti¬ 
mi Magiftri difcipulus optimus Domnus 
Theodericus Ruinart, immatura morte cón- 
hvmptum rem inta&am infe&amque dimiliffe 

fatis^ 
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fuis, puto, notum ti.bi. Gravisquidem bonis 
omnibus eafuit jadura; feci eò graviorSupe- 
rioribus noftra* Congregationis, quò refarcire 
difticiliuserat. Ne tamenimperledum mane- 
retopus, Ordini Benedidino. fimultftEccle- 
fiae utiliftìmurn, aliquem. tanti nommisScri- 
ptoribus, qui coeptos Annalesprofequeretur,. 
eruditione licèt&casterisanimi dotibuslongè 
infériqretnfudìcere maluerunt,quàm nnlluiru 
Id (1 tibi Literis meis fignificem , quintumque 
Torrium ,quem pr^elo paratumreliquit Mabil- 
lonius, ftatim fubjiciendum, atque turbidior 
jam tempeftas pauium refederit, gratum me 
fadurum putem.. Sed cìtm Ordinish.iftoria__» 
generalis ab accurata rerum uniufcujufque 
Monafterii notitia maxime pendeat, operai 
pretium eft ut Monafteria omniaad totius Or- 
dinisgloriamconfpirantia, hiftoricosde rebus 
fuis Commentarios nobifcum communicent, 
eò magis ad inftitutum noftrum necell'arios, 
qua panciera ac rarioraoccurrunttum in edi- 
tisLibris, tumin icriaiis Mabilionianis Mo¬ 
nadica: hiftorixpofterioris ^evi monumenta. 
Quam ob rem R.P.Superioris Generalis nomi¬ 
ne te rogamus, PATER REVERENDE, ut 
unum velpluresètuisdeligas,qui didos Com¬ 
mentarios confida nt,eaque omnia, quàm ac¬ 
curate fieri poterit,, colLigant, quae tum ad 
Monafterii tui,tum ad aliorumÓrdinis noftri 
viciniorum „ feu virorum, feu Sandimonia- 
lium ,.hiftoriam fpedant. Id ut fierct,jam non 
Temei Priores Monafteriorum noftrorum bor¬ 
iati Tunt Superiores Generales noftrae Congre¬ 
gatimi is , rogayerat & piae memorice Domnus 
Theodericus Ruinart, fcriptis ad fingala Mo¬ 
nafteria noftraencyclicisEpiltolis: fedjude- 
nus res non omnino fucceflìt ex fententia. Fe¬ 
lici us Tub manus tuas fuccclluram fperat is ,qui 

i modo 
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modòCongregationi noftra^pr^eft R.P.Supe- * 
rior Generalis, majorique (Indio, quànvan- 
tea ,negotium,quod(lbi maxime cordi eli,prò- > 
imotum iri . Porro Corri me n taxiomm ,, quibus 
indigemus, initiaduci debentabaiino dumta- 
xat Chriftimillefimo. Precipua vero de qui- 
bus confici optamus, harc funt. 

I. QuisMonafterii fitus,-qua in Dioecefi con¬ 
ili tut uni; cui urbi, fiuvio,autrivovicinius j 
& in cujus honorem dedicatum ? 

II. Monafterii iundatio, fi annomillcfimo 
pofterior fit ; à quo fk qua occafione fa&a s qui 
prioresdifciplinam regularem in Monafteriii 
induxerunt,&unde vocatiP.Qui precipui ejuf- 
dem Benefaftores,& qua? eorum nomi na,gens, 
familiaacbeneficia? Hic exfcri benda funt pre¬ 
cipua quoque tura Fundationis, tum donatio- 
mun indrumenta, accurate notatis.turaadfcrN 
pia die, annone indizione» tum fubfcriptio- 
nibus, chirographisac figiJlis, fervataque ea- 
dem prorfus ortographia& fcribendi ratione, 
barbara licèt, foloecifmifque referta. 

III. Qua? fuerint, aut eéiamnnm fint Mona- 
Iterii jura Se privilegia, &à quibus conceda 8c 
confirmata? An in controverfiam aliquando 
venerint,& quomodo finita ? Ubi etiam eadem 
rationedeferibenda? funt Summorum Pontifi- 
cum Bulle, Regum ac Pri nei putti Diplomata, 
Epifcoporum Litere, aliaque ejufmodi inftru- 
menta , qua- hiftoriefidem conci li are poflìnt. 

IV. A n aliquodexcidium paffuti! aliquando 
fuerit Monafterium , àquibus, quoanno, Se 
qua occafione ? Quis reftauraverit, Se quoan¬ 
no ? 

V. Analiis Monafteriis olim prefuerit, Se 
quo jure ? Qpi Prioratus ab eo pendeant, & in 
qua regione ac Dicecefi fiti ? à quibus fundati? 
Ubi etiam exfcribenda,fi haberi poflìnt. Pan¬ 

da. 
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dationum inftrumenta. Qui ex iis Conventua* 
les olirci exiti ieri nt ,Stquamdiu,? Analiqui ab 
Ordine ditirambi, & quando ?. 

VI. Diligenter notanda funt precipua quo¬ 
que , qiise Monafterio feu bene feu male evene- 
rint jvarii, quos esperta eft di fci pi ina regula- 
ris ,cafus; inttituta, ufus&confuetudinesquae 
ibi viguere. Si qua? vero Abbatia à regularjad 
ixcularem ftatum defecerit, habenda, fi fieri 
polli t, Bulla quam vocant Sacularifationis . 

VII. Viri illuftres,qui lèupietatis, leu eru- 
ditionis laude tìoruerint, vel aliaqiracumquer 
rationenomen fibi fecerint. Quo loco ac gene¬ 
ra nati,&quoanno mortui? Qmd ab eis geltum 
fcriptumvefuerit ? An edita eorum opera , aa 
adhucmanufcri pta,8c in qua Bibliotheca alfer- 
yata ? Et fi qui in album San&orum relati fue- 
rintj an lineerà vitae Ada nondum edita , vel 
ab editis diveda habeantur : Se à quibus, Se 
quando feripta ? Nec omittendi qui ex eo Mo¬ 
nafterio ad Pontificales infulas, vel ad alia re-- 
genda, fundanda, aut reformanda Monafteria-, 
variistemporibiis ^diligente! notandis, vocali 
flint. 

Vili. Accurata ac conti nuaAbbatum,Prio- 
rum , aut AbbatilTarum feries, cum precipui» 
uniufcujulque leu bene, feu malegeltis, ac die 
Se annoobitus. 

IX. Sepultura^ infigniores, Cenotaphia_s, 
Epitaphia, Infcriptiones, ac vetera quoque 
Monumenta:quas etiam fiquis delineandi pe¬ 
ri tus deformare poflèr, grat Ifinnim cirtèia^ 
cereti ex enim iishiftor.a.non parimiiliuftra.- 
ri potei!:. 

X- Precipua? Sanftorum H.elliquise,qii3eibi 
olim afservatae foerunt, vel nunc etiam afferà 
vantur, à quo ,6cqua occafioìie illue delatje i 

Hsec fere funt,.. REVERENDE PATER, 

q IRE 
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qnx in Commentarios referri debent. Cite¬ 
rà Scriptorum diligenti# atque prudenti# di- 
mittimus, ut nimirum ea omnia collidere Se 
annotare non pigeat, qu# ad reni noli ratti fa¬ 
tele polle videbuntur. Non exigimus vero, ut 
faSta fimulcontexant, hiiloriamquecontinua 
ac coh#rénti oratione fcribant : Commenta- Irios, hiliori#generalisargumenturn pofiea fu- 
turos, fcribere (ufficiar. Id unum dumtaxat ef- 
rlagitamus, ut fuosquibufque faétis& eventis» 
gufi ni accuratèpoterint, adlgnent annos Se in- 
ditìriones, ut in veteribus Inftrumentis, certif- 
sjue Monumentisoccurrent, nec quidquani_> 
imquam referant, nifi citatisad marginali au¬ 
tori tatibus., qu# narrationisfidem adfiruant. 
5iqu#etiam apudvos, vel amicos exftarent 
Mabidlonii Epillol# , magnam à nobisgratiam 
inires, fiearumapographaad nos tran fini tt.ere 
dignareris : ut luce aliquando denari polfint, 
qu#digniores videbuntur. In ea porro omnia 
curastuas conferà*, negotiumque acriter ur- 
®eas, maximopere oro atque obteftor. Id à be-» 
nignitatetuacondequuturum fefperat» 

REVERENDE PATER> 

Humillimusobfequentiffimaifque TervUS 
Frater Renatus Mafluet MB. 

I v . . 
Parijìisin Monajierio Sancii Germani 

àfcratis x die 11 .Julii 171 o. 
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DI BOLOGNA. 

Lampliflìmo Senato di quella città 
di Bologna, ha qui fondata una nobile 
refidenza alla.filofofìa, e alia matemati¬ 
ca con nome d’Infittito dellefaien'^e , nel 
quale permetterà a chi che ha di colti¬ 
vare la fìfica generarla Boria naturale , 
la chimica , Fadronomia , e l’architet¬ 
tura militarejfomminiftrando gii fini¬ 
menti 3 e comodi necelfar) a quede pro- 
fedìoni 3 e dipendendo profeffori che 
ìnfegnino la pratica di quede facoltà , e 
finalmente dando ricovero ad urì^cca- 
dcmia, che faccia efercizj, craunanze 
fopra quede materie y e ciò è dato fat¬ 
to per convenzione col Sig. Generale-» 
Gonte Luigi-Ferdinando Marfigli , che 
generofamente, e con animo veramen¬ 
te da grande ha donato a tal fine al Se¬ 
nato quantità di libri y corpi naturali > 
iftftrumenti, ed altri mobili apparte¬ 
nenti a quedo lodevolidimo Infittito. 
Lo drumentodi tal donazione, che è 
in data degli undici di Gennajo 1712. 
veded dampato col titolo: lnjlrumen- 
tum Donationis Illuflrijjimi & Excellen- 
tiffimi Firi Domini Comìtis Aloyfii Fer- 
dinandi de Marfiliis favore IlluftriJJìmi 
& Excelfi Senatus, & Civitatis Bononia 
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ingranditi in eadem Sdentiamo! 
Inftitutione, in fo/. pagg. 111. Al cata¬ 
logo, che fi dà in quefio> finimento di 
donazione, de’ libri sì ftampati, come 
manufcritti , non è fiato pofto alerò 
ordine, che quello, con cui fi trovano 
nelle loro fcanzie collocati > ma con mi¬ 
gliore difpofizione vengono regiftrati i 
minerali, e le altre cofe naturali, sì ter- 
refiri, come marittime , gli finimenti 
meccanici, i matematici, e i medici, c 
quegli alla difciplina militare apparte¬ 
nenti , i monumenti deirerudita anti¬ 
chità , cd altre pregevoli cofe, ad uiu 
nobile univerfalc Mufeo decorofe non 
meno, che necefiarie,le quali tutte fono 
nelle loro ftanze, e elafi! diftribuite. 

Ma quanta ha confidato quella città 
Ferezione di un sì applaudito Jnftimto3 
altrettantoFila contriftata la perdita, 
che ella ha fatto di un fuo dignifilmo 
gentiluomo, cioè del Sig. Carlantonio 
Bedori, celebre letterato, e annoverato 
non folo alle Accademie più infigni del¬ 
la fila patria, ma anche agli Arcadi di 
Roma col nome di Fabillo Gìunonio. 
Mancò egli di vita gli 8. del pafiato Set¬ 
tembre alle ore due della notte in età d* 
anni 5 p. dopo una infermità, chepua 

dir- 
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dirli di molti anni : tanto era egli tra¬ 

vagliato e nello ftomaco > e negl’intefti- 
ni da continui flati , che acerbamente lo 
tormentavano , quantunque ciò non li 
rendette apertamente palefe, fuorché a 
quelli, che intimamente lo con verfava - 
no, tale elfcndo la fotferenza, concili 
egli li tollerava , e la difinvoltura ,, 
con cui ogni fua azione era folito ac¬ 
compagnare . Obbligollo. finalmente.-» 
al letto a i due di Luglio lina grave diar¬ 
rea feguitata da continui vomiti , e qui¬ 
vi ebbe campo di dare illuftri efempli di 
quella crifiiana pietà, elle è fiata il 
principale Audio, e ornamento della.* 
lua vita : talché per quanto fia fiata 
grande la fua letteratura, incompara¬ 
bilmente però maggiore è fiata Tilliba- 
tezza de Tuoi cofiumi, e la fua divozio¬ 
ne, e pietà, ben conofciuta da tutti,,, 
fenza contradizione né pur di uno di 
quanti l’han praticato. Il padre di lui 
fu InnocenzioBedori, di famiglia mol¬ 
to nobile, e antica : La madre Cammil¬ 
la Pecchi Ghrringhelli,dama Miianefe, 
di cafa Senatoriae di luftro ben noto .. 
Nella fanciullezza fu educato in quefi’ 
Accademia degli ^Ardenti, e quindi ne 
ufcì adulto , e così beninftruito nelle 

buo' 
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attorie lettere , che aggiuntovi poi il 
;orfo degli altri ftudj più gravi, è fali- 
co a quell’alca riputazione, che l’ha_. 
renduto inlignc fra gli altri letterati di 
quello fecolo . Il più geniale fuo impie¬ 
go è (lato l’oratoria, e la poetica, nelle 
quali facoltà ha dato molti chiarirmi 
aggj in difcorfi, e panegirici recitati 
elle varie Accademie , alle quali tro¬ 

va vali aferitto, ed in fonetti, canzoni, 
e poemetti, può dirli, innumerabili, 
de’quali non v’ha quali raccolta di gri¬ 

ll do, che non fe ne trovi onorata. La_, 
jj nobiltà, c facilità delio file li Ipera, che 

farà quantoprima gufata dal mondo 
? letterario, mentre li va travagliando a 

cercare , ed a fcegliere i componimenti 
Iper troppa modeftia da elTolui trafo¬ 
rati. Se poi quegli, che hanno le più 
particolari notizie del luo regolatilfimo 
interno fpirito, potranno, e vorranno 

(darne laiofpirata contezza , noi godre- 
mofommamente di vedere accompa¬ 
gnata la feelta delle fue Rime con ùn’ 
efatto compendio della fua Vita. 

IlSig. Euftachio Manfredi, Pubblico 
ProfelTore di Matematiche, e di Afìro- 
ngmia in quella Univerlità, avendo fat¬ 
to il difegno di fare delle Effemeridi 

efat- 
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sfatte, che portano erterdi ufo per gli 
anni venturi, ha penfato infieme di 
renderle giovevoli e necertarie molto 
più di quello, che fogliono efler sì fat¬ 
te Opere, con altre lue ortervazioni, e 
dottrine , clic certamente da tutti i 
profellbri, in particolare dell’ Aflrono- 
mia, dovranno ertere ricevute con gra¬ 
dimento, ed applaufo- A tal line aven¬ 
do egli fcritto ai celebre Signor Cafóni 
poco avanti della fua morte, che gli vo- 
lerte comunicare le fue Tavole aftrono- 
thicbe, non mai da lui pubblicate, que¬ 
lli rt compiacque di darne la coinmeffio- 
ne al Sig. Muraidi fuo nipote, il quale 
prontamente le ha trafraertfe al Sig. 
Manfredi con quelle ultime correzioni, 
che rifuitano dalle ortervazioni fatte-* 
nell’ Olfervatorio Reale dal fuddetto 
Sig. Caflìni, e da’ fuoi Signori figliuolo , 
e nipote. Inoltreegli ha rifecato ih_* 
quelle Effemeridi tutto ciò , che ferve 
alla vanità allrologìca, e pollo folamen- 
te quello, che può giovare alle orterva¬ 
zioni allronomìche in ufo della dottri¬ 
na de’ tempi, della navigazione, e dcl- 
la geografia, che fono i tre principali 
beneficj, che la repubblica letteraria 
ricava dalla fìronomia. Ma non oftau- 

te 
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:e che quelle Effemeridi fieno ordinate 
igli ufi agronomici, potranno tuttavia 
ervir parimente , per chiunque fi di- 
ettafie di far pronoflici , e però nel 
trattato, che fervìrà ad effe di prelimi¬ 
nare , fi darà un metodo di Aftronomia 
pratica fuccinto, e arricchito non meno 
di tutte le Tavole aflronomiche, che 
polfono e (Ter di ufo per le ofiervazioni 
celefli, che di tutte quelle notizie, che 
fomminiftrano le invenzioni de’moder^ 
ni. NelfEiffemeridi poi fi ragiona delle 
lunghezze e altezze de i Pianeti > delle 
loro declinazioni, e paflaggj pel Meri¬ 
diano *, delle immerfioni ed emerfioni, 
che fa l’intimo Satellite nell’ombra di 
Giove ; degli eccìifii folarì, c lunari con 
rapporto alle principali città dell’Eu¬ 
ropa ì e finalmente de i piu notabili mo¬ 
ti, ed effetti de’più infigni fenomeni, 
aggiuntovi l’ornamento di molti rami, 
il tutto con lodevole accuratezza difpo- 
flo, e rapprefentato. 11 titolo dell’Ope¬ 
ra è quello: Euflachii Manfredi Epbc- 
merides Motuum Cceleftium ex anno 
MDCCXV. in annum MDCCXXV. e Caf- 
finianis Tabulis ad Meridianum BononU 
[upputatum . Borioni# ,typis Conflagriti- 

m 



4$i Giorn/de’Letterati 

ni Pifarri, di 5'. MUbaelem prope >Ar- 
ebigymnafiutn y 1714. 

Tra tutte le Opere in verfo finora da¬ 
te alla luce dal noftro Sig. Tier]acopo 
Martelli molti hanno confiderata per la 
più eccellente la fua Poetica ; e però il 
Suddetto Pi far ri ne ha fatta in quella 
città una ri (lampa a parte in 1 2. e que- 
flaè (lata confacrata al digniffimo Pa¬ 
dre Abate Cannecti, Camaldolele. Con 
quella occafione accenneremo , qual¬ 
mente elfo Sig. Martelli, il quale da 
qualche tempo è in Parigi,ha la conten¬ 
tezza, elonoredi vedere quivi le fue 
Tragedie, ed altre fue Opere molto ap¬ 
plaudite da ipiù illuftri foggetti dell’ 
Accademia Francefe, e in particolare 
dal Sig, Fontanelle, avendone ricevute 
pubbliche lodi. Nelle conferenze, che 
lpefifo egli tiene con que’più famofi Pce^ 
ti *dia avuto campo di far loro evidente¬ 
mente capire, che in Francia non ben fi 
conofce ancora la vera Poefia italiana , 
e che i Francefi la gufierebbono così be¬ 
ne, come la noftra Mufica, quando la 
conofceffero. Egli medita un bel Trat- 
tato fu certe parti della Poefia tragica, 
e che forfè (ara flampaco in Parigi. 
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LaTarte Trima della Opera volu- 

minofaedatcefadel Padre D.Bernard* 
Cavallerò, e Ac ugna , Cherico Rego¬ 
le , Napoletano, intorno a i Metodi fiu- 
diofi y è finalmente comparfa in quella 
città da i torchj di Giulio Borzaghi in 4. 
pagg.419. fenza la dedicatoria dell’Au- 
tareal regnante Pontefice, c fenza 1* 
idea generale, e diilribuzione di tutti i 
Capi dell’Opera. Ilfuo titolo è que¬ 
llo : Metodi, Regole, Configli, ed Av¬ 
vertimenti utiliffimi non Jblamente per 
chi comincia, ma per chi già trovandofi 
in qualunque genere di ftudj avanzato, 1 brami con la facilità, e con la brevità 
poffibile vie piu in quello fondar fi, 0 pu¬ 
refervir con la voce, 0 con la penna d’ 
ifirugione agli altri, efpofti dal T. D.Ber¬ 
nardo Cavaliere , ec. Far te Trima che 
abbraccia l'introduzione, ed iprelimina¬ 
ri di tutta l'Opera, con le difpofiigioni, e 
qualità richieflefi in chi dee applicarfì al- 

, lofiudio. Non c potàbile riftrignere in 
- poche parole l’idea di quella prima 
.1 Parte: e però ad altro luogo ftimiamo 
t- doverfene rifervarela relazione. Balle¬ 

rà qui femplieemente accennare, che e 
per lo ftile , c per l’ordine, c per Perù- 

Tomo KK T dizio 
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dizione l’Opera .inerita dima, e .atten¬ 
zione, ■ 

DI COMO. 
A i zo. del pattato Agofto fu tenuta 

una nobiiiflìma Accademia in quello 
Collegio Gallio de i Padri della Con¬ 
gregazione Somafca , in onore dell* 
Emmentifsimo Erba Odefcalchi per 
la fua promozione alPArcivefcovado di 
Milano , e dipoi alla Porpora.. I com¬ 
ponimenti affai fpir itoli e leggiadri fo¬ 
no qui ideiti alla luce in foglio reale, 
pagg.40. fenza la dedicatoria, fatta a 
Sua Eminenza , il cui ritratto epodo 
alladrontedel libro; e perché gli defsi 
tono dati uni verfalmente lodaci, Pene 
fa ora una ridampa in ottavo Con la 
detta occafìone li fono tenute parimen¬ 
te in queda città due altre Accademie 
da’Nobili Cittadini » e di già è ufeita 
alla luce una raccolta , dove pure han¬ 
no parte alcuni Poeti infigni ftranieri. 

DI FERRARA. > 
Dalla damperla degli eredi di Ber¬ 

nardino. Pomatelli da per ufeire di 
giomoin giorno una turiòfa Differta- 
%iwe del nodro Sig. Dottor Girolamo 
Jtimffddi) intitolata de Vr&ficisjatta da 

* . . - 7 : lui 
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lui in ocsa!k>ne di doverli!uftrare una 
intenzione fepolcrale di Flavia Quar- 

! tilla ‘Prefica . Alla fuddetta Di fi er ra¬ 
zione andrà anneflo un Trattatello eru-* 
dito del Sig. Dottore Giufeppe Longoni , 
col titolo, Mdverfaria de lutto manuali 
veterum: talché fperiatno, che l’Opc- 
ra ha. per edere gradita dagli ftudiolì , c 
in parti colare da quelli dclder udita an¬ 
tichità. > . 

DI FIRENZE. 
Decìfmes Rota Fiorentina , Domini 

joannis Accarifii, Vatricii Sencnfis, olim 1 ditta Rota uditori!, ac fupremi magi* 
firatus lAffeffioris, nunc primum in lt$* ! cem edita, cum indicìbm locupletiffìmis 
argumentorum, & rerum notabilium * 
Fior ernia, apud Jacobum Guìducci, & 
Santtem Franchi, 171^. foL pagg. 4 2 8S 
Gli ftampatori dedicano l’Opera al Se¬ 
nato diSiena , patria del chiaridìmo 
Autore, del quale fanno lelogio conc^ 
quelle parole : Deinde illud etiam fubiit9 
quod Jo. Accarilius omnibus fere Curia 
Fiorentina tribunalibus ]udicandis , di* 
rimendifque fummo, cum laude litibus 
prafuit, inde vero Romam Legatos mif~ 

1 fus fuit y ut cum Tontifice Maximo ma« 
ximis de rebus ageret, ec. L’Opera in^ 

T z que- 
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quefto genere è eccellente, e ttimatà-# 
molto da i profeflori legifti. 

Abbiamo perduto per una deplorabi¬ 
le difgrazia il celebre Litotómo Sig. 
Tommtfo ^Alghift, al quale e (Tendo cre¬ 
pato lo fchioppo, in volendo uccidere 
lina tortore, gli fquarciò, e portò via 
la mano finiftra, che fattoli egli tron¬ 
car generofamente dafe ttcttfo foprala 
giuntura ^ gli ha dato, ciò non ottante, 
la morte. Dell’Opera infigne di lui fi è 
già fatta onorevol menzione nel XIII. 
Articolo del 1IL Tomo del Giornale, 
ficcome pure nel III. Articolo del To¬ 
mo Vl.vi fi è polla diftefamente una fua 
cruditittlma Lettemi Sig.Vallifnieri.La 
generofit-à, e pietà del nottro regnante 
Gran Duca lavea proveduto, fu la fpe- 
ranza che egli vi vette, della Cattedra di 
Chirurgia nello Studio di Pifa, adin- 
ttanza del Sommo Pontefice Clemen¬ 

te XI. con onorevolittimo annuo fti- 
pendio , acciocché non potendo etto Sig. 
Alghifi più elercitare la fua profettìone 
per mancanza della mano finiftra, po¬ 
tette vivere con decoro , e foftenere la», 
fua numerofa famiglia. 

Con tal’occafione non ci pare inutile, 
nèdifdicevolelavvifare, come abbia¬ 

mo 
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mo prefentemente in Venezia un Lito¬ 
tomo da Macedonia, che non intende 
nè’l latino, nè l’italiano, e con rara, 
ed impenfata facilità cava le pietre Len¬ 
za l’apparato, e l’ufo di tanti terribili 
ordigni, finora da tutti adoperati, non 
avendo, nèufando per tal funzione, 
cheunrafojo, ed un rampinetto di fer¬ 
ro . Non fi ferve nè della fciringa, ne 
dello fciringone da intrudere, nè della 
tanaglia da eftrarre, nè d’altro argo¬ 
mento per tentare, ocavare la pietra*, 
ma legando con fafce fopra un legno in 
croce le braccia al paziente, e dipoi 
tirando al baffo le fafce medefime , 
legando, e alzando le gambe all’infuo- 

<ra, edairinsii, gli caccia due dita rieU’ 
ano , e con fotnma deftrezza guida 
pietra verfo 1* e derno , afficurandola 
colle due dita ^alquanto allargate *, e fo¬ 
pra il rifalto , che fa la pietra in un^ 
canto del perineo, taglia ,e poi col ram¬ 
pinetto deliramente per lo taglio fatto 
la cava, fenzachè a pena fe ne accorga 
il paziente. V’applica dipoi la chiara¬ 
ta, e i feguenti giorni cura con rìmedj 
femplici la ferita, fpargendovi fenipre 
fior di farina di frumento , e lafciando 
alla natura l’impegno di rammarginar- 

T 3 la, 
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la, e cicatrizzarla, come finora è in_j 
alcuni cafi felicemente feguito.. Quella 
maniera cotanto femplice,. e- facile ha 
fatto (lupi re i profefiòri deHarte, e fa¬ 
rebbe forfè ftupire anche il fuo greco 
Ippocrate, che nel fuo Giuramento pro¬ 
teso di non voler mai cavare la pietra : 
canto in que’ tempi doveva efiere ofcu- 
ra, e difficile l’operazione, e tanto fu- 
neflo il fucceffo.. Così vcggiamo corL» 
noflra confolazione fempre più raffina¬ 
te cucce le arti più. aflrufe , in quello 
oculati (fimo fecolo, e quella in partico¬ 
lare di cavar la pietra, cotanto dagli 
antichi temuto ^ridotta al facile, mcn- 
tre leggiamo anche nell’uj cimo libro (a) 
flampato dal Sig., Vali i foie ri,, come il 
fovralodato Sig. Alghifi , di fempre_> 
onorata-, e iaudevoie ricordanza , oltre 
ad altre Opere, era per pubblicare un 
nuovo modo di cavar la pietra, inventa¬ 
to da lui, differente da. ogni altro, che fi 
[àppio; effere f ato praticato fino ai prefen¬ 
te , meno per icolofo, e più ficuro dalie fi- 
fiole. Alileura che quello nuovo modo 
era fiato dal tuo inventore meflo in_r 
pratica nella primavera pallata neLlo* 

Spe- 

( a ) Nuove Ojferv, ed Efp. intorno* Alla Stor. 
med.ein q.p.Zo. 
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Spedale di Firenze, in un certo giova¬ 
netto chiamato Agoftino d’Aldfandro 
Vezzo.fi, da San Miniato- al Tedefco,, 
raccomandatogli dalla Sereni fi*. Princi- 
pefiadi Tofeana > e Foperazione > e la> 
cura ne riufei feliciffima, benché il pa¬ 
ziente fotfe molto infievolito, e manco 
di fòrze- 

DÌ FOLIGNO. 
Il Sig. Giufìiniano Tagliarmi., noflro 

Accademico Rinvigorito , ha ftefa_. 
quell anno, e divulgata da i torch) di 
quello flampator pubblico Pompeo 
Campana, in 4. un accurata Relazione 
delfolenne Ottavario celebrato nella cit¬ 
tà di Foligno per la coronazione della mi¬ 
racolosa Immagine della Madonna del 
Tianto, fatta con le Corone d’oro della- 
Sacrofanta Baftlica Vaticana li 14. Mag¬ 
gi o- 1713. dalla Venerabile Confraternita 
Secolare fitto C invocazione di detta Bea- 
tiff. Vergine, e di San Lionardo : alla qual 
Confraternita il Sig-Pagliari ni è anche 
afe ritto. Quella Relazione è di’ pagg. 
48. e i Fratelli della Confraternitàì’han 
dedicata al Sig- Cardinale Ottoboni 5 
come Protettore della medefima. * 

DI GENOVA. 
Qurfi è poco fa llampata una graziò» 

T 4 fa 
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fa Operetta in 4. da Antonio Cafamara, 
nella Piazza delle cinque Lampade , con 
quello titolo : Tarere del Sig. Dottor 
7^. intorno la domanda fattagli dal 
Sig. Dottor Matteo Giorgi, riguardante 
il contenuto d'un certo libruccio Stampato 
in Lucca dal Venturini nel 1713. pagg. 
27 6. Per quel libr uccio intendeli la_. 
fcrittura del Sig.Dottor Gianpaolo Fer¬ 
rari , il cui frontifpicio fi è ; La luce ri- 
Splendente in mezzo alle tenebre, ec. Di¬ 
cefi , che la iuddetta Operetta fia (lata 
qui imprefla, e divulgata contra la vor 
lóntà dell’Autore, per certo fuo alto, e 
riguardevole rifpetto. Dallo ftile di ef- 
fa fi fcuopre in qualche modo chi ne fia 
fiato il compofitore ; ma fc ne lafcia la-, 
•ura di pubblicarlo, a chi dovrà darne> 
come fi fpera, e defidera, il giudicio, 
<e’l riftretto. 

DI LUCCA. 
Memorie della Vita del Servo di Dio 

P. Giulio Jlrrigbetti, fiorentino, cin- 
quantefimonono Generale del Sacro Ordir, 
ne de' Servi di Maria Vergine, raccolte* 
t deferitte da Monfignore F. Gio. France- 
fco-Maria Poggi, fiorentino, Vefcovo 
di San Miniato al Tedefco, alunno dell’ 
iftefio Sacro Ordine, e del Suddetto Ven. 

Va- 

» 
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Padre. In Lucca, per "Pellegrino Fredia- 
m , 1713. in 4» pagg. 173. fenza le pre¬ 
fazioni , e tàvola de’ Capitoli* L’Opera 
è divifa in tre parti 5 la prima delie-# 
quali narra la vita , ed azioni principa¬ 
li di quefto buon Servo di Dio , dalla 
naicita fino alla morte : la feconda rife¬ 
rire le fue doti , e virtù naturali -, la ter¬ 
za varie grazie concedute da Dio a lui , 
o ad altri per intercelsione di elfo y con¬ 
chiudendola con una Nota di alcune-# 
mafsime fallitati ufate dal medefimoa 
fpirituaie beneficio dell’anime. Lo fti- 
k corrifponde alla dignità dell’Autore > 
e le riflefsioni alla pietà dell’argomen¬ 
to, che da quefto infigne Prelato fi è 
preio a trattare* 

La contro vefcfia medi ca, in forca trai 
Sig. Dottor Ferrari, ed altri profeflbri 
di medicina a riguardo de i Queftti di¬ 
vulgati dal primo, c fiata finora vailo, 
e fecondo campo di curiofe fcritture 
per Pima parte, e per l’altra. Quella, 
che preientemente è fiata Rampata dal 
no (Irò Frediani,. non meno forte e cal¬ 
zante, chefavia e modella , porta il 
feguentc titolo : Lettera del Dottore 
Antonio Mefleri, di Bibbiena , ' cittadi¬ 
no Fiorentino, .Accademico wdpatifta, e 

T f Medi- 
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Medico prefentemente delia città dì Sani- 
miniato , allllluftrift.Sig.Gio>Taolo Fer¬ 
rari, ‘Patrizio di Parma, e Medico Colle¬ 
giata , ec. in rifpofta alla rifpofta data dal 
mede fimo alfllluftrift. Sig.Matteo Giorgi, 
Patrizio d’Mlbenga,e Medico in Genova*, 
e al Sig. Flavio Brandoletti, intitolata : 
La luce più risplendente in mezzo alle 
tenebre. In Lucca per Pellegrino Fre- 
diani ,1715. in 4. pagg.. 4P. fenza. la 
dedicatoria al Sig. Conte Quaranta Pao¬ 
lo Zambeccari, Nobile Bolognefe, ai. 
quale avea pure il Sig. Ferrari indiritta 
la £ua Rifpofta. 

DI. MACERATA., 
Nel libro II. dei Ouadriregio- al cap. 

14. fi leggono alcuni verfì ove fi rac¬ 
conta , qualmente un gentiluomo Peru¬ 
gino, della nobiiifsima famiglia Vinchi 
li, ebbe la difgrazia di veder morire in 
un mefe dieci tuoi figliuoli> nove nipo¬ 
ti, e un fratello : del qual fatto non fi 
trova in altro libro memoria alcuna. L’ 
Autore poi di elfo Quadriregio mette in 
bocca di quel gentiluomo le feguentf 
parole: ' ‘ 1 

La Caia, onde fui io,} tutta- fpenta : - 
Bui da Perugia ^i.Sant’Ercolano, 
£ fui dei Yenciuoliprima feme.nta. 

- ■ . Per- 
> ’ i 
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Perchè adunque dalla lettura de’fud- 
det riverii alcuno potrebbe malamente 
inferire, che nella perfona di detto gerr- 
tiLuomo li folte tutta fpentct la famiglia ' 
Fincioli y che anche in oggi in bocca di 
molti, mafsiinamente della plebe , di- 
confi , come dal Poeta , Fencimli , di 
maniera che i Signori , i quali dlftono* 
prefen temente in Perugia con quello 
cognome, non porcino.con ragione ai!ì> 
rirfi difeendénti dall’antico ceppo di tal 
Calatoi il Sig„ Giacinto Fìncìoli ha fil¬ 
mato ftiodebitadi far vedere , quanto 
coftoro s’ingannino, e di produrre in¬ 
ficine i laidi fondamenti, per li quali 
fufsifle lino a’fuor giorni P antichità 
della fuallelfa famiglia *, efapeudo egli 
la cura, che fi è preia il dottifsimo Pa¬ 
dre Don Pier Canneti, Camaldolèfe >, 
Abate di Clafife in Ravenna ^ di illuftrav 
re confile Annotazioni il fbpraccenna- 
ta Poema del Quadriregio; , vicino a 
pubblicarli piu correttamente, che nel¬ 
le pattate edizioni, dai valorott Acca¬ 
demici Rinvigoriti di Foligno , a lui ne 
haferitto il fuo parere con una erudita 
Lettera in data di Macerata li 12. No¬ 
vembre 1712» ma qui vi entro queiParfc* 
jK>lolamente Rampata .. Dice égli per- 

T 6 tan- 
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tanto, che il vero fenfo del fecondo 
verfo, pai di Terugìa di SanfEr colano, 
fia > che la Cafa, e Linea , dèlia quale_# 
parla U Poeta>, fòfse quella , che flava 
predo la Cbiefa di Sant Ercolano, a di- 
fiinzione degli altri Rami de’ V ine ioli > 
che pure dalle Chiefe, o Contrade, ove 
dimoravano * prendevano la loro deno¬ 
minazione, come il Ramo di SanGre*- 
gorio in Torta Santa Sufcima , volgar¬ 
mente Torta Sanfanile > e quello della 
Torta Eburnea > volgarmente Borgne, 
ec. il qual coftume di diflinguere le Ca¬ 
le diramate dalle Contrade , e Chiefe 
vicine, e anche da’ luoghi di lor domi¬ 
nio , è praticato non folamente in Peru¬ 
gia,ma in altre cittàidi che le m recano 
efempli a -Aggiugne, che il terzo verlo 

$x £ fui de i Reminoli prima fe menta, ferve 
di prova alla ipiegazione > che egli dà 
del fecondo , mentre da quelle parole 
prima fomenta riiulta * che quello non li 
può intendere d’altri, fe non di quel 
Ramo de Vincioli abitanti ,appreffo 
Sant'Ercolano, poiché la Famiglia Vin- 
cioli era da gran tempo fiata - lai Peru¬ 
gia, il* che accenna di aver molirato in 
altra fua lettera > heche non fi farebbe 
potuto dire da.l Poeta, che uno., che 

nera. 
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n'eraprima fementa y ne vedelfe anche 
così prefio la fine. * Se però a noièle^ 

> cito dire il noftro parere, filmiamo., ’ 
che il vero lignificato del terzo verfo 
fia , che quel gentiluomo * di cui fi pal¬ 
la , abbia voluto dire , che egli era fiato 
de’ Vincioli prima [emerita, cioè antica, 

-0 principale ftirpe , fapendofi , che 
,uno de i lignificati di primo fi c pari¬ 
mente antico, oprincipale , ficcome ap.- 
prelfo gii Scrittori latini , e fino nei 
primo verfo dell’Bneide fe ne ha rifeon- 
tro, e che la voce [ementa non tanto li¬ 
gnifica origine, quanto razzia., ftirpe, 
o famiglia, ficcome avvertono anche ì 
Sigg. Accademici della Crufca nel loro 
Vocabolario 1 fioche noi fcriveremmo 
quei verfo con quella interpunzione ; E 
fui da i Fenciuoli,prima [emerita, nella 
fiefia gtiifa, come fe in profa fi avefse a 
dire , E fui de'bindoli, antica, oprin¬ 
cipale famiglia *. Segue poi a moftrare p.p. 
1’ Autoredi qucùa. Lettera} che la pa¬ 
rola Cafa polla nel primo verlb non può 
intenderli, che per Linea, tifata pure 
in quello lignificato da buoni Scrittori y 
e che però nel luogo addotto del Qucb- 
driregio la Cafa tutta [penta non fignifv 

, ■ ' - -c<w ; 
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ca l’eflinzione generale de’ bindoli, ma 
femplicemente quella, de’ Fine ioli di 
Sant’ Er colano. Quindi egli paiTa a pro¬ 
vare con la fede degli fiorici , con la-# 
tradizione, e colibrì, e {frumenti pub¬ 
blici, cheiVincioli di Perugia, vivu- 
ti dopo l’Autore del Quadriregio, fono, 
flati Tempre riconofciuti come difeen- 
denti dagli antichi Signori di talcafato >, 
e fpecialmente ne reca in fede di ciò le 
Matricole dei Collegi della Nobiltà di 
Perugia, e le prove, che ne ha ani¬ 
melle la Sacra Religione di Malta, tan¬ 
to gelofane’Tuoi Proceffi. Alcuni fog- 
getti rinomatiffimi perfantità, o per 
dottrina,, operarmi fi vanno poi ac¬ 
cennando con riflretto e modello elogio 
dal noflro Autore, il quale finalmente 
difende i pregj della fua oobiliffima flir- 
pe dalla nota >, che gliene potrebbe ve¬ 
nire addogata per quello, che lafciò 
fcritto il Boccacci nella X. Novella del¬ 
la Giornata V. del ino Decamerone , 
intorno a Tier Vincioli ; poiché oltre 
al faperfi, che il Boccacci chiamò fa¬ 
vole ,' e parabole i Tuoi racconti, e che 
quella di Tier Vincioli è tolta in partico¬ 
lare dì pelo dal libro IX. dell’ Afipo ds 
Qro di Apulejo, fi può anche dedurrey 

„ qual 
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qual folle quel Tier Vìnciolì, vi vitto 
non molto prima del 134S. in. cui. fu 
lcritto ilDecamerone j da ci ò che nei>. 
dicono le ftorie , rapprefentandocelo 
come ioggetto de’ più cofpicui per le 
fue cariche e legazioni , che a’tempi, 
Cuoi; fodero in Perugia fua patria 

DI NAPOLI.. 
Era., molto deliderabiie , che fi ve- 

delle la materia delle lnftituz>ioni de’ 
Regolari riftretta in un corpo per tutto 
ciò , che concerne rifferico , il dog¬ 
matico , il morale , c 1 canonico 3 
mentre, fe bene non mancano dottifii- 
mi Autori,, .i quali ne abbiano fcritto 
con lode non volgare, ofiervafi. nondi¬ 
meno, che eglino fi. fono attenuti,, chi 

alla femplice.narrativa: della, fondazio¬ 
ne , e progreffo del proprio Ordine i>, 
chi a rifolvere dubbj per le cofcienze^ 
de5 medefimi Regolari > chi ad impu¬ 
gnare i novatori, giurati nemici di que¬ 
llo gene re di vita v e chi ad altra parte 
Il dottifiìma Suarez non avea. lafciato 
ne’ quattro Tomi dello {fello argomen¬ 
to da defiderare di vantaggio > ma lo 
fiile feolaftico per fe {fello fpinofo , 
la fcarfezza delia parte iftorica , e Iìu* 
loverehia diftinzione in ogni punto ob^ 

■ ■. ,..... 
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kliga il lettore a ricorrervi fedamente % 
quando ne tiene mera neceffità per non 
iflancarfi. Ha creduto adunque il Pa¬ 
dre Giandomenico Tutignani , della-. 
Compagnia di Gesù , di iuperare sì fit¬ 
ti intoppi 3 fcrivendo con la maggior 
brevità, e unendo la iodezza delle ra¬ 
gioni fcolaftiche con l’amenità di una_» 
locuzione pura, nobile , e piena di ri- 
fìeffioni. Prefentemente ne abbiamo la 
prima Tane con quello titolo : jq. Do¬ 
minici Putignani, e Soc. Jefu, de Re- 
gularium Inftitutionibus Tars Trior , 
ad Sanftiffmtm D. ^ Clembntbm 

XI. Tontif. Max. 'Heapoli. , ex typo- 
graphia Michaelis crfloyjìi Mutìo, 1713.. 
in 4. pagg. 342. Dividefi quella prima 
Parte in tre libri*, e nel primo dielE 
moftrafi la natura, l’intenzione, eia 
fucceffione non mai interrotta della vita 
Regolare : poiché nafeendovi in ciò non 
piccola difficoltà per li primi tre iecoli,, 
quando infieri vano le perfecuzioni della 
Chiefa, fi fludia PAutore di giugnere 
al fuo intento con Je autorità , con gli 
efempli delle fiorie Ecclefiaftkhe , e 
con altre ragioni. Agita quivi parimen¬ 
te Incelebre controverfia , fe gli Ordi¬ 
ni militari, partecipi delio fiato con- 

• V ' jllSa~ 
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tigale, fieno veramente Regolari, pa¬ 
rendo ftrano un si fatto accoppiamento? 
:d egli fofiiene la parte affermativa col 
fondamento della perfezione Criftiana , 
i cui ferve diverfità di ftromenti, ed al¬ 
la quale, come a fine e termine de’buo- 
ni defiderj, fi può pervenire per diver¬ 
ti fendei i. Ma perchè mal volentieri 
egli foffrirebbe di feoftarfi da certo fen- 
fimento allegato in contrario dal Dotto¬ 
re Angelico, ne va interpetrando l\in- 
telligenza a fuo favore con la coerenza^ 
di fomiglianti dottrine . Palla poi nel 
fecondo libro al progreflfo, e diverfità 
delle Religioni, e afpiegarei veri fi¬ 
ni , che ebbero nell’ infìituirle i loro 
fanti fondatori, facendo in oltre vede¬ 
te efiere fiata opera della Divina Prov¬ 
videnza il fomminìftrare alla fua Chie- 
fa gli opportuni rimedj, ogni qual vol¬ 
ta a lei ne fu di meftieri. Spicca in que¬ 
llo libro lafacra erudizione dell’ Auto¬ 
re, per aver lui avuti prefenn tutti i 
tempi, e fiati della Chiefa, e notati 
ordinariamente gli accidenti in quello 
genere più rimarcabili . Entra final¬ 
mente a difeorrere nel terzo libro del¬ 
le leggi comuni, e fóadamentali di tut¬ 
ti gli Ordini, ma con tale artificio, che 

non 
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non fi connettono punto le circofianze_> 

de’ particolari, e ciò ad effetto di torre 
ogni fcrupolosì nelle materie de’ voti 
religiofi , come nell’ ufo del vivere , 
giuftarinfittito, checiafcunohapro- 
feffato, ovvero che vuol profeifare , 
Del rimanente , quando uféirà alla-, 
luce la feconda Varie, die fi promette 
di breve ,, fi goderà un dotto , e raro 
compendio dello fiato Regolare j c fi 
può in oltre fperare o dai medefimo 
Padre, o da altri Autori , che accre- 
feiuta P Opera col metodo, e con lo 
file, che qui fi offerva, fia ella per 
riusctreal pubblico di non poco , anzi 
fornmo profitto^ 

Abbiamo pure dalle ffampe dello 
fieffoMtizj l’Opera inftruttiva del P. 
emònio ^Ardici , della Compagnia di 
Gesù, col titolo di Tromba Catcchifti- 
ca , cioè fpiegazione della Dottrina Cri- 
filaria, in 144. inftimzioni, divila in 
tre libri , nel 1. de’ quali trattali di 
quanto appartiene alia teorica della no- 
fra Tanta Fede, nel li. c III. di quanto 
ne concerne la pratica nell’offervanza-» 
de i dieci comandamenti y e nell’ ufo 
de’ Sacramenti. Trionfa da per tutto lo 
file candido, eterfo , la Teologia, la 

Scrit- 
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Scrittura, e lei-udizione facra, e pro¬ 
fana , con ifceJtezza di efempli mo¬ 
derni, co’quali termina ogni Ragio¬ 
namento . L’ Opera è utili (lima per 
profitto fpiritualed’ogni Criftìano di 
qualunque fiato, e può dirli quafi ne- 
ccfiàriaadii ha cura d’anime, non co¬ 
lendo forfè ufeito da gran tempo alcun 
libro di fimi! materia, mafijmamente- 
in noftra lingua , chelaefponga con sì 
buon metodo, con sì falde ragioni , e 
con sì dilettevole brevità . 

Sin 1’ anno 1705). ci aveva data il 
nofiro fìampatore Felice Mofca in 12>. 
una prima Deca contenente la Raccolta, 
dì ‘alcuni Difcorfi compofii da alcuni Ora¬ 
tori delia Compagnia di Gesù . Ora il 
médefimo ne ha pubblicata nella fiefia 
forma la feconda Deca ,. ove fi conten¬ 
gono le feguenti Orazioni .* la I. del P, * 
sintomo Gaetano per la morte dell’Im- 
peradore Giufeppe : la II. del P. Tier- 
filippo Maxxarofa nel funerale della 
Due beffa di Modana 3 Carlotta di Bran- 
£uic : la III. del P. Tommafo Strofi 

1 per la morte dei Cardinale Brancaccio : 
la IV. del P. Jacopo Lubrani per Y efo- 
qui’e di Filippo IV. Re delle Spagne : la 
V.delP. Carlantonio Santi petla morte 

di 
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di Francefco II. d’ Elle 3 Duca di Moda¬ 
ni : la VI. del P. Giannantonio Bernardi 
per la Profelfione della Signora D, 
Chiara-Francefca Pok : La VII. del P. 
Baldajfare Lafcari nell’elfequie dell’Im- 
peradore Giuseppe: la Vili, del P.Cam- 
millo-Maria siudiberti per P dfequie di 
Maria Adelaide di Savoja , Delfina di 
Francia: laIX.del P.EufebioTruchfes 
detta dopo la Cena del Giovedì Santo al 
Sacro Collegio de’Cardinali *, e l’ulti¬ 
ma del P.Francefco Grandi detta a i Sigg. 
della Sala di Palazzo delia Repubblica 
di Lucca il terzo Sabato di Quarelìma 
nel 1706. 

Si va incamminando la (lampa dal 
Muzj foprallegato delle Diflfertazioni 
del Sig. Abate Giacinto Gimmo,, Cano¬ 
nico della Metropolitana di Bari , Av¬ 
vocato ftraordinario di quella città di 
Napoli, e Promotore perpetuo della 
fcientifica Società Rolìanefe, con que¬ 
llo titolo : D. Hyacinthi Gimrna , ec. 
Differtationum jLcademicarum Tomus 
L qui duas exhibet riempe I. de homi- 
nibus fabidofis 3 IL de fabulofis anima- 
libus 5 ubi de generatione viventinm , 
in 4. L' erudizione, il giudicio , e la 
fama dell’ Autore > di già nocidìmo per 

li due 
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i due Tomi de’fuoi E/e>gj de’ letterati ,v 
orrifponderanno certamente alla cu- 
iofa materjadi cui egli tratta > onde 
empre piu fi avrà occafione di ralle¬ 
grarli , che fi vada purgando la natura- 
e iftoria da tante menzogne , che i’ in¬ 
gombravano . 

Il Sig. Biagio Macoli de iAvitabilt-> 
i vendo finalmente Pentitotutto il difpia- 
'ere, e rwcrefcimcnto di quanto fi pen- 
la, fifuppone, e fi dice di lui per le-» 
fcritture pubblicate dal Sig.Ficoroni , 
cdal V. Scarfo contra il noftro Giorna¬ 
le , delle quali anche lo ftefloP. Scarfo 
ha fatta a come fi è veduto nel Tomo 
precedente > pubblica , ed ampia ri- 
rrattazione , ci ha fatta efpi ertamente-* 
pervenire, affinchè fia porta, e divul¬ 
gata nel noftro Giornale, la feguente 
fincera Dichiarazione . „ Dichiaro , 

confefib, e giuro non conofcere af- 
„ fatto il Sig. Francefco Ficoroni, col 
„ quale, e col detto P.Scarfo vengo 
„ dichiarato collegato, nè mai aver' 
,, avuto con eftòlui commerzio di for- 
„ ta alcuna. Dichiaro di più non aver8 
», avuto niuna mano, nè al comporre, 
„ nè allo ftampare, che fece il fud- 
„ detto V'Scarfo le ultime tre ferittu- 

55 
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„ re, coi titoli di Lettera Vandocritì- 
?) ca , di Lettera lAletoloica, e di Let- 
„ ter a Dicheoloica, cc. Oltre alle fud- 
,, dette Dichiarazioni proietto innanzi 

a Iddio di non approvare nè le fud- 
„ dette, nè le altre Opere del P. Star-. 
„ fo, anzi le detefto , le rifiuto , e le 
„ àbborrifeo*, e tanto piu ion venuto a 
„ ciò fare , avendone elfo P. Scarjofat- 
„ ta pubblica ritrattazione , ficcome_*- 
„ nel XlV.Tomo del Giornale alla pag. 
„ 41 4. ho letto : rifiutando - anche 
„ quanto dal mede fimo, o da altri è 
„ flato finora fcritto per difèfa delle 
„ mie Lettere Apologètiche, le quel, 
„ che s’ è fcritto è fiato contra i fenti- 
„ menti di Chiefa Santa, contra i buo- 
i> ni cofìumi, e contro a perfone per 
„ caratteré facro, per onore, per dot- 
„ trina, percofiumi , e per ogni al- 
,, tro riguardo digniffime , veneran-. 
„ dole , e riverendole io quanto fo, e 
>, quanto pofib. E qui dichiaro anco-, 
„ Ta, e mi pregio infinitamente di far’ 
„ il dovuto conto, e tutta la fiima del- 
», lo fcienziatifiimo Sig. Antonio Val- 
„ iifnieri, dello ftimatifiimo Sig. Aba- 
„ te Giovanni Aclmpora, del riguar- 
„ devolifiimo Sig. Cavaliere Paolo- 

Alef- 
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Alefsandro Maffei, del dottifiìmo P. 
D. Gabbriello Gualdo, del degnifil- 
mo Sig, D. Giovanni Sarconio , del 
celebre Fr. Petronio da Verona Cap¬ 
puccino,© fi a Rocco- Domenico Ma¬ 
gagni , del lodatifiìmo Sig. Marche- 
fe Orfi , del letteratifilmo Sig. Lo¬ 
do vi co-A neon io Muratori , del pre¬ 
giatissimo Sig. Dottor Giofeffo Bian¬ 
chini , dell’ eruditissimo Sig. Abate 
Biagio Garofalo, del chiarifsimo Sig.. 
Jacopo F.rmanno , dell’ accuratissi¬ 
mo Sig. Leibnizio, de’ prudenrifsi- 
mi PP. GeSuiti, e Monaci diSanu. 
Mauro, e in fine di tutti i SaviSsimi 
Autori del Giornale de’ Letterati d* 
Italia, attaccati, o non attaccati da 
detto P. Scarfò, dichiarandomi di 
tutti i Suddetti Letterati buono ami¬ 
co, e di voto Servitore; non avendo 
avuto giammai volontà, penficro , 
o cagione di criticarli . Mi rimetto 
per ultimo ad alcune Lettere origi¬ 
nali del Suddetto P. Scarfò , nelle 
quali fi conferma autore di dette 
Scritture , da me trafmefie al non 
mai abaftanza commendato Monfig. 
Giu fio fontanini. Cameriere d’Onor 
re di Sua Santità. Spero, che bafie- 

l.. \ 
ra 
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,, vrà tutto ciò a giuftificarmi, e to- 
„ glicrà dalie menti altrui quanto ma-. 
„ liziofamente qualche cattivo uomo 
3, mio inimico con falli rapporti ave- 
33 < rà impreflfo. „ 

DI PADOVA. 
- Per gran mercè di quello noftro. 

Eminentifsimo Vefcovo e Cardinale 
Cornaro , efcono del continuo.ottimi, 
ed eccellentifsimi libri da quella fua 
{lamperia del Seminario , fondata dal¬ 
la venerabil memoria del fu Cardinale 
Gregorio Barbarigo fuo precdfore. Ul¬ 
timamente abbiamo avuta la nobil ri-, 
{lampa della Somma di San Tommafo , 
divila in tomi XII. in 12. difpofìacon 
incredibile accuratezza , e con altret¬ 
tanta pulizia j onde per niun conto le 
può (lare accanto l’edizion di Lione del¬ 
la medefima forma. Ora ci li riftampa 
P aureo libro de’ Luoghi teologici del 
celebre Vefcovo delle Canarie Mel¬ 
chiorre Cano j e da quella edizione pa¬ 
rimente farà di gran lunga fuperata P 
altra, che pochi anni fono fu'fatta in 
Lione con infinita negligenza , e con 
pochiffimo decoro di unf Opera così ri¬ 
guardevole , nella quale oltre al non ef¬ 

ori mcrfun carattere corfim^ e diverfa 
dal 
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dai tefto dclCano le teftimonianzc de* 
Concilj, e de’ Padri j non vi fi fece nè 
meno alcun’Indice j e la carta, e il ca¬ 
rattere molto ben corrifpofero a tutte 
le altre mancanze, per le quali una tale 
edizione ha incontrato pochifsimo gra¬ 
dimento, eviene comunemente rifiu¬ 
tata da i Letterati di buon gufto. 

il Sig. Dottor facopo Fac dolati, de¬ 
gno Rettore dal medefimo Seminario , 
fi rendeaffai commendabile non folo per 
la fua dottrina, ma anco per la fua di¬ 
rezione letteraria del medefimo Semi¬ 
nario, e per l’afstftenza, che pretta^» 
agli ferirti più infigni, che efeono dal¬ 
la flamperia delio freffo . Ora egli ha 
penfatodi provvedere al frutto ed uti¬ 
le della fua (ludiofa gioventù, illuftran- 
do le Orazioni di Cicerone. Perciò dalla 
celebratifsima edizionedi Giangiorgio 
Grevio, che sfiorò i più nobili, e ac¬ 
creditati interpetri del Principe degli 
Oratori latini, ha eftrattc le note pià 
brevi, e neceffaric all’intendimento del 
ledo, fra le quali non ha mancato fo- 
vente di frammifehiarne di proprie,po¬ 
nendole forco ciafcuna pagina, e aggiu- 
gnendovi di più nel fine un’ indice delle 
principali maniere latine, con tale du¬ 

rone V dio 
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dio però > ed apparato, che quello non 
vienead effere un femplice > edafciutto 
indice, ma un picciolo iefsico erudito , 
in cui fi fpiegano le medefime. In oltre 
vi ha mede a parte certe fpiegazioni ed 
ofiervazioni più lunghe, per non diver¬ 
tire con effe i giovani dalla lettura ef- 
fènziale del tefìo, co’ defiderati rifcon- 
tri del quale convince ancora nell’ulti¬ 
ma di elle ofiervazioni di poco efatta in 
più luoghi la verdone italiana di Lodo- 
vico Dolce. Con quelli reqiiifiti il Sig. 
Dottor Facciolati hagià pubblicata, co¬ 
me per faggio di tutta 1* Opera , l’Ora¬ 
zione in favore di Tubilo Quìn%io , in¬ 
titolata in quella maniera : M. TV Cice- 
ronis Oratio prò V, Quintio , quam no- 
tis & animadverfionibus illujirat Ja- 
cobus Facciòlatus, in Seminario Tata- 
vino Stud. Trafedius , ad e]ufdem Se- 
min. ufutn ; jujfu & aufpiciis Eminen¬ 
ti/s. ac Reverendifs. Georgii Cardina- 
li s Cometa Epifcopi Tatavini , anno 
MDCCXIIL Tatavii, ex typograpbia Se¬ 
minarti , apud Joannem Manfrè, in 8. 
pagg.70. fenza la prefazione, nella qua¬ 
le il Sig. Facciolati moffra di non gradi- 
reperniente l’edizionedelle Orazioni 
Ciceroniane dèi Padre Merovillio, e rie 
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anche gran fatto quella del Grevio, ben¬ 
ché tanto (limata. Alle note poteafi ag- 
giugncreil richiamo de i numeri per 
maggior facilità del lettore, ma forfè 
10 farà egli nelle altre Orazioni. 

Comechè innumerabili fieno i volu¬ 
mi ufciti (ino al giorno ad oggi fopra i 
var-j argomenti., die V erudita antichi¬ 
tà fommiftra , non è però occupato an¬ 
cora in tal modo il campo, che molto 
ancora non ne rimanga d intatto, e di 
libero , a chiunque brama di entrarvi „ 
e di fare dell’ ingegno fuo fperimento . 
•Egli è affai mirabile, chea ninno per 
anche fia caduto nell’ animo di trattar 
quella parte che riguarda le Carceri,’, ed 
11 loro ufo: poiché que’pochi, che ne 
hanno difcorfo, lo han fatto cosi negli¬ 
gentemente,ed alla sfuggita, che in nef- 
lun modo può redarne pago chi legge, 
e a gran pena può trarfene un piccolo e 
-fugitivo barlume per camminare a tal 
bujo. E pure ben’ognun vede di qual 
dignità , e di qual’ utile fìa, maflìma- 
mente per la fpiegazione di molte leggi, 
ed anche di altri antichi monumenti, 1* 
intelligenza di tale argomento. Merita \ 
•pertantograndiffima lode il Sig.^Anto- 
uio Bombardini ) pubblico Profeffore^ 

V i di 
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di Giurifprudenza nella Univerfìtà di 
quefta fua patria, per elferli riioiuto di 
dare finalmente alla luce la prima Tane 
del fuo Trattato, la quale abbraccia la 
Boria della Carcere degli antichi , coflr 
tinuata fino a’ notòri tempi , rifervan- 
dod nella feconda di ragionare della pra¬ 
tica giudiciaria di efTa, ut fimul babeas, 
die egli, quo iti umbra, ftmul quo ìtl* 
foro perfruaris. La fomma modeftia » 
che è uno de’piu bc’fregj di ungraru# 
Letterato, fpicca dngolarmcnte nel Sig. 
Bombardini tanto dalla forma, con la», 
quale propone di voler differire la pub¬ 
blicazione della feconda parte del fuo 
Trattato, dicendo di non volerlo fare al 
prefente, fc prima non vede, come da 
accetta la prima al mondo erudito, del 
cui gradimento noi fenz’alcuna edtan- 
za lo allieti riamo ; quanto da quella, con 
cui egli lì feufa di elferfi alcuna volta al¬ 
lontanato dal parere di uomini fapien- 
tilfimi, avverando di non averlo fatto 
per altro, che per amore della veri tà > 
che deeelfere runico amor di chi fcri- 
ve. 11 titolo dell’ Opera c quello : De 
Carterc, & antiquo ejus ufu ad bac uf- 
que tempora deduffo Traftatus in duas 
partes diftributus , quarum altera Hi* 

fìoriam 
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imam Carceris, altera Traxim eom- 
ileftitur. fattore Antonio Bombardi* 

, Patavino , in patrio Lycco rerum 
\criminalium Interprete . Tars Trima . 

atavii 5 Typis Semin. apud Joannem^ 
'anfrè, 1713. in 8» pagg. 14 f. fenza la 
refazione, e la tavola delle cofe Ro¬ 

tabili . 
Quando per altro non foffe flato gio¬ 

vevole al pubblico, e degno di qualche 
forta di gradimento il noftro Giornale , 
erto ficuramente dovrebbe efTcrlo , per¬ 
chè effendovifi inferita nel lV,Tomo (a) 
la erudita Diflertazione di Monfignor 
Filippo del Torre, Vefcovo d’ Adria , 
fopra il raritfimo medaglione di Anqia 
Fauflina 5 ciò è flato principal cagione » 
che ufcinfero al pubblico due cosi intigni 
Opere, quali fono quella del Padre Val- 
fechi, riferita diflefamentc nel Tomo 
VII. (b ), e quella del Sig. Abate Vigno- 
li 3 femplicemente finora accennata nel* 
le Novelle letterarie del Tomo XIII.(c). 
Alle due fuddetteaggiugnefì ora la ter¬ 
za Opera , a dir vero, eccellente, e de¬ 
gna della mano maeflra > e della mente 

V j fubli« 

{ a ') Arti e* XVI. pt 7,6ó. 
(b) Ar tic. Iti p. 57, 
iij pag. 491. 
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f»biime, da cui è ufcita , con quello 
titolo: De arinis M. .Aureìii *,Antonini 
Elagabali, & de initio Imperli, ac duo- 
bus Confulatibus Jufiini Jumoris Differì 
tatto Apologetica ad K[nmmum Anni a 
Fauftina, tenia e]ujdcm Elagabali ux'o- 
ris. Tatavii , typis Seminarii , apud 
Joamiem Manfrè , 1713. in 4, pagg. 
197. fenza la prefazione diretta al rino- 
matifsimo Sig. Giandomenico Tiepolo , 
Senator Veneziano 3 e fenza i due indici, 
rimo de’Capi, l’altro delle materie.AiW 
tore di quella pregevoliffima Differta- 
zionc, ancorché vi abbia nel frontifpicio 
taciuto modeflamente il filo nome, egli 
è il fopralodato Monfignor d’Adria, il 
quale nella prefazione efpone i motivi, 
che ha avuto di fcriverla, e lordine , 
con cui l’ha fcritta. Ma lìccome di que¬ 
llo avraflì debitodi parlare ne\YArtico* 
lo y ove li darà relazione del contenuto 
di tutta l’Opera, egli non è bene di fef- 
mavili qui di vantaggio 3 affinchè o adì 
trove non li abbia a ripetere la fteffa co- 
fa , o i vi non lì abbia a darla, tronca3 e 
imperfetta, per non replicare il già 
detto. 

1 S aggi d''A fiotomi a tradotti già mol¬ 
ti anni dal Frantele dagli Autori del 

Gìor- 
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Giornale de' Letterati di Tarma , fonq 
flatiqui riftampati in 8. da Giu Teppe-# 
Corona, con una curiofa giunta nel fi- 
ne col titolo di Saggj di Cernfia • L*Au¬ 
tore di quella giunta fi è il Sig. Gianr 
pellegrino T{uvoletti > allora Ceruficò 
in Imola, ed ora primo Certifico in Fa¬ 
no > il quale li mandò tre anni fono con 
quello titolo , Saggj del buon gufto in 
Cerufia t fcritti in una lettera al Sig. Valr 
lifnieri, come fi vede immediatamente 
avanti i medefimi . Defideriamo, che 
quello Signore ci dia la continuazione di 
quelli Tuoi Saggj > perefierne veramen¬ 
te l'idea molto utile y ed ingegnofa 
ridueendovifi la Chirurgia ad una ma¬ 
niera femplicifiima di medicare quar 
lunque forta di male : la qual fempli¬ 
cita è tanto amica della natura3vera me^ 
Cicatrice de* mali, quando non fia dif- 
turbata da tanta moltiplicità di rimedj, 
che fovente la dillraggono j e le impedi- 
fcono quelle operazioni 3 che in noi fa 
ella fare anche fenza noi. t> 

DI P A R M A. : 
L'arcade , Favola BofchereccU di. 

Piergiovanni Baleftrieri 5 labile Tar~ ‘ 
mi gl ano , dedicata aS. M. •. Grifi iawlfì- 
ma Luigi Decimoquarto, Re di Francia5 

V 4 c di 
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« di pavan a. In Tarma, per Giufeppe 
Hofati, edizione corretta, 1713. in 4. 
pagg. 17 f. fen^a. la lettera al lettore, cd 
il prologo, che è fatto dal Disinganno . 
Quell* anno medefimo era ufeita la_» 
prima edizione di quella gentilìflima 
Taftorale, irla piena di tali, e tanti er¬ 
rori di llampa, che il nobilifsimo Au¬ 
tore ha dovuto fare in maniera, che el¬ 
la lì fupprimeflTe, e ne ufciflfe una nuo¬ 
va molto piu emendata dell* altra, do¬ 
ve però non lafciano d* efler cori! alcuni 
errori, che, fe ben fono di {lampa , 
poflòno tuttavia parere di lingua. 

Per altro noi ben volentieri ci con¬ 
fermiamo al giudicio , che recano di 
quella Palloralc i due chiarillimi Lette¬ 
rati , Sig. Dottor Muratoti, e Sig.Aba- 
te Salvino Salvini, con due lettere po¬ 
lle in fine del libro, e fcritte al Sig. Ba- 
lellrieri, il quale nella protejla , ove--* 
ahche dice, che S. M. Crillianifsima-. 
noh folo ebbe la fomma clemenza di ac¬ 
cettare dalle fue mani 1* originale di 
quella fila Favola bolchereccia , ma an¬ 
che con grandezza d’animo degna d’ un 
tanto Monarca, di gradirlo, e di con- 
fervarlo > fa un’ ingegnofa , e modella 
apologia da alcune oppolizioni, che gli 

po- 
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potrebbono venir fatte intorno al co- 
ftiime, intreccio, fciogliroento, e lo* 
ctizione di quella fua PaOorale, che ef- 
fendo il primo fuo parto, benché gio-r 
vanile , ce ne fa fperar di maggiori, c 
di più maturi. 

DI PERUGIA. , 
> Nel Gennajo del 171 x.eftendofi prin¬ 
cipiata una grave influenza in quella-* 
città di Perugia, ove durò lungo tempo, 
per la quale gravemente infermarono 
di vajuoli , e ne morirono molte , e 
molte perfone di vario fedo 5 ed età *, 
fra quelli , che con grande Audio , e 
vantaggio vi fi adoperarono per la falli¬ 
te degli ammalati » ft diftinfe il Sig. 
Dottor Lodovico Viti , Lettore di filo- 
fpfìa, enotomia, e difcepolo del Tem¬ 
pre famofo Malpighi. Il metodo tenu¬ 
to da lui nella cura sì di quello , come 
di altri mali , quantunque lavio, e for¬ 
tunato fi folle, fu da qualche perfona a 
kii poco, ben affetta , cenfurato e ri- 
prefo : la qual cofa diede occafione a 
quattro piacevoli noumeno, che dotti 
bialoghi col fegnente titolo 1 Chi cerca 
truova , Dialoghi d'tm nomano , e d'un 
Bolognefe, Trofejfori celebri di medici¬ 
na, /opra la cura de' vacuoli oc cor fi in 

V f Te* 
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Terugia Vanno 1712. praticata dal Dot¬ 
tor Lodo vico Viti, Lettore dì filofofia, 
r: di notomia , nell■ AugufUffimo Stu¬ 
dio 3 che interviene pur egli ne due~* 
ultimi 3 favellando e degli ftefji vacuoli, 

ed' altre malattie arichiefta de'fuddet- 
ti j per le offerv azioni da lui fatte in 
diverji tempi } e luoghi 3 aggiugnendo 
in fine un breve Difcorfo dell influenza 
catarrale del 1713.. In Perugia y pel 
Coftantinìy Stamp. Corner.. 1713. in 8„ 

Pagg- 144*- 
DI ROMA. 

Dacché V Ebreo Padovano Rabbe± 
pia li compiacque di pubblicare i fuoi 
parti fotto finti nomi contra la Poefia. 
Ebraica d.eJ Sig. Abate Garofalo 3 nonfe 
n’é udito parlar piu fino ad ora ; ma ora 
finalmente, quando meno felpenfava 
ii Rabbenio y qui comparisce il .{Seguènte 
libro : Ragionamento del Sig. Alefiandro 
Bagnoli in difefa delie Offerv azioni dei 
Sig. Ottavio Mar anta contra V Antilo¬ 
gia del Sig.. Fabia Carfellini. In Roma > 

prefio Francefco Gonzaga , 1713.. in 4*. 

pngg. 110.: lenza la dedicatoria , ec. li 
Suddetto Mar anta' è quel loffie do ,, del 
quale alcuni Giornalifti , cheli pregia¬ 
no di neutralità xe:civiltà ne loro Gior¬ 

nali 3j « 
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nali, parlano con maniere sì ftraordma- 
rie in qualche Giornale dell’anno pafèa-* . 
to , fulle infìruzioni forfè loro mandan¬ 
te da qualche loro procuratore ,, qui .. 
molto ben noto al medefimo Sig. Ma*,' 
Tanta . ' •• • 

11 V. Jacopo Ladercbl non avendo tim.\ 
vata di totale fuo gullo la fuddetta Toe- ■ 

fia Ebraica del Sig. Abate Garofalo> ben* \ 
che nulla concernente la fua profefsio- 
ne, {limò proprio di feri veri e contra al¬ 
cuni fuoi foglj, da lui legatamente dif- 
penfati adiverlì di quelli Signori Car+ 
dinali > non avendo elfo.Padre Laclerchi * 
riputato conveniente di Rampargli e 
fargli pubblicamente vedere * Però que¬ 
lli foglj elfendopafsati di una mano in 
un'altra, controdi efsi ècomparfa la 
feguente rifpolla: Lettera del Signor Be¬ 
nedetto Torano al Reverendo Tadrt^> 
Giacomo Laderchi in difefa dell\Autor 
delle Confideranioni intorno alla poefia - 
degli Ebrei, e de Greci y pubblicata da 
Samuel Corvina. In Eologna, prejfo Gi¬ 
rolamo Gatti, 1712. in 4. pagg.3 9. 

Due Orazioni afsai bene fcritte ha 
dette, e Rampate in quell’anno il Padre* « 
Taolino da San Giufeppe, Luce he fé, de’ ; 
Cherici Regolari delle Scuole Pie > e 

V 6 fono 
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fono qucfte : De neglcftu literarumhu- 
mamorum , & eorum corruptela, Orci- 
tio habita in rcbigymnofia Romana Sa¬ 
pienti# VI. rNonas Majji 1713.4 Pan lino 
a San&o jofeph , Lucenfi , ex clerici $ 
regulanbus fcholarum piarum, eiufdem 
lArcbygimmfii pnhlico eloquentice pro- 
feffore. Rom$, apud Francifcum Con- 
%agam > 1713. in 4. pagg. 1 6. fenza k 
dedicatoria . L’altra fi è : De mediocri, 

fummo, honorum artium fortuna > 
Orotio habita in rchigymnafio Roma¬ 
na Sapienti# XV. Kal. 'Havembris > 
1713 . Roma , opud Frane. Gonza- 
gam > 1713. *» pagg. 20. fenza la 
dedicatoria. 

Scarfeggiandofi degli efempkri della 
Storia della Volgar Toefia del Sig. Ca¬ 
nonico Qrefcimbeni, ora egli ne fa una 
feconda imprefsione ampliata , e cor- 
fetta , prelso Antonio de3 Rofsi in 4. 

L’applaufo già per tutte le città é’ 
Italia acqui fiata dal famofo Predicato¬ 
re Padre Tantakone Doler a3t\\ quale nel¬ 
la pafsata Quarefiraa con ammirazione 
tuiivei'iak predicò in quella Bafilica 
Vaticana > ha mofsi i Taftori àrcadi a 
celebrarlo con dieci Sonetti, ed un’bpi- 
gramma >. diretti a lui fiefso con unà 
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lettera in profa, e col ritratto al natu¬ 
rale dei me de fimo ladre Dolerày & 
tutto di feelto j e finifsimo gufìo , a cui 
corrifponde lamaellà della ftampa, e 
del libro così intitolato : il Trionfo del¬ 
la penitenza , riportato fu i fette vizj 
capitali dal Reverendifs. Tadre 5 il T. 
Tantaleone Doterà Generale de1 Chetici 
regolari minifri degl' infermi, infigne^ 
predicatore nella Sacrofanta Bafìlkcu 
Faticami'anno 1713. In Roma, nellaL* 

fiamperiadel Bernabò >1715. in foglio. 
Le Trediche dette dall’ Eminentife» 

Svg. Cardinale Cafini nel Palagio Apo* 
iìolico , liftampano in più tomi in fo¬ 
glio da Giammaria Salvioni in una fua 
Samperia diipofta in qjuefto Studio del¬ 
la Sapienza. 

In quelli ùltimi mefi fono ufeite tre 
novelle Opere del Padre Gianlorenzo 

■iLUCchefmi y della Compagnia di Gesù * 

che nell’età piàavanzata ha tutto il vi¬ 
gor dello ipirito , onde poisa indefefsa- 
mente applicare a’ fuoi (ludj . La pri¬ 
ma di quelle Uè il Terzo Tomo delle»* 
Luepoejìe latine > ove fi< contengono Ly- 
ri cor uni libri duoM mnorum liba' unus, 
Epigrammatum libri fex > quorum qua- 
dnngentis. argomenta tantum qnatuo? 

< ex- 
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txcoluntur, Roma, (ypis &fumptibus 
GeorgiiVlachì, i yi^m 8. pagg.287.. * 

• L'altra è intitolata: Oratoria Vara- 
doxa , Tomus Vrirnus , in quo Trolujio- 
ties jicademica. . Kow#, rjrp», /#wz- 
ptibus Georgii Vinchi, d/7//d SanffuvLj 
Marcimi, 171 3. iw 8. pagg. 35)8. fenza 
l’indice delle Prolufioni, e de’ Paradof- 
fi in numero di XVIIL 

11 frontifpicio della terza è quello: 
Oratoria Varadoxa 3 Tomus alter , in 
quo Vanegyrici. Roma , ec. in 8. pagg. 
288. fenza l’indice de’componimenti 
in numero di XXX. Da un foglio vo¬ 
lante dato fuori dal Sig. Abate Teodoro 
Vangalo y che è {lato difcepolo di efso 
Padre Lucchelìni, ove anche lì dà con¬ 
tezza de i fuddetti tre libri, e della 
Storia Volemica Tontificia de i primi 
Concili Generali , che precedettero al 
Calcedonefe* fcritta dal medelìmo Re- 
ligiofo, e vicina ad ufcirc alla luce , ab¬ 
biamo , che tutte le Opere del Padre-* 
Lucchelìni faranno diflribuite con una 
novella edizione in cinque volumi in 
foglio, il primo de’ quali abbraccerà 
le Opere cantra gl Infedeli ; il fecondo 
quelle cantra i Settari > il terzo le Scrit¬ 
turali , Morali, ed Jftorkhe ; il quarto le 

Oxjl• 
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Oratorie, e Tottiche : c ’J quinto le feria¬ 
te in lingua italiana, di vario argomen¬ 
to. I titoli di tutti i libri e trattati fi 
vanno efponendo dal Sig. Abate Panga- 
10 di tomo in tomo con molta efattez»- 
za, eai medefimi noi aggiugneremo 
11 titolo del feguente , che in quella 
carta non trovali efprefso per efserfi 
l’Autore iolamente dopo la pubblica¬ 
zione di quel foglio, rifoluto a dettar¬ 
lo nel corrente mefe di Ottobre a Fra¬ 
nati : De Tropofitionibus centum & una 
nuper damnatis a Santifs. D. *2^ G L B- 

mente XI* T. M. libri tres : in quorum 
primo plurima ill'a, qua innovant famo- 
fas quinque Janfeniì harefes evertuntur 
auQoritate S.^uguftini : in fecundo ea~ 
dem demonftrantur pugnantes apertijfì- 
me cum Evangelio : in tertio reliquie 
prorfus omnes ofienduntur extcratione. 
dignifjìmaa Enchiridii in Janfenianos 
Pars quarta* 

.Di VENEZIA. 
E terminata la {lampa del feconda 

Torno, e confegu ente menta di tutte T 
-Opere.di Virgilio interpetrate, e illu- 
Arate con note in, ufo dei Serenifsimo 
Delfino dai Padre Carlo della Rue, delia 
•Compagnia di. Gesù. Natale Feltrinì * 

T 
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il quale pochi anni fono ci avea data la 
riftampadei quattro Tomi di Tacito 
illuftrati pure in ufo del Ser. Delfino, 
ci ha parimente data la fuddetta di Vir¬ 
gilio , e fi fpera , che lo fleffo continue¬ 
rà a darci altre fimili Opere , che fono 
afiài rare in Italia, e cominciano ad ef- 
ierlo anche di là da i monti, ove la pri¬ 
ma volta furono pubblicate. Chiunque 
darà la rifoluzione di provvedercene, 
♦Bon farà mai per pentirli di averle p re¬ 
fe per la loro utilità 3 e mafsimamente 
per gl’indici efatti , de’ quali fono ar¬ 
ricchite, che fono di affai profitto per T 
ufo della lingua latina. 

Il compendio, che ultimamente ci 
.ha dato il Padre Antonia Baldaffarri, 
-Recanatefe, della Compagnia di Gesù*, 
della Storia de’Conci!) Ecumenici dell’ 
Oriente, e dell’Occidente , incomin¬ 
ciando dal primo, che hi il Nicerro, e 
terminando nell’ultimo, che fu il Tri- 
dentino , è flato giudicato utilifsimo, 
ah chi fa profusione e Audio della Sto¬ 
ria Ecclefiaflica. L’Autore io ha fcrit- 
to con buon metodo, e facile e puro {fi¬ 
de 3 efiendofi anche fervito de’ piu claf- 
iìci autori, e documenti nella relazio¬ 
ne de i fitti » L’Opera è diviia in 1IL 

Tar- 
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Parti j con quello titolo : iftoria comperi- 
iiofa de’ Coticil) Ecumenici dell'Oriente , 
? dell'Occidente > con la [celta d'alcuni 
Condì] frazionali, c Provinciali > Ope~ 
'a del V, Antonio Baldaflfarri, cc. dedi- 
:ata alla Santità di 7{. S. Clembntb 

XI. In Venezia appreso.Andrea Toletti, 
1713. /»4- Lo ftcfso Polenti tiene pre- 
lentemente fotto ifuoi torchj un’altra 
erudita Opera del medefimo Autore^ 
intorno agli ^ignusdei ; ed ora per ordi¬ 
ne di Sua Santità Ila fotto la revifione di 
Monfig. Lambertini in Roma un’altro 
libro di quello degno Religiofo fopra la 
Canonizzazione de' Santi dilucidata , 
che ficiiramente riufcirà profittevole. 

Dalla medcfima flamperia del Polet- 
ti abbiamo la feconda edizione in 4. del 
Quarefimale del Padre Fulvio fontana, 
della medefima Compagnia di Gesù* 
con una giunta della ferie delle Mifsio- 
ni fatte da elio Padre Fontana in Italia, 

Ile Germania. 
Anche \t Prediche Quarefimali del 

1 Padre Maffimigliano Deza, della Con¬ 
gregazione della Madre di Dio > fono 
fiate qui fìampate in quarto da Paolo 
Buglioni, che parimente ha rifiampato 

‘ stella medcfima ferma le Prediche dette 
nel 
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nel Talazzo ^4pojìolico dal Padre f ra 
Girolamo Mautini y da Narni x Vicario 
Generale dell’Ordine de’ Frati Minori 
Cappuccini , le quali per la loro rari¬ 
tà era di meffieri, che fodero rifìam- 
pate. 

Per non ifcollarci dallo flefso argo¬ 
mento , qui noteremo, che il Religiofo 
Carmelitano, al quale piace di nalcon- 
derfi nelle fue traduzioni dalfrancefe 
fotto il nome di Selvaggio Canturani, 
ci ha dato ultimamente dopo tante altre 
verdoni anche quella delle Omelie , e 
Sermoni del Sig. Abate Boileau, Predi¬ 
catore ordinario del Re Criftianifsimo, 
fopra i Vangeli della Quarefima . La 
flampan’è fatta dal Bagiioni in 4. 

11. Padre Carlo-Gregorio Rofignoli , 
della Compagnia di Gesù , avea fatto 
parte al pubblico in var; tempi di moR 
te fue Opere morali , e fpirititali . Lo 
fpaccio , che quelle univerfalmente 
confeguirono per la loro facilità, e pel 
frutto deil’anime, ha fitto prendere al 
noftro Bagiioni il difegno di raccoglier- 
le tutte in un folo corpo, e di darle di- 
flribuite in tre Tomi in 4. della qual là* 
via rifolttzione ne cava lode , e- profit¬ 
to. L’anno antecedente I7i2.egli avca 

fatto 
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fatto lo (ìcfso delle incomparabili Ope¬ 
re del Padre Vaolo Segneri , ordinate in 
quattro Tomi 3 aggiuntovi un breve 
ragguaglio della Vita di efso> (ìccome 
fece dappoi anche in quelle del P. Ro(ì- 
gnoli. 

Perchè al pari delle fuddette venivano 
applaudite le varie Opere, che pubbli¬ 
cò in di verfeocca (ioni il Padre Gianpie- 
tro Tinamonti} della Compagnia di Ge¬ 
sù*, così efse meritavano , che dopo la 
prima (lampa 5 che già molti anni fe ne 
lece in Parma di tutte in un fol volume 
in foglio, ne fofse fatta una feconda edi¬ 
zione anche in quella città di Venezia : 
il che è (latoefeguito in un tomo in_* 
quarto apprefso Niccolò Pezzana afsai 
pulitamente. 

Utiliisima e per li ConfeflTori, e per 
li Penitenti è l’Opera teologico-mora- 
le , divila in tre Parti, coi titolo di Cy~ 
nofura 'N^eoconfeffm iormn , feu Traxis 
vite excipienda Confejfionis Sacramene 
talis , quarti Tresbyteris publìce expli- 
cuit Joannes Euphrates, Tresbyter Si~ 
culus Drepanenfts ,& S.Th. Dottor, ec, 
yenet.apud "Hicolaum Vezzana^ 1713. 
in 12. L’Autore è (lato indotto alla_» 
pubblicazione dell'Opera dalle perfua- 

five 
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live in particolare di Monfig. Vefcovo 
diMazzara, per Futile che i Sacerdoti 
della fua diocefi potevano ricavarne * 

‘ Il Canturani lopranominato ha tra¬ 
dotta dalla lingua Francefe la dottifiima 
e ftimatiflima Tolitica ejìratta dalle 
proprie parole della Sacra Scrittura al 
Sereni/!. Delfino, Opera Toftuma di Mori- 
fig. jacopo-Benigno Boftuet, Vefcovo di 
Meaus, ec. divifa in due Parti; la pri¬ 
ma di pagg. 264. fenza le prefazioni , e 
la tavola *, la feconda di pagg. 341. fenza 
la tavola. In Venezia appreffo Giangab- 
briello Ertz >in$. 

Orazione a S. £. il Sig.Lorenzo Tiepo- 
lo3Cavaliere e Vrocir/ator di s,Mar cornei 
giorno deljuofeliciffìmo ingrejfó. In Vene¬ 
zia apprefio Giacomo Tommaftni 1713. 
in 4. L’Autore è il P. D. Stanislao San- 
tinelli y C. R. S. e Pubblico ProfèfTore di 
Lettere Umane di quefta noftra Città. 
Fu pubblicata quefta erudirà Orazione 
il dì i r. Luglio, nel qual giorno quel 
nobiliftimo Senatore portatali ài Sere¬ 
niamo Collegio dopo tre gloriofe Am- 
bafeerie alle Maeftà Criftianifsima, e-* 
Cefarea,• e al Sommo Pontefice y conti¬ 
nuatamente efercitate con fomma lode, 
per prendere il pofieflb delle dignità 

• ^ Eque- 
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Equeftre c Procuratoria a lui merita- 
nente conferite; 

Un* altro nolìro Pubblicp Profètfòrc^ 
ì Sacerdote della medefima Congrega¬ 
zione , cioè il P. D. Giandomenico Tetris ! celli y Lettore della Cancellarla Ducale, 
recitò un’Orazione latina ne’Funerali 
del Sig. Pietro Bufencllo , Gran-Can¬ 
celliere della noftra SereniflT. Repubbli¬ 
ca . Seguì la morte di lui il dì 6. Agofìo 
di quell’anno, e’1 dì 8. dello ftclfo me¬ 
le fu promofso a quella dignità il Sig. 
Giambatifta Niccolo!! , perfonàggio 

3 chiarifsimoin ogni forta di letteratura. 
L’Orazione del P. Petricelli è intitola¬ 
ta : 0 rat io in funere Illufiriff. atque Ex- 
cellentijf. D. D. Tetri Bufsnelli, Equitis » 
& Serenijjìma Rcip. Veneta Magni Can¬ 
cellarii , habitaa Jo. Dominico Petri¬ 
celli, C. il. Congregationis e Somafca, 
Cancellarla Ducalis Lettore, cor am Se¬ 
reniamo Trineipet & SapientiJJìmo Se¬ 
nato . Yenctiis a pud ydntonium Betto¬ 
li, 171$. in 4» _ 

■ • ... . *■ • i i * 

ILFINE; ■ ' 
il * .» ‘ y. 

✓ > 



ERRORI occorfi nella ftampa dei 
TOMO XIV. 

facciata linea Errori 
'i • 

Correzioni. 

3° ‘ 11 deli* dall’ 
3r 19 Arpfelfdio Arpsfeldio 
3* 7 Pezalio Pazelio 
39 _ 13 dabito Aabilito 
41 14 cenfidenfes confidentes 

4? a9 Wod Wood 

47 ' 25 1 377 
5S ■ + 26 Lanngam Langam 
58 24 820. 780. 
67 6 fegreto e Cameriere [egre, 

to 

71 r4 arrativo arativo 
78 " 8 afillo affilio 
79 - *3 fmarifee fmarrifee 
8‘ 14 fece fecce 

I0? . 7 direttana diretant 
io; 3 Bach e Bacche- 

1 io " 2 addefcargli adefcargli 
n; . 28 Epa tir. Hepatic. 

118 28 eleboro elleboro 
12; »9 che è, che è compari¬ 

re» 
igo ' 13 vien quella vieri 
HI 7 nell’ Articolo in altro Artico 

(ufleguente lo 
146 11 diano diamo 
171 1 da dai 
176 22 dei dal 

29 Arcivefcovo Vefcovo 
iSr it creda crede 

ZZI 



222 18 chima chiama 

24° 28 79?- . 795- 
247 2 fcritto in luogo in luogo 
2 66 2S fu fa 
274 21 fe caricata caricata 
27S 4 ed a tale fcende- non pendendo il 

re fi sbilanciò vafo della ftade- 
pur la fiadera , ra , ed a tale 
non pendendo il fcendere fi sbi- 
vafo della ftade- lanciò pur la 
ra , come , ec. ftefsa , cotne % 

ec. 
277 16 Borometro Barometro 
288 rempierle riempierle 
2 9S *5 ovvefo ovvero 
510 raggio Regio 
316 *5 Citeriorie Citeriore 
324 21 Vittorio Vittorino 

27 1428 I429* 

V* 2S ut et 

$60 l Nofieta NofTeto 
386 26 pubblico public e 

39<> ? fu e fuo 
416 x7 fopardetta fopradetta 
4r7 26 già che già 
42 c 12 altra lingua altre lingue 
432 24 pofa polla 
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Anno Mdccxiii. 

SOTTO LU TI{0TEZ107ie 

DEL SELETTISSIMO 

GICXG ASTONE, 
PRINCIPE DI TOSCANA. 

IN VENEZIA MDCCXIII, 
Appreso Gio. Gabbriello Ertz. 

Con licenza de’ Superiori, 

E Con Privilegio Anche Di N.S. 

Papa Clemente xi. 





JIL S E‘KEI^IS’ S IMO 

GIO* GASTONE 
PRINCIPE DI TOSCANA» 

Gli Autori del Giornale. 

55 , : M lecerne la lo Jean a y e 1 Ita¬ 
lia tutta hanno in Voi y SERE¬ 
NISSIMO PRINCIPE, diche 
racconciare 1 acerhijjìmo /offerto 
colpo s così la noftra Accademia 

* 3 fico* 



riconofce nella Vofitta eccelfa per fo¬ 

na l'unico rifioro del fu o dolore. > ed 

il foi riparo alice granuififima futi, 

finor deplorata fuentura . Troppo 

bene fi riconofce nel Vofiro evolto /’ 
indole magnanima degli Anni V'o- 

fri, e troppo bene rifplende nelle 

Fofire anioni tingenita clemenza 

del brofìro Sangue . Non dubitia- 
S o 

mo punto , che non fiate per de- 

gnarnut di fio fi e nere con rvalido y e 

[pedale appoggio un Opera y che 
agli uomini di lettere è sì ne ce fifa- 

ria y e che di così gradui difficoltà 
per ogni parte e ripiena . Noi ci 

affatichiamo in efia per l altrui 

gloria y non per la nofira : poiché 

cerchiamo di porre gli altrui nomi 

in lume y e di coprire i nofin fra /’ 
ombre . Noi fi udiamo non per t 

util nofiro j ma per l'altrui : poi- 



Ìche cerchiamo di far apprenderò 

agli altri con la lettura ài poche 

carte ciò, che noi non abbiamo ap- Iprefo , fenon da lunghi nvolumi : 

e ci Jludiamo > perchè altri poffa 

acquifiarfi con poca fpefa quelle 

tante > e avarie notizie , che a noi 

non fi ^vendono , che a molto prez¬ 

zo . L'ammirabile ed erudito genio 

ài VOSTRA ALTEZZA , che 
la conduce quafi ogni giorno nella 

famofa fua Libreria a ricercare 

da i dotti le letterarie nocelle > 

fara fen^a dubbio y che con jingo¬ 

iar degnazione accolga il tributo 

di quefla fatica appunto a ciò de¬ 

fi inat a . La prontezza mar arti¬ 
glio fa del fuo decantato ingegno y e 

il àtfornimento fimffimo y con cui 

fuol far giudicio di que componi- 

menti y che nella fua dottifiima 
* 4 C*fu 



Capitale recitati le rvengono > po¬ 

trebbero farci fperare y non fola- 

mente protezione , e foflegno 3ma 

infignamento , e direzione. Am¬ 

miro già la Germania il raro ac¬ 

coppiamento in un giocane Princi¬ 

pe di tanta cognizione con tanto 

brio y e quello in oltre di tanta af¬ 

fabilità con tanta grandezza > e 
di tanta maturità con tanta difi 

in-u ottura : ma non è quejlo il 
luogo d'entrare in sì gran Soggetto. 
Ci bafìiper ora d’impetrare il de¬ 

mentiamo fuo patrocinio non me¬ 

no alle perfine noflre, che alla no- 
fìr Opera y la quale fitto gli alti 

aufpicj della SERENISSIMA 

CASA de MEDICI fu intrapre- 

fay e non con altri farà da noi 

continuata* 

TAVO- 



TAVOLA 
DE’ 

LIBRI > TRATTATI 5 ec» 

de quali s'è parlato in qttefto 
De cirri ofeflo Tom o, 

1 titoli fegnati dell* Afterifco * fono 
quelli de’ libri riferiti folamente 
nelle Rovelle Letterarie > e de* qua¬ 
li non fi è fatto Articolo a parte* 

B 

BALDI (Bernardino ) Cronica de? 
Matematici. 308 

Baruffaldi { Hieronymi ) Differtatio 
de Trafieis * 3 9 f 

* Bossuet (Benigno) Vedi:VE22ANi 

(Filippo) 
* ——-Efpofizione della Dot¬ 

trina della Chiefa Cattolica, tradot¬ 
to * 

*da 



J 

* da Capoa ( L'mardo ) Parere , te 

ì / * '* h 

* ———=— delle Mofete. 507 

Ciceronis Oratiopro T.Quintio curri 

notis & animadverfionìbus Jacobi 
Facciolati. $66 

* Cortb ( Bartolommeo ) Rideflioni 
fopra alcune oppofizioni contro del 

: Salaffo. f00 

D 

* Desmaràts (Francefco Serafini* Rr- 
gnier ) fua morte ed elogio. 48 f 

Dorigny ( Giovarmi ) Vita <jel Plu¬ 
tonio Toff*vini, ec. 145> 

E 

Estratto di lettera , fcritta ad uno 
de’ Gìàrnalifti, fopra certo racconto • 
del P. Daniello, Gcfuita , ec. 4 74 

FAC- 



Facciolati ( jacobi ) Vedi : CICERO- 
nis Or at io prò T. Qumtiò t ■ 

———— Latina lingua non eft ex 
Grammaticorum libris comparanda, 
orati o,cc* 385 

1 ^ *s - r. . ' 
* « - • ■ ' ‘ i.. 

* GiRaldi ( Jo. Baptifta) Delibatici 
Tbilofopina Moralis * 491 

* -Dijfertationes Thilofophi- 
ca 3& Medica o. ' 45? 1 

Giunte , ed Oflervazioni fopra il Vof- 
fio de Hìfloricis Latìnis y DifTertazio- 
neVIIL 414 

. 1 

Se Ireneo , Frammenti, ec0 con alcu¬ 
ne note del Sig.CRiSTOFQRQ-MAT- 
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{irò Signore della carica di uno de’ due 
Collodi della Libreria Vaticana, do¬ 
ve fi conferva la celebre Cattedra di 
Sant’ Ippolito , fcavata già fotterra fuo¬ 
ri della Porta di San Lorenzo P anno 

r. e fatta ivi collocare dal Cardi¬ 
nale Marcello Cervini, in quel tempo 
Bibliotecario di Santa Chiefa^ che;fu 
poi aflunto al Pontificato col nome di 
Marcello li. ha prefo da quello itiII- 
gne monumento il motivo di farla-, 
prefente Differtazione. Leggefi in elfo 
il fiunofo Ciclo Palquale del medefi- 
mo Santo > di cui fanno particolar j 
menzione fra gli altri Eufebio, e San 
Girolamo, divifo, com’egli giudica, 
in due parti , da chi poi lo fece fcolpi- 
re nella fuddetta Cattedra ; una .nel 
lato deliro , che contiene le Lune de¬ 
cime quarte , aggiuntovi in margine 
un catalogo de’ libri compolii da Sant’ 
Ippolito e l’altra nel lato fini fino, che 
comprende le Domeniche Pafquali : 
fiopra di che hanno fra gli altri lcritto 
diffufamente lo Scaligero, il Bacherio, 
ed il Petavio , ed ultimamente anche 
Monfignor Bianchini. 11 Sig. Abatc_> 
Vignoli fermali folamente in damma¬ 
re le due Infcrizioni fovtapolie alle due 

par- 
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parti dello (ledo Ciclo , ove efprime- 
II, che nel primo anno deH’imperado- 
re AlelTandro fu la Luna decimaquarta 
a i 13. d’Aprile, eia Domenica Pa- 
fqualeai 21. dello Beffomefe. QueLo 
era l’anno 222. di CriLo , nel quale-* 
Aleflandro fuccedette veramente ad 
Antonino Elagabalo nell’ Imperio. 

Ma confederando il noftro Autore, 
che nel mefe fuddetto di Aprile Alef- 
fandronon era flato ancora affluito all' 
Imperio per effere allora vivo Elaga¬ 
balo, come fondatamente lo prova e 
con le medaglie rantolatine, che gre¬ 
che , e con altri indubitati teftimonj 
tratti dagli Scrittori di que’ tempi, ed 
in particolare da Erodiano, ha perciò 
Limato cofa neceffaria, per dilucida¬ 
zione del vero in un punto non meno 
importante alla Cronologia Ecciefiafli- 
ca , che alla Storia profana, di porne 
in ifcrittoi fuoi fentimenti dopo quan¬ 
to ne ha detto il Padre Pagi, e poco fa 
il Padre Don Virginio Valfechi, Mo¬ 
naco Benedettino, il quale, come più 
diftefamente ne ha preio a trattare, co¬ 
sì ha dato alni occafìone di-trattener- 
vifi maggiormente, nell’efaminaregli 
argomenti da efTo addotti in contrario; 

A 2 il 
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il che egli adempie fuori d’ogni paffio- 
ne, e con tanta modeftia , e faviezza, 
che forfè non minore par, che fia il 
vantaggio, che dalle fue lodi ne rifalla 
al Padre Valfechi, di quello che ne ri¬ 
ceve il vero da lui validamente di- 
fèfo. 

L’Autore ha dedicato quella fua fa¬ 
tica con una breve , ma altrettanto 
grave, e ingegnofa lettera al Sig. Ca¬ 
valiere D. Alelfandro Albani , Nipote 
di Sua Santità , modo non meno dal 
merito del meddìmo Sig. Cavaliere, e 
dalla particolar propenlìone , che fin 
da fanciullo ha fempre mollrato ver¬ 
fo le lettere, e l’antica erudizione, che 
dalla gratitudine verfo Nollro Signo¬ 
re , che fpontaneamcnte ha prefo 
gratificarlo. Dopo la dedica premette 
all’Opera una pur breve prefazione , 
con cui rende avvifato il lettore dello 
flato della controverfia , dichiarando¬ 
li pieno di (lima , e di riipetto verfo 
la perfona dei Padre Valfechi . jQuo- 
niam vero, dic’egli, quod ad V. Cl. Val- 
/echimi attìnet, res mihi curri hornine 
non co cft, qui ventatipoflremum locum 
trihua t, rubil a me dijfimuiandum effe 
duxi, gnod dienum a vernate e/e co- 

- n gno- 



I 

Articolo I. f 

gnovi: reverentfo-ejus tamen & mode- 
flirt, qua erga virum eruditimi, & quem 
ìpfeplurimifacio, uti decet , nufquarti 
cblitus : namque id unum in primis ca¬ 
dere màxime flit dui, ne verbum mibi ul- 
lum excideret, quod vel leviter eum fo¬ 
dere, vel laudum ipflus aliquid detrli¬ 
bere pojfet , probe etiam memor , quo 
patto inter bonefliores litèrarum cultores 
agendum. Parole veramente d'oro, e da 
imprimerli a perpetua memoria ed 
imitazione. E veramente fealcuni Let¬ 
terati de’ noftri tempi feguifiero un tale 
efempio, non fi leggerebbero con tanta 
naufea le loro Opere, e maggiore fa¬ 
rebbe la lode del biafimo, che loro ne 
viene appreffo gli uomini di fenno. 

Ma venendo al precifo dell’Opera, p#i 
il Sig. Abate Vignoli vi dà principio 
con la definizione della cattedra, e fia¬ 
tila di Sant’Ippolito, portandone il di- p;j 
fegno in rame non pubblicato prima da 
altri. Dice, non per altro elfere fiato 
attribuito quello monumento a Sant’ 
Ippolito, che per leggerli in elio i tito¬ 
li delle Opere da lui compofie, e par¬ 
ticolarmente il fuo Canone fedecennale. 
Porta dipoi leinfcrizioni, che fono fo- p, f 
pra i due Cicli, nelle quali leggendofi, 

A3 che 
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che ai 13. e 21. di Aprile deli’anno 
diCrifto 222. correva il primo anno 
deU’Imperio di Alelfandro , fuppone, 
che sì per quello, come per quello, che 
fi raccoglie da Dione, non fi fia avuto 
per l’addietro alcun dubbio di credere 
edere in quel tempo già morto Elaga- 
balo. 

P9‘ Pare a lui, che non così alla cieca fi 
fofie dovuto credere al detto di Dione , 
il quale, benché lcrittore grave, e di¬ 
ligente, non va efente per quello da 
qualche taccia, che gli vien data dagli 
eruditi , di cui però incolpa egli più 
tolto il tempo, che ci ha tolto la mag¬ 
gior parte delle fue Opere, e l’ignoran¬ 
za de’copilli, che in tanti luoghi le-» 
hanno depravate, e corrotte. Che pe¬ 
rò dobbiamo rallegrarci molto, quan¬ 
do per mezzo di monumenti più cer¬ 
ti, e indubitati , come fono le mone¬ 
te, ei marmi antichi , polliamo cor- 
regger gli errori degli fcrìttori medefi- 
mi, occorfi o per loro inavvertenza , o 
per difetto, c trafcuragginede’ copilìi > 
e fe all’incontro co’ loro fcrìtti noi pre¬ 
tendiamo correggere le antiche ifcrizio- 
ni in marino, eie medaglie, le quali 
fieno legittime, e non tocche dai ferro 

de’ 
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de’ fallarj ,in tutto vano riufcirebbe lo 
ftudio per altro così utile , e neceflario 
delle medaglie, e tanti uomini infigni 
e per dignità, e per dottrina , i quali 
permettere in chiaro i fatti illuftri, e 
l’ofcurità de’tempi, d’altri teftitnonj 
ion fi fono ferviti, che delle medaglie, 
delle infcrizioni , appena potrebbe- 

o andar liberi dalla nota di dolci. Ag-p. ir. 
•iugne in oltre, che, fc tali tedimonj 
dell’antichità così certi, e indubitati 
atifcono qualche eccezione, il che_* 

>on può dirli delle medaglie legittime, 
e non da chi non ha tuttala pratica di 
fie, per qual mezzo, die egli, potran¬ 

no conciliarli le diferepanze, e le con¬ 
tradizioni così frequenti degli antichi 
fcrictori} 

Qui fa pertanto vedere con buona-» 
maniera edere Erodiano fcrittore non 
men grave, e accreditato di Dione,-e 
che quantunque pare elfer vivuto, ed 
avere fcritto ne’ medefimi tempi, nien¬ 
tedimeno dà ad Elagabalofei anni d’im¬ 
perio , e non, come Dione, tre fola- 
mente , e nove mefi, c quattro giorni » 
Per la qual co fa non fa egli, perche più 
s’abbia in quello a credere a Dione, che p. n. 
ad Erodiano, effendo ambedue di ugual 

A 4 ere- 
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credito, c coetaneij e che, fe tal diffe¬ 
renza aveffe a conofcerfi in giudicio , 
non potrebbe il giudice , al quale piacef- 
feilgiufìoj non fentenziare, che a-* 
niun di loro fi creda, e che folo fi ftia 
alla fede de i teftimon j pubblici , cioè 
delle monete , e delle infcrizioni. 

Ma prima di venire ad un sì rigorofo 
giudicio centra Dione , ed Erodiano , è 
neceffario, dice il noftro Autore, di 
efaminare, ciò che fu quello ne ha ferit- 
to il Padre D. Virginio Valiechi, Mo¬ 
naco Benedettino, che con tanta fua_» 
lode vien qui da lui nominato, e che ha 
creduto poterli quelli due fcrittori fa¬ 
cilmente conciliar fra loro, fe ilprinci. 
pìodifeiamù d’imperio, che da Ero¬ 
diano fi attribuire ad Elagabalo , fi 
prenda, non dalla fuga di Macrino, 
donde incomincia Dione a contar gli an¬ 
ni del medefimo Imperio, ma dalla_p 
morte di Antonino Caracalla fino al 
mefe di Marzo dell’anno di Grillo 222. 
che, fecondo Dione, è il termine dell’ 
imperio , e della vita di Elagabalo •> 
avendo perciò llimato il Padre Valfe- 
chi, che le monete di Elagabalo battu¬ 
te dopo la morte di Macrino, per effer- 
vene di quelle fegnatc con Panno V. le 

quali 
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quali perciò dinotano, che Elagabalò 
imperava ancora non folo dopo il mele 
di Marzo dell’anno tiz. ma anche do¬ 
po i 7. di Giugno dello hello anno, o 
almeno dopo i 17. di Maggio , da prin¬ 
cipio non fodero legnate con la nota.* 
dell’annoì. ma dell’anno li. del che di¬ 
ce non elfervi elcmpio . Chiede pertan¬ 
to fcufa al Padre Valfechi , s’egli non 
già per contradirgli, ma folo per ricer¬ 
ca del vero fi ferma con qualche atten¬ 
zione a confiderare il fuo libro, fperan- 
cio d’incontrare in lui tanta umanità*, 
che da facilmente per perdonargli, fe 
non abbraccia volentieri , come vor¬ 
rebbe , quello fuo fiftema , che per 
quello , che riguarda lo Etile , e P 
erudizione, con cui c fcritto , vieru. 
qui dal noltro Aurore affai commen¬ 
dato } mentre qui vien trattenuto da 
alcune cofe, che lo perfuadono a di¬ 
rizzar più tolto altrove il cammino , 
col inoltrargli una Itrada più delira, 
e più comoda. 

Quel, che primieramente vi cono- p.13 
fee d’incomodo, d è quello : che eden- 
do morto Antonino Caracallaa i 7. di 
Apri le deiranno di Roma 5)70. e di Cri- 
fto 217. e non elfendo dipoi vivuco 

i. A f Ma- 
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Macrino più ci’ unanno, e due me fi, ag¬ 
giunti a quelli tre altri anni > nove mefi, 
e quattro giorni, che dopo la morte di 
Macrino fi danno da Dione ad Elagaba- 
lo, ne rifulta folo la fomma di anni 
quattro 3 mefi undici > e quattro giorni t 
onde prendendoli il principio delEIm- 
perio di Elagabalo dalla morte di Ca- 
racalla, come pretenderebbe il Padre 
Vaifechi , nè meno per quello avrebbe 
potuto dirli da Erodiano , che avelie 
egli regnato fidarmi , non avendo elfo 
nè meno terminato i cinque. Anche dal 
Padre Vaifechi li ammette , che non 
folfero fiei armi interi, ma fi crede, .che 
Erodiano abbia prefo per compiuti i 
due anni Giuliani non pieni , cioè il 
primo j e l’ultimo . Quanto all’ulti- 
moj nè pure dal Sig. Abate Vignoli fi 
niega elferli quello potuto prendere da 
Erodiano , lecondo il lolito , per in¬ 
tero > mala fua difficoltà è, che abbia 
potuto cosi prendere anche il primo, 
nel quale morì Caracalla , egli fuc- 
cedette Macrino; poiché, dic’egli, le 
quello principio non è ben fermo , egli 
è di necelìità , che tutta la macchina-» 
del (ìficma del Padre Vaifechi, la qua- 
ÀQ fu lo Hello principio fembra avere il 
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filo fondamento, e vacilli, e mini. In 
qual guifa adunque abbia prefo Erodia- p. 
no l’anno fuddetto 217. cioè , fe egli 
veramente lo abbia aferitto a Macri¬ 
no, o ad Elagabalo, non v'ha teftìmo- 
nio più certo dello hello Erodiano, il 
quale replicatamente lo adegua a Ma- 
crino nel fecondo e terzo Capitolo del 
libro V. e queft'anno medefìmo dato da 
Erodiano a Macrino li è quello ftedb , 
che il Padre Valfechi attribuifee > con 
rautoritàdi Erodiano , ad Elagabalo, 
come fe folfero due anni> uno intero, 
e l’altro non intero. 11 primo di que¬ 
lli , che come intero viene ammelfo da 
lui.a avea cominciato a i 7. di Aprile, 
come li è detto , nel 217.il qual anno 
fe folfe (lato prefo da Erodiano per un’ 
anno intero Giuliano , avrebbe dipoi 
numerato il fecondo annodi Macrino 
dalleCalendedi Gennajo dell’anno fa¬ 
gliente 21 8„, ed elfendo poi avvenuta 
la morte di Macrino nel mefe di Giu¬ 
gno , lo flelfo avrebbe fcritto aver Ma- 
crino regnato non uno, ma due anni , 
come poteva fare affai accuratamente „ 
gì uffa il fuo folito , quando aveflfe-» 
avuto alcun riguardo a i due mefi 

quali interi , ne’quali di più dellan- 
A 6 no 
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no compiuto tenne 1* imperio Macig¬ 

no. 
!$?♦ Quelle cofe effendo sì manìfefte, e 

sì chiare , che non han bifogno di mag¬ 
gior lume, palla l’Autore a metter (ot¬ 
to refame altre ragioni, con le quali il 
Padre Valfechi ha cercato di ftabilire 
il fuofiftema, e fono le principali : 

I. Che Elagabalo fatto che fulmpe- 
radore, tra gli altri nomi , che non 
decretati ancora a lui dal Senato egli fi 
fece lecito di attribuirli , s’ intitolò, 
{ìccome narra Dione, nelle lettere da 
lui fcrittc al Senato, ed al Popolo Ro¬ 
mano, figlinolo di Caracalia , e nipote 
di «Severo : donde è fembrato al Padre 
Valfechi di poter’inferire, che Elaga¬ 
balo anche per la (leda ragione abbia 
forfè dedotto il cominciamento del fuo 
imperio dalla morte del medefimo Ca~ 
yacalla . Non così però ne fembra al 
Sig. Abate Vignoli, il quale argomen¬ 
ta in tal guifa ; E come mai poteva al¬ 
trimenti intitolarli Elagabalo , che i 
foldati aveano creato Imperadore , co¬ 
me figliuolo di elfo Antonino Caracalia} 
Se foflfe buona la illazione del Padre-» 
Valfechi, anche il principio dell’im¬ 
perio di Aklfandro infognerebbe defu¬ 

ngere 
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mere non dalla morte di Elagabalo , 
ma da quella di Caracalla, mentre an¬ 
che Alelfandro, prefeche ebbe le re¬ 
dini del governo, s’intitolò figliuolo di 
*Antonina, e nipote di Severo, come fi 
raccoglie da una infcrizione polla nel 
Teforodel Golzio alla pag. 63. E tanto 
più doveva farlo Alelfandro, quanto 
che egli era {limato figliuolo, non fup-' 
pofitizio , come Elagabalo, ma vero 
di Caracalla: il che fi mo(Ira con Pau- 
torità di Lampridio , e di Dione . 

IL Lo ftefio Elagabalo feri vendo pu^ p. 2k 
re al Senato , tra le altre accufe da lui 
date a Macrino , lo avea chiamato, fic- 
come riferifee Dione, rapitore dell'Im¬ 
perioEgli osò , fono parole di Elaga¬ 
balo appreso Dione , trucidato frodo- 
lentemerite l'Imper udore, la cui cujlodia 
era fiata alla fuafede raccomandata, ra¬ 
pire nella fuaperfona il principato di lui : 
donde cava il Padre Valfechi argomen¬ 
to di credere , che Elagabalo flimafie 
a fe rapito V Imperio , che Macrino 
avea amminiflrato, dopo averlo tolto 
ad Antonino Caracalla *, ma il noftro 
Autore crede edere fiato detto con affai 
diverfa intenzione tali parole da Eia- 
gabalo, il quale con ciò volle lignifica¬ 

re- a 
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re, non che l’Imperio forte flato rapito 
alui da Macrino, ma che da Macrino 
forte flato violentemente tolto infieme 
con la vita a Caracalla . Imperocché 
Elagabalo per poter dire, che non tan* 
to a Caracalla, quanto a fe forte flato 
rapito l’Imperio da Macrino , non era 
titolo fufficiente leder lui dichiarato 
Impcradore dall’efercito, come figliuo¬ 
lo di Caracalla ; ma bifognava , che 
avantirufurpazione di Macrino, erto 
Elagabalo averte ottenuto qualche dirit¬ 
to di fuccertione all’imperio dopo Cara- 
calla, cioè, che forte flato dichiarato 
Cefare oda Caracalla, o dal Senato: 
k qual cofa tanto è vero non edere fiata 
fatta a favore di lui, quanto è vero, 
che in quel tempo egli non era noto, 
come figliuolo di Caracalla, nc ai fol- 
dati, nè a Sacrino, nè ad altri*, poi¬ 
ché , fe come tale forte flato conofciuto, 
non è credibile, che dopo la morte di 
Caracallaertendo incerti e dubbiofi i fol- 
dati in chi do vertero trasferire Timpe- 
rio, fu la qual dubbierà fletterò , co¬ 
me feri ve Erodiano , due giorni interi 
non averterò avuto qualche confidera- 
zione per la perfona di Elagabalo, per 

■cui di fatto non l’ebberoDa Dione in 
oltre 
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oltre raccoglie!! , che Elagabalo non fo- 
lamente non era noto a Macrino , quan¬ 
do quelli occupò Timpano* ma che nè 
meno lo era, quando egli fu vinto, e 
oppreffo da lui* Ma dato ancora, che 
fin d’allora il Senato, o Tcfercìto avef- 
fe riputato Elagabalo e (Ter vero figliuo¬ 
lo di Caracalla; Elagabalo nonpertan¬ 
to nonpoteanumerare il cominciamen- 
todel fuo imperio, prima di edere di¬ 
chiarato , e falutato Imperadore * men¬ 
tre nel numerare i giorni dell’Imperio 
pare non doverli aver riguardo dal fi¬ 
gliuolo, che fuccede nell’Imperio al 
tempo della morte del padre Impera- 
dore, ma al tempo della fua elezione « 
Laonde , che Elagabalo dopo la mor¬ 
te di Macrino , e dopo e fiere .fiato fa- 
lutato Imperadoredallefercito, fiafia¬ 
to riconolciuto dal Senato e Popolo Ro¬ 
mano per vero figliuolo di Caracaìla ; 
che gli fiefil foldati Tabbiano veramen¬ 
te affermato, iecondo Dione, figliuo¬ 
lo di lui, e fuccefjore dell imperio : che 
Mefa , al dir di Erodiano, abbia detto 
effer prontiffiaiaa diftribtiireai folda¬ 
ti tutto il gran danaro , che aveva prel- 
fo di fe , purché Imperio foffe al fuo 
nipote reflit Ulto > tutte quelle cofe cer¬ 

ta me a~ 
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tamente, dice il Sig. Abate Vignoli, 
non potranno fare in modo alcuno , che 
il tempo, incili avea regnato Macri- 
no, folle di nuovo legnato col nomedi 
Elagabalo, e che il giorno, che era fla¬ 
to i\primo dell’imperio di Elagabalo, 
fofle fegnato nelle monete con lanota__. 
deH’<277«o fecoìido, e che non folle il pri¬ 
mogiorno dell’imperio di lui. 

P ,111. Elagabalo odiò capitalmente, e 
perfeguitò la memoria, e la fama di 
Macrino: verità, che non può negar¬ 
li , mentre ella conila da ciò che ne han¬ 
no detto gli fiorici, e principalmente 
dall’aver lui fatto radere , e cancellare 
dai FalliConfolari, e dagli Atti pub¬ 
blici il nome di elfo Macrino l’anno di 
Roma P71. in cui quelli era entrato nei 
Confolato inlieme con Advento, fofti- 
tuendovi il proprio} ma nè men per 
quello dee crederli, come vorrebbe il 
Padre Valfechi, che ne cava un terzo 
argomento perla fua opinione, ayer 
penlato, e voluto Elagabalo, che l’im¬ 
perio tenuto per un’anno, e due meli 
da Macrino con l’aflfenfo dell’efercito , 
e dei Senato , non folo appartenere a 
le come figlinolo di Caracalia, ma che 
ciò folle perpetuato, e divulgato nelle 

mone- 
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monete, e ne’ pubblici monumenti : di 
che veramente non fene ha il minore 
rifcontro. 

IV. Appreffo il Gruferò leggefi la P- 
feguente inflizione alla pag. CCC. 

IMP.SEVERUS.... 
COOPTATUS 

C. BRUTTIO. PR A ESENTE. T. 
MESSIO 

EXTRICATO 
II. COS 

P.R.C. ANN. DCCCCLXX. 
Quella infcrizione viene attribuita dal 
Padre Valfechi, nè glielo contende il 
Sig. Abate Vignoli, a Macrino, leg- 
gendovifi ancora il nome di Severo , che 
Macrino affunfedopo la fila elezione 
all’imperio , e l’anno di Roma 5)70. col 
Confolatodi Tre ferite, e di affricato > 
fotto i quali egli era flato dichiarato 
Imperatore. Ciò che da ella n* è flato 
rafo, fono i tre nomi di lui M.OPEJ-. 
MACRINO *, e quello per opera di 
Elagabalo , che fommamente l’odiava. 
Ma quindi il Padre Valfechi prende ar¬ 
gomento di dire, che Elagabalo nò fola- 
mente per l’odio da lui portato a Macri- 
no fe cancellarne il nome di iufma forfè 
principalmente, perchè in effo marmo 

per- 
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perperam Macrinus Imperator ^Augufìm 
cooptatiti dkeretur ; poiché fe (blamen¬ 
te per Iodio, e non per quella feconda 
ragione lo a vede fatto rader dal marmo, 
perché ancora non procurò , che anche 
il titolo d'Imperadore y che quivi èri- 
mafto, e per confeguenza tutta l’infcri- 
zjone foflfe del tutto cancellata , odi 
loto coperta, ficcome li fece, per tedi- 
monio di Lampridio , de i titoli podi 
alle ftatue di Alelfandro ? Ma che ciò 
fofse fatto folamente in odio del nome 
diMacrino, n’éperfuafo il noftro Au¬ 
tore sì dal titolo à’imperadore lafciato 
nel marmo, sì dal nome di Severo che 
pur vi é rimado ,e che Macrino fi die¬ 
de dopo la fua elezione . Che poi ne lìa 
dato cancellato anche il titolo rifpet- 
tabile di *Auguflo, e’ foggiugne, quedo 
dee piu rodo attribuirli all’imperizia di 
chi ha rafo quel marmo, e non già, 
perché ivi Macrino fofse detto perperam 
iXuguflus cooptatns : concioffiachè la 
fuddetta infcrizione pare efsere data_, 
poda da qualche Collegio, a cui Macri¬ 
no fofse aferitto, cooptatus , nulla_. 
avendovi che fare con la voce Collegio la 
vocq ^Auguflo > come da ile forinole del 
parlar latino, ufate piu volte da Cice¬ 

rone , 
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J rone, e delle quali fe ne incontra fre- 
• quente efempio ne’marmi , può eia- 
a fcheduno comprendere. Qual fofse poi 
j quel Collegio , al quale fofse aferitto 
e Macrino, non è cofa, fucili il noftro 

Autore voglia fermarli a far da indo* 
vino. 

V. Come a faldo fondamento del fuo p 
liflema , ricorre il Padre Valfechiad 
lina medaglia Egizia, battuta in onore 
di Giulia Cornelia Paula, prima mo¬ 
glie di Elagabalo, la qual medaglia , di 
cui per maggior chiarezza noi qui. 
cfponiamo il difegno , confervali nel 
celebre mufeo Tiepolo , ed c legnata 
àzìYanno temo L. T. Con efsa egli inten¬ 
de di provar-, che il fecondo anno delP 
imperio di Elagabalo, incili egli dalia 
Siria portoffi in Roma , lia quivi fegna- 
to non già con la nota del fecondo ma be¬ 
ne <\e\ terzo annodilui: la qual cola-» 
non larebbe potuta farli, fe quello Im- 
peradore non avcfse numerato gli anni 
del fuo imperio dal tempo della morte 
di Caracalla . Imperocché l'anno di 

, Crifto 2i5>. incili Elagabalo venne in 
Roma, non li può dire , che fofse il 
temodel fuo Imperio, fenon fe ne_* 
prenda il cominciamento non già dall5 

anno 
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anno antecedente 218. in cui eglifuc- 
cedette a Macrino, ma dal 217. incui 
mori Caracalla. Supponendo adunque 
il Padre Valfechi, che quefta medaglia, 
fegnata del terzo anno dell imperio di 
Elagabalo, dinoti la venuta di lui in 
Roma’j il Sig. Abate Vignoli, cornea 
tiene per indubitato, che tal venuta 
feguifsenel 215?. cosi ha per difficile, 
che la fuddetta medaglia abbia punto 
@he fare con la venuta di Elagabalo in 
Roma» Le ragioni, che a ciò lo muo¬ 
vono , fono le tre leguenti. 

? i7, x* La prima fldefume dalla figura 
equeflre di quel nudo fanciullo, nel ro¬ 
vescio della medaglia, la qual figura a 
lui pare, che rapprefend anzi un qual- 
cne Genio, cne un’lmperadore Roma¬ 
no . Imperocché , fe bene ogni qual 
volta s’incontra nelle medaglie un’Im- 
peradorea cavallo con abito di paciere, 
o di pacificatore, come parlano gli an¬ 
tiquari, ciò dinota o lafua venuta, o 
qualche fila fpedizione ; la detta figura 
peio non può in modo alcuno dinotare 
ja venuta di Elagabalo in Roma, poi¬ 
ché chi non fa dalle medaglie e greche, 
e latine, che quando in efse fi vuol con- 
tufsegnare la venuta di un’Imperado- 

' r- • 
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re, egli vi fi rapprefenta col pallida* 
mento spaludato, e non nudo ? 

2. La feconda ragione è prefa dall' 
efsere quella medaglia, non Latina, ma 
Egizia j mentre pare efsere fiato pro- 
prio del Senato Romano, e non degli 

^ Egizj, dovendo un’Imperadore fare nel¬ 
la città la fua entrata , esprimere nel¬ 
le file medaglie la venuta di lui, la_» 
qual cofa in quella venuta di Elagabalo 
efso Senato non mancò di fare, trovan¬ 
doli ciò efprefsoin molte medaglie , e-* 
in una principalmente, che già fu del¬ 
la Regina di Svezia , ed ora è nel mu- 
feodel Sig. Principe Don Livio Ode- 
fcalchi , rammemorata dal Vaillant, 
e qui dal nollro Autore divulgata, nel 
cuirovefcio fi vede Elagabalo a cavallo 
entrante in Roma, non nudo, ma or¬ 
nato del manto imperiale. 

3. L’ultima, e non meno forte ra- p.^ 
gione fi è, che la medaglia rapprefenta 
nel diritto la tella di Cornelia Taula, e 
non di Elagabalo : con che non fi può 
comprendere, come nel rovefeio fi pof- 

k fa fare allufione alla venuta di lui. Im¬ 
perocché oltre al non avere alcuna coc- 

t renzala fella della moglie con l’andata 
di Elagabalo in Roma, egli è noto, per 

t le 
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ìe teftimonianze di Dione, e di Ero- 
diano, che quando Elagabalo partì di 
tNicomedìa , non avea ancor prefoin 
moglie Cornelia Paula, con cui fi ilrin- 
fein matrimonio folamente dopo il fuo 
arrivo in Roma , cioè verio la fine del 
terzo anno del fuo imperio , ripudian¬ 
dola dipoi verfo il principio del quarto 
anno, nel quale fi trovano delle mone¬ 
te battute in onore della mcdefima , 
una delle quali elìdente nel mufeo Mo¬ 
rofini vien prodotta dal Vailiant, e qui 
dal noftro Autore accennata , che con 
tal’occallone ofserva non efserfi potuta 
ella battere dagli Egizj dopo il ripudio, 
che Elagabalo fece di quella fua prima 
moglie *, poiché , giuda Erodiano, egli 
volle, che ella menafse vita privata, 
toltale anche ogni fpecie di onore. 

p. ]6, VI. L’aver prefo Dione a computa¬ 
re il tempo dell’imperio di Elagabalo 
dalla giornata, in cui quelli combattè , 
e vinfe Macrino, non fu fatto dal io Sto¬ 
rico, come conghiettura il Padre Val- 
fechi, perchè e’dubitafse, che fipo- 
tefse dei liniere il cominciamento di un 
tale imperio dal tempo della morte di 
Caracalla > ma perchè e’fapeva benif- 
fimo, che Elagabalo efsendo flato elet¬ 

to 
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tolmperadore dall’efercito a i 17. di: 
Maggio , poteva un tal giorno efser con¬ 
federato come il natalizio, e’1 primo 
del fuo principato *, onde per levare un 
tal’equivoco volle fifsarne repoca al 
tempo della fua vittoria ottenuta con- 
traMacrino, chefeguì ai 7. di Giu¬ 
gno. Le parole di Dione, che qui non 
è cfuopo ripetere, rendono evidente la‘; 
cola. 

VII. Due Cataloghi antichi degi’Im-^ p- 
peradori Romani pubblicò il Silburgio 
in fine degli Scrittori minori greci della 
Storia romana. Nel fecondo di effi, 
tratto da un codice delia libreria Pala¬ 
tina , non fi legge punto il nome di Ma- 
crino . Adunque, argomenta il Padre 
Valfechi, Macrino fu veramente can^ 
celiato dal ruolo degl’imperadori. La 
confeguenza gli vicn negata dal Sig. 
Abate Vignoli ; imperciocché , die* 
egli, non leggendoli nello ftefso Cata¬ 
logo i nomi di Galba , di Otone, di 
Vitellio, di L. Vero , e di altri, fi po¬ 
trà egli dire per quefto, che tutti ifud- I detti fofsero cancellati dal numero de- 
gi’Imperadori ? Quindi e’ conclude, che 
il detto Catalogo non è di quel pefo ; in 
cui lo tiene il iuo chiari (fimo Anta go^ 

ni Ita, 
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mila , e che efso è opera di un qual¬ 
che greco idiota della bafsa età ^ e poco 
verfato nella Storia romana, anzi bene 
fpefsodafe, odagli altri fcrittori dif- 
corde: il che dallo ftefso Silburgio fu 
parimente avvertito. Confiderà in ol¬ 
tre y che nel primo di que’ due Catalo¬ 
ghi, lodato anche dal Padre Valiceli! 
nel Capitolo I. della fua elegantififna 
Difsertazione 3 c che è afsai più accura¬ 
to dell altro, fi legge il nome di Macri- 
no, e gli fi afsegnano i. anni d'imperio i 
laonde il Padre Vàlfechi, che in grazia 
del fecondo Catalogo levò dal numero 
degllmperadori Macrino* dovrà aver 
la bontà di rellituirvelo in grazia del 

primo. 
p, 38, Vili. Orofio col porre il primo an¬ 

no dell’imperio di Elagabalo nell’anno 
di Roma 5*70. ha dato fondamento al 
Padre Valfechi di fiabilire la fua opinio¬ 
ne. Ma il nofìro Autore gli mette in_» 
confiderazione > che quello Itterico è fo- 
litofpefso sbagliare di uno, o due, c 
talvolta anche di tre anni nel numerare 
gli anni dopo la fondazione di Roma j e 
che però la fua autorità non giova mol¬ 
to alla caufa di lui. Di più gli litofita 

che, feleggerà un poco, più attenta- 
. * .. meri. 
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mente lo flefso Capo di Orofio, che è il 
XV11I. del libro Vii. vi troverà poche 
righe innanzi, che Antonino Caracal- 
la nonfuuccifo, giuda il computo di 
quello lftorico, nei 9-70. ma nell’anno 
antecedente 965?. aisegnando efso lo 
lpazio di tempo corfo tra’l 969. e’1 970. 
a Macrino, e collituendo quello per 
Imperadore tra Caracalla , ed Elaga- 
baio. Ofserva final niente , che Oro- 
fio nel io lìefso luogo, il che pur ferva 
di argomento della fila poco elatta cro¬ 
nologia , ripone l’elezione di Alefsan- 
dro nel 5)74. quando è certiffimo, non 
efser quella feguica, che nel 97 5. dopo 
morto Eiagabalo. 

IX. Falsando poi il nollro Autore ad p. 39, 
efaminar le medaglie , che il Padre Val- 
lechi avca prodotte come favorevoli al 
fuofillema, avverte in primo luogo, 
che, come efso Padre avvifa non dover¬ 
li intender fempre per prima la Potellà 
Tribunizia, che fi trova elprefsa fenza 
alcuna nota numerale nelle medaglie, c 
come il medefimo non infegna, quan¬ 
do la medelìma Poteltà Tribunizia deb¬ 
ba tener fi in conto di prima, non fi deb¬ 
ba incontanente formar giudicio, che 
non fi dia prima Potellà Tribunizia neU 

Tomoxn, B le 
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le medaglie , o ne’marmi . Avverte 
fecondariamente , che quantunque egli 
non creda , che tal Poteftà non nume¬ 
rata Tempre abbia ad intenderli, come 
fe fotte la prima 3 laqualcofa egli avea 
chiaramenteefpofta nei CapolII. p.58. 

della fua Differtazione fopra la Colonna 
di Antonino Pio, fe bene il Padre Valle- 
ehi non molto accuratamente confide- 
rando quel luogo., ha voluto far crede¬ 
re , che egli quivi detto avefse tutto P 
oppofto : fopra di elle può vederli Yof- 
ferva^ior.e da noi polla nell’ Artìcolo 
III. del Tomo VII. pag. 101. ilnoftro 
Autore non pertanto non fa perfuader- 
fi, che la medelima Poteftà Tribunizia 
non numerata non pofsa talvolta efsere 
{lata la prima. lniegna in terzo luo¬ 
go , e tiene per fermo, che qualora 
tal Poteftà non numerata s’incontri ne¬ 
gli antichi monumenti, elsa abbiali al¬ 
lora a riputare per prima, quando non 
vi li trovi altra nota odi Confolato, o 
d’imperio, o altra circoftanza , che in 
qualche modo ripugni a farla creder 
per prima ) e che efsendo ella accoppia¬ 
ta con numero di Conlolato , o d’impe¬ 
rio, o con altró'indicio di tempo, ab¬ 
biali ella a riferire a quelfanno, al qua¬ 

le 
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le tal numero, e indicio confaccialì :. di 
che ne avea dato rifcontro nella ipicga- 
zione della parte legittima della fa!Ta_. 
medaglia di Antonino Pio, elìdente nei 
multo Forn iniziano, con quella leggen¬ 
da: ANTON1NVS. AVG. P1VS. P.P. 
TR. P. CCS. III. la quale non può 
riferirli ad un’anno precifo , perchè 
non vi è numerata la Poteftà Tribuni¬ 
zia , e perchè dal 111. al IV. Confolato 
di Antonino Pio erano corli cinque an¬ 
ni , ne’ quali elso Antonino legnava!!, 
giuda l’ulo , COS. III. Qui però aggi ti¬ 
gne , avendo meglio conlìderata Inco¬ 
ia, che la Potedà Tribunizia della fud- 
detta medaglia li è la leconda , la quale 
efsendo data afsunta da Antonino a i 
2 f. di Febbrajo dell’anno di Roma ppi. 
e di Crido 135?. continuava ancora nelle 
Ca 1 ende del lufseguente Gennajo, in_• 
cui Antonino fece la terza volta il fuo 
procefso Confolare. 

Prem else quede ed altre necefsarie 
dottrine, viene aconliderare la meda¬ 
glia di Elagabalo, nella quale lì legge: 
P.M. TR.P. COS. II. 11 Padre Valiechi 
non vuole , che la Potedà Tribunizia^* 
elprefsa lenza nota numerale in queda 
.medaglia pofsa efser la prima > ma il 

B 1 no- 
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nofiro Autore non vi trova alcuna im- 
plicanza per crederla tale *, poiché Ela- 
gabalo , dìe’egli , afsunfe il fecondo 
Confolato in Nicomedia nell’inverno 
dell’anno di Roma 97 2. e di Crifto 2 19. 
doveché, fecondo Dione, aveaaisunta 
la prima Poteftà Tribunizia folamente 
ai 17. di Maggio dell’anno antecedente, 
quando fu acclamato Impcradore dall’ 
efcrcito: talché nelle Calende di Gen- 
na jo delfanno 219. in cui afsunfe il fe¬ 
condo Confolato cfprefso nella meda¬ 
glia , correva ancora la fuaprima Pote¬ 
ftà Tribunizia. 

p.44. X. Un’altra medaglia di Elagabalo 
vien riferita dal Mezzabarba } che la ri¬ 
copiò dall’Angeloni, con quella leggen¬ 
da : P.M.TR.P.ll. COS. Ili. LIBERAL 
AVG. S. C. Quefta mi duglia, dice il Pa¬ 
dre Valfechi.Jè è vera la detta leggenda , 
rovina affatto il nofiro jìfiema. Tanto è 
vero, riipondeil Sig. Abate Vignoli, 
che ella è vera, quanto è vero ciò che è 
veriffimo. Poiché, fe bene, e’ foggiu- 
gne , che nella feconda edizione dell’ 
Angelonipag. 220. non piu vi fi legge 
CGS. 111. ma COS. IL non éperò qui¬ 
vi Vtdngeloni, che parla, ma il Bellori, 
£uo erede, ed illufiratore> il quale ofser- 

van- V. 1 
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o nel fuo mufeo, o in quello del¬ 

la Regina Crifiina , del quale egli era 
flato eletto cuftode dopo Lionardo Ago- 
flini, unaquafi fimil medaglia di Eltt- 
gabalo, con la leggenda : P.M. TR. P.II. 
COS.II. LIBERAL. AVG. II. pensò, 
che PAngeloni avel'se errato nel riferire 
Ja firn principalmente intorno alla nota 
del Confolato, e che in vece di CCS. II. 
avefse letto COS. III. Quindi emendò 
la medaglia, e anche il tetto dell’Ange- 
loni ; e’ISig. Abate Vignoli mettendo p 46 
fotto la vifla , a rifeontro Lune dell’al- 
tre, le parole dell’Angeloni, e quelle-* 
del Bellori, fa vedere, fe quegli, o que¬ 
lli fiali veramente ingannato, e fe nella 
feconda fuddecta edizione fìa PAngelo¬ 
ni , che parla , ovvero il Bellori. E ac¬ 
ciocché non refli alcun dubbio della ve¬ 
rità della medaglia di Eiagabalo riferita 
dalPAngeloni con le note TR.P.I1.COS. 
III. LIBERAL. AVG. egli ne produce 
un’altra fomigliantidima a quella , co¬ 
municatagli dal Padre Antonmaria Re¬ 
medi Monaco Certofino, a cui egli fa P 
elogio di uomo di probità, e di coltiva¬ 
tore dell’antichità venerabile. 

Stabilita dunque in tal guifa la verità 
della fuddetta medaglia , la quale pare- 

B 3 va, 
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va, che niente più deise di fallidio al 
Padre Valfechi, dacché l’aveva creda-* 
ta mal ricopiata dal Mezzabarba j paf- 
fa il noflro Autore a fpianare un’altro 
non lcggier dubbio, mofso da efso Pa¬ 
dre Valfechi lopra la leggenda diefsa_i 
medaglia nella forma , concili dopo T 
Angelonila riportò il Mezzabarba. 11 

dubbio fi è : Se le medaglie dì Elagabalo 
notate della Liberalità li. efprimono fo- 
iamente il Cotifolato II. ne degne mani- 
feftamente, che quelle della Liberalità I. 
quale fi é quella prodotta dall’Angela- 
ili, non pofsono efser legnate de\ Conio- 
lato 111. L’argomento varrebbe, rifpon- 
de il no Uro Autore, fe folamence la To- 
tcfià Tribunizia, e non anche la Libera* 
lità, ogni qual volta fi trova non ntime- 
rata nelle medaglie, non fofse fempre 
la prima > e fe la medaglia dell’Angelo- 
ni promettcfse la prima , e non la IV. Li¬ 
beralità di Elagabalo. Ma tanto la Li¬ 
beralità , quanto la Toteflà Tribunizia., 
benché non numerata, none femprela 
prima. Anche di quella verità fe ne re¬ 
cano chiarifiime prove con le medaglie 
di Trajano, di Antonino Pio, di M. 
Aurelio, di L. Vero, di Commodo,di 
Settimio, e di Caracolla , le cui leggen¬ 

de 
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de potranno ofservare i curioli nella 
Differ fazione, di cui parliamo. 

Con quella occalione il chiarilìTmo p- $3 
Autore mofìra elserfi ingannato il Vail- 
lant, quando alseri nel Tomo I. delle_» 
Medaglie Imperiali pag. 287. che Eia- ò 
gabalo , giuda le medaglie , non diftri- 
buì al popolo, fe non tre Congìar 3, o lìa 
donativi . Non tre , ma fei furono i 
Congìar3 difìribuiti da quello Imperado- 
re , tutti fuori del quinto efpreffi nelle 
medaglie . Il primo è notato LIBERA- 
LITAS ÀVG. e ne fa menzione Eroda¬ 
no nel Cap.V. del V. libro . 11 fecondo è . 
P.M. TR. P.II.COS. LLLIB. AVG.H. Il 
terzo ha le fteise note della Pot. Trib. e 
del Confol. con LIB.AVG, III. Il quarto ‘ • 
è quello della fop tacitata medaglia: P, 

| M. TR.P.I I. COS.I1I. LIBERAL. AVG. 
S. C. e necefsariamente efso dee crederli 
il quarto *, poiché, fe i tre antecedenti * 
furono diftribtiiti nel fecondo Confolato, 
come mai quello , che e fegtiato del ter- 
sto Confolato , può (limarli per primo ? 
Egli pertanto li é’1 quarto, e quello pro¬ 
babilmente1, di cui fa menzione Lam- 
pridio nel Cap. Vili, della vita di que¬ 
llo Impcradore . Del quinto non fi è 
per anche trovata medaglia, che lo rana- 

B 4 me- 
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memori * ma ne parla Dione in occafio- 
ne della folennità delle nozze, che Ela- 
gabalocelebrò con Cornelia Paula. Il 
fefto finalmente vien prodotto dal Mez- 
zabarbaconquelle note: LIBERALI- 
TAS. AVG. VI. diftribuito forfè da_. 
Elagabalo oin occafione di altre lue 
nozze , o quando Alefiandro fu adottato 
da lui in figliuolo, ed in Cefare : il che 
non avvenne prima delle Calende di 
Ottobre dell’anno dell’Era Volgare^ 
ili. che che ne dicano in contrario 
j^amp ridio, e Aurelio Vittore , i qua¬ 
li vogliono > che Aldfandr© fofife db- 
chiavato Celare dal Senato al tempo 
della morte di Macrino , cioè fin nel 
Giugno deilannodi Criflo 218. 

Fermandoli il noftro Autore ad efa- 
minar quello punto $ dice, che ben po¬ 
teva Alefifandro elfer chiamato Cefare 
dal Senato , e poi da Elagabalo effer di 
nuovo confermato Cefare , quando lo 
adottò per figliuolo, ed alsociolio all’ 
Imperio*, ma tre cole principalmente 
lo impedirono dabbracciare cotale.* 
opinione. La prima è la rarità delie 
medaglie > nelle quali Alelfandro fia 
detto folamente Cefare *, mentre ap- 
prelfo il Mezzabarba non fe ne ofiferva¬ 

no 
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no di latine, che quattro •> e di greche 
egli non ne ha veduto , che due, la fe¬ 
conda delle quali Egiziaca , elìdente 
apprelfo di lui, è notata deH’anno V.e 
non del 1. dell’Imperio di Elagabalo > 
come fi vede dal dilegno di efia, che egli 
ne dà. Un sì piedeV> numero di meda¬ 
glie mal certamente corrifponderebbe 
al lungopofielfodi IV. anni, ne5 quali 
Aledandro averebbe goduto il titolo di 
Cefare, fe vera folfe la fentenza di Lani- 
pridio , e di Aurelio Vittore. La fecon- p- ?7* 
da ragione fi è, che Dione nel libro 
LXXIX. -racconta, che Elagabalo me¬ 
nando in Roma vita turpe, ed ofcena, 
pensò di dichiarar Ccfire un cert’uomo 
di fmifurata datura •, il qual sì dodo di- 
fegnonongli iarebbe entrato nell ani¬ 
mo, fe già Aledandro fode dato rico- 
nofciutoper Cefare; nè le follecitudi- 
ni di Mefa farebbono date sì attente, e 
sìgelole, nella guìfa che ce le racconta 
Erodiano nel Capo XVIL del V. libro, 
per fare , che Aledandro fuo nipote fode 
adottato , e dichiarato Cefare da Elaga¬ 
balo / La terza ragione è prefa da Dio- p. 58* 
ne, e da Erodiano , dalla cui narrazio¬ 
ne raccoglielì edere ciò avvenuto nell’ 
anno di Roma 574. ediCriftom. in 

B 5 cui 
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cui Elagabalo ed Aleisandro furono . 
ciifegnati Confoli per l’anno feguenoe ; • 
nelle cuiCalende di Gennajo dice però 
Lampridio, che Elagabalo noluit cum 
confobrìnaprocedere. Più (opra il noftro 
Autore avea detto effer lui di parere * 
che l’adozione di Alefsandro non potei- 
fc eiser feguita prima delle Calende di 

p.5 9- Ottobre dell’anno 22i. equi ne dà per 
ragione, l’efsere'già flato un tal giorno 
il natalizio di Alefsandro, come fi legge 
nei Calendario antico pubblicato dal 
Lambecio nel libro V. de’ fuoi Cemen¬ 
tar j della Biblioteca Cefarea pag. 28d..e 
nel frammento dello flci'so Calendario, 
apprefso il Bircherio * Ricava in oltre 
un’altro fondamento della fu a con* 
ghiettura dalle parole di Erodiano , il 
quale feri ve* che Alefsandro allora era 
entrato in un nuovo anno della fua età > 
e non già nel dodicennio, come fi .leg¬ 
ge in quell’idoneo, ma nel decimoquait- 
to j poiché, fe nel Maggio dell’anno di 
Crido z i 8. in cui Elagabalo fu falutato 
Imperadore in età in circa di 14. anni, 

■ efso Alefsandro , come afseriice purè 
Erodiano, era d’anni dieci, adunque 
nelle Calende di Ottobre dell’anno 221. 
in cui*fu dichiarato Cefare , e"Confolo., 

era 
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era entrato nell’anno decimoquarto, e 
non nel dodicesimo dell’età fua . Così- 
parimente Eiagabalo era allora di anni 
in circa 17. e non 1 6. riferendo Dione, 
che nell’anno Tegnente 222. in cui per¬ 
dette e l’imperio, eia vita, era in età 
di anni 1 

Dopo quella erudita , c non inutile p.6o. 
digreffìone, tornando il chiariamo Ali¬ 
torealla medaglia di Eiagabalo fegnata 
della Tot-Trib.IL e del Confol. II1. dice , 
che dopo averla prodotta EAngeloni, e 
dopo averne prodotta ancheiso una_» 
confìmile , non lafcia più dubitare dell* 
efser vera, e legittima, e per confeguen- 
za , fecondo l’impegno prelo dal Padre 
Valfechi, ella rovina adatto il fiftcnu 
di qtiedo . Riferifce dipoi le varie fen- 
tenze degli antichi nell’afsegnare gli an¬ 
ni dell’imperio di Eiagabalo , cioè dì 
Dione , che gliene dà tre, e nove meli, 
e quattro giorni j di Erodiano , chela 
allunga a lei anni *, diLampridio, dei 
due Vittori, e di Eutropio, niuno de’ 
quali lo fa di tre anni compiuti, come- 
chèedìne prendanoli comi nei amento 
dal tempo, che egli venne in Roma,. 
Soggi ugne , che ,. fe vera fofse la fenten- 
za di Dione, bifognerebbe fifsare la_* 

B 6 verni- 
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venuta di Elagabalo in Roma nei Luglio 
dell’anno di Grillo 255). la quale però 
egli foftiene con le medaglie non efser 
potuta fucccdere, che vcrfo il Novem¬ 
bre dell’anno medeftmo. Con le quali 
eonfiderazioni egli afserifce di aver con¬ 
futato il fentimemto non foio del Padre 
Valiechi, ma quello ancora dal Padre 
Pagi, che un tempo fu dello ftefso pa¬ 
rere ^ e fiera sforzatoci conciliare non 
Dione con le medaglie , ma le medaglie 
con Dione *, poiché il Pagi da una parte 
non potendo mettere in dubbio le molte 
medaglie di Elagabalo, fegnate della V» 
Pot.Tribunizia , e dall’altra vedendo, 
che l’autorità di Dione troppo Armata 
da efso non ben li accordava con le mc- 
defime , pensò.di ricorrere al rimedio 
di un anticipata Por. Tribunizia ^dicen¬ 
do ( a }, che Elagabalo numerò gli anni- 
dei fuo imperio dall’anno di Crifto 217. 
o almeno dalle Calende del Gennajo 
fuPeguente « Ma che Elagabalo non 
abbia potuto numerarli fubico dopo, la 
morte di Caracallacioè nel 2.17. già li 
è baftantemente provato, dice il Sig. 
Abate Vigno li -, e che non abbia nè me¬ 
no potuto numerarli nelle. Calende del 

, fu£, „ 

(a/ Crit.BarWMàann,. Chr. 118. 
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iufsegucnte Gennajo, promette di ave=- 
re argomenti da dimoftrarlo. 

li Vaiilant nella feconda edizione del p. 63 * 
libro fopracccnnato dice di aver veduta 
una medaglia di Elagabalo- con le qua- Idrighe, e con le parole : P. M. TR. P, 
111. COS. III. P. P. Ora non potendo el¬ 
le quadrighe rapprefentare alcun tri¬ 
onfo di lui, giudicò il P. Pagi doverli le 
mede fi me riferire al proceffo Confolcir e 
fatto da quello Imperadore nel princì¬ 
pio del fuo III. Confolato3. olia ne k 
Caiende del Gennajo dell’anno dell’era 
volgare 2io^Qiiindi concitile il mede-, 
fimo , che fe in tal giorno Elagabalo nu¬ 
merava la 111. Pot: Tribunizia : non 
a verebbe potuto farlo , le non avelie in¬ 
cominciata pure la prima dalle Caiende 
di Gennajo dell’anno 21 8. li Padre Val¬ 
lee hi, e prima di lui il Cardinal Noris 
avevano già moflrato, che quella me¬ 
daglia non folo non rappreientava il 
proceffo Confolare fatto da Elagabalo nel¬ 
le fuddette Caiende 5 ma che poteva be¬ 
ni (limo riferirli a qualche altro de i pro- 
ceffi Consolari, che fra l’anno in altra 
pubblica occafione da i Confoli fi cele¬ 
bravano -, ma il Sig, Abate Vignoli non 
contento, di quella rifpofla, E avanza a 

pra- 
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provare contra il Pagi, che il fihema 
ihefib di lui non permette, che quel 
proceffo Consolare efpreflò nella meda¬ 
glia polla e iter quello delle Calende lud- 
dette. Le ragioni, che egli ne dà-, l'ono 
due, 

p. 6?. La prima fi è, che, fe quel proceffa 
Consolare dinotarle il principiodi quell* 
anno , in cui Elagabaloprocedette Con- 
folo per la 11L volta ,efio in tutto quell’ 
anno non avrebbe potuto fegnarfi con 
altra Potehà Tribunizia, che con la__» 
terza, che nella fuddetta medaglia ha 
efprefia . Ma tanto nella medaglia dell5 
Angeloni, quanto nella fua trovando¬ 
li notata la feconda Pot. Trib. con lo bef¬ 
fo III, Confolato, egli è manifefto, che 
nelle Calende del Gennajo di queU’anno, 
in cui Elagabalo afsunfeil Ili. Confida¬ 
to, egli non numerò la III, Pot. Tnb. 
laonde le quadrighe della medaglia dei 
Vaillant non poffono dinotare il primo 
procedo Confolare fatto da Elagabalo nel 
principio del III. Ino Confolato. 

p 66. La feconda fi è, che, fe Elagabalo 
averte prefo per anticipazione il princi¬ 
pio della fua Pot. Trib. dalle Calende di 
Gennajo dell’anno 218. di Crifio, cer¬ 
tamente nelle Calende di Gennajo deli* 

* anno 
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anno di Cri fio m. nelle quali avendo 
per fuo collega AlefsandroCefarc,a(Tun- 
le il Confolato,farebbe corfo non il quar* 
£0,ma il quinto anno del fuo imperio, de¬ 
corile opinò il detto Pagi. Ma che quedo 
da falfo, non (blamente apparifce dalle 
antiche medaglie, ma anche dai Fcifti 
greci,che dal codice d’ifacco Vodio pub¬ 
blicò il Ducangio dietro la Cronaca Pa- 
fquale, mentre nel principio di quelli (1 
legge Ayrconvos rò S' AXi&vS'pos * 
^Antonino la UIL volta , e Aielfandro , 
cioè Confoli : <T‘ ili 1. eh cioè l’anno 

I11U dell’Imperio di Elagabalo, eh di 
Aielfandro * Con che crede il nodro 
Autore di avere a diffidenza provato , 
che'il quarto annodell'Imperio di Eia- 
gabalo non fini, giuda il Padre Valle- 
chi, aip. di Aprile dell’anno ni. nè 
meno , giuda il Padre Pagi, a i 31 di 
Dicembre dello dello anno , ma elfo 
andava ancora continuando, nel le Calen- 
de di Gennaj.0 dell’anno 212. Podo ciò 6 
altro a lui non rimane a provare, fe 
non che la morte, di Elagabalo non ac¬ 
cadde nel Marzo del 22 2. e. che però in 
tal tempo non gli faccedette Aielfandro 
nell’Imperio* 

Oltre a Dionedic’egli, e alPinfcrh p 
zionn 
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zione del Canone Palquale di San't’Ip- 
polito > pare che militi contro la fua 
opinione un luogo di Lampridio nel 
Cap. VI. della vita di Aleffandro j ma 
egli diverfamente ne giudica; mentre 
le acclamazioni, con le quali io-Storico 
riferifee edere flati offeriti ad Aleffan- 
dro dal Senato i cognomi di Antonino e 
di Magno , e avergli traicritti dagli At¬ 
ti pubblici ai 6. di Marzo3adprid.Hgn, 
Martias, egli (lima doveri! riferire al 
Marzo non del Tanno fuddetto m. ma 
del feguente zi3. Le Tue ragioni fon__> 
quelle . 1. Aleffandro ringraziando il 
Senato in quella occafione , dice di aver¬ 
lo ringraziato altre volte, Gratias vo~ 
bis, non nuneprimum, fed & de Cafa¬ 
reo nomine , ec. il Sig. Abate Vignoli 
vuole che quelle parole non mne pri- 
mum s’intendano de i ringraziamenti da¬ 
ti già da Aleffandro al Senato per l’impe¬ 
rio a lui conferito. z.Trale altre cole > 
che ivi il Senato rifponde ad Aleffan¬ 
dro, gli fi i'nftanza, che refdtuifca fu 
le monete il nome di Antonino , moneta 
nomsn ^Antonini reddatur : la quale in- 
ftanza, fe allora folamcnte folle morto 
Elagabalo, farebbe fiata affatto fuper- 

flua, mentre cjlnxanda va la redi dizione 
di 
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di una cofa 5 che a pena fi era per anche 
perduta : laonde come quelle parole di¬ 
notano ederfi battute per qualche tem¬ 
po le monete fenza il nome di Antoni¬ 
no , così fanno credere , qualche tempo 
prima avvenuta la morte di Elagabalo 3 
e la fuccedìone di Alettandro . 5. Alef- 
fandro rammemorando gli eccedi di 
Elagabalo , e parlando a i Senatori, 
per certe , die’ egli, ineminiftis, ec. le 
quali parole parve al Tiliemonzio , che 
non folo dinocadero tempo pattato, ma 
tempo dì tre , o quattr’ anni dopo la 
morte di Elagabalo . 11 nottro Autore 
però lo riftrigne foloa pochi med , ri¬ 
flettendo tanto alla forza dellavoce mt- 
per, quanto a quella di meminiflis , e 
conclude non e (fervi bifogno della corre¬ 
zione fatta dai Padre Valefchi al tetto di 
Lampridio,dovequefti volle, che ba¬ 
vette a leggere'Pretti Idus Martias in_* 
luogo di Tridie ’as Martias . 

Che Elagabalo folte ancor vivo negl1 p.70 

jdi, o ila ai 13. di Aprile deli’ anno di 
Gridoni, avendo per collega deliuo 
IV. Conlolato Alettandro Ce fa re , lo 
prova egli con Y infcrizione prodotta 
dal Panvini ne i Fafti lib. II. pig. 3 e 
poi dal Grutero pag. CCC. la quale ve¬ 

de G- 
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defi dedicata da efio Elagabalo a Serapi- 
de nello ftefso giorno degl’Idi di ^Aprile, 
in cui quella dei Canone Pafquale di 
Sant’Ippolito riconofce per Imperadore 
Alefiandro^e non Elagabalo. Come egli 
non fa immaginarfi, che quefta dedi-? 
cazione potefse efser fatta da Elagabalo 
dopo la fua morte, così non fa trovar¬ 
vi cagione, per cui potefse efser vizia¬ 
to tal marmo*, il quale, per crederlo 
tale , non bafia dire , che non fi accor¬ 
di <:on Dione, che anzi vedendolo non 
difcrepante dalle medaglie , fa più torto 
fofpettare, che quel luogo di Dione fia 
guafio, e corrotto. Che poi nella parte 
anteriore della bafe vi fi faccia menzio¬ 
ne di chi dedica, e neila pofteriore vi 
fifaccia quella del tempo della dedica¬ 
zione , non prova, che la pofieriore fa¬ 
vi fiata porta dopo la morte di Elagaba¬ 
lo, e nulla abbia che fare con l’anterio¬ 
re *, altrimenti quella farebbe inetta, e 
viziofa , nè fi faprebbe da chi, o con 
quale autorità vi fofse fiata collocata * 
Per altro non mancano efempli di altre 
infcrizioni, che da una parte portano 
il nome del dedicante, e dall’altra il 
giorno della dedicazione*, come quella 
di Trajano riferita dal Panvini .nello 

fiei- 
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flefso libro deFafti pag. 333. Rifponde 
in oltre il Sig. Abate Vignoli a qualche 
altra conghiettura , che fa il Padre VaD 
fechi fopra il tempo , in cui potefse ef- 
fere fiata fatta la detta dedicazione a Se- 
rapide, e poi fi avanza ad efporre piu 

1 francamente la fua opinione intorno al 
tempo della morte di Eiagabalo. 

Provato dunque, die5 egli, con la p. 
infcrizionedi Serapide, che quello Im- 
peradorefopraviveva ai 13» di Aprile 
dell anno 222. apparifee anche dalle 
medaglie, che egli pure viveva dopoi 
17. di Maggio dello flefso anno, il qual 
giorno avea chi ufo il quarto anno del 
fuo Imperio, efsendovene tante e latine 
c greche, delle quali egli ne produce una ■ 
finora inedita, tutte legnate dell’anno 
V.odel fuo Imperio, o della*fua Po-, 
teftàTribunizia. Di più che egli non 
fofse flato uccifo nè pure nel Giugno 
dello flefso anno 222. eche ancora non- 
regnafse Alefsandro, lo dimoflrano , 
egli foggiugne, alcuni luoghi di Lana-, 
pridio , e di Erodiano , finora, per 
quanto e’erede, da nefsuno olservati . 
Dice Lampridio nel Gap. IX. della vita 
di lui, cheefso imperò XIII. anni, e 
IX. giorni, ed.Eutropio nel libro Vili. 

Gap. 
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Cap. 14. dice che imperò XIII. anni , e 
Vili.giorni 3 i quali fono indicati nelle 
medaglie di lui conia nota deli’ anno 
XIV.d’imperio, accordandovi^ anche 
Erodiano in fine del libro VI.dove gli af- 
fegna XIV. anni d’imperio. Non aven¬ 
do egli dunque regnato più che VIII.o 
IX.giorni oltre a i XJ t .(.anni,convien di¬ 
re effer lui fiato rcifo per opera di Maf- 
fimino nella {leda Itagione, in cui fu di¬ 
chiarato Imperadore. Scrive Lampri- 
dionelCap. 61. chela fu a morte fegui 
l'ora quaft fetiima dopo ilpranfo , cioè 
prima dopo il me zzo giorno, entro la 
fua tenda , in tempo che tutti dormiva¬ 
no , dormientibus cunUis ; il che indi¬ 
ca, che foffe allora di fiate : poiché, fe 
ciò folle in altra (bigione avvenuto, non 
è punto credibile, che i foldati, e i 
cuflodi di lui, e tutti per confeguenza 
pctefsero in quell’ora edere addormen¬ 
tati. Ma altra ora fi è quella, incili 
Erodiano nel Cap. p. dello {ledo libro 
ciò ftabiiifee , dicendo edere avvenuto 
un tal fatto pacatala notte, mentre già 
faceva giorno; e che tal giorno fode in 
tempo di fiate, pare e (Ter ma nife fio da 
quelle parole , che egli foggiugne , av¬ 
vi fan do alcuni, che veniva Maffimino, e 
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che non molto lontano fco>gevafene il pol¬ 
verio : mentre fui mattino , e però nel¬ 
la priin’ora del giorno , non v’ha altra 
flagione , che nella (late , in cui tal pol¬ 
verio polfa eccitarli, principalmente in 
Germania,dove ciò avvenne . 

Ciò in oltre confermali dal noftro p>79> 
Autore col rifcontro del tempo , in cui 
morì Madimino, giuda la relazione , 
che ne fa Erodiano nel Cap. f. del libro 
Vili, ove dopo aver defcritto il lungo 
adediodi Aquileja,ed altre cofe quivi 
accadute, tra gii altri difagj fotferti dal- 
l’efercito verfolafinc del mededmoaf- 
fedio, poco avanti la morte di Madimu 
no, dice, che lefercito mancante di tutte 
le cofe, tagliatigli alberi fruttiferi, e tutta 
all intorno difolata la campagna flava fat¬ 
to tende fatte tumultuariamente\e la mag¬ 
gior parte a cielofcoperto fofferiva l'inco¬ 
modo delle piogge , e del fole : la qual’ul- 
tima circoftanza dinota , che allora fof- 
fe di (late . Laonde retrocedendo dalla 
(late dell’anno ^3 8 in cui Madimino fu 
ucciio, per tre anni, c pochi giorni, 
che durò il fuo imperio, perveniremo 
alla date dell’ anno 23 f. in cui egli , 
uccifo {ottimo Principe Aleflandro, in- 
yafe io fcettro > e di nuovo retroce¬ 

dei 
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dendo dalla (late dell’anno 23 f. in cui fu 
uccifo Alertandro ,per credici anni , e 
otto, o nove giorni, ne’quali imperò 
lo fterto Alertandro, ritroveremo non il 
Marzo, o l’Ottobre, come dopo il Mez- 
zabarba tenne il Vaillant, ma la fiate 
dell’anno 222. iti cui penfa il nofiro Au¬ 
tore , che fofie eftinto Elagabalo, e crea¬ 
to Imperadore Alertandro. 

p. 8b. A lui ferve anche di conghiettura il 
‘ dire, che fa Erodiano ertfer feguita la uc- 

cifione di Martimino nella fiate, mentre 
ciò avvenne di giorno in tempo, che egli 
dormiva') e che quell’artedio era fiato 
lungo, e indicibile : che tale non fi fa¬ 
rebbe potuto dire , fe avendo avuto 
principio, come feri ve lo fterto, quando 
già eranfi di/ciotte le nevi demoliti vici¬ 
ni, forte poi feguita la morte di Marti- 
mino nel mefedi Mar\o, in cui fidamen¬ 
te cominciano a liquefarli ienevi ', e che 
finalmente M irtlmino non entrò armato 
nella Germania , che vedo la fine di 
Giugno, o’Icominciamento di Luglio 
dell’anno 236. in cui riportò l’infigne 
vittoria contra i Germani , poiché vi 
trovò allora, come dice Erodiano, le 
biade di già mature: onde é falfa l’opi¬ 
nione , di chi fiabilifce tal vittoria nella 

fiate 
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fiate dell'anno 23 5-. in'cui egli nonavea 
per anche occupato l’imperio, avendola 
effo ottenuta o fui terminare di Lùglio, 
o fuf cominciamento di Agodo dell’an¬ 
no 236. Laqualcofa parimente confer- P-8j- 
mah con una medaglia di Madìmino ap¬ 
preso il nodro Autore elìdente, nel cui 
rovefciod legge : P. M. TR. P. II. COS. 
P. P. talché Mallìmino aVea alfunta la 
IL Pot. Tribunizia, e non anche aveva 
ottenuto dalla fua vittoria il titolo di 
Germanico. Riferifce poi uno sbaglio 
del Mezzabarba, il quale ricopiò da 
un catalogo di medaglie Imperatorie , 
compilato da Peregrino Afcanio dipin¬ 
tore , una medaglia di Madìmino, in cui 
Va accompagnata la Pot. Trib. di Impri¬ 
ma , cioè lenza nota numerale, col tito¬ 
lo di Germanico, lenz’aver’odervato , 
che quella medaglia era tolta dal libro 
deli’Angeloni, dove la deda d legge fe- 
gnata della feconda Pot Tribunizia. 

Tornando poi al fuo primo argomen- P-84- 
to dell’anno V. delPimperio di Elaga- 
balo, ne reca in prova il rinomatidlmo 
medaglione di Annia Faudina, eddente 
nel muleoTiepolo, e battuto da i Lao- 
diceni in onore di qucda terza mogi ie di 
Elagabaiò. Lo chiama egli un monu- 

men- 
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meato d’indubitata, e incontraftabile 
antichità, celie ancora incerto modo 
può dirfi inedito , perchè quello, che è 
(lato pubblicato nel Tomo IV. del no- 
ftro Giornale, dic'egli edere (lato così 
malamente letto, e difegnato dall’inta¬ 
gliatore, che quali può parere tutt’aitro 
da quello, che è veramente. Ma in_# 
giultificazione di ciò, e per difefa della 
verità, a noi conv ien dire, che il noltro 
intagliatore non l’ha nè letto , nè mal¬ 
trattato in quella forma, mafemplice- 
mente l’ha ricopiato dal primo dilegno, 
che ne fu formato in Roma , da chi la 
prima volta, edendone allora pofTelTo- 
re, lo mandò intorno a i curiofi e tale 
appunto elfendo il medefimo dilegno 
Romano pervenuto fotto gli occhi del 
dottiamo Monfig. d’Adria , diede a lui 
occafione di (tendere quella infigne Dif- 
fertaziotiCj che nello (tedo tomo del no¬ 
ftro Giornale è ftampata. Soggiugne a, 
quellopropofito il noltro Autore, che 
fe tale veramente fode il med igliene , 
quale lo ha rapprelentato 1 intagliato- 
re, edo non potrebbe avere migliore 
fpiegazione di quella, con cui Monfig. 
d’Adria lo hafpoito, e illultrato. Do¬ 
po di che egli ci dà il vero difegno di 

efso 
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eflfo medaglione,tal quale era nel fuo fla¬ 
to vergine, e tal quale noi pure lo abbia¬ 
mo giufìifìcato nell’Articolo XII. del X. 
Tomo del noflro Giornale pag. 498. La- Ifciando pertanto la delcrizione, che ne 
fa il noftro Autore, a fine di non repli¬ 
care il già detto, patteremo allotterva- 
zione, che fa egli (opra i giuochi Olim¬ 
pici Antoniniani „ eiprettì nel medaglio¬ 
ne , i quali egli dice non eiserfi celebra¬ 
ti , fe non dopo il quarto anno delFim- 
perio di Elagabalo > e già principiatoli 
quinto, ficcome anche fi ricava da un’al¬ 
tra medaglia Egizia di Annia Fa ufiina, 
ricordata dal Vaiilant, e fegnata deli* 
annoV, in cui egli ha per fermo efserfi 
folennizzate le nozze di Annia Fauflina 
con Elagabalo . Aggiugne di piu, che i 
giuochi Olimpici fi ebbe in coflumedi 
celebrare verfo il folftizio eflivo, aven¬ 
dolo atteflato i più infigni Cronologi, 
come lo Scaligero, il Petavio, ed il Lab- 
be, col rifcontro di autori clafiìci anti* 
chi, come Zonara , e Tucidide fra i 
greci, e Livio, e Ccnforino fra i latini. 

Efsendo dunque, c’foggiugne, per p.SI 
ogni parte chiaro , e manifeflo, che 
Elagabalo entrò nell’anno V. del fu© 
imperio dopo i 17. di Maggio, oi/.dì 

Tomo xn. C Giu- 
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Giugno deiranno di Crilìo 222. non è 
credibile, che Dione , ed Erodiano, au¬ 
tori di quell’età , fcrivendo la fìoria di 
quello lmperadore, non abbia no nume¬ 
rati gmftamente gli anni,e i meli del fuo 
imperio, e che Timo gli abbia afsegnati 
quattro anni non interi, e l’altro gli ab¬ 
bia fatto toccare anche il fcfto. Confef- 
facosì leggerli negli antichi!!!mi codici 
della loro iftoria > ma non fa confefsare, 
che elfi così abbiano fcritco, o potuto 
fcrivere , riflettendo fopra la nota inav¬ 
vertenza de’ copilìi, e principalmente 
nelle note numerali, cotanto riprefa da 
i dotti, recandone un pafso prefo dalla 
lettera XXVIìI. di San Girolamo a Lu- 
cinio. Crede pertanto, che il luogo di 
Dione, ove quelli ci dà il tempo ,che im¬ 
però Elagabalo, fia fiato viziato da i più 
antichi amanuense che vi fi abbia a leg¬ 
gere , aver lui imperato quattr anni, un 
rnefe, e tre giorni, in vece di tre anni, 
nove tnefi, e quattro giorni . Ognuno 
può da per fe vedere il modo, con cui 1* 
Autore penfa efser’avvenuta la detta al¬ 
terazione nel tefìo greco* Con tal cor¬ 
rezione egli accomoda la cronologia in 
quella guila.Prendendo il cominciamene 
to deli-imperio di ElagabaloygiullaDio- 
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nc, da ì 7. di Giugno dell’anno 113. cfso 
terminò con la vita di lui agli 11. di Lu¬ 
glio dell’anno 111. Numerando poi dal. 
giorno 11. di Luglio di queftanno il co- 
minciamento dell’ imperio di Alefsan- 
dro, e continuandolo per 13. anni, e 8. 
o p. giorni,efso verrà a finire verfo i 10. 
di Luglio dellanno 23 y. in cui retto uc- 
cifo per opera di Maflimino, il quale in 
tal giorno occupato fimperio, e tenuto¬ 
lo per 3.anni, e alquanti giorni, lo perde 
finalmente coniavita o verfo il fine di 
Luglio,oiul principio di Agotto dell’an¬ 
no 2 3 8. Corretto il tetto di Dione, palsa 
ad emendare anche quel di Erodiano,col 
dire,che in vece di anno fedo ixroy > vili 
debba leggere irépirrov, cioè quinto. 

Viene finalmente il chiarittìmo Ali- p. 
tore ad e fa minare l’autorità del Canone 
Pafquale di Sant’ippolito, il quale fiorì 
certamente a i tempi di Severo Alefsan- 
dro, e però non poteva ignorare il pre¬ 
dio tempo dell’impèrio di Elagabalo • 
San Girolamo parlando di lui nel Cap. 
LXI. degli Scrittori Ecclefiattici , dice 
aver lui icritto rationem Tafch#, tempo* 
rumque canones fino al primo anno di 
Alefsandro imperadore, e aver ritrova¬ 
to il cìrcolo di Sedici anni, detto da i 

C i Greci 
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GreciÌKK0iiteK*6Tttpi£ct. Confronta egli 
fimilmente le parole , che lafciò fcritte 
Eufebio nel Gap. 16. del VI. libro della 
fua Storia Ecclefiallica intorno all’Ope¬ 
ra di Sant’Ippolito de Tafchate, ove-* 
dice egli e /piega la ferie de' tempi> e 
fiahilifce un certo canone di fedici anni in¬ 
terno alla Taf qua , e deferiva quello de' 
tempi folamente fino al primo anno dell' 
Imperadore lAlcfi andrò : con le quali 
parole Euiebio moftra chiaramente-», 
che quel Canone Paiquale, che in oggi 
vedefidivifo indile tavole nella catte¬ 
dra diSant’Ippolito, fu inferito alla fud- 
detta Opera de Tafchate dopo la Crona¬ 
ca di quello Santo, Mette dipoi Ein- 
fcrizione fcolpita nella parte delira del¬ 
la cattedra, evi fa fopra erudite con- 
fiderazioni, una delle quali fi è, che 
le infcrizioni di quella cattedra vi fode¬ 
ro fcolpite qualche tempo dopo la mor¬ 
te diluì. 11 che dfendovero, gli pare 
affai verifimile , elfervi anche polla-* 
qualche cola, che in nelfun modo polfa 
a Sant’lppolito aferiverfi *, ficcome pure 
altri uomini dottifsimi avvertirono nelle 
fielTe infcrizioni alcune cofe, le quali 
dinotano parte la imperizia dello (cul¬ 
tore, e parte la trafeuratezza di chi ve 

-, le 
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le pofe. E certamente, egli dice , chi¬ 
unque egli fu-, che-fi prefe quello lode- p■$<, 
voleaflfunto di fare fcolpire il deteaCa- 
none Pafquale divifo in due parti, mo- 
ttra in più luoghi di non aver5 avverti¬ 
ta bene ogni cola , principalmente là do¬ 
ve egli unifee il primo anno dell’imperio 
di Alettandro coi 13. e n .ài ^aprile. 
dell’anno di Grillo 111. poiché non po¬ 
tendo dottare in verun modo per le_. 
ragioni foprallegate, deefi imputare tal 
fallo non a Sant’lppolito, ma bene a chi 
vi fe fcolpire quel Canone prefo dall’ 
Opera di etto de Vafcbate, La fuacon- 
ghiettura fi fonda fopradi quello, che 
parendogli probabile, che Sant’lppoli¬ 
to avendo notato il fuddetto anno pri¬ 
mo deirimperio di Alettandro lotto 1’ 
anno, in cui furono Confoli Antonino 
Elagabaloperla UH. volta, eAlefsan- 
dro, nella Cronaca fcritta da lui infno 
all’anno fuddetto, come atteftano Eu- 
lebio, e San Girolamo, e fuccedcndo 
alla fletta Cronaca il Canone Taf quatta 
principiante dallo ftelto anno Conloìa- 
reyftima anche credibile , che nel princi¬ 
pio della infcrizione premetta al Canone 
la nota del tempo già legnata nella-# 
Cronaca, la qual nota corrifpondeva e 

C 5 a! lì- 
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p.pó. al fine delia Cronaca * e al principio del 
Canone , non fi a fiata quivi ripetuta dal 
Santo* e che però quefìi abbia forfè ivi 
feri eco fola mente ETOYC A'/TOY * 
ovvero TQYTOY , cioè in queft’anno * 
cioè in quello del UH. Confidato di An¬ 
tonino , e fidi Alefsandro, la decima- 
quarta Luna della Taf qua fu agl'idi di 
aprile in Sabba lo, effendo flato il mefe 
intercalare > e che quindi egli abbia inte*- 
io dell’anno Confidare* non del Tanno 
dell’ imperio notato fiotto quell’anno $ 
le quali parole * non meno che le ante¬ 
cedenti , dinotano * eh© Alefsandro 
imperava > quando il Santo feri ve va il 

P $?' fuo Canone. Quegli poi* che procurò* 
che nella cattedra fofse fcolpito quel 
Cànone * volendo render noto, qual fol¬ 
le Tanno, fognato per primo nella tavo¬ 
la Pafquale* con cui efso Canone con¬ 
correva * prefe forfè dalla Cronaca Tan¬ 
no delllmperio per Tanno Confidare* 
e pofe nel lato defiro della Cattedra in 
luogo di ETOYC. AYTOY * ovvero 
TOYTOY, cioè in quefl’anno ETOYC. 
A. BACIAEIAC. AAEHANAPOY. 

AYTOKPATOPOC, cioè fi anno i. 
dell’imperio di leffandro Imperadore >• 
e ripetè lo fiefiò anno nella parte fini- 

ftra * 
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fh*a, ma non co i mede fimi titoli > ETEI. 
AÀESANAPOY. KAICAPOC , T*. 
a. APXH ,cioè l'anno di ^lejfandrò Ce- 
fare, il c ornine lamento. Con ciò termi¬ 
na il noftro Autore qnefta lua erudita e 
ingegnosa.Liffertitzione , il cui feopoè 
{lato unicamente di trovare un conve¬ 
nevole fcioglimento in nodo così diffì¬ 
cile. Succede alla Differtanione l Epi¬ 
filla ad Antonio Galland, da lui ia_, 
qualche luogo ritocca ; ma per efserfi 
dì quefta fatta la relazione nell'Articolo 
II. dei Vii. Tomo pag. 47. noi qui non 

ne 

ARTICOLO IL 

Deannis M. lAurelii ^Antonini Elagaba- 
li,<l?de initio Imperli, ac duobus Con- 
fulatibus Julìini Junioris Dìffertatio 
^Apologetica ad nummum zìnnia Fan- 
(lina, tenia e]ufdem Elagabali uxo¬ 
ri 5 . Vatavii, typis Seminarii, apud 
JoannemManfrè, 1713. in 4, pagg. 
1 97. fenza la prefazione, e gl’indici 
dei Capi, e delle materie. 

QUanto vafìa e profonda in tutta T 
erudita antichità, sì facra, co- 

C 4 me 
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fne profana, ha la cognizione , e dottri¬ 
na di Monfìgnor Filippo del Torre, 

Vefcovo d'Adria, Autore della prefente 
Dijferfazione, nel cui frontifpicio egli 
modeltamentc ha voluto tacere il fuo 
nome > non v’ha in oggi perfona sì me¬ 
diocremente verlata negli fìudj princi¬ 
palmente delle buone lettere, che non 
ne fia pienamente informata , e perfua- 
fa,enon abbia lui in quell’alto, e (in¬ 
goiare concetto, che le Opere fue gli 
hanno in quello genere meritato, e che 
le lodi degli uomini più eccellenti, c 
più accreditati gli hanno concordemen¬ 
te nella memoria de’ fecoli {labilico . 
Non ci lafcia mentire il fuo infigne li¬ 
bro , Monumenta. Feteris Mntii , ec. 
ftampatoin Roma (a) fino del 1700. 
apprezzato cotanto non meno in Italia , 
che di là da i monti, ove ne hanno fat¬ 
ta menzione così onorevole il Padre-* 
Montfaucon , il Clerico , il Cellario , il 
Morelli, il Reland , e per non farne più 
lungo catalogo, gli ultimi editori del 
Gruferò nella prefazione, fGiornalifti 
di Germania , e di Francia . Ne abbia¬ 
mo pure un’altro bel faggio in quella 

Dif~ 

( a ) NovisTypis Cajetani Zenolit, &Ge~ 

orgii Plachi; in 4. 
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Dijferturione di lui Sopra l'Inscrizione 
Taurobolica ritrovata in Lione > la qua¬ 
le fu pubblicata dal Sig. Clerico nel 111. 
Articolo del Tomo XVII. della Sua Bi¬ 
blioteca Sceltdy pag, 167. comunicata¬ 
gli dal celebratiffimo Gisberto Cupero , 
alle cui mani era la medefima perve¬ 
nuta . 

Nè in quello folo genere di Audio da 
confinata la intelligenza del no Aro dot¬ 
to Prelato, diAendendola egli nelle ma¬ 
terie filofofiche , particolarmente fe¬ 
condo le Scuole moderne, ficcome può 
farne fede quella ina dotta Lettera in¬ 
torno alla generazione de’vermi ordi¬ 
nar) del corpo umano, indirizzata al 
Sig. Valliinieri, che l’ha inferita , e 
Stampata nelle fue l<[itove Ojfervazìo- 
}ii, ed Efperiem^e intorno allovaja , ec. 
fi a ) e da noi riferita nell’antecedente 
Giornale (b) Egli unifee alle predet¬ 
te cognizioni anche quella delle mate¬ 
matiche : in argomento di che egli è 
Sufficiente il giudicio del Regnante-. 
Sommo Pontefice, il quale , quando 
nell’anno 1701. agitavafi la celebre con¬ 
tro verfia del Calendario, di cui abbia- 

C ma 
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mo parlato nel Tomo IV. (a) , lo po~ 
fe nel numero de i dodici Matematici > 
che furono da Sua Santità deftìnati all’ 
efame della medeiima, la quale dipoi 
altro progreffo noivebbe * 

Una cola ancora non e da tacerli in* 
nanzi di venire alla relazione di quella 
Disertatone ^Apologetica > e quella lì è ; 
che per vederli 1*Autore occupato in tali 
{ludj di erudizkme,.niuno dee farli a cre¬ 
dere j che perciò egli con meno di zelo , 
c di cura adempia i doveri del facro fuo 
Miniilero, imperocché ognuno fa, c 
può faperlo, quanto egli lìa alfìduo ,.ed 
attento nelle file Pailorali incombenze , 
e di quanti ncgozj., e fp ino li (Time cure 
egli ha circondato , le quali non ha mai 
abbandonate, e neglette per dar luogo a, 
quella forte di occupazioni , rifervate 
lòlamente da elfo alle ore piùoziofe, e 
che a lui fopravanzano.. Che peraltro, 
avendo fatti quelli llnd); in altri tempi-, 
egli ne polììede molti altri, che fono 
necelfar j al fuo grado, ed alla iua con¬ 
dizione v e felle re flato non pochi anni 
sì in Ferrara , come in Roma Uditore 
del Sig. Cardinale Imperiali, può dar 
facilmente a vedere, quanto egli 

ver- 

< a ) Artìc, Uhpftg. 64. 
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verfato nelle fcienze legali, e canoni¬ 
che •> fapendofi ancora la molta cono- 
fcenza, che e’tiene d’altre parti della_» 
facra letteratura , la quale di neceflìtà va 
congiunta con la profana . Solamente 
chi fuole interpetrare a rovefcio di 
quello, che fi dee, anche le cofe più in¬ 
nocenti, ovvero chi non intende , qual 
fia il frutto , che fi ricava dalle fcienzc 
iflefle profane, può giudicar difdice- 
voli le medefime ad una perfona Eccle- 
fiaflica. Ma chi per altro riflette, e 
conofceilloroufo, ne giudica di vera¬ 
mente, mentre quelle iervono a mara- 
vigliaa illuminare la mente negli 
dj, e nella buona critica, a ragionare con 
più facilità, e con più metodo, a farei 
confronti dell’ una cofa con l’altra nelle 
materie più aflrule, e finalmente a far 
conofcere, che fenza efife non fi può ef- 

fere, che uomo dotto a metà, e molto 
imperfettamente . L’efempio di tanti 

illiiflri letterati^ ne’quali la pietà, eia 
dottrina fono andate del pari, giuflifica 
abbaftanza quella forta di fludj*, ela_> 
Bijiertaxìme medefima del noftro Prela¬ 
to dimoflra con evidenza il lume, che 
può ricevere, e di fitto riceve la facra 
erudizione dalla profana. Dopo ciò ve^ 

6 n ia— 
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niamo alla relazione , che ne in¬ 
combe . 

Premette il chiariamo Autore la 
Prefazione, diretta al Sig. Giandome¬ 
nico Tiepolo, nofìro preftantilTìmo Se - 
natore, nella quale egli rende conto e 
deU’occalione, che lo ha modo a fcri- 
vere, e dell’ordine, che ha tenuto nello 
fcrivere la prefente fua Opera . Per più 
motivi egli ha dovuto indirizzarla al 
Sig. Tiepolo > c primieramente , perchè 
trattandoli in effa di cofa fpettante alT 
erudita antichità, a chi più ragione¬ 
volmente doveva!! ella raccomandare, 
che al noliro Senatore , che non folo con 
la cognizione è polle (Tore di tutta l’eru¬ 
dita antichità , ma ancora fe ne può 
dire dimefìico albergatore , avendo 
egli raccolto nel ino famofo Muleoun’ 
ampiilìimo numero di medaglie, c di 
antichi monumenti da tutte , per così 
dire, le parti dell’univerfo. Gliela do¬ 
veva altresì indirizzare, perchè il primo 
motivo di difenderla è derivato dalla 
inligne medaglia di Annia Fauftina, che 
nel Mufeo del Sig. Tiepolo fi conferva. 
L'efame di effa, mallìmamente per 1’ 
Epoca de i Damasceni , che vi fi legge 

"Ceolfita, diede occafione agli eruditi di 
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entrare i n letteraria contefa j e fopra 
tutto al noftro Autore di (tendere quella 
dotta Lettera nel Tomo IV. p. 360. del 
nofìro Giornale (lampara , fa quale cer¬ 
ea di conciliare gli anni delfimperio di 
Elagabafo con la V. Poteftà Tribunizia 
di lui : punto fonimamente aftrufo, e 
fopra il quale gli ffudiofi non ben fra lo¬ 
ro convengono . Di là a pochi meli do¬ 
po ufcitala fuddetta Difiertazione > il 
Padre Don Virginio Valiechi, Monaco 
Benedettino., ora pubblico Piofeflore di 
Sacre lettere nello Studio di Pila , diede 
alle (lampe in Firenze quella fua eru¬ 
dita Biffe-stazione { a ) intorno alla 
fuddetta V. Potè (là Tribunizia di Ela- 
gaba-lo,. ove avendo trovato un nuovo 
modo di numerare gli anni di quello 
Imperadore, e metfòfi a confutare le 
altre opinioni , tolfe anche di mira 
quella del P. Pagi comune a Monfignor 
d’Adria , e fi (Indiò di produrre tali ar¬ 
gomenti , ond’ella andalfe a terra, e le 
ragioni de’fuoi difenfori non facefiero 
impresone nelle menti degli eruditi . 
E perchè- Monfignor d: Adria avea tra P 
altre prove delfuoparere recato lefem- 
pio di Guidino li. ed il Padre Velfechi 

avea 

( a } Tom. VJL Artic. Ili p 11* 
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avea riprovato anche quello, il nollro 
Autore fi è trovato in obbligo di fcior- 
re anche quello nodo , che non len¬ 
za gravi difficoltà pareva efsere avvi¬ 
luppato. Divide egli dunque la pre¬ 
fe n te fua Opera come in due Parti, 
nella prima delle quaffiove s’impiegano 
i lei primi Capi, egli tratta degli anni 
dell'Imperio di Elagabalo, e non tanto 
vi difende la fua opinione, quanto 
abbatte quella dei Padre Valfechì . 
Nella feconda poi, che è rinchiufa nel 
VII. ed Vili. Capo, egli ragiona intorno 
al cominciamento deli’Imperio di Giu¬ 
rino IL e de i due Confolatidieffo : ef- 
fendofi rifervato nel IX. ed ultimo Ca¬ 
po a trattare della medaglia di Annia 
Fauftina, prima origine di quella eru¬ 
dita contefa, nella quale egli collante- 
mente mantiene le parti non meno di 
dotto ,che di modello fc ritto re. 

I. Avendo Dione afierito, che EJa- 
gabalo fi arrogò i nomi di Imperadore , 
di Cefare , di figliuolo di Antonino , di 
nipote di Severo, di Pio , di Felice, di 
Augullo, di Proconfolo, e di Poreiià 
Tribunizia, primachè quelli dal Sena¬ 
to gli fodero decretati, il Padre Valfe- 
chi entrò in opinione, che il medefimo 

per 
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per la fìcfla ragione avelie dedotto il co 
minciamento del fuo Imperio dal tem¬ 
po della morte di Caracolla, cioè dagli 
8. di Aprile dell’anno di Criflo 117. e 
di Roma 9 o. e non dal tempo, in cui 
{decedette a Macrino dopo la (confìtta „ 
e morte dì lui : con che il detto Padre 
pretende , che Elagabalo ha entrato nel¬ 
la fua V. Poteftà Tribunizia agli 8. di 
Aprile dell’anno di Roma 974. Sicco¬ 
me quello Edema , dice Monhgnor dei 
Torre y entrando ad efaminarlo, è co¬ 
modiamo a torre tutte le difficultà*, 
che s’incontrano in quella controverha 5 
così di primo tratto egli cade per lo 
iftefse ragioni , con le quali l'autore di 
eho pretende di folìenerìo. 11 Padre-* 
Yalicchi produce le medaglie , nelle 
quali fono eipreflì icongiarj dillribuiti 
da Elagabalo , con la leggenda : TR. 
11. COS. 1 h Quelli congiarj non furono 
dillribuiti da lui > che dopo la fua ve¬ 
nuta in Roma, la quale legni dopo R 
Aprile dell’anno di Roma 972. Se adun¬ 
que , dice il noftro Prelato, h fofse co¬ 
minciato a numerare il primo anno 
dell’Imperio di Elagabalo dal tempo, 
che morì Caracalla , cioè dagli 8, dì 
Aprile delfanno di Roma 970. dopoP 

■ * Apri- 
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Aprile del 972. farebbe corfa non h fe¬ 
conda, ma la terza Poteftà Tribunizia : 
laonde leggendoli la feconda in efse me¬ 
daglie j legno è , che Elagabalo non con¬ 
tava gli anni del luo Imperio dal tempo 
della morte di Caracalla: il quale ar¬ 
gomento viene poi fpiegato, e provato 
nella feguente maniera. 

Avea dato faftidio al Padre Valfechi 
una medaglia di Elagabalo, recata dall’ 
Angeloni, e dal Mezzabarba , nel cui 
rovefcio vedeh il congiario diftribuito 
da efso Imperadore>con la leggenda:TR. 
P.ILCOS.III. LIBERAL. AVG. la-, 
qual leggenda rovinava , fe cosi era , il 
fiftemadi lui} ma avendo dipoi ritro¬ 
vata fortunatamente la fteisa medaglia 
delcritta da elfo Angeloni ne5 Comenta- 
r j, con la leggenda ,* TR. P.ILGOS. IL 
LIBERAL.AVG. ed in un’altra : LIBE¬ 
RAL. AVG. II. e di più avendo Ietto ap- 
prefso il Vaillant, e l’Occone nel ro- 
vefcio delia Befsa , e di altre medaglie : 
L1B.AVG. P.MTR. P.ì 1. COS. IL con- 
clufe francamente, che quella medaglia 
recata dali’Angeloni non era al fuo (ifte- 
ma contraria. Ora tutto l’oppoflogli 
vien dimofìrato dal noflro Autore. Do¬ 
po la morte diMacrino avvenuta nel) 

Giu- 
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Giugno dell’anno di Roma 5)71. e di 
Crifio2iS. Elagabalo meflfe in afletto 
lecofedell’Oriente, partì dalla Siria, 
nè venne (ubico in Roma, mentre , per 
teftimoniodi Erodiano, e di Lampridio, 
fi fermò , per riguardo della (Cagione, 
l’inverno in Nicomedia , e vi flette an¬ 
che dopo l’inverno per acquetare i tu¬ 
multi , che nella Bitinia fi erano folleva- 
ti. Egli non partì dunque di Nicome¬ 
dia , che ver lo la fine di Marzo , o’I 
principio di Aprile delTanno di Roma 
P72. e di Crifto 21 9. Non v’ha certez¬ 
za per dire, fecgli tenefle il viaggio, 
venendo a Roma, o terreftre , o marit¬ 
timo. Alcune medaglie di Elagabalo, 
ove fi vede una Ttyve 'Pretoria a vele-» 
piene, con la leggenda: FELICITAS 
AVG. ovvero FEL1CITAS TEMP.po- 
teva far conghiettura, che il fuo viag¬ 
gio fofle fiato per mare*, ma ciò non 
fembra credibile, sì perchè non v’ha ve-, 
ritìmiglianza , che un’imperadore qua¬ 
li fanciullo infieme con due Augufìe , e 
con grande accompagnamento , abbia 
voluto elporfi a i pericoli del mare in 
una ftagione così cattiva per la naviga¬ 
zione , come fuol’elFere , il che fi prova 
con l’autorità di Vegezio, avanti gl 'Idi 

di 
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di Maggio j sì perchè la "Nave non Tem¬ 
pre lignifica un'^Armata nelle medaglie, 
ma è (imbolo ancora di ogni Felicità, 
cheaiPrincipi fi attribuita , ficcome 
ofservò il dottifiimo Senatore Filippo 
Buonarroti nei Tuo infigne libro (opra i 
.medaglioni antichi. Sembra pertanto 
più verifimile, che Elagabalo fia venu- 
to a Roma per via di terra, cioè perla 
Tracia, Mcfia , Pannonia , ad Àquile|a , 
che era la vìa militare, ufita ti filma agl5 
Imperadorì, che dai l’Oriente a Roma li 
trasferivano, e che prefa da Nicome- 
dia a Roma era di miglia incirca. I joo. 
ne! essi camminai! nofko Autore ha_* 
credenza* che non patelle impiegarli 
da Elagabalo meno di tre meli,e che pe¬ 
rò in Roma egli non pervenire prima 
del cornine lamento di Luglio > benché il 
Padre Valfechi io (labilifca dopo 1* 

. Aprile. Così tanto fecondo l’opinione 
deH’Aiitore, quanto fecondo quella del 
Padre Valfechi, certo è che Elagabalo 
difpensò i congiarj al popolo Romano 
folamente dopo il fuo arrivo in Roma. 
11 primo di quelli, anche per teilimonio 
dei Vaillant e del Padre Valfechi, è 
quello, che è dinotato in quella meda¬ 
glia di Elagabalo : LiB.AVG. P.M. TR. 

PJL 
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P.I l. COS.IL nè altro può efier, die il 

.primo y poiché fi accorda col Confidato 
1 I, afiiintoda Elagabalo nelle Calende di 
Gcnnajo dell’anno di Roma 5)72. Altre 
medaglie rapportate dal Padre Valfechi 
dopo l’Occone , e’i Vaillant, rappre- 
Tentano il fecondo cong ario di Elagaba- 
io, diftribuito da lui nella ina. feconda 
Poteftà Tribunizia in occafione del Tuo 
matrimonio con Cornelia Paula ; e però 
quello matrimonio non può adeguarli 
oltre all’anno 972* efiendo fiato iolen- 
nìxaato nel fecondo Confidato dì Elaga- 
baio. 

Nè mancano .altre medaglie in prova 
della venuta dì Elagabalo a Roma > in 
tempo che correva la fua feconda Potè- 
fià Tribunìzia . In una prodotta dal 
Mezzabarba vi ha FORTUNA RE- 
DUX, e la leggenda: P. M.TR.P.UL 
COS. II. la qual figura della Fortuna re¬ 
duce allora. era fcolpita da’ Romani nel¬ 
le medaglie, quando l’Imperadore o 
veniva la prima volta in Roma , o vi 
tornava da qualche fua fpedizione. In 
quefta occafione di Elagaba lo un tal firn- 
bolo altro non potea dinotare , che il 
fuo primo arrivo , poiché dopo quello 
contraile mai piede fuori di Roma. 

Tue- 
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Tutte quehe cofe rendono manifefto, 
che Elagabalo venne in Roma dopo 1’ 
Aprile, cioè verfo il Luglio dell’anno di 

p. io. Roma 5)72. e di Cnfto 119 contando 
allora Tanno fecondo della fua Poteftà 
Tribunizia*, onde non può capirli con 
qual ragione il Padre Valfechi abbia po¬ 
tuto feri vere , che egli allora numerale 
l’anno terzo della medefima. Dal che 
beniffimo fi conchiude , che quello Im- 
peradore non numerava il principio del 
fuo Imperio dal tempo deila morte di 
Caracalia, poiché , fe ciò egli avelie 
fatto, agli 8.di Aprile dell’anno di Ro¬ 
ma 971. avrebbe avuto fine la fua fecon- 
du Potehà Tribunizia , e fi farebbe co¬ 
minciata la terTa : il che è contra la fe¬ 
de di tutte le medaglie foprallegate . 
Egli è pertanto falfo il fiftema del Padre 
Valfechi *, anzi, aggi tigne il nofiro Pre¬ 
lato, egli è ancora incredibile ; e la ra¬ 
gione fi è, perchè, fe Elagabalo avelie 
numerata la fua Potehà Tribunizia da¬ 
gli 8. di Aprile deli anno di Roma 5)70. 
e Tavelle in tal giorno Tempre mai rin¬ 
novata negli : anni Tegnenti, faremmo 
obbligati a dire, o che niuna medaglia 
con le note del fuo Confidato, e della 
fua Pot. Trib. folle fiata battuta nel cor- 

' A.’ * ,a ■ - ' “ -*r Jl 
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fo di 17. mefi del fuo imperio, o che-* Iniuna di cotali medaglie , battute in 
quello corfo di tempo, ha ad ehi noi 
pervenuta . Imperocché , fe a noi giun¬ 
te fodero le medefìme, difeorderebb ono 
i numeri della Pot. Trib. da quelli del 
Confidato, e quelli farebbono minori 
di quelli. L’evidenza di quella prova 
fe ne può vedere nel fine del Capitolo I. 
di quella DijferCagione. 

Ma pafiando al II. Capo vi fi ribatto- p. 
no le ragioni, che il Padre Valfechiha 
prodotte per render valido il fuo fifte- 
ma. La prima di quelle è tratta dalle 
parole di Dione, il quale riferifee , che 
Llagabalo , per rendere odiofo a tutti il 
nome di Macrino , lo chiama nelle let¬ 
tere da lui icritte al Senato traditore, e 
uccifore di Caracalla, e come rapitore 
dell imperio, e che prima osò farli Im- 
peradore, che Senatore : donde il Padre 
Valiechi inferiice , che Elagabalo fiali 
appropriato il tempo, che imperò Ma- 
crino , confiderando a fe dovuta la fuc- 
cefiione delPimperio dopo Caracalla, 
come a figliuolo del medefimo Caracal¬ 
la . Riiponde il noftro Autore a quella 
illazione, col dire, che egli non vede, 
per qual cagione qualunque Imperado- 
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re non abbia a riporli nel numero de' 
Cefari, nè come non abbiano a compu¬ 
tarli gli anni dell’imperio di lui, come- 
chè o per violenza , o per altro modo 
malvagio fia pervenuto alfimperio •, nè 
meno in qual guifa il tempo del fuo go¬ 
verno abbiali ad allignare a quello, che 
gli fucccdette, cancellatoli nome dell5 
altro da i Fafti de’Cefari. Ciò dimo- 
flracongii efempli di Velpalìano , di 
Settimio Severo, di Balbino, Puppie- 
no,e de i tre Gordiani, i quali tuttoché 
fucceduti a Impcradori, ne’ quali con¬ 
vengono le ragioni, che il Padre Valfe- 
chi (lima di trovare in Macrino , ad 
ogni modo ninno di elfi tentò mai di ar¬ 
rogarli gli anni del fuo antecelfore. 

id. Il Cardinal Noris nella fua Epiflola 
Confolarep. i $ i. aveva aderito ^pro¬ 
vato con l’autorità di Dione, che Ela- 
gabalo, dopo la morte di Macrino, 
avea fatto radere il nome di lui da i Fa¬ 
lli Confolari nell’anno di Roma <771. in 
cui elfo Macrino era entrato Confolo 
con Advento, e vi aveva follituito a 
quel di Macrino il fuo nome . Quindi 
prefe nuovo argomento il Padre Valfe- 
chi per dire, che come Macrino non 
per altra ragione avea alfunto il Confo- 

lato 
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lato in detto anno 5)71. fe non perchè P 
anno precedente era flato creato Impe- 
radore *, così Elagabalo , fìccome giu¬ 
di cava appartenere l’imperio nello flef- 
fo anno precedente non a Macrino, ma 
a fc, come vero figliuolo, e fuccelfore di 
Caracalla , potè altresì aver pretenfio- 

i ne, che ilConfoiato dell’anno feguentc 
271. appartenere a fe, e non a Macri¬ 
no . Quella argomentazione dal nofiro 
Autore fi ritrova efler falfa, e viziofa, 
mentre v’ha ciò che nelle fcuole fi chia¬ 
ma petizione di principio : imperocché 
fi prova la cofa con quello, che fi con¬ 
troverte . 

La terza prova del Padre Valfechi è P-17* 
prefa da una medaglia greca di Cornelia 
Paula, prima moglie di Elagabalo j la 

l qual medaglia è fegnata L. r. cioè dell3 

anno terzo *, e in efia, fecondo lui, fi rap- 
prefenta Ylmperadore a cavallo in abito 
di Tacijìcatare : dopo di che egli fog- 
giugne, che nelle medaglie imperiali 
latine, quando vi fi raffigura l’Impera- 
dore a cavallo in abito di Tacificatore r 
per lo piò vi fi legge : ADVENTVS. 
AVG. e di tali ve n’ha in fatti, appreffo 
il Vaillant, fra quelle di; Elagabalo. 
Quindi egli argomenta, che la fuddetta 

meda- 
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tnedaglia fia fiata battuta non molto do¬ 
po ia venuta di Hlagabalo in Roma, già 
prefa in moglie Cornelia Paula, mentre 
nella figura del rovefcio di ella fi è fim- 
boleggiata la venuta di lui > e che però 
efiendo ella Tegliata deWanno temo , 
molto bene fi accorda col ino filicina, 
mentre , fecondo il medefimo, F.laga- 
balo efiendo venuto in Roma dopo 1’ 
Aprile del 5)72. contava già l’anno terT^o 
del Tuo imperio. In rifpofla di ciò 
Monfignor d’Adria non niega, che per 
lo piu nelie medaglie , ove l’imperado- 
reèiti abito di Tacificatare, fia la leg¬ 
genda ADVENTVS AVG. ma poi con¬ 
fiderà, che in quella di Cornelia Paula 
lina tal leggenda vi manchi, e con ra¬ 
gione vi manchi •, poiché nè in efia Ela- 
gabalo è rappreientato in abito di Taci- 
ficatore > nè può ella edere in verun mo¬ 
do fiata battuta per la venuta di lui in 
Roma. Dimoflraegli luna, e l’altra 
propofizione col dire , che nelle meda¬ 
glie, e nelle ftatueallora l’imperadore 
era rapprefentatoin abito di Pacificato- 
re, quando vi tenea la delira diftefa, c 
follevata: col quaPatto annunciava ai 
popolo ficurezza, e pace. Pale ci è de- 
fcricto ilTaciered* QuintilianofincocaT 

alti- 
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■ abito era formata la ftatua di Domizia- 
■ no tornante dalla Germania, defcrit- 
; taci da Stazio nella prima deile fue Sei- 

ve *> e tale è la fiatila equeftre di 
Marco Aurelio , quando tornò vitto- 
riofo da i Quadi, c da i Marcomanni, 
erettagli nel Campidoglio , dove la_. 

I ftefsa anche in oggi fi vede. Si da il rif- 
concro di tutto ciò anche in molte me- 

I daghe , che dall’Autore vengono qui 
' rapportate •, ma poiché la quiftionepre- 
! fente è fopra Elagabaìo, egli ne produ- p. 19» 

ce una imprefsa tra quelle del Duca di 
Arfcot(tf), nella quale fla efprefibr 
Imperadore in abito di Taciere, con la 
leggenda ADVENTVS AVG. Egli ci 
dà il dileguo del rovefeio si di quella , 
come di quella di Cornelia Paula , ac¬ 
ciocché dal confronto di elle pofia ogniu 
no da per fe giudicare , fe nella meda¬ 
glia di Cornelia Paula ha efprefio Eia- 
gabalo in abito di Tacificatore, e fe la^ 

■medefima polla lignificare la venuta di 
lui. Noi pure, adefempio di efiò ab¬ 
biamo filmato di metter meglio in chia- 

: roiacofa, conefporre il difegnodelP 
l una, edell’altra medaglia nella TA«T^y 
. VOLA qui polla a rikontro. In que- II6 
’ Tomo XP7. D fla 

(a) Tab. j).nwn, 14. 
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fta feconda può ciafcheduno vedere , 
che quella figura eque lì: re fìende bensi 
la mano, ma in effa ritiene un globo, 
ed è tutt&nuda9 con un baftone alia fi- 
niftra che dagli omeri fopravanza , fvo- 
lazzandogli pure una clamide , o più ro¬ 
do fafeia ai di dietro. Al contrario nella 
prima medaglia vedefi veramente Ela- 
gabalo in abito di Tacificatore , e fimbo- 
kggiante la venuta di luhpoichè la figu¬ 
ra eque lire vi alza la mano delira, nè 
tiene in ella cola veruna: ella è tutta 
veflita d’abiti militari, e nella finidra 
tiene non un baflone, ma un 'afta : fegni 
tutti, che convengono ad un’lmperado- 
re 3 che viene in Roma •, e de' quali, fe 
ne reca il rifeontro con l’autorità d’altri 
Storici. Il Padre Valfechi aveva olfer- 
vato, appretto il Vaillant nel fuo libro 
delle medaglie greche pag. 131. citarli la 
ftiddetta medaglia di Cornelia Paula , 
ed interpetrariila figura di efsa meda¬ 
glia per Ylmperadore a cavallo in abito di 
Tacificatore \ ond’egli credette, fenza 
maggior’efame, al Vaillant, il quale 
lafciò notato nel margine del fuo libro, 
etter tratta la notizia di detta medaglia 
dai Mùfeo Morofini. 11 Patini, che re- 
gidrò il iopradetto Mafeo, nulla dice a 

- C- c. 13 J., 
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c.132. ove riferiice quefta medaglia dì 
Cornelia Paula , dell abito di VaciHcato- 
re, ma (blamente vi dice : Imperator 
Equcs > Il Vaillant viagginole del fuo 

[ quell abito di Tacificatore , fenz’aver 
veduta la medaglia, o almeno lenza ben* 
averla capita. Da tutto quefìo ragiona¬ 
mento Monfignor d’ Adria conclude, 
che ella non può in alcuna maniera rap- 
preientare Elagabalo in abito di Tacifi- 
catore, riè la venuta di dio in Roma,, 
non eflfendo verifimile, che la città Gre¬ 
ca , o Egizia , ove tal medaglia fu battu¬ 
ta , avelie voluto fare allusone a quefta 
venuta di lui, con la quale in muli mo¬ 
do conviene quell anno terzo legnato 
nella medaglia. Termina il Capo coi 
dire, che quella figura equeftre notte 
altro, che la (tatua equeftre di Elagaba- 
lo sì pel globo > che porta in mano, co¬ 
me per la corona, che ha in capo ; ia.ò 
quale fiatila efiendo fiata da qualche^* 
città, e forfè Egizia, eretta., e confe- 
crata ad Elagabalo, facilmente volle 
quefta confervarne la memoria. nelle 
Tue medaglie , e per adulare nello fieflb 
tempo anche la moglie di lui, vi appo- 
fc 1’dfigie. di Cornelia Paula. : Che,poi 
quefta medaglia fia fattura. Greca , . od 

D z Egi- 
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Egizia, io argomenta dalla nudità di 
ella figura epiedre, e (Tendo (oliti gli 
artefici greci rapprefentar nude le figu¬ 
re, ficcomeè noto agli eruditi . Quel 
<?lobo poi, che tiene in mano Elagabalo, 
lignifica il mondo, di cui e’ teneva l’im¬ 
perio. Quel baffóne dinota il fuo Con¬ 

iolato. 
Ma pacando al Capo III. il chiaria¬ 

mo Autore vi mette fiotto Telarne la fie- 
rie cronologica penfiata dal Padre Valfie- 
chi delle varie moglj di Antonino Ela¬ 
gabalo , per dar vigore al iuo pretefio 
iiflema, e difpofta in modo, che aliai 
acconcia farebbe, feella non fofleap- 
poggiata adunfialfio principio, che è 
quello di cominciare il conto degli anni 
dell5 imperio di Elagabalo dal tempo 
della morte di Caracalia. Noi qui non 
(daremo a ripetere lordine, e’1 modo 
tenuto dal Padre Valfiechi nel difporre 
il tempo de i luddetti matrimoni : il che 
per la (addetta ragione non potendo 
foddisfar punto all’ animo del nodro 
Autore, egli palla a dare ingegnofia- 
mente, e dottamente la fiua opinione, a 
fine di tentare lo ficioglimento d’un nodo 
così intrigato. 

Egli ha olfiervato elfier due principai- 
men- 
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mente le maniere , con le quali fono fé* 
gnate nelle medaglie Greche le epoche , 
che vi fono elprefìe* L’ima fi è quella 
praticata da molte città dell’ Alia di 
trarre l’epoca da qualche in (igne fatto , 
oda qualche (ingoiar beneficio ricevuto 
dagPImperadori. Infinite di quefte fe 
ne veggono appreffo gli antiquari, c fra 
efii apprdfo il Cardinal Noris , il Padre 
Arduino, e’1 Vaillant nelle Opere loro 
agli eruditi affai note . L’altra maniera 
fi è quella ufata dagli Egiziani, i quali 
fegnavano le loro medaglie non già con 
le epoche delle città, ma con gli anni 
delLimperio de’ Principi, e quefte epo¬ 
che erano da loro contrafegnate con 
quefta nota L. cioè arma , aggiugnendovi 
À. cioè amo primo, B. cioè anno fecondo, 
ec. Di tal forta fono le medaglie greche 
battute in onor di Elagabalo , alcuna^ 
delle quali c ftata di fopra rammemora¬ 
ta } e che le fuddette fieno ftatc battute 
in Egitto, oltre alla teftimonianza d’uo¬ 
mini do tuffimi, che l’hanno aderito , v’ 
ha la ragione del vederci raffigurate al¬ 
cune Deità moftruofe adorate dagli Egi¬ 
ziani , ed altri loro firn boli, e jeroglift- 
ci. Ciòpofto, confiderà l’Autore jèke 
gli Egiziani formavano il loro annò di 

D ? 



78 Giorn. 0e' Letterati 
giorni 36^. c dillribuivano quello nu¬ 
mero in dodici mefi, ognuno de’ quali 
di 30. giorni còlla va . Ma perchè fo- 
pravanzavano a compirne il numero 
altri cinque, detti da loro dies Epagp- 
menarum , intercalavano quelli nella-, 
fine dell’anno. In quello conto trafo¬ 
rando elfi la quarta parte d’un giorno , 
o fia le fei ore , che è noto efièr di pii\ in 
un corfo intero di un’ano,ne fegui vacche 
ogni quattro anni il principio dell’anno, 
o fia la 'Neomenia del mele Thoth, da 
cui gli Egiziani cominciavano l’anno , 
elfi anticipavano d’un giorno*, e quefl* 
anno perciò lo chiamavano vago. Que¬ 
llo collume fu ofiervato da efiì fino all* 
anno fecondo dopo la battaglia di Azio 9 

nel qual tempo Ottaviano Cefare eflen- 
do entrato trionfante in Aleffandria in- 
flituì in memoria di quella fua felicilfi- 
raa azione, che il giorno, fono parole di 
Dione al lib. 51. in cui fu prefa lejfan- 
ària, foffe celebrato come feflvo, e che 
in avvenire fi prendere da effo il comin- 
c 'lamento degli anni. Quello giorno cad¬ 
de per l’appunto a i del mefe Selli¬ 
le, che poi Augullo 111 detto, l’annodi 
Roma 724. nel qual giorno venendo a 
cadere in tal’anno la Neomenia del me- 
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fc Thoth vago, in qti J modo pero, che 
ci è fpiegatod.il Padre Petavio nel Ino 
libro X. de dottrina temporum al cap.7 
quindi ne venne , che gli Alefiandrini 
prefero a dar principio agli anni loro 
civili dallo deflo giorno dei 25). di Ago¬ 
do , e ripudiato il metodo dell’anno va~ 
go, che aveano fino ad allora tenuto, ab¬ 
bracciarono la forma dell’anno Giulia^- 
no, e cominciò a chiamarli annofiffo» 
ovvero lAxìaco, quello degli Egiziani, 
rimanendo folo ai Matematici l’ufo 
dell’anno vago , per adattare le loro of- 
fcrvazioni agli anni dell’epoca di Na- 
bonaffar : di che fi ha piti d’un rifeontro 
nell’lAlmageflo di Tolommeo. 

Siccome adunque gli Alelfaridrini in- p 30. 
cominciavano il loro anno civile da i 19* 
di Agodo; così dallo deffo tempo nu¬ 
meravano gli anni degl’ Imperadori. 
Alcune medaglie Egizie non polfono 
fpiegarfi per altro modo, che quedo . 
Qui le ne recano molti efcmpli. Tre_-» 
medaglie Egizie di Galba fono fegnate-» 
L. B. cioè del Vanno fecondo. Galba aflun- 
fe l’imperio a i 5?. Giugno dell’anno di 
<Erido 68.dopo morto Nerone ; e lola- 
fciò con la vita a i 1 Gennajo dell’an¬ 
no leguente, dopo averlo tenuto 7. me- 
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fi, e 7. giorni . Gli Alefsandrini pertan¬ 
to confiderarono per primo anno deli’ 
imperio di lui il tempo corfo da i 9. di 
Giugno fino a i 2 8. di Agofto > e ne co¬ 
minciarono a numerar per fecondo il 
tempo corfo da i 29. di A golfo fino 
quello della fua morte. 11 Vaillant ap¬ 
provò nella fpiegazione di quelle me¬ 
daglie ìafte.fsa maniera di numerare ; 
ma volendo recarne un’altra fentenza_» 
col dire , che Galba imperò veramente 
7. meli , fe quelli fi prendono dal tempo 
del fuo ingrefso in Pvoma , ma che ne_-» 
imperòaltri 6. nelle Spagne, dove fu 
proclamato, e che però gli Egiziani le¬ 
gnarono nelle fue medaglie Vanno fecon¬ 
do j fi è ingannato *, poiché Gaìba belle 
Spagne non tenne l’imperio più che due 
meli innanzi di venire a Roma ; il che 
fi conferma con molte autorità. Si è-più- 
re ingannato il Toinard, il quale credè j 
che E annofecondo dell’imperio di Galba 
fi abbia a ri feri re-al la Potefià TribunR 
zia di lui, dicendo, che gl-Imperadori 
numeravanoglianni delPlmperio, e_-» 
della Pot. Tribunizia da i io. Dicem¬ 
bre •, onde il tempo, .che dal giórno na- 
talizìo.deirimperio fino a i r o. Dkemi 
bre eracorfo , computavano 'per primo 

±obki ? '"1 anno. 
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anno, e cominciavano a computare da! 
giorno medelimo de i io. Dicembre il 
fecondo : Ja qual temenza vien confuta¬ 
ta da i Padri Pagi, e Val (echi •> e perciò 
il noltro Autore conclude, non poterli 
{piegare quell’anno fecondo di Galba, .fe p- 
non col computo Egizio già riferito. 
Nella lidia maniera li {piegano le me¬ 
daglie Egizie fegnate L. K B. cioè delP 
anno ventefimofecondo dell5 imperio di 
Adriano, il quale non lo tenne , che io. 
anni > e 11. meli, cioè dagli 11. Agolto 
dell’anno di Grillo 117. fino a i 10. Lu¬ 
glio dell anno di Crillo 13S. Vero è, 
che trovandoli due inflizioni, le quali 
alTegnano ad Adriano la XXII. Por. Tri¬ 
bunizia, pare,che, fé in quelle potè 
fegnarfi l’anno ventefimofecondo , potè 
ciò farli anche nelle fuddettc medaglie 
lenza ricorrere al computo Egiziano: 
laonde il DodWello, per 11 lei re di que¬ 
llo nodo, aIfegnò nelle fue Dtfìertazio¬ 
ni Ciprianiche due tempi natalizj deli* 
imperiodi Adriano, unoagli 11. Ago- 
fio dell’anno 117. quando Adriano rice^ 
vette in Antiochia Pavvifo delia morte 
di Trajano, l’altro a i .9. Ago Ito dell’an¬ 
no antecedente, quando, fecondo elfo 
Pod'&Tllo , egli fri adottato dalPlmpe- 
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radore Trajano. Ma efi'er folio quello 
principio prefo dall’adozione , da ciò 
può chiaramente mo tirar fi , che Adria¬ 
no {blamente due giorni avanti la mor¬ 
te di Trajano ricevette 1 avvifodell’ado- 
zione , fecondo la telìimonianza eli 
Sparzianoal 4. Capo della vita di lui . 
Nè diverfomenteda quelle di Galba, e 
di Adriano poiTbno fpiegarfi le meda¬ 
glie di Lucio Vero legnate L. AERA¬ 
TO Y , cioè del Vanno decimo y comechè 
egli fi a flato Libito aflfociato all’Imperio 
da Marco Aurelio dopo la morte di An¬ 
tonino Pio legnita a i 7. Marzo dell’an¬ 
no di Grillo 16,1 è e ha morto verfo la fi¬ 
ne del Dicembre dell’anno di Grillo 
16$. non avendo ancora compiuto l’an¬ 
no nono, non che tocco il decimo del fuo 
imperio. Lo (ledo dee dirli delle me¬ 
daglie di Otacilia moglie di Filippo Au¬ 
gnilo , nelle quali fi trova la not^ L, Z* 
cioèlanncfettimo, quando fi fa, che 
quelli occupo Pimperio , dopo uccifo 
Gordiano il giovane, yerfo il Maggio 
dell’anno di Grillo 244. e che lotenne^ 
per . anni, e 2. o 3. meli, fenza tocca¬ 
re in nefilinmodo ilfettimo anno. Non 
pedono adunque tutte le fuddette me¬ 
daglie'Egizie più acconciamente fple¬ 

gar- 
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garfi 3 checon l’epoca Aleffandrina. p ap¬ 
provata così ampiamente tal cofa, 

cd effendo certo, che le medaglie delle 
moglj di Elagabalo fono fiate battute in 
Egitto , non fi può mettere in dubbio, 
che gli anni dell’imperio di lui, degna¬ 
li vanno effe fegnate, non fieno difpofli 
fu la norma del computo Egiziano, fe¬ 
condo il quale il noflro Autore difpone 
gli anni deirimpcriodi Elagabalo nella 
maniera ; che fi vede efprefla nella TA¬ 
VOLA ieguente. 

TAVOLA degli anni dell'imperio di 
Ziagabalo appresogli Egi^j. 

l’AnnoI.finifce ai XXVIII. A goffo. 
Annodi CriftoCCXVIII. 

II. comincia a i XXIX. Agoffo. 
Annodi Criflo CCXVIII. 

III. comincia a i XXIX. Agofio. 
Anno di Crifto CCXIX. 

IV. comincia a i XXIX. Agofto. 
Anno di Crifto CCXX. 

V. comincia ai XXIX. A goffo. 
Annodi CriftoCCXXl. 

Elagabalo muore nel Marzo. 
Anno di Crifto CCXXII. 

- Su la norma della predetta Tavola-* 
cronologica ecco la difpofìziotte , con 
cui egli accomoda molto bene il tempo' 
de i matrimonj diverfi di Elagabalo al- 

: D 6 -le 



84 Giorn. de’ Letterati 

le note numeriche , le quali fi veggono 
efprelfe fu le medaglie delle varie mo¬ 
gi) di lui. Elagabaìo venne in Roma net 
Luglio delfianno di Grillo 115?. e vedo 
ii Novembre di detto anno prete in mo¬ 
glie Cornelia Paula , ritenuta da luì, 
come feri ve Erodiano , o*.iyos xpovos, 
cioè per breve tempo, il qual tempo fi 
riflrigne probabilmente dal Novembre 
(addetto fino al Luglio feguente, il che 
non fa, che otto mefi. Trovandofi adun¬ 
que delle medaglie Egizie di Cornelia-» 
Paula legnate L. F. cioè dell'anno terzo , 
e L» A. cioè àzWanw quarto , le prime 
dovettero elser battute da que’popoli 
dopo il Novembre dell’anno 215?. che 
era il terzo dell’imperio di Elagabaìo *, e 
le feconde dopo la fine di Agofto ? e nel 
principio del Settembre dell’anno 220. 
che era il quarto di efio: non avendo 
eglino per la diftanza de’ luoghi potuto 
aver la contezza del ripudio di Cornelia 
Paula , al piu in Roma due mefi innanzi 
leguito. 

Ripudiata quella, pafsò immediate 
Elagabaìo alle, nozze di Aquilia Severa 3 
e poco dopo, come dice Erodiano , licen¬ 
ziata anche quella , preCe la terza 5 che- 
fu Annia Faullina, Potè egli ritenec 

que- 



Articolo IL S? 
queda fino alla fine dell’Agodo , o (ino 
al principio di Settembre delLanno 221, 
e però anche poterono efser Legnate io 
Egitto le medaglie di cfsa L.E. cioè dell’ 
armo quinto di Elagabalo , il quale allo¬ 
ra , giuda il detto computo, entrava^ 
nel Vanno quinto del Ino imperio . Dal 
fuddetto Settembre finoal Marzo deli 
annoili, in cui Elagabalo redo ucci- 
fo, egli potè fare i due altri fuoi matri¬ 
moni , che fono accennati da Dione, e 
poi di nuovo ripigliare Aqui lia Severa , 
Condudefi quedo Capo col mettere fot- 
co il giudicio degli eruditi Luna, e l’al¬ 
tra opinione, fra le quali e (lì poflfono 
dar lentenza , qual fia la più ragionevo¬ 
le , fe quella del Padre Valfechi, che_> 
aggiufìò afsai acconciamente i matri¬ 
moni di Elagabalo-, ma ibpra un fallo 
principio*, o fe quella di Monfignor d’ 
Adria, che non meno agiatamentediC 
polelt , ma fopra (labili fondamenti di 
approvate dottrine*- ' • 

Nei IV. Capo fi vanno cLaminando > 
e Iciogliendo Tal tre ragioni del Edema 
dei Padre Vallcchi. Per trai* queiti nel¬ 
la fua fen tenza due gravi film i [dorici, 
Erodi ano, e Dione , coetanei di Ehtga- 
baio, il primo de’ quali aderì, fché’qùé* 
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fto Impcradore tenne lo fcettro fei anni, 
penfa, che quello tempo fia fiato prefo 
forfè dalla morte di Caracalla , dalla 
quale fino al Marzo dell’anno di Roma 
5)7 f. in cui fu uccifo Elagabalo, corro¬ 
no appunto fei anni Giuliani, non però 
nè’l primo, ne’l fello compiuti. Se ciò 
è cosi, dimanda il noftro Autore , che 
mai dovrà farli dell’anno dell’imperio , 
che lo ftcfso Padre Valfechi attefta efse- 
re attribuito da Erodiano a Macrino ? 
Come può mai capirli , che ora Erodia¬ 
no afsegni a Macrino un’anno d’impe¬ 
rio } ora glielo tolga, c con gli anni di 
Elagabalo lo confonda ì Se Erodiano 
avefse ciò fattoci avrebbe anche avver¬ 
titi, che quando afsegna i Jei anni ad Ela¬ 
gabalo, li prede a numerare dalla morte 
di Caracalla, fenz’aver riguardo veruno 
al tempo, che fu Imperadore Macrino: 
altrimenti ci avrebbe malamente ingan¬ 
nati . Ma donde trafse il Padre Valfechi 
quella fua conghiettura degli anni Giu¬ 
liani nè’l primo, nè l’ultimo non com¬ 
piuti, de annis utrinque incompleta} 
non mai certo da Erodiano, che nel con¬ 
tare gli anni de’Principi antecedenti 
non fi è mai fervito di cotal computo : il 
che fi dimoftra con ciò, che egli ha. 

ferie- 
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fcricto di Settimio Severo, di Caracalla,. 
e dello ftefso Macrino. Bifogna dunque 
tener per fermo, che quefei anni dell5 
imperio di Elagabalo non iono da attri¬ 
buirli ad Erodiano, ma bene agli ama- 
nuenfidi efso, che inavvcrtentemence 
ne depravarono il tefto : il qual vizio è 
ftatocommefsoin altri luoghi dello Bef¬ 
fo Iftarico , come il Padre Pagi ha nota¬ 
to. Che quefìa alterazione villa fegui- 
ta , può dedurli dal vedere , che non v’ 
ha altro Storico greco, il quale abòia 
afsegnati fei anni d’imperio ad Elagaba¬ 
lo > ma che quali tutti, de'quali fe ne re¬ 
gista dal noftro Autore il catalogo,con¬ 
vengono nel l’afsegnarg [iene quattro ; il 
che probabilmente laido fcritto Ero^ 
diano, che poi fu da loro in quello , 
come ìn altre cofe feguito, 

Quanto a Dione, Elagabalo tenne l5 p. 46. 
imperio, fono parole di quello Ifìorico, 
tre anni, nove me fi, e quattro giorni, fe 
quejlo tempo fi prenda dalla battaglia , in 
cui egli confeguì ilfupremogoverno. Non 
peraltro, dice il Padre Valfechi, Dio¬ 
ne fi efprelTe di computare gli anni di 
Elagabalo dalla battaglia con Macrino, 
fe non perchè il cominciamene o dell'im¬ 
perio di lui pigli ava fi da un'altro tempc t 
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c oè dalla morte di Caracalla . Ma que¬ 
llo è un far dire a Dione una cofa, che 
egli non lì cmai immaginata. Avendo 
elio poco prima narrato, che Elagabalo 
per opera di Eutichiano era flato pro¬ 
clamato lmperadore da i foldati il gior¬ 
no decimofeflo di Maggio, {limò ne- 
ceffario, venendo al computo degli an¬ 
ni dell’imperio di lui, lavvifare , che 
egli non, cominciava tal computo dal 
tempo della fuddetta acclamazione, ma 
ben da quello delia battaglia con Ma- 
crino. Lo (leffo Padre V'alfechi aveva 
ortervato farli menzione da quello Ifto- 
rico della fuddetta acclamazione ; onde 
a ragione Monlìgnor d’Adria fi mara¬ 
viglia, come elfo non avefse ancora of* 
fervato , che Dione aveva avuto in mi¬ 
ra il tempo della fuddetta acclamazio¬ 
ne, e piti toltagli averte voluto far fo¬ 
gnare queiraltro computo prefo dalia 
morte di Caracalh. 

p, 47. Piti oltre ancora lì avanza la favia ri¬ 
cerca del nollro Autore {opra la cagio¬ 
ne > per cui fu molta Dione a fpeduca¬ 
re , che egli prendeva a numerare il 
tempo dell’imperio di Elagabalo dalla 
battaglia di lui con Macrino , e non dal-* 
la antecedente acclamazione de’io kit ti e 
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O (ferva egli pertanto efser coftitmedi 
quefto Scrittore nel numerare gli anni 
dell’imperiode’Cefari, che vivente un’ 
altro Imperadore, furono dali’efercito 
proclamati , il prendere il comincia- 
mento del loro governo da efsa procla¬ 
mazione militare. Quella verità fidi- 
moflra in efso con gli efempli di Galba , 
di Vitcllio, e di Vefpafiano: con la 
qtiaroccafione l’Autore fa molte dotte 
confiderazioni, che a noi conviene di 
omettere, per non poter dire in un ri- 
flrettoogni cofa . Se adunque Dione nel 
darci gli anni di Elagabalo non ci ave- 
fe preavvertiti, che egli li prendeva a 
computare dalla morte di Macrino , ci 
avrebbe laiciato facilmente il dubbio , 
che egli più tolto gli avc-lse prefi , ficco- 
me era folito fare in limili cali, dal gior¬ 
no , in cui Elagabalo era fiato dall eter¬ 
ei to proclamato. '* : 

Nè recano molto vantaggio alla dui fa p. 5^ 
del Padre Valicchi i tre Cataloghi degl* 
Imperadori , pubblicati il primo dal 
Siiburgio-, e i due altri dal DodWello, 
benché in nefsuno di efii vi fi legga il no¬ 
me di Macrino, quafichc gli autori di 
effi lo abbiano cancellato dalrolo degP 
imperadori, e abbiano intefo, che Eia- 
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gabalo a vefse cominciato il luo imperio 
dalla morte di Caracalla . il noftro Au¬ 
tore gli mette in confiderazione, pri¬ 
mieramente , che ne’fuddetti Cataloghi 
non fi legge nè meno il nome di Galba > 
di Otone , diVitellio, di Pertinace, e 
di altri, de'quali vorrà dir forfè il Pa¬ 
dre Valfechi , che anche i loro anni fi 
frano appropriati ì fuccefsori di cffi ? 
Avverte fecondariamente ,che nel terzo 
di quelli non v’ha nè meno il nome di Ca¬ 
racalla : talché fe il fiftema avverfario 
dovefse valere, bifognerebbe trasferire 
il cominciamento delfimperio di Ela^ 
gabalo al tempo della morte di Severo . 
Per terzo confiderà , che tutti e tre que’ 
Cataloghi riftringono Pimperiodi Ela- 
gabalo a quattro anni : adunque non vi 
comprendono quello, che imperò vera¬ 
mente Macrinoj ed ora vi farebbe di 
cheftupire , -che il Padre Valfechi, il 
quale per fòftenere il fuo fifiema dovet¬ 
te già aver ricorfo a qucfei anni alsegna- 
ti da Erodianoad Elagabalo, ora fi con- 
tentafse de i quattro, che gli afsegnano 
i fuddetti Cataloghi, nc’quali non per¬ 
altro è fiatoomefso Macrino, fenon__* 
perchè gli Aftronomi autori di efii traf- 
curarono di porvi il nome di quegli 

im- 
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Imperadori, che breve tempo regnaro¬ 
no, ficcome vuole il Dodweilo,fegiiito 
in quella parte anche dal Padre Valfe- 
chi, il quale peraltro non giudicado- 
verh fare gran eafo dell’autodtà de’fud- 
detti Cataloghi. 

Giudica egli però dovcrfene far mol- p, 56. 
to dell’autorità di Orofio, il quale dif- 
feefp re ila mente ,che Elagabalo comin¬ 
ciò a regnare nell’anno di Roma <>70. il 
che è lo beffo che dire, Panno medefì- 
mo, incili morì Caracalla. Ma egli , 
dice 11 n offro Autore, odiflìmulò, o 
non avvertì,. che di là a poche righe lo 
beffo Orofìo foggi ugne, che Aleffandro 
fuccedette ad Elagabalo l’anno di Ro¬ 
ma 974. la qual cofa farà Scuramente 
negata anche dal Padre Valfechi, men¬ 
tre egli in molti luoghi della fua Diser¬ 
tazione ha ripofìo chiaramente il prin¬ 
cipio dei l’imperio di Aleffandro nell5 
anno di .Roma 97 y. Se adunque è falfo 
Orofìonello fhabilire il primo annodi 
Aleffandro, lo farà certamente anche-» 
nel determinare il primo di Elagabalo, 
al quale lo beffo Orofìo non affegna^. 
più che quattro anni d’imperio ; e però 
egli dee affolutamente emendarli, col 
riporre Rannodi Roma 971. in luogo 

di 
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di 5>7o. Cotìfimili errori cronologici 
fono frequenti nella fioria di Orofio 5 e 
quella fua poca avvertenza è fiata no¬ 
tata da molti infigni Cronologici. 

p.S'p. Abbattuto dunque per ogni verfo il 
fiflema del Padre Valfeehi, patta il no- 
ftro chiariifìmo Autore nel Capo V. a 
dimoftrare , in qual guifa fi abbia a_> 
fpiegare la V. Por. Trib. di Elagabalo^ 
che è il punto più importante, e più at~ 
tefo, anzi più prometto dal Padre Val- 
fcchi, men re quefii ce ne dà la fpe- 
ranza fino nel fronti fpicio della fua Dif- 
fertazionc ; ma che dando fui fifteraa_. 
propofioda lui , egli non e poflibile ad 
ifpiegarfi. Il noflro Autore ne avea re¬ 
cate alcune oifervazioni nella fua Lette¬ 
ra fopra la medaglia di Annia Fauiìina. 
In. quello Capo egli fi mette a dilucidar¬ 
le 3 e a difenderle dalle oppofizioni del 
fuò erudito Avvedano . Egli quivi 
avea detto, feguendo Fautori ci di Dio¬ 
ne > che Elagabalo a.vea regnato 2. 
anni > p. mefi , e 4. giorni , comin¬ 
ciandone il tempo dalla morte di Ma- 
crino. Quella fentenzaeragli partiti-» 
la vera, attefochè nè la battaglia di Ela¬ 
gabalo con Macrino , e per confeguenza 
il cominciamento dell’imperio di ku 

non 
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non potea collocarli prima del Giugno 
dell’anno di Roma <771. e di Cri do 118. 
nò la morte diede Elagabalo, e’1 comin- 
ciamento dell’ imperio di Aleflandro 
potea riporli dopo i 13. di Aprile dell' 
anno di Roma 97 f. e di Crido 222. Egli 
ora conferma tutto ciò in due maniere : 
prima col inoltrare il line dell’imperio 
di Macrino, e poi coi modrare il prin¬ 
cipio di quello di Alefiandro. 

Quanto a Macrino, egli invafe il 
governo agli 11. Aprile dell’anno diRo- 
ma 5770. tre giorni dopo la morte di 
Caracaila , e lo tenne 14. meli , fecondo 
Lampridio, ma 3. giorni meno, fecon¬ 
do Dione. Nelle medaglie battute ad 
onore di lui, e di Diadumeniano fuo 
figliuolo, inEga, cittadella Cilicia, fi 
trova fegnata l’epoca con l’anno 264. 
Qued'epoca incominciò nell’autunno 
dell'anno di Roma 707. al qual’anno 
aggiugnendone 264. giugneremo a tro¬ 
vare l’autunno del 971. Effe medaglie 
furono adunque battute tra l’autunno 
dell’anno 5?70. e quello del £71. Non fi 
può adunque riporre il cominciamento 
dell’imperio di Macrino nell’ Aprile-» 
dell’anno poiché altrimenti la-» 
morte di lui farebbe avvenuta nel Giu¬ 
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gno del 570. e le iuddecte medaglie ver- 
rebbonoad clfer battute dopo la fua_* 
morte. Ecco adunque provato il fuo 
imperio dall’Aprile del 970. al Giugno 
del 971. in cui redo vinto, educcifo, 
avendo per fucceflfore Elagabalo. 

p.6r. Quanto poi ad Alelfandro., la co fa 
non è men certa, e ma ni fella. Che egli 
fòflfe già Imperadore nel giorno degli 
Idi, cioè a i 13. di Aprile dell’anno di 
Roma 97e di Grillo 2.2.2. le 
ha forti ih ma prova dal Canone Pafqua? 
le di Sant Ippolito , del quale abbiamo 
data uq\Y^Articolo antecedente una di- 
flinta notizia . Quello Canone c canto 
più indubitato , quanto che Sant’Ippo- 
lito lo flefe nell’anno iuddetto di Criho 
2.11. che in elio viene lignificato \ e le 
bene lo (lelTo Santo non lo fcolpì di 
Eia mano fu quella Cattedra , egli è pe- 
rò certo che il Canone vi fu Colpito 
non molto dopo , da chi io trafcritTC-* 
dall’ efemplare del medefimo Santo . 
A quello lingolar monumento fi fuoie 
opporre Einfcrizione polla a Serapidc 
da Elagabalo, e dedicata a i 1 3. Aprile 
lotto il Con fola to IV. di efso Elagaba¬ 
lo , e’1 primo di Alefsandro : il qual 
Confolato è mcfso nc i Falli l’anno,1 di 

Ilo- 
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Roma 97 f. Adunque , fecondo quella 
infcrizionc, Elagabalo ancora impera¬ 
va a i 13. Aprile dell’anno fuddetto : 
la qual cofa ripugna all’ anellazione.^ 
del Canone Pafquale di Sanc’Ippolito : 
laondeo l’uno, o l’altro di quelli due 
monumenti è fallo, o bugiardo. Tra 
eflì però il nollro Autore dà la preferen¬ 
za a quello del Canone *, e ciò, mofso da 
forti ragioni. Primieramente il mar¬ 
mo di Sant’Ippolito dura in oggi intar¬ 

li to, e lpoft© alla veduta di ognuno .• do- 
vechè dell’altro nulla fi fa, le non quel¬ 
lo , che ne ha recato il Pan vini, il qua¬ 
le nella relazione di limili monumenti 
più di una volta o fi c ingannato, o fi è 
lafciato ingannare. Chi mai vorrà dun¬ 
que creder più toflo ad un teflimonio 
vivo, eprefente, che ad un’ignoto, c 
lontano? Potè in oltre quella inflizio¬ 
ne di Serapide efsere icolpita in quel 
marmo avantila morte di Elagabalo , 
talché anteriormente efprimefse quella 
dedicazione da farli agl’idi di Aprile ; 
uccilo poi Elagabalo , non fi curò alcu¬ 
no di levar quel marmo, e vi fu lafciato 
qual era. Di più pare al nollro Autore 
di trovare in efso .non piccoli indizj di 
fallita . Poiché chi mai, egli dice, po- 

ùji tra 
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tra perfuaderfi , che Elagabalo dedicaf- 
fe o ftatua , o altro a Serapide, egli , che 
non ebbe culto per altro nume, che pel 
fuoElagabalo, donde anch’egli fu Ela¬ 
gabalo cognominato ? di che può veder¬ 
ci ciò, chene racconta Lampridio in_ 
più luoghi della vita di lui. 

P.6?. Dopo ciò egli non fi contenta di aver 
moftrato efser vera la fentenza di Dione 
nel numerare gli anni dell’imperio d 
Elagabalo , che viene ad efser rinchiufo 
tra’l principio di Giugno del zi 8. e t 
i 3. di Aprile del zzi. Si avanza ancora 
a dare la iua opinione nel determinare 
il giorno predio del principio, e del 
fine di efso imperio > e come ftabiìifcc 
quello a i 7. di Giugno del 11S. cosi de¬ 
termina que fio ai io. 011. di Marzo 
del zzi. il che efsendo vero, e’ foggiu- 
gne , Elagabalo non potè afsumere la V. 
Por. Tribunizia, non avendo efso com¬ 
piuti V. anni di Principato •> e nondime¬ 
no non fi può dubitare di quefio, ftante 
la fede di moltifsime medaglie fegnate 
della V. Pot, Trib. di efso Elagabalo. 
Quindipropone, qual fia fiato il parere 
del Pagi fu quefta difficoltà. Quello ce¬ 
lebre Autore penfò primieramente do¬ 
verti riferire il principio deli imperio, 

e del- 
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e della Por. Trib. di Elagabaionon alla' 
battaglia di lui con Macrino, ma ài 
tempo della acclamazione , che ne fece 
l’efercito ai 16. non di Maggio , ma di; 
Marno, penfando egli , che Sifilino, 
abbreviacore di Dione, avendo Scritta 
per entro il tetto la loia lettera M. i co¬ 
piai di lui vollero anzi interpetrarla 
per Maggio, che per Marno : la quale 
alterazione non lembra inverihmile al 
nottro Autore > anzi è da lui confermata 
con nuove ofservazioni. Prcfo dunque il 
principio d.H’imperio di Elagabaloda 
i io. Marzo dell’anno 21S.ed elsendo 
morto quett’ Jmperadore i 6. Marzo 
dell’anno 222. potè avvenire, che-», 
quantunque egli non abbia incomincia¬ 
to il V. anno dell’imperio, eisendone 
però fiato cosi vicino a toccarlo, quel¬ 
le medaglie di lui ne fofsero fegnate con 
la V. Tot. Tribunizia nelle provincie 
Romane , avantichè l’avvifo della fua 
morte alle medelime pervenisse. Que¬ 
lla opinione del Pagrnon Sembra inve- 
nlìmile al noli 10 Autore, il quale però 
vi fa Sopra quella avvertenza : che non 
potendo a fse ri rii efser battute le Suddet¬ 
te medaglie nelle piovincie dell’Impe¬ 
rio , ma bene in Roma > non può nè me- 

Tomo xyi. E no 
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no afserirfi , che efse fofscro battute nel¬ 
le mede firn e prima dell’avvilo della 
morte di Elagabalo \ ma bensì, che fxi- 

rono battute in Roma in tempo, che 
Solamente cinque giorni mancavano ad 
Elagabalo per afsumere la fua V. Pot. 
Tribunizia : imperocché, fe bene il Pa¬ 
gi mette la morte di Elagabalo a i 6. di 
Marzo, ilnoftro Autore la determina 
afsai meglio ai io. ovvero n. del mo¬ 
dellino mefe. 

Avendo il Pagi dipoi ripudiata que¬ 
lla fua prima fentenza, ed cfendogli 
paruto più verifimile il poter conciliare 
la fuddetta difficoltà col dire, che Eia- 
gabalo volle, che con una tal quale an¬ 
ticipazione di pochi meli la lua Pot. 
Trib. egli anni del fuo Imperio fi co- 
niinciafsero a contare dalle Calende di 
Gennajo dell’anno 218. *, quella feconda 
opinione del Pagi fu l’abbracciata dal 
noilro Autore > ma efsendo ancora 1* 
impugnata dal Padre Valfe^hi, egli ora 
fi trova in debito di foftenerla. Una 
delle ragioni, onde il Pagi fu mofso ad 
abbracciare quella fua feconda opinio¬ 
ne , fu il vedere, che due medaglie di 
Elagabalo, fegnate Luna della///.Tot* 
Trib. e del III. Confolato, e l’altra della 

A - V. Tot. 
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F. Tot. Trib. e del IF. Confolato , avendo 
nei rovefcio una quadriga condotta dal¬ 
lo ftefso Elagabaio, dinotavano il pro¬ 
cedo Ccnfolar e fatto da lui nel primo 
giorno dell’anno, in cui furono efsc 
battute, cioè nel 220. e 222. Il Padre 
Valfechi acconfente, che quelle meda¬ 
glie appartengano al proceffo Confo laro 
di Elagabaio *, ma nega, che apparten¬ 
gano al proceffo Cenfolare di Ini fatto nel¬ 
le Calendedi Gemajodeg'i anni fuddetth 
poiché gl’lmperadori eran foliti proce¬ 
der Confolarmente non folo nelle pre¬ 
dette Colende, ma ancora in altri giorni 
dell’anno, e ciò talora infìno a dodici 
volte, e anche più* Lafciando noi da 
parte le varie riflefsioni, che fa il noftro 
Autore fu quella rifpofta del fuo Av- 
verfario, gli dimanderemo con efso , 
dot de mai abbia egli faputo, che quel¬ 
le medaglie non pofsano appartenere a 
i proceffì Confolari latti da Elagabaio nel¬ 
le faddetteCalende ì Al certo con pom¬ 
pa affai più folenne face vali il proceffo 
Confolaro nel principio dell’anno , quan¬ 
do gl’lmperadori entravano nel Magi- 
flrato, che in altro tempo dell’anno , 
Sarebbe cola prodigiofa, che in tante 
medaglie di Elagabaio, nelle quali li 

E 2 vede 

p.71. 
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vede rapp re fen tato alcuno de’ fuoipro- 
ceffi Corjblari, non ve ne fofse alcuna, 
che appartenesse a quelli delle Calende 
di Gennajo>i quali erano i piu folenni , 
ina tutte appartenefsero a i minori prò- 
ec/fi fatti da lui in altro tempo deli’ 
anno. 

Ma con più forte argomento conti¬ 
nua il noftro Prelato a firignere il fuo 
Qppofitore. Tra le medaglie, che rap- 
preientano i proceffi Confolari di Elaga- 
baioj ve n’ha una recata dal Vaillant , 
nella quale fi legge : P,M,TR.P.V,CO$. 
1111, lì Pagi avea detto, che quella me¬ 
daglia dava a conofcere, che Elagabalo 
nel primo giorno delPanno zzi. nume¬ 
rava il quinto anno del fuo imperio, ef- 
fendo ella fiata battuta nel procefio Cin¬ 
foiare di lui feguito nelle Calende di 
Gennajo dall’anno fuddetto. li Padre 
Valfechi negò queft’illazione del Pagi, 
afserendo, che Elagabalo avea potuto 
fra l'anno procedere altre volte Confo- 
iarmente , e che però da efia medaglia 
non fi poteva arguire s che in quelle Ca- 
knde elfo numeraffe il V. anno del fuo 
imperio, e la iua V.Pot. Tribunizia. 11 
noftro Autore per fare a lui cofa grata s 
gli concede tutto} ma poi gli dimoftra, 

s il clic 
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che da quella fua gratificazione nulla di 
vantaggio gliene ri falca. Imperocché * 
fe Elagabalonon procedette nelle fud- 
dette Calende,certamente e’dovette pro¬ 
cedere in qualche altrogiorno avanti i 
primi giorni di Marzo, in cui fu tolto 
di vita. Adunque prima di quello gior¬ 
no enumerava la fua quinta Pot. Tribuv 
nizia , e per confeguente la prima era 
fiata di necefiltà alfunta da lui avanti il 
Marzo dell’anno 218. e avanti la fua 
acclamazione fatta dallefercito a i 16. 
di Maggio, o di Marzo dell’anno mer 
defimo, ovvero nel principio del prof- 
fimo Giugno , dopo la fua battaglia con 
Macrino . Dica ora pertanto il Padre 
Vallee hi, in qual giorno avanti il fini - 
detto Marzo dell’anno 21S. egli Jnten- 
da ,che (labbia a collocare il principio 
della Pot. Trib. e dellimperio di Ela- 
gabalo: non mai certo a quello deila 
morte di Caracalla già combattuto, e 
abbattuto : adunque bifogna venire alle 
Calende di Genna)o deiPanno 218. per 
via di anticipazione. 

Quella anticipazione provali pari- p. 74. 
mente da ciò, che Elagabalo non iolo fe 
cancellare da i Falli il nome di Macrino, 
che fuConfolo infiemecon Advento P 

£ 3 anno 
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anno 213. ma vi foftkuì il proprio : 
onde tanto in etti Fatti, quanto negli 
Atti pubblici di quell anno fi legge 
poniti us, & lAdventus : con la qualoc- 
cafione il Noris correfife lo sbaglio del 
Pan vini , e del Pagi, il primo de’qualr 
credè, che quelYintonino fotte Diadit» 
mentano, e’1 fecondo, che fotteMaeri- 
M, mentre veramente egli altri non fu, 
che Elagabaiù. Quindi apparifce , che 
£ la gabalo fi arrogò il Confettato di Ma- 
crino , e per anticipatone attribuì a 
£e fletto il principio deH’anno, che ve¬ 
ramente era dovuto a Macrino : laonde 
egli è pure credibile, che con nondi- 
verfa anticipatone y prefa dalle Calen- 
de del fuddetto Gennajoy egli volefìe, 
che lo fletto fotte il cominciamento del 
fuo Imperio, e quello del fuaConfetta» 
to v con che fi fpiegano molto, bene le-* 
medaglie di lui fegnate della V* Pot» 
Trìb. Si conferma inoltre quella fentcn- 
za con ciò:. che in tutte le medaglie di 
lui il numero degli anni della Pot. Trib. 
fi accorda con quello de i Confettati 
talché non fi otterva mai nello fletto ans¬ 
ilo, o nello fletto Confettato, che fieno 
fegnate due Potettà<Fribunizie. Che fe 
o nel principio di Giugno, in cui egli 
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vinfe Macrino, o fe nel Marzo , o nel 
Maggio ,in cui fu falutato Imperadore , 
fi foflfe cominciato a contare gli anni 
della fua Pot. Tribunizia, certamente 
dite Poteftà Tribunizie fi troverebbono 
fegnate fottó il Confolato, ed anno me- 
defimo. Altre oflfervazioni fi aggiun¬ 
gono qui dall’Autóre, che a noi conviene 
di omettere, per palla re con efio lui ai 
Capo VI. dove egli efamina in qualche 
parte la dotta Difiertazione del Sig. 
Abate Pignoli , ufcita alle (lampe nel 
tempo, che egli feri ve va la fua. 

il Sig. Abate Vigno! i e Tendo fi tolto a p g0. 
provare, che nè E Sagabaio morì, nè 
Àiefiàndro fu edetto Imperadore avanti 
il principio di Luglio deli anno di Roma 

5 *e di Crifto 222. con che fi fpiega- 
no molto bene le medaglie del primo fe-^ 
gnate della V» Pot» Tribunizia, o fe ne 
defuma il cominciamento del fuoimpe- 
rio dal Maggio, in cui i foldati lo procla¬ 
marono, o dal Giugno,in cui e’vinfe Ma- 
crino; ha primieramente propofti i fuoi 
gravi dubbi fopra il Canone Pafquale 
di Sant’Ippolito , la cui autorità gli era 
affatto contraria y e dipoi ha prodotto 
come vera e legittima la medaglia di 
Elagabalo j recata in prima dallAnge- 

E 4. ioni, 



ro4 Giorn. de’ Letterati 

Ioni,con la leggenda TR. P. II. COS. III. 
e dì efia fi valle non folo contra il Padre 
Valfechi, ma ancora contra il Padre^ 
Pagi, a fine di abbattere la pretefa anti¬ 
cipazione , della quale finora fi è favel¬ 
lato. Per la qual cofa al noftro Autore 
c fiato conveniente di fofienere la caufa 
del Pagi, che è pure la fua,anche contra 
il Sig. Abate Vignoli, da Cui la vede im¬ 
pugnata . 

I dubbj modi da luifopra il Canone 
Pafquale fuddetto pofiono vederli nell’ 
Articolo precedente. In rifpoftadi elfi 
Monfignor d5Adria dfee primieramen¬ 
te , che San Girolamo, ed Eufebio, fe 
avefiero trovato nella Cronaca di Sant’ 
Ippolito, ficcomeilSig. Abate Vignoli 
pretende, notato il nome di ^Antonino , 
e di ^lejfandro Confoli nell’anno di 
Cri fio in. non v’ha ragione per crede¬ 
re, che eglino, omefiì i fuddetti Confoli, 
avefiero fidamente detto, là dove par¬ 
lano di Sant’Ippolito, che egli avelie 
fcritto il fuo Canone infino al primo anno 
dell’Imperadore tAleJfandrò ; e meno an¬ 
cora è credibile , che i medefimi, quan¬ 
do avefiero faputo, che Alefiandro era 
pervenuto ali’ imperio dopo i 13. di 
Ap ri le, giufia il parere del Sig. Abate 

Vigno- 
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Vjgnoli, ce Jo avellerò poi rappresen¬ 
tato anche allora regnante. Nota egli 
ancora , che il Sincello, che Serrile la 
Sua Cronologia nell’VILI. Secolo, non_> 
mai Seppe, che que’ConSoli fodero no¬ 
minati nel Canone Sopradetto , ma be¬ 
ne, che vi era Scritto il primo annodi 
Aleffandro } incili effoCanone termi¬ 
nava. Infegna parimente, chene’tem- 
pi diSant’lppolito, o a lui vicini, era 
kivalSo il coftume , appreflb gli fiorici, 
di Segnare i tempi non già con gli anni 
de Confali, ma con quelli degl' Impera- 
dori : la qual coSa fi prova con molte 
autorità rimarcabili. 

Quindi palla a inoltrare, che nella n 

Cronaca intitolata de divifionihus gen^ 
finn* , ovvero Cronaca Tafquale, Scritta 
dallo hello Ippolito, o pure da altro au¬ 
tore contemporaneo, e che viveva al 
tempo di Severo Aleflandro , fi leggono, 
alla pag. 30^. dell’edizione Labbeana, e 
41$. di quella delDucange, tra Salerò 
le Seguenti parole *Apaffione autem Do¬ 
mini ufque in XIII. ANNUM IMPE¬ 
RATORE ALEXANDRI Cafaris an¬ 
ni CCVl.fervatum eft PASCHA , quod 
in commemoraiionem chrifti ferva- 
tur a nobis . Fiunt igitur anni afa 

E 5 .Adam 
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jldam tifquc ad HIIN.C dicm anni 
YMPCCxXXVlU. cioè *738. Ora 
chi può credere, die SantTppolito li a 
fiato di verioNda £e medefimo , calcile in, 
quella Cronaca egli-abbia rammemora¬ 
ta la Pai qua con la nota degli anni dell5 
imperio dì AlelTandro, forza far men¬ 
zione alcuna de Confidi, e poi inalerà 
Cronaca e nel fuo Ciclo Pafquale egli 
fiali valuto unicamente di quella de i 
Con foli ? Che fepoi- l’Opera Suddetta 
non è di Infima di altrfiella è certamente 
di perfona vivente fotto AlefFàndro, e 
che tenne, nel numerar gli anni,. Tufo 
di quel tempo , e per conseguenza queir 
lo del naedefimo Santo 3 il quale volendo 
dare al ino Ciclo Pafquale un’ intigno 
epoca > la prefe non da i Confali * ma dal- 
Vanno primo diÀleflfandrOj acciocché in* 
avvenire fodero preti dalla medefima 
gli anni delle Pafque fnfseguentbilquaf 
co fi u me fai imitato nello fìeifo fecolo, 

terzo 5 incui Sant’lppolito vide, dagli 
Aledandrini , che infittilirono il loro 
Ciclo Pafquale 5' incominciandolo dai; 
primo amo di Diocleziano, cioè dalla 
Neomenia del mefe Tboth fijfò a i di 
Agoftodellanno dell’era volgare 184» 
b Paiqua del cui primo anno venne &>. 

cade-. 
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eadère nellanno feguente 28$. Queftaè 
la celebre Era Pasquale degli Egiziani 
appellata Diocle^ianea per efserfi co¬ 
minciatane! primo anno di Diocleziano . 

* Ha qui l’Autore addotte alcune o£- 
fervazioni (opra il Canone di Sant’lp- 
polito , tratte da una Differtazione del 
celebre Sig. Cadmi, la quale vien riferi¬ 
ta in compendio dal Sig, Du-Hamel 
nella Storia della Regia Accademia 
delle Scienze ( a ).. Ma perchè in effe 
ha fuppodo,. che il medefimo Cadini 
abbia collocato il Novilunio del primo 
anno Giuliano, di Roma 709. non nelle 
Calende di Gennajo , come richieggo¬ 
no i calcoli agronomici', ma nel giorno 
antecedente, 31*.Dicembre dell’anno 
708, perciò dima dover rendere al pub¬ 
blico la Tegnente ingenua dichiarazione». 
Nel numero V. del fuddetto Capo I. 
avea detto il Cadmi, che gli antichi 
prendevano per Luna prima , non vera¬ 
mente il giorno della congiunzion me¬ 
dia , ma il fuffeguente *, come fece Sant’ 
Ippolito nel fuo Ciclo, in cui la prima' 
Luna vien pofta nelle Calende di Gen¬ 
najo dell’anno 222. dell’era comune y 

Ei 6 quara- 
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quando realmente la congi unzione lì era 
celebrata nel giorno antecedente 31. Di¬ 
cembre , Quindi TAutore ha fuppoila,. 
che il Cadi ni, ove feri ve : Ctifar maluit. 
primum antmm ducere a media Lutiti 
am Sole conjunffione 3 ut ex bac Epoca 
ec. abbia camminato con la (leda rego¬ 
la , cioè , che la conginazione deXumi- 
nari fofse accaduta nei giorno 31. Di¬ 
cembre ; ma che ciò non oflante, Giulia 
Cefare attribuire la flelsa congiunzio-' 
ne ai giorno fufseguente, primo dell’ 
anno, ciqi* alle Calende di Gcnnajo del 
primo anno Giuliano, nel modo che fe¬ 
ce dappoi Sant’Ippolito. Ma ora vede , 
che, quantunque il Caifini abbia propo- 
fla tal regola , non appare peròche la 
applicale alla iuddetta prima Ltfna 
dell’anno Giuliano: anzi dalle parole 
riferite fi ricava , aver lui ripofta la con¬ 
giunzione del Sole, e della Luna in ca¬ 
po , e nei principio , o ha nd primo 
giorno del fuddetto anno k 11 che tanto, 
più volentieri egli riconofce,che nell’at- 
tribuire al Cadmi V altro fentiraento > è 
venuto a fupporre, clic quelli fi folfe in¬ 
gannato ne’ calcoli , computando il 
giorno intercalare di quell’anno 709* 
che fu bideftile, fecondo Lordine del 

Ca- 
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Calendario, nel principio dell’anno 
quando dovea intercalarli nel fine di 
Febbrajo ; la qual co£a è come un delit¬ 
to immaginarli y che avelie commeisa 
un’ Agronomo così it>figne. * 

Da quella non inutile digrefiione tor- p. 91, 
nando il noftro Autore alle oppofizioni 
del Sig. Abate Vignoli, il quale afserì , 
che Sant’Ippolitoinlerifse alla fu a Ope¬ 
ra de Tafchate quella della fua Crmiaca-, 
terminante nel primo anno di Alelsatv- 
dro moflra di aver ragione di dubita¬ 
re, che quella a quella fofse inferita ; 
anzi giudica Funa afsai di veria dal FaL- 
traj sì perchè nel catalogo degli feruti* 
del Santo limette in prima la Cronaca'*, 
e dopo tre altri divelli trattatili fa men¬ 
zione di quello de Tafchate , col titolo 
D.emonflratio temporum Taf eh ce ; sì per¬ 
chè il Silicei lo non dà alcun fegnodiri-. 
eonofeere in quefFultima Opcraalcuna 
Cronaca .\ Con le parole anche di Eu>- 
febio , e di Rufino comprova ia fua a£-> 
ferzione, e poi va lponendo qual fofse F 
argomento trattato dal Santo nel fuo li¬ 
bro de Tafchate , e con qual metodo egli 
{iendcfse il ino Ciclo fedecennale, feguen- 
do il metodo agronomico, praticato» 
anche un fecolo innanzi daTolommeo * 
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f- 9Ì- Quanto poi alia conghiettura del Sig.. 

Abate Vignoli, che chi fcolpi quelle 
parole nella cattedra di Sant’Ippolito ,. 
fi prendefse la libertà di fcolpi r vele di- 
verfamente da quello, che il Santo ave¬ 
va fcritto nella fua Opera, non è cofa ,, 
che al noftro Autore paja punto credi¬ 
bile: e tanto più, quanto k divertita,, 
che vi fi fuppone, è troppo grande, e 
notabile: fopradi che fi fanno da Ino¬ 
ltro Autore non* poche confiderazionà,; 
che tutto l’oppofio dimoftrano, e che 
vie più lo confermano in ciò, che Tati- 
torità delle parole fcolpite nella Catte¬ 
dra di Sant’ippolito non fia da metterli 
in dubbio, e che il tefto di Dione, ove 
fi riferifeono gli anni dell’ imperio di 
Elagabalo y e che beniflimo fi accorda 
con l’imperio afsegnato da Sant’Ippoli- 
to ad Alefsandro non fia flato viziato» 
dagli amanuenfis, il che vorrebbe far 
credere il Sig. Abate Vignoli - Che fe- 
una tale alterazione fofse fiata fattane! 
tefto grecodi Dione, bifognerebbe dirla, 
anche fatta in quello di Sifilino , che lo- . 
ha compendiato, ove lo ftefso computo, 
d’anni , dimefi, e di giorni nell’afse- 
gnare il tempo , che imperò E1 agabalo „ 
fi ritrova,». Lo ftefso numero fi ha pari¬ 

mente 
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mente negli fiorici greci, che han fegità- 
tato Dione, cóme in Cedreno, in Zo- 
nara, e in Michele Glica,, Tukimode* 
quali però ha lanciato di riferire i quat~ 
tro giorni, che oltre a i tre anni', e novz~> 
mefi d’imper io, Dione, e gli altri dopo 
lui afsegnano ad Elagabalo. 

Stabilita in tal giiifa l’autorità del p.99. 
Canone di Sant’Ippolito, pafsa il noftro 
Autore all’altra oppoEzione fatta dal Sig* 
Abate Vignoli con TattefWione della 
medaglia di Elagabalo, nella quale fi 
legge : TR.P. Il, CQS. III. Stando fu la 
fentenzadel Pagi,Tanno, in cui Elaga¬ 
balo procedette Confolo per hterztu, 
volta, non doverebbe andar notato con 
altro numero di Pot. Trib. die con quel- 
lódella terza . Ma fe la fuddetta me¬ 
daglia uniticeli terzo Confolato diluì 
con la fifa feconda Pot. Tribunizia , egli 
è d’evidenza, che nelle Calende di Gen¬ 
naio, in cui Elagabalo entrò Confolo 
perla feria volta, egli non numerava 
la tk-rza Pot. Trib. e che per confeguen-* 
za correndo in else Calende la feconda. 
fua Pot, Tribunizia, la prima lua Po¬ 
terà, o fia il primo anno del fuo Impe¬ 
rio non fu mai prefo di lui per anticipa- 
%ion£ dalle Calende di Gennajo dell anno 
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li 8. Alla iuddetta medaglia oppone il 
noftrp Autore in rifpofta quellaltra me¬ 
daglia di Elagabalo > dinotante pure il 
proceffo Con filar e di lui > con la legenda: 
TR.R V.COS.i V. Quella V.Pot.Tribu- 
nizia unita col IV. Confolato di lui non 
può in alcun modo verificarli, qualvol¬ 
ta non lì conceda , che Elagabalo abbia 
afsunta ia fua V. Pot. Trrb. nelle Cafen¬ 
de di Gennajo dell’anno 222. e che abbia 
fatto il proceffo Con filar e elprefso in_> 
qiuella medaglia avanti glieli di Marzo , 
nel qual tempo perde lo fcettro, e ia 
vita. 

Ne’Fafii Greci Vofliani Ci legge ali* 
anno di Roma 975. e di Grido m. 
Avróvivof tq cT , xgì Akt&ySpo-s 0 cioè 

Antonina la JF. volta e ^4Lefiandra 
Confoli, e dipoi , cioè IV., e Eie 
quali due ultime note lignificano 1’ 
anno quarto di Elagabalo , e’1 prima* 
di Alessandro. Conlafcorta de i det¬ 
ti Falli argomenta il Sig. Abate Vi- 
gnoii, che fe nell’anno fuddetto 22a. 
Elagabalo contava Solamente quattro.? 
anni d’imperio > il che da quella nota 
numerica Eviene lignificato, fegno è y 
che egli non contava per anticipazione 
il primo anno del fuo imperio dalle Ca¬ 

ie IV 
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lendedel Gennajo del zi8. Monfignor 
d’Adria riiponde , che fene i FaftiSud¬ 
detti la nota numerale lignifica, che 
Ehgabalo concafse nelle Calende di Gen- 
na)o deli’anno zi 8. il quarto anno del 
fuo imperio , ne feguirebbe , che 
T altra nota numerale # dinotafse , 
che nelle ftefse Calende di Gennajo Alef- 
fandro pure avrebbe contato il primo 
anno del fuo imperio. Ma ciò chi può 
dirlo? Bifognadunque ipiegareque’ca- 
ratteri numerici in altra guifa , e dire , 
che per eisi fi debba intendere,che in det. 
to anno e Confidato uno di que’due Con¬ 
foli mori, efsendo nel quarto anno del 
fuo imperio,e che l’altro nello ftefso an¬ 
no al fuo primo diede combaciamento , 
Nella fiefsa maniera fi ipiegano i mede- 
fimi Fafti, ove parlano d’altri Impera- 
dori, che in altra guifa non fi potrebbo- 
no efporre. Concludefi quefto Capo col 
dire, chefe la medaglia favorevole al 
Sig. Abate Vignoli combatte il liftema 
dal Pagi,e quello infieme del noftro Au¬ 
tore ; l'altra medaglia dal noftro Autore- 
prodotta , unita al faldiifimo monumen¬ 
to del marmo di Sant’ippolito, lo di¬ 
fende , e’1 foftiene. 

li chiarfifimo Autore avea qui pofto 
fine 
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fine alla I. Parte della Tua infìgne Diser¬ 
tazione , ma a vendo noi offèrvato nell’ 
ultime pagine della flcffa una notabile 
giunta, che egli vi ha fatta, abbiamo 
{limato bene di riferirla in quello luogo, 

p '91 come fuoproprio„ Dice egli quivi per¬ 
tanto, che avendo confìderato, tum> 
quello, che finora è flato propello in- 
tornoalla fpiegazione della V.Pot.Trib. 
di Elagabaio, non effer’efente da qual¬ 
che difficoltà: al fìflema del Pagi effer 
contraria la medaglia prodotta dal Sig. 
Abate Vignoli ; quello di effo Sig. Aba¬ 
te Vignoli effer con tra flato dal Canone 
Pafqitale di Sant’Ippolito > ha penfato 
di tentare in ciò un’altra firada , anzi di 
{labi li ria con nuove fue conghietture , 
poiché avea già profeffato di effere flato 
poco lontano d’abbracciar la, e darle il 
fuo voto. Aveva egli detto, e provato 
a c,6y. Cap. V. che Elagabaio era flato 
acclamato Imperadore dairefercitoai 
16. Marza, e non Maggio dell’anno di 
Grillo 21 8. Qui egli avvalora quelle fue 
prove con altre; poiché a vendo confì¬ 
derato, che gli Scrittori Greci ramme¬ 
morati da lui alla pag. 45. afTegnano 
quattr*anni d imperio ad Elagabaio, 
penfà egli, che effi abbiano abbracciato 
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quello numero di quattr anni , non già 
per non impegnarli nella di (Unzione de¬ 
gli anni-, meli, e giorni dati da Dione ad 
Ehgabalo, ma perchè li erano propoli 
mn’altro principio dell’imperio di lei, 
divario da quel di Dione : cioè non già 
quello* che egli prefe dalla battaglia 
conMacrino, ma quello dall'acclama¬ 
zione de’ foldati , dal quale fino alla 
morte di Ekgabato coriero appunto 
quattr anni con pochi giorni di diva¬ 
rio. Un tetto della Storia EcclefulUca 
di N ice fòro Callido rinforza l’opinione 
del noftro Autore * il quale fi avanza a 
dire * che ElagabaLo cominciò a nume¬ 
rare gli anni del fuo Imperio, e della Eia 
Pot.Trib.dal giorno della fuddetta accla¬ 
mazione: cofa alitata da altri Imperi- 
dori . Ciò pollo , fe ElagabaLo afTunfe la 
fila I. Pot. Trib a i 16. Marzo del Li 8, 
farebbe adunque l’anno IV. di lui termi¬ 
nato, e principiato il V. a i 1 6, Marzo 
del zia. quand’egli £ei giorni prima, 
cioè a i io. dello beffo mefe non fbffe 
ufcito di vita . Dovendoli pertanto 
in tal giorno decimofefto di Mar¬ 
zo folennitfzare la fua V. Pot. Tribuni¬ 
zia , non v’ha da fiupire, che fi trovino 
medaglie fegnate della mede fi ma : poi- 
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che quefte erano fiate battute avanti la 
morte di lui, folamente fei giorni pri¬ 
ma avvenuta, etenutein puntoperef- 
fere poi diftribuite al popolo nell’anni- 
verfario del fuo imperio. Si offerva in 
oltre, che tutte le medaglie , che han¬ 
no la nota della V. Pot. Trib. di Elaga- 
balo , rapprefentano nel rovelcio o’I 
proceffoConfolare, ovvero il facrifìcio : 
dovechè in quelle degli anni anteceden¬ 
ti fi ofTer vano figure e (imboli d’ogni ge¬ 
nere : il che indica in quelle l’apparato 
d’una folennità piti infigne , come era 
quella da farli nella celebrazione dei 
giorno natalizio del fuo imperio . Que¬ 
lla folennità fu poi interrotta dalla mor¬ 
te di elfo, ma le medaglie pannarono 
nondimeno per qualche via nelle mani 
del popolo . Con quello fìfiema fon tol¬ 
te di mezzo tutte le difficoltà, che ri¬ 
guardano la V. Pot. Trib. di Elagabalo, 
e quella principalmente della medaglia 
prodotta dai Sig. Abate Vignoli con la 
nota della IL Tot. Trib. e del III Confo- 
lato , la quale così intende!! effere fiata 
battuta l’anno 22©. dentro quello fpazio 
di tempo , che corre dalie Calende di 
Gennajo a i 16, di Marzo, nel qual tem¬ 
po Elagabalo era nel fuo terzo Confolatox 

e nella 
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c nella fua feconda Tot. Tribunizia , 
avendo egli cominciata la prima a i 16. 
Marzo del 118. in cui era flato procla¬ 
mato Imperadore dall’efercito » 

II. Sbrigatici del primo punto di que-p 105. 
Ila erudita Differtazione, vedremo an¬ 
che di sbrigarci più fuccintamente, che 
potremo, anche del fecondo, il quale-* 
riguarda il comincia'mento dell’impe¬ 
rio di Giuflino il giovane, eidue Con- 
folatidilui. Avanti di venirne all’efa- 
mina , premette il noflro Autore nel 
Capo VII. la difefa de i due efempj pro¬ 
dotti da lui di Augnilo, e di Giulio-Ce- 
fare, in prova dell'anticipazione dell8 
imperio ufurpata da Elagabalo, i quali 
elempj erano flati cenfurati dal Padre 
Valfechi. Ma come l’Oppofitore non fi 
ferma gran tratto fu ellì, dovechè mol¬ 
to li ferma fu quello del fuddetto Giu¬ 
rino, noi pure per ragione di brevità 
non diremo di vantaggio fu quelli , fe 
non che il noftro Autore moflra correr 
molto bene la parità diedi a quello di 
Elagabalo , e parleremo a quello, che-» 
gli dà occafione di far meglio conofcere 
la ragione della fua caufa, e la forza del 
fuo fapere. 

Aveva egli dunque recato v per terrp.I07-. 
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zd efempio di anticipazione d’imperio, 
quello di Giuftino II. il quale efscndo 
entrato Imperadore alla metà di No- 
vembre dell anno di Crifto f 65. com in- 
ciò nondimeno a contar gli anni del fuo 
imperio dalle Calcnde di Getmajo dell’ 
anno Tegnente , il Padre Valfeehi non 
follmente pretende di trovar molti er¬ 
rori nelTafiserzione de! noftro Autore, 
ma in oltre gli fa dire alcune cole, che 
da lui nè mai furono dette, nè mai ri¬ 
putate per vere „ A 7, capi fi riduce e la 
cenfura, e la difcfa \ e fono ifeguen- 
d, 

1. Monfignor d’Adria fi dichiara di 
non avere mai detto , ne i Monumenti 
dell and co Anzio, o nella Lettera iopra 
la medaglia di Annàa Faufhna, che Giu¬ 
ftino il giovane fiafucceduco a Giufti- 
niano a mezzo Novembre deil’anno di 
Crifto $66. 

1. Protefta di non avere mai detto , 
che lo fteflb Giuftino numerò gli anni 
del Ilio imperio dalle Calende di Genna¬ 
ro del 1 anno fogliente $6y. 

3. Tiene per vero, e tal fii anche pri¬ 
ma la fua opinione, cornee he non rab¬ 
bia nelle luddette fu e Opere efprefsa- 
mente aderita ? che Giuftino ricevette 1)e 

un- 
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fimperio nel f6f. a mezzo Novem¬ 
bre. 

4. Da ciò ne inferiice, che quando 
iafciòfcritto , aver Giurino numerato 
gli anni dell’imperio dalle Caiende dì 
Gennajo , intefe delle Caiende dellanno 
lufseguente f66. 

f. Conferma con nuovi, e faldiflimi 
documenti, oltre alia teftimonianzadi 
Corippo, da lui g’à prodotta, quella 
numerazione dell’imperio di Giuflino 
dalle fuddette Caiende. 

6, So die ne centra i PP. Pagi, e Val- 
fcchi di aver con ragione collocato il 
Consolato di Giuflino nellanno f 6£t 
malamente pollo da etti nel $67. 

7. Dimoflra con molti forti argo¬ 
menti, che oltre al iuddetco Confolato 
di Giuflino nel 5 66. egli ne afsunfe un* 
altro nel f 63, 

Per prò va dei due primi capi, balla 
leggere le parole di lui tanto nei Mo¬ 
numenti alla pag. 116. quanto nella Lee- 
ter a alla pag, 576. dove per verità non^. 
fono punto nominati quegli anni j66.c 
567, come il Padre Vallechi fuppone. 

Reca egli dipoi le prove , per lequa- 
li fofliene, il che c’1 (oggetto del terzo 
capo, che ellendo morto Giuftiniano a 1 

\ ' 14. di 
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i4. di Novembre deU’anno fóf. gli 
iuccedefle all’imperio Giuftino H. Tal’ 
era la fua opinione, fin quando andava 
raccogliendo memorie fpettanti al Ta- 
triarcato di Aquilegia , con animo di 
compilarne un Trattato, che dipoi gli 
convenne porre da banda per altre mol- 
tilfime occupazioni fopravenutegli . 
Quindi reca per prima prova l’infcri- 
zione di una certa Flora , morta fanciul¬ 
la di cinque anni : nella quale infcrizio- 
ne, che in Roma fu dilotterrata l’anno 
1691. e fngli fin d’allora comunicata-, 
dal rinomatiffimo Monfignor Francefco 
Bianchini , ieggefi la depofizione della 
detta FÌo>a edere fiata fatea Sub D. III. 
iAug.lnd.XK ¥.t\Domini Vljfufìm TV. 
Aug.Ann. II. con le quali note cronolo¬ 
giche reftano primieramente riprovati y 
e convinti Vittor Tununenfe, Giovan¬ 
ni Biclarienfc, e Mario Aventicenfe , e 
quanti gli hanno feguiti, i quali hanno 
porta la morte di Giuftiniano, e la fuc- 
cefiione di Giuftino fotto V Indizione 
XK. poiché fe quefta Indizione correva 
nella uno fecondo dopo il Confidato di 
Giuftino, ficcome l'inscrizione dimo- 
ftra, non può eflfer vero, che nella ftef- 
la indizione quegli folle morto, e que- 

>. fti 
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fti fucceduto all’imperio . L’Indizione 
XV. avea cominciato nel Settembre dei 
5 66. ed ancora continuava agli undici 
di A godo dell’anno Tegnente 7. Che 
fe nelFAgofto del 567. Giuflino Legnava 
l’anno fecondo dopo il fuo Confolato, 
computandovi lo fleffo anno del fuo 
jConfolato, al modo vittoriano , egli, 
adunque affunfe ilConfolato nelle Ca- 
lende di Gennajo dell’anno antecedente 
jGG. ed entrò Imperadore nel Novem¬ 
bre del 5 6 5. Nè quell’anno fecondo dopa 
il Confolato può computarli al modo 
Marcelliniano, prendendolo dopo l’an¬ 
no del fuo Conlolato , cioè dall’anno IjGj. poiché, fedo vero foffe, la depo¬ 
sizione di Flora verrebbe a cadere nell’ 
anno Tegnente che non può conve¬ 
nire con la XV. Indizione. 

Ma dovendo l’Autore valerli piu vol-p.iiz, 
te di quelli due computi Marcelliniano, 
e Vittoriano, ha {limato bene il darne la 
Ipicgazione , dataci anche dal Pagi nella 
Tua Differta'zione Ipatica allapag. -315?. 
Dice egli pertanto, che a riguardo dell’ 
efforfi affai turbata la ferie de’ Confoli 
dopo i tempi di Coftantino, effendo fiata 
introdottala forinola To/i Confulatliiìì 
principalmente fotto Giiifliniano, e-» 

Tomo XVI. F Lotto 
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fotto Bafilio il giovane, che eflinfe af¬ 
fatto la dignità Confolare > quella fu re- 
fti tinta al primiero fuo luftro da Giu- 
flinoll. enei foli Imperadori fu tras¬ 
ferita. Quelli annifegnati Tojì Confa¬ 
latum , come di Belifario, di Bafilio, e 
di altri, fi trovano computati in una 
maniera dal Continuatore di Marcelli¬ 
no , ed in un’altra da Vittor Tununenfe. 
11 primo comincia a numerare Tojl 
Confalatum dall’anno, che immediata¬ 
mente fuccede al Confolato : per efem- 
pio, egli fegna l’anno 741. con quella 
forinola: Tojì Confalatum Baftlii > l’an¬ 
no f 43. To(ì Confalatum Bafilii anno fe- 
cundo \ e cosi fuccelfivamente gli anni 
ieguenti . ^7ftorTununenfe al contra¬ 
rio computa gli anni Tojì Confalatum 
dallo ftefio anno del Confolato, il qual’ 
anno è detto da hù anno prim o, ficcome 
il feguente è detto anno fecondo, ec< Così 
l’anno ^41. è il primo di Bafilio > il ^42. 
è il Tojì Confalatum Bafilufecundus, il 
543.tertius, ec. Ora il modo Marcelli- 
niano fu abbracciato da Giufìiniano, e 
dagli altri Augnili dopo di lui, e negli 
Atti ptibblici in particolare elfo fi trova 
piu tifato, come anche in molti dei mo¬ 
numenti privati. Nel marmo di Flora 

•• i * A' ! - il 
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il computo è al modo Vittoriana , e que¬ 
llo fi vedrà anche in altre occafioni pra¬ 
ticato. Quella diftinzione era necefiaria 
a farli, perche dall'ignoranza diclfaè 
nato più volte l’errore di molti infi- 
gni letterati. 

Di feconda prova ferve il marmo ri-p.i ij. 
ferito da Monfignor Fabbretti nel Cap. 
8. delle fue Inscrizioni pag. j £4. trovato 
non meno che quello di Flora negli orti 
Peretti » Effo è pollo ad un’Eunuco, per 
nome Callienico morto di anni 30. iru* 
circa Depofitus Sub D. III. Septem- 
bnum Imp. D. Jnftino TV. vlug- 
».An. G. Inà. V. Quella lettera G (igni-* 
fica tanto apprefib i Greci , quanto ap^ 
prelfoi Latini, il numero fei , come- 
chèilReinefio lainterpetri per nota-* 
del numero cinque. Ai 3. di Settem¬ 
bre dell’anno ^71. correva la quintale 
dizione, incominciata nel primo dì di 
quel mefe. Che fe in tal giorno corre¬ 
va l’annofejìo dclFimperio di Giulìino, 
ficcome ha F infcrizione j dunque il 
principio del fuo imperio fi dee prende¬ 
re dall’anno ^6 

Palfa quindi a provare il quarto , eP*51? 
quinto capo i e il primo argomento af- 
iai fingolare è tolto dal feguente mo- 

F 2 nurnen- 
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numento riferito dal Baiuzio nei li¬ 
bro V. delle fue Mifceìlanee pag,47S. 
Ove dice di averlo ricopiato da un' 
antico manoferitto della Sorbona_. . 

In nomine Domini . Dies Or- 
dinationis mea? , ideft 5 Marti- 
ni Presbyteri tk Gaudiofi Dia¬ 
coni. Hiceft tertio Idus Mar- 
tias 3 tertio poft Confidatimi 
Bafìlii V. C. indizione VII. 
Itemin Dei nomine ? dies Or¬ 
ci i cationi s mese 3 ideft 5 Gau- 
diofi Presbyteri 3 indizione 
quintadecima 3 quartodecimo 
Kalend. Januarii 5 anno primo 
Domini Juftini Imperatori 5 
eodem Coniale 5 regnante Do¬ 
mino noftro Jefu Chrifto in 
fectila feciilorum . Ameii_* . 
L’Indizione decwiaquinta a i 15?. Di¬ 
cembre fegna Fanno di Crifìo .^óó.dfen- 
do ella principiata nel Settembre ante¬ 
cedente . Se in quel tempo Giufìino te¬ 
neva il Ccnfolato, certo è, che egli Io 
aveva aifunto nelle Calende. di Gennajo 
deli anno meddìmo ^66. nelle quali, 

i Ca- 
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Galende dio infieme col Confolato avea 
principiato a numerare il fuo Imperio» 
e non già a mezzo Novembre dell’anno 
antecedente , in cui era fucceduto a 
Giuftiniano . Poiché fé in tal Novem¬ 
bre avefie prefoa contare gli anni del 
fuo imperio, il primo anno di lui avreb¬ 
be avuto termine nel Novembre del 
5 66. e l’Ordinazione di Gaudiofo fatta 
a i i p. del Tegnente Dicembre fotto fin- 
dizione decimaquinta fi farebbe dovuta 
fegnare con Vanno fecondo, e non col 
primo, come recano le parole fopralle- 
gate , le quali fi mofìra dal noftro Auto¬ 
re efiere fiate fcritte nel tempo ifiefiò, 
in cui regnava Giuftino II. il che egli 
non può tire fenza dare infieme a cono* 
fcere , quanto profondamente e fia ver- 
fato nelPerudizione Ecclefiaftica. Dor 
nifi a lui, ed a noi, ingrazia della ma-? 
teria, quefta utilifiima digrefiìone. 

Dice egli adunque, che nell’anticap.i 17* 
difciplina della Chiefa, furono fiabiliti 
i tempi per le facre Ordinazioni de’Pre- 
ti, e de’ Diaconi, con un Decreto di Pa¬ 
pa Gelafioj trai quali tempi uno era il 
digiuno del decimo wefe> incili il fudr 
detto Gaudiofo ricevè il grado del Sa¬ 
cerdozio . Era pure in ufo in quel tem- 

T 5 po. 
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po j che le Ordinazioni li facèlfero o 
nel vefprodel Sabbato, che però dice- 
vali appartenere alla Domenica , come 
parte di elfa , ovvero nella mattina deh 
la Domenicacontinuato il digiuno del 
Sabbato: la qual difciplina, provata 
con una epiflola dei Pontefice San Leo¬ 
ne, continuò almeno fino al fecola XI. 
come conila da un Canone dei Concilio 
di Chiaramonte tenuto fotto Urbano li. 
nel i opy. dopo il qual tempo ometten¬ 
doli quella difciplina > forie perchè un 
sì lungo digiuno troppo affaticade e’I 
Vefcovo che ordinava, eie perfone or¬ 
dinate •, a poco a poco le Ordinazioni li 
vennero a fare nella mattina del Sabba¬ 
to > ficcome in oggi fi pratica. Gaudio- 
fo adunque fu ordinato Prete , giufìa V 
ufo d’allora, nella fteffa Domenica di 
digiuno del decimo mefet la qual Do¬ 
menica nell’anno 566* era appunto a i 

Dicembre, nel Ciclo Solare 15, 
Lett. Dom. C. Quindi fi vede quanto fia 
vero c legittimo quello monumento , il 
quale vie più fi conferma con fefame del 
tempo delPOrdinazione al Sacerdozio 
di Martino r ed al Diaconato dei fud- 
detto Gaudiofo, fatta ai 13. dì Mar%,os 
iteli'Indizionefet:ima> dopo il Confala? 
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todi Bafilio anno temo : tutte Je quali 
note convengono con Fanno f 44. lino- 
ftro dotto Prelato non lafcia altresì di 
avvertire, con Toccafioneche dal tem¬ 
po dell’ Ordinazione di Gaudiofo al 
Diaconato fino a quello della Ordina¬ 
zione di lui al Sacerdozio fi vede un’in¬ 
tervallo di 22. anni, un’altro antico ufo 
di difciplinaEcclefiafiicacioè, ch^ 
per lungo tempo erano efercitati ne! 
gradi minori coloro, che dovevano ef- 
ier promofii al Sacerdotale .. Molti be’ 
paffi fi adducono fu quefto propofito, 
tratti dagli antichi monumenti, e da 
infigni Scrittori, e fra gli altri un’epita- 
fio di Flavio Latino Velcovo di Brefcia y 
che tenne l’impiego di Eforcifta per 
dodici anni, avanti di pafiare agli altri 
Ordini. E giacche è fui propofito deL 
le Ordinazioni, non fi lafcia fuggir di 
mano 1 occafione che ha di fpiegarc una 
formula , che fi recita da’ Vefcovi nell 
Orazione , che fi fà a Dio per l’Ordina¬ 
zione de’ Sacerdoti, cioè quella, di Cen- 
Jura morum , detta anche quivi Cenfura, 
vivendo e dice primieramente , che 
ella fi trova ne'più antichi Pontificali, 
e nel Sacramentario di San Gregorio 
Papa, e in altri Rituali antichi : talché 

F 4 ella * ♦ 
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ella fi (lima efsere fiata introdotta fino a 
1 tempi di Papa Gelafio, e forfè anche 
pili addietro. Quel modo di dire ligni¬ 
ficava la difciplina più fevera de’ cofl/mi, 
e le ne trovano elempli anche in Capi¬ 
tolino, in Trebellio Pollione, e in al¬ 
tri Autori della bafsa latinità , : 

Ma tornando al filointermefso, paf- 
fa l’Autore all’efamina della infcrizione 
di quel Boezio, portata dal Padre Val- 
fechi cornea fefavorevole, e cornea 
quello contraria : ma qui le gli fa vede¬ 
re tutto Poppofio . 11 principio dell’in- 
fcrizione fi è : Dep. EST BOETl US 
CL. P. OCT. KAL. NOBR. indice. 

XI. imp.dom.N.IVSTINO P.P. AVG. 
ANN. XH. ET TIBERIO CONST. 
CAE^. ANN. IH. DEP. EST IN PAG; 
ARGENTEA MAT. ss XIII. KAL. 
DECEmb. ec. Qui fono due note crono¬ 
logiche . La prima riguarda Boezio 
morto Off avo KaL 'Hovembris , o fia a i 
2 y. di Ottobre , Panno XII. di Giufiino, 
e HI. di Tiberio Cefare, nell’Indizione 
undecima principiatane! Settembre, e 
che corrifponde all’anno 577. Lafe¬ 
conda appartiene ad ^Argentea, madre 
di Boezio, morta XUh Kal. Dee• o fia a i 
15?. Novembre di detto anno , venticin¬ 

que 
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qiie foli giorni dopo il figliuolo. Ciò, 
certamente non può etter metto in dub¬ 
bio dal Padre Valfechj. Adunque Ar¬ 
gentea fu defunta , e feppellita l’anno 
577.ai 15?.Novembre, nell’annoXII. 
di Giuftino. Ma fe quello Imperadore 
a vette numerati gli anni dal giorno na¬ 
talizio delfuo Imperio, cioè dai 1 
Novembre dell’anno l’anno dodi- 
cefimo di lui farebbe terminato nell’an¬ 
no 577. ai 1 altresì di Novembre;e 
però l’autore di queli’Epitafio non_» 
avrebbe riporta la depofizione di Argen¬ 
tea fotto quell’annododiccfimo dell’ima 
perio di lui, fotto il quale riporto ave¬ 
va quella di Boezio*, maaverebbedo¬ 
vuto accordarla con l’anno dccimoter^p 
già principiato quattro giorni prima; 
cioè ai 15. di Novembre . Sapendo egli 
pertanto , che gli anni di Giuftino 
aveantta computare dalle Calendc di 
Gennajo, perciò fu da lui collocata fot¬ 
to lo fletto anno dodicesimo d’imperio 
tanto la depofizione di Boezio, quanto 
quella di Argentea : poiché tartan no 
avendo avuto cominciamento nelle Co¬ 
lende di Gennajo, tuttavia andava con¬ 
tinuandosi aiif. Ottobre , come a i 
iv*Novembre. E quanto a Tiberioj 

F 5 etten- 
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€ (Tendo egli flato dichiarato. Celare da 
Giuftino nel Dicembre dell’anno $.74.. 
affai bene il rer scanno diluì con Luna 
e l’altra depofi^wne fi accorda * 

p Que (l'epoca dell’Imperio, e del Con- 
folato di Giuftino era (lata confermata 
dal noftro Autore con alcuni verfi dì 
Corippo, (quali però il Padre Valfechi 
iuterpetra a fuo favore, unifonnandofi 
in quello al Pagi, che fu di parere, che 
GiuftinoavefFe ftabilite due epoche , 1’ 
una prefa dal fuo Imperio > e falera dal 
fuo Con io lato, e ne allegò in provai 
verfi medefimi di Corippo, ma però in, 
maniera, che anche non volendo difsen- 
cedaie medefimov e cade nella opimo-, 
ne più certa , che è quella del noftro^ 
Autore , il quale molto chiaramente^ 
fpiega i verfi dì quefto Africano, viven¬ 
te a ì tempi di GiuftinoIL, 

pup, Tanto è lontano, aggiugnepofeia if 
Padre Valfechi, che Giuftino abbia pre- 
fo a numerare gli anni dell’Imperio da 
quello del Gonfolato., che anzìdiftinfe 
gli anni di quello dagli anni di quefto 5-, 
recandone in prova dopo il Pagi quat¬ 
tro Novelle dì effo Giuftino , nella pri- 
ma delle quali fi legge KaL Mah Imperli 
'rp§ini anno UL Conl.ej usdem Ih nella fc^ 

con- 
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mdc-L Kal.Mart.anno F.Ind.JII.pofl Con/,[ 
moli, ovvero IV. che è emendazione 
il Baluzio , e del Pagi : nella terza XK 
al. Jmi.anno FU poft Conf. an.FL e nella* 
natta XV. Kal. Febr.anno FUI. poft Conf, 
nnoFlL Vedendoli in quelle Novelle 
iiftinti daGiuflino gli anni delPlmpe-*- 
io da quelli del Con lol a to, Tempre con: 

Jìvario di un anno da quelli a quelli,, 
non può dunque efler vero che egli ab¬ 
òia dedotti gli anni delPImperio, e del 
Coniolato da un folo e flelfo principio, 
:ioè dalle.Calende di Gennajo dell’anno- 
[66„ 

A tutto quello ragionamento rifpon¬ 
de li dal noftro Autore , che il Padre_^ 
falfechi non molto bene avverti ali’in- 
mzionedel Pagi, nè alla forma tenuta 
a quello nel numerare gli anni dei Tof * 
onfolati di Giullino legnati nelle1 Tud- 
ette Novelle . 11 Pagi avea collocato il 
infoiato di Giullino nell’anno ^67. al 
^ale ehi Tofconfolati notati nelle No- I elle doveanoavere rapporto*. Per far 
io, emendò primieramente a fuo gufto> 
* note degli anni, acciocché li accomo- 
làfsero con l’anno ^67. e poi computò- 
■li anni al modo Flttoriano^cioècompii- 
x)lli.dallo.IteiTo anno del Confolato. Di 

E & tlltr << . 
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e (Tendo egli tiato dichiarato'Cefare da 
Gi uff ino nel Dicembre dell’anno $74* 
affai bene il terzo 2.nno di lui con Luna ,, 
e l’altra depofi^ione fi accorda... 

p 37.$» Quell epoca dell’Imperio, e del Con- 
fo la co di Gintiino era. tiataconfermata 
dal noftro Autore con alcuni vertidi 
Corippo, [quali però il Padre Valfechi 
interpetra a Tuo favore, uniformandoti 
in quello al Pagi, che tildi parere, che 
Giutiinoavetie ftabilite due epoche , 1 
una prefa dal fuo Imperio , e l’altra dai 
fuo Conlolato, e ne allegò in provai 
verfì medefirni di Corippo, ma però in 
maniera, che anche non volendo difsen- 
cedafe medetiina, e cade nella opinio¬ 
ne più certa,, che è quella del- notiro, 
.Autore, il quale molto chiaramente^ 
fpiega i verfi di quello Africano, viven¬ 
te a i tempi dì GiutiinoIL, 

9> Tanto è lontano, aggiugnepofeia il 
Padre Valfechi, che Gintiino abbia pre¬ 
ti) a nnmerareglì anni dell’Imperio da 
quello del Con fola to*. che anzidiftìnfe 
gli anni di quello dagli anni di quello j 
recandone in prova dopo il Pagi quat¬ 
tro Novelle dì effo Giufìino , nella pri¬ 
ma delle quali ti legge KaL Mah Imperli 
Ju§ini anno JIhCon£.ej usdem Ih nella le- 

con- 
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concia KaLMart.annoV.Ind.JlI.pofl Conf. 
anno IL ovvero IV. che è emendazione 
del Baluzio, e del Pagi .inella terza XV 
Kal. futi.anno VII. pofl ConJ.an.VI. e nella 
quarta XV. Kal. Febr.anno VIIL pofl Confi 
anno VII. Vedendoli in quelle Novelle 
di (Unti da Guidino gli anni dell’Impe^ 
rioda quelli del Coniolato, Tempre con: 
divario di un anno da quelli a quedi,, 
non può dunque etter vero y che egli ab¬ 
bia dedotti gli anni dell’Imperio, e dei 
Coniblato da un folo e dettò principio, 
cioè dalle. Calende di Gennajo delPanno 
y66„ 

A tutto quedo ragionamento rifporr- 
defi dal nodro Autore, che il Padre.-* 
Valfechi non molto bene avverti all’in¬ 
tenzione del Pagi, nè alla forma tenuta 
da quedo nel numerare gli anni dei Tof* 
confolati di Giudino legnati nelle1 fud- 
dette Novelle . 11 Pagi avea collocato il 
Confolato di Giudino nell’anno^67. al 
quale etti Tofconfolatì notati nelle No¬ 
velle do veano avere rapporto.. Per far 
ciò , emendò primieramente a fuo gudo' 
le note degli anni, acciocché fi accomo- 
dafsero con l’anno 7.. e poi computò 
gli anni al modo Vittoriano*,cioè compii- 
tolli.dallo dettò anno del Confettato. Di 

E 6. tuts- 
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tutto quefto fi producono aperte dima- 
frazioni, che qui farebbe lungo il vo¬ 
ler riferire. Per altroefsendo falfo , che 
Giudinoafiumetfe il Confolato nel f ó/.j 
che gli anni de’ Tofconfolati legnati nel¬ 
le Novelle fi riferiscano a quefto primo 
Confolato di Guidino, mentre riguar¬ 
dano il fecondo afiunto da lui nel ?6S. > 
die Gi ulti no fiati valuto del modo Vitto- 
riamo \ che nella prima Novella iÌCon^ 
fobato fi abbia ad intendere , come pres¬ 
tende il Pagi ? per Vofconfolato -, e che_> 
nella feconda vifiabifogno di porre il 
Tofconfolato IV. in luogo di V. che vi 
decedere, le quali cofe tutte meglio fi 
dimodrano nel Capo feguente > quindi 
ficonchiude non rifui tare alcun’utile ài 
Padre Valfechi dalla data di efse NoveL 
le perfodenereii fuo adonto» 

Paderemo dunque al Capitolo VIIL 
nel quale fi ragiona fopra i due Comfolati 
diGiudino, che fono l’ultimo puntai 
che il nodro Autore fi è prefa a voler 
difendere contra il chiaridimo Qppofi- 
fpre, giacche a gli altri fi è pienamente 
da efib lui foddisfatto. Modra egli dun - 
que primieramente, che iìprimoCon- 
falato di Guidino principiò certijjìma- 
mente nel c 6G* alle Calende di Gennaio, 

: ; tut- 
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tuttoché il Pagi abbia adeverato , che 
certijfimamente etto principiò col Gen¬ 
naio del f 67. L’Epitafio di Flora, i 1 do¬ 
cumento di Gaudioso, e i verfi di Corip- 
po, con nuove ri fletfioni avvalorati dal 
noftro Autore, provano chiaramente P 
alTerzione di lui. 

Le prove; che egli poi reca; per dimo- p. 
drareil fecondo Con fola to di Guidino 
adunco da lui nell’anno f63. non fono 
meno palpabili, ed evidenti, La prima 
di quelle è prefa da un nobilidimo, e 
memorabile inftrumento Ravennate , 
dno ad ora ignoto alla Rep. letteraria. 
Quello iftrumento è una cartami vendi¬ 
ta di alcuni fondi , cdi un’edificio nel 
territorio Riminefe ; fcrittain Raven¬ 
na fotto l’imperio di GiullinoII. l’an¬ 
no ^72. in papiro Egiziaco , la quale 
fi conferva appreffo un gran letterato 
vivente , cioè Monfignor Giudo Fonta- 
nini, Camerier d’Onore di N. S. CLE¬ 
MENTE XI. Eda è tanto piti prege¬ 
vole fopra ogni altra , di quante ci fieno 
date conferiate dall’ingiurie del tempo, 
dopo tanti fecoli ; quanto ella fi écon- 
fervata intera da capo a piedi, tutto¬ 

ché in qualche luogo „ principalmente,-» 
aH’edrcmità laterali, cortola. La fua 

lun- 
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lunghezza è di XII. palmi Romani, c 
la larghezza non è più cTun mezzo pal¬ 
mo . 11 carattere è affatto Gotico, fecon- 
dochè allora fr collii ma va in Ravenna*, 
e nulla è didìmile da quello, in cui è 
fcritta la rinomatiffima Carta plenaria 
fecuritatis , data in Ravenna fotto l’im- 
perador Giulliniano nell’anno 4. e 
pubblicata dopo il Rriffonio dal Mabil- 
Ione nel fuo Supplimento diplomatico 
allapag. 73. Per faggio dieffanoiqui 
ne diamo, dopo il nollro Autore, il 

TAV. principio , nella TAVOLA anneffa,, 
contenente le note cronologiche dell’ 
imperio di GiulHno-, e infìeme la fot- 
tofcrizione del Notajo Ravennate , con: 
la dichiarazione interlineare de5 caratte¬ 
ri , giuffa il metodo del Mabillone: il 
tutto conforme interamente all’origina¬ 
le ehftente appreffo il fuo chiariHimo> 
poffeffore.. 

Quello Inflrumento e dunque fegna- 
~ l<52‘to di quelle note cronologiche: Impe¬ 

ratore Domino 7S[pjìro Jujìino> TerpetUQ' 
*4ugufto jlnno Septimo,, ToftConfida- 
tum £Secundo; *4mo* Quarto , Sub 
Die Tertio Klpnamm Juniarum , In¬ 
dizione Quinta : nelle quali note vedeff 

-chiaramente efprcffo il fecondo Confola? 
tOi 
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to di Giuftino : poiché quella parola 
fecunda quivi ha avverbialmentedi¬ 
modoché nc ha il fenfo : anno quarto 
poft Confaiatumfecttndo gefium di Giufti- 
no„ Adunque da qnefìofecondo Confo- 
lato fon numerati gli anni del Tofconjo- 
lato di effo . Imperocché il detto Lnftru- 
mento è dato nel 572* incili ai 3. di 
Giugno correva la quinta Indizione, e 
l’anno fettimo-dell’imperio di Giuftino: 
dai qual’anno retrocedendo con Vanno 
quarto del. Tofcon folata di lui, giuba il. 
computo Marcdliniano ,. ghigniamo 
a iranno $69, che è il primo dopo il Ì Con Colato aftunto la feconda volta da 
Giuftino nell' anno antecedente 8» 
Che il computo Mar ce! Unì ano, folle ah 
Jora tifato in Ravenna, fi ha parimente 
dalla Carta plenaria fccurìtatìs , fcritta 
quivi, lolamente otto anni prima di 
quefta . Ne li può dire col Pagi, ingan¬ 
narli coloro, che tengono quello fecon¬ 
do. ConVohto di Giuftino per averlo 
confufo con l’altro Giuftino, luopa- 

■: rente, eftioantecelTore nel Conloiato 
l’anno $40. Concioftiachi chi può attri¬ 
buir quefta nota di errore al Nota.jp Ra¬ 
vennate di quefta Carta , vivente 
Ravenna lotto lo ftelfo Giuftino , e. 

avcm. 
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avente la finzione de i fuo Notariato nel 
portico del f 'acro Vala^zo, per valerci 
de’ termini della fua medeiima fotto- 
fcrizione ? Nè da altro anno, che dal 
j68. può prenderli l’anno quarto del 
Tofconfolato di Giurino , fegnato nell’ 
Inftrumento fuddetto *, poiché nè con 
quello del luoprimo Coniolato riabilito 
dal noftro Autore nel s 66. nè con quel¬ 
lo pretefo dai Pagi nel s67. può mai 
convenirequellannoquarto unito con 
l’anno fettimo dell’imperio di Guidino, 
e con la quinta Indizione > dovechè tut¬ 
te quelle note cronologiche ii accordano 
apertamente con l’anno 5 6 8. Efsendoh 
dunque riabilito per l’addietro , che 
Giaflino fu Confoìonel 56C certamen¬ 
te il Confolato dell’anno 568. da cui fi 
deduce il fuo quarto Tofconfolato, farà 
il fecondo Coniolato di lui. 

p.14^. Dopo l’efame delle note cronologi¬ 
che contenute neirinflrumento Fonta- 
niniano, viene l’Autore a quello del¬ 
la fottofcrizione di eifo , che è tale : 
Ego Johannis Fort bu\us fplendidiffm& 
urbis Ravennatis , habens ftationem ad 
Monitam auri in porticum f acri Ta- 
latii fcriptor bujus in frumenti compie¬ 
vi . 

* Avan- 
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* Avanti di paflfar’ oitre , a v ver ti re¬ 
mo, come r Autore ci avvifa effervi 
corfo un’errore, dovendofi in cambio di 
Fort, replicato da lui alla pag. 14 f. co¬ 
me fc folle un cognome, leggere For. 
raccorciato da Forenfts, cioè Notajo : di 
che è flato avvertito da Monfìgnor Fon- 
tanini. Soggiugne, che quella parola 
efprdfa interamente fi trova due volte 
in un’altro papiro Ravennate, il quale 
prima fu pubblicato dal Lambecio nel 
Tomo Vili, della Biblioteca Cefarea , 
e poi dal Padre Mabillon de re Diploma- 
tica lib. V. tab. LVIII. pag. 460. Fla- 
•vius Vitalis V. H. ( cioè Vir Honoratus , 
ovvero tìoneflus ) Forenfis fcribft roga, 
tus : ove nota il Mabillon : Forenfis idem 
videiur qui Tabolito in chartaplenaria 
fecuritatis , a Foro. In quefta Carta re¬ 
cata dal medelimo nel Suppiimento pag* 
91. è icritto coshjobanni tabellioni civi- 
tatis Ravenna : la quale elfendo fatta V 
anno $64. cioè otto anni innanzi lano- 
flra, queflo Giovanni facilmente è lo 
fleffo , che qui vien chiamato Tabellio , 
e nella nofìra Forenfis. Così quel Vita.- 
le, che nella fuddetta Carta del Lambe- 

. ' ' • ciò 
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ao fi dice F or enfi s 3 in un’altra regima¬ 
ta nel Supplimento pag. 8^, fi denomina 
Tabellio : Vitali tabellionì bu]us civìtatis 
Ravenna. Onde fi vede, che in Raven¬ 
na promi fellamente fi ulava F or enfi s , e 
Tabellio in lignificato di Notajo. Per 
altro ha dato cagione all’errore Ledere 
fcritto nel papiro originale il For. con. 
la giunta di una lettera , che radembra 
un t, come può vederli nel rame > ma 
quella non è veramente una lettera , ma 
un tratto di penna, che indica, la paro¬ 
la edere abbreviata, fecondochèaccu¬ 
ratamente ha odervato lo (ledo Monfi- 
gnor Fontanini. * 

Tornando alla fuddetta fottofcrizio- 
ne, l’Autore non lafcìadi fpiegare in¬ 
torno ad eda alcune cofe piu degne di 
confiderazione, come a dire, che cofa 
debbafi intendere per la parola Statio, 
che è propriamente il ftiogo, dove al¬ 
cuno ftaperefercitareil fuoofficio* Se. 
ne trova efempio nelle Infcrizioni, nel 
Codice Teodofiano, e nelle Novelle di 
Giiiftiniano* Dichiara, che cofa Ligni¬ 
fichi ad Monitam ( cioè Monetarti ) auri , 
apprelfo la quale quel Giovanni Notajo 
aveva la lua fazione j e mofìra non ef- 
fer’altro quel luogo, le non quello ,ove 

fi bat- 



Arti colo IL 13^ 
li batte l'oro, che noi volgarmente di¬ 
ciamo la Zecca : in propofito di che egli 
fpiega molti palli di Autori antichi, e 
fa vedere lo sbaglio di alcuni moderni. 
Infegna parimente, che oltre a quella 
dell oro erano in Ravenna altre officine 
monetarie*, e che in particolare quella 
dell’oro , rammemorata nel fuddetto 
Inftrumento,, era polla vicino alla Chie- 
fa di San VLicenzio, denominata de mo- 
neta aurea, non molto lontana dal por¬ 
tico del SacroT alazzo , ove il Notajo 
G io vanni aveva la fua flazione + 

11 fuddetto fecondo Confolato di Giu-p. 149 
Rino provali dipoi con l’autorità de i 
Fatti Confolari greci, detti Eracliani , I perchè compilati o dall’Imperadore^, 
Eraclio, o da Autore a lui contempora¬ 
neo , i quali furono pubblicati dal Do- 
dwello nell’appendice alle lue Differta- 

zioniCìprianicbe, dove alla pag. 3 3. ve- 
defi^che nel 366. Ind.XlF. correva il 
primo, enei ^68. Ind.L il fecondo Con- 
lolato di Giuftino . 11 Pagi ha preio più 
d’un’errore majufcolo nel voler confu¬ 
tare l’autorità de i fuddetti Fatti, dicem! 
doelferft il loro Autore ingannato, sì 
perchè avendo Giuttino inttituito iL 
Confolato perpetuo, non poteva 

mer- 
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merne il fecondo ) sì perchè quelFAutore 
abbia confufo rimp. Giuflino II. coro 
Giuflino fuo parente, che fu Confolo 
Ordinario l’anno f 40. Dalla nota di tal’ 
errore lì difende F Autore de i Falli, e 
li moflra lo sbaglio dell’Oppolitoro. 

p.iji. Con non minor forza difendei il Baro- 
nio dalla cenfura del Pagi, il quale Io ri¬ 
prende di aver detto all’anno f 68. cho 
quell’anno trovali fegnato del Confola- 
to fecondo di Giuflino, e di effer’incorfo 
in quello errore per non avere intefo il 
modo vittoriano, che , fecondo elfo Pa¬ 
gi , fu feguito dagl’Impp. Giufliniano, 
e Giuflino, recandofene in prova le fot- 
tofcrizioni, che lì leggono nelle loro 
Novelle . Ma qui li fa vedere afPagi , 
che quefl'lmperadori, come anche Ti¬ 
berio Coflantino, non feguirono il mo¬ 
do Vittoriano , ma il Marcellinia- 
no , e ciò gli li dimoflra con le lo¬ 
ro flelTe Novelle, malamente intefo , 
e alterate nella loro data dal Pagi. Ba¬ 
lla accennare la cofa , non edendo podi- 
bile di riferirla in particolare, fenza de- 
fcriverla tutta • 

p i^. L’anno 1630. fu difcoperto nella_> 
Chiefa di San Nazario, oggi detta di 
San Girolamo, in Capua un marmo 

.r. v ? * con 
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con l’Epitafio di Trobino , Vefcovo di 
quella città, Depofitus, dice Pepitafio, 
fub die XIII. Kal. Scptembres Iffp. D.lsr. 
Juftino sAnno VII. fi:, cjufdem filino V. 
Indigliene Quinta. Prima di fpiegare-* 
quello Epitafìo, l’Autore cava da elfo 
tre oflfervazioni ; primieramente, che i 
Vefcovi fi confacravano in giorno di 
Domenica: fecondo, che le Indizioni 
cominciavano dal giorno delle Calende 
di Settembre: terzo, che Giuliano 
alfunfe l’imperio nel y6f. Quanto al 
Tofconfolato Quinto fegnato in effoepi- 
tafio di Trobino, a i 20. di Agofto, elfo 
fi accorda beniftimocon l’anno 572. e 
col fecondo Confolato di Giuftino inco¬ 
minciato nel f 68. purché s’intenda, che 
l’autore di elfo ep ita fio fi valfe nel com¬ 
puto del modo, non Marcellimano, ma 
Fittoriano, che allora in Napoli, come 
con altri rifeontri fi fa vedere, e ne luo¬ 
ghi vicini fi praticava> poiché rifpetti- 
vamenteal detto modo Vittoriano, fe¬ 
condo il quale computavafi l’anno iftef- 
fodel Confolato , prendendoli l’anno 
56S. in cui Giuftino aftimfe il Con¬ 
fidato fecondo , e tirando avanti fi¬ 
no all’ anno J72. in cui é dato 1’ e-* 
pitafio di Probino , fi verrà a tro- 

• * vare 
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vare per P appunto V anno quinto del 
Tofconfolato di Giuftino. Da tutte le-* 
cole (in quidifcorfe rendei! manifefto, 
quanto fiali ingannato il Pagi,che non Ti, 
conofce,che un folo Confolato di Giufti- 

p. 16j.no nel e da quanto poi fegue a dire 
il nottro chiariflimo Autore , vede fi al¬ 
tresì chiaramente, quanto malamente 
lia fiata allegata da elfo Pagi, come a fe 
favorevole, l’autorità de i Fatti de’Maf- 
fei citati dal Panvlni, e quella della Cro^ 
naca AlefTandrina, di Mario Arenticen- 
fe ,e di Teofane. 

P»73« III. Siamo finalmente all’ultimo Ca¬ 
po di quella apologetica Differtazione , 
che è come la Ili. parte di ella, e che-» 
quantunque la più breve deil’altre , è 
però quella, che ha data occafionedi 
ieriveria interamente. In effa fi ragio¬ 
na foprala medagliadi Annia Fauftina , 
efifìente nel MufeoTiepolo, e confide- 
rata dall’Autore fui modello del primo 
difegno, che ne fu fatto in ittampa , a- 
vanti ancora, che etto nel Giornale fof, 
feda noi pubblicato. Quale fpiegazio- 
ne egli dette allora alla medefima, fi può 
vedere nella Lettera impretta nel IV. 
Tomo della nottr’Opera , fenzachè qui 
ci mettiamo in pena di a verla a ripetere, 

m Ma 
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Ma dopo la pubblicazione di quella Let¬ 
tera efTen dog li dato fcritto da i chiariti¬ 
mi Signori Giovanni Mafson,e Vignoli, 
che quella medaglia era data deprava¬ 
ta ,e corrotta , e che non v era per nien¬ 
te affatto quelVEpoca Damafcenica, fu 
la quale a vea prima fondata la fua affer- 
zione > edefsendo poi data trafmefsa , 
ed efaminata in Roma da uomini inten- 
dentifilmi la defsa medaglia, e ricono-, 
feiuta quivi per vera, e legittima, ma 
nella leggenda del rovefeio alterata, da 
chi fi p refe la cura di farla ripulire, e 
nettare, talché ella fi abbia a leggere non 
come da imprefsa nel IV. Giornale , ma 
risila forma , concili nel X. ella è data 
corretta, fecondo le favieofservazioni 
del Sig. Abate Vignoii*, egli confefsa^. 
finceramente di non voler ioftenere^* 
quell'epoca Damafcenica da lui fpiegata 
lui fondamento del primo difegno della 
fuddetta medaglia , fopra la quale di¬ 
chiarali efergli nati non leggieri fofpet- 
:i, quando ebbe campo dipoi di efsami- 
larla ocularméte in Venezia apprefso il 
Tuo predatiffìmo pofsefsore,aggiugnen- k 
lo in oltre non efser lui dato il primo a 
afeiarfi ingannare dal cattivo difegno di 
ina medaglia,quando nella ftefsa dii gra- 

' . V4 zia 
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zia è accaduto ad altri grand’uomini, e 
verfatiflimi nelle cofe dell’antichità, d5 

P- inciampare. Ma benché confetti quefta 
verità,non però còfefsadi voler dare per 
vinta la carila, che egli li è prefa a difèn¬ 
dere ; al Padre Valfechi fuo oppofitore; 
anzi dimoftra, che fuppofta per vera 
quell’epoca Damafcenica> fonofufsiftenti 
e valide prove le addotte da lui nella-» 
Lettera per dichiarazione di efsa me¬ 
daglia ► 

Stando egli adunque fui predetto li¬ 
ttoria , mofìra nuovamente, che le mo¬ 
gi) degl’Imperadori potevano aver con¬ 
ferva to dopo la morte di efsi i titoli, e 
le infegne della loro pafsata dignità 5 

come il titolo di <Augufte,il decente Rea¬ 
le fervigio, e qualche altro indicio di 
ciò che erano (late : di che li reca in-, 
efempio con Erodiano la forella già vec¬ 
chia di Commodo onorata da Antonino 
Caracalla, edagli altri Imperadori come 
figliuola di Marco Aurelio : onde pote¬ 
va benifshno anche Annia Fauftina, che 
veniva da i detti Antonini, e che forfè 
era figliuola, o nipote della fuddetta 
forella di Commodo,riceverne il medefi- 
mo trattamento da Alefsandro Impera- 
dore,da cui fi veneravalingolarmente la 
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memoria di efsi Antonini. Riflette in 
oltre , che, fe le mogi) de’Confoli eran 
chiamate femmine C onfolari anche dopo 
il tempo , che i loro mariti aveano 
efercitatoil Confidato, non v’ha alcu¬ 
na ragione, per dire > chea quelle degli 
Augufti 3 benché pafsati di vita , non fia 
flato lafciato il nome di lAugufte . Nè 
balla dire col Padre Valfcchi, non efse- 
re flato loro permefso Pillo di tali titoli, 
e onori, fe non da’ fuccefsori, che fofse- 
ro ad else flati congiunti di fangue,comc 
avvenne a Livia,ad Antonia,e ad Agrip¬ 
pina*, e che a Lucilla ciò pure fu conce¬ 
duto dopo la morte di Lucio Vero fuo 
marito , ma primamente dal padre » 
e pei dal fratello di elsa *, poiché, fe fi 
confiderà attentamente il luogo, ove 
ne parla Erodiano , fi refterà perfuafo , 
che ciò le venne permefso più tofloper 
confuetudine invalfa, che per mera in¬ 
dulgenza del Padre. Che poi fia flato 
lafciato il nome di Augnila con gli al¬ 
tri ornamenti del Principato a qualche 
Imperatrice da i Cefari fuccefsori, che 
nulla ad efse folsero imparentati, fi h 
vedere con i’efempio di Manlia Scandì* 

• la, e di Didia Clara, quella moglie, t 
i quella figliuola di Didio Giuliano, il 

Tomo XVL G vita 
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vita del quale Luna e l’altra furono ap¬ 
pellate jLugufte \ ma dopo la morte di 
lui, Settimio Severo , come feri ve Spar- 
ziano, nonpermifea Didia Clara l’ufo 
del nome, e della dignità, fenzachè 
nondimeno lì vegga aver lui fatto lo def- 
fo a riguardo di Manlia Scannila, il 
die è Pegno, che a lei permife quanto a 
Didia Clara avea tolto poiché fe ciò 
fofse anche a quella avvenuto, lo dori¬ 
co non avrebbe taciuta della madre 
una cofa, che era dato sì attento a rife¬ 
rire della figliuola. Le ragioni poi, 
onde fu indotto Settimio ad ufare in 
quella maniera verfo Didia Clara, fi 
pofsono nel nodro Autore ofservare . 
Si difende dalla cenfura del Padre Val- 
fechianche l’efempio recato di Giulia 
Porcina , madre di Caracalla, onorata 
da Macrino dopo la morte di lui. 

Un’altra propofizione era data avan¬ 
zata dal nodro Autore > cioè,che le mo¬ 
gi) degi’imperadori, benché ripudiate, 
conferva vano ancora, quando il marito 
regnante non avéfse altrimenti ordinato, 
lappellazione ditAugufte, provandoli 
queftocon l’efempio della prima mo¬ 
glie di Alefsandro » e con quello di Cor¬ 
nelia Paula , prima moglie di Elagaba- 

. . .. v lo. 
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lo.Il Padre Valfechi impugnò la propo- 
fizione-.all’efempio della moglie di Alef- 
fandro oppofe le fue ragioni : a quello 
della moglie di Elagabalo nulla difse in 
contrario.Qui meglio fi dichiara la cofa, 
e quanto al tetto di Erodiano tradotto 
dal Poliziano , confefsa ingenuamente il 
nottro Prelato, chela verfionedi quel 
luogo fatta dal Poliziano lo aveva tratto 
adire ciòcheavea detto di quella mo¬ 
glie di Alefsandroripudiatala efsoper 
le geiofie politiche di Mamea, madre 
dello ftefso Alefsandro : e quella fua li¬ 
bera confeffione gli fa anzi onore > che 
altro.*mentre più lopra alla pag.71 .avea 
detto modettamente lu quello proposito: 
Scd nonne etiam magni Viri & dofòifjìmi 
quandoque oculìs ò1 mente aberrant ì 
Vt mirum nonjìt, me quoque, qui tan- 
tulusjum, ali quando idem peccale , at- 
que infeveriorem ^Auftoris noflri cenfurà, 
incurriffe. Del favore poi di Alefsandrop. 18$. 
verfo Annia Fauttina, benché ripudia¬ 
ta , e poi vedova, fi recano dal nottro 
Autore le più forti conghietture che ad- 
dur fi poisano, prefe mafsimamente 
dalla venerazione di efso Alefsandro 
verfo la memoria degli Antonini, daD 
quali efsa Fauttina probabilmente di- 

G % feen- 
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fendeva » Lafciato dunque alla ftefsa il 
nome di duguftAfim è inverifimile,chc 
le fi a fiata permefsa avelie la prerogati¬ 
va , che fofsero battute medaglie»» 
improntate del nome di lei, ficcome ne 
furono battute per Livia, per Antonia, 
e per Agrippina dopo la morte deMoro 
mariti» Ne vale la difparità, che da 
efse ad Annia Fauflina adduce il Padre 
Yalfechi : cioè , che nelle prime ciò fu 
permefso per la Grettezza del fangue, 
con cui erano a i Cefari fuecefsori con¬ 
giunte', dovechè quella non ne aveva al¬ 
cuna con Alefsandro i mentre fi trovano 
medaglie battute in onore di Livia da 
Galba , che non aveva punto di attenen¬ 
za con la cafa de i Cefari. Oltre di ciò , 
Tuniverfale amore, che portavano le 
città dell’Imperio Romano al nome de¬ 
gli Antonini , potè efser cagione, che 
gli onorafsero ancora nella perfona di 
Annia Fauftina difendente daefsi, bat¬ 
tendo ad onor di lei quelle tante meda¬ 
glie , che dagli Antiquari fi trovano ri- 

p.191. ferite. Tutte le quali cofe aggiunte a 
molte altre , confidente col fondamento 
del primo difegno della fuddetta me¬ 
daglia, fanno vedere, che la Lettera di 
Monfignor d Adria era mol to bene foni 

- - . a '« ). data 
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data aggiugnendo ora , che, fe vera fol¬ 
le Y epoca Damafcenica, che egli fup- 
pofe allora fegnata nella medaglia , noli 
lì potrebbe la ftefsa più comodamente 
fpiegare, che come egli fpiegolla. Con 
ciò viene finalmente a concludere la 
prefente Difi ert anione > il cui contenu¬ 
to da noi diftefo, fe bene oltrepalsa ah 
quanto i tcrmini,chc giufla il noftro in- 
flituto ci lìamo prefifsi, fiamo però cer¬ 
ti , che efso a taluno farà per parere an¬ 
che troppo breve , sì a riguardo di quel¬ 
lo, che ne abbiamo detto, come a riguar¬ 
do di quello, che ne abbiamo lafciato. 

ARTICOLO III. 

La Vie du Vere Antoine Pofsevin, de la 
Compagnie de Jefus? ec. cioè. Vita 
del Tadre Antonio Vofievini, della 
Compagnia di Gesù, nella quale fi ve¬ 
de la Storia degl'importanti maneggi, 
ne'quali egli è flato impiegato in qua¬ 
lità di TSluncio ^Apoflolico, nella Sve¬ 
zia , nella Tolonia, e nella Mofcovia, 
ec. In Tarigi, appreffo Giovanni Mu- 
fler, 171 i.irt 11. pagg. ^41. fenza le 
prefazioni, e la tavola delle materie. 

Uttochèil Padre Giovanni Do- T rigny , infìgne Religiofo , 
G 5 Let- 

e 
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Letterato della Compagnia di Gesù nel¬ 
la Francia* fi a l’Autore di quella Vita del 
Padre *Antonio T offe vini 3c abbiala Scrit¬ 
ta nella fua lingua nativa, ciò tuttavol- 
ta non dee trattenerci da farne relazio¬ 
ne nel noftro Giornale, e ciò principal¬ 
mente , perchè efsendo noflro dovere il 
trattare, ovunque fene porga anoil’ 
occafione , di quanto gloriofamente 
hanno operato i noftri più famofi lette¬ 
rati foggetti , non v’ ha chinonfap- 
pia, quanto fiali fra di loro dillinto il 
Padre Pofsevini tanto col fuo vallo 
Capere , quanto con le fue celebri 
mìfsidni, e col fuo zelo veramente e- 
vangelico in tutto il corfo della fùa vi¬ 
ta : talché egli è flato al fuo tempo Ta- 
nore non meno della noflra Italia , che 
quello della Tua Religione * L’Autore 
dopo aver dedicata quella fua fatica al 
Padre Michelangelo Tamburini , Gene¬ 
rale della fua Compagnia, che egli loda, 
meritamente per tutte quelle rare doti, 
che rendono fegnalato il fuo nome * ed 
il fuo governo * pafsa nella prefazione a 
Mende re in 11 ru ito il lettore dell’ordine,, 
che ha tenuto nella fua Opera, da lui 
di vifa in; VI. librile delle fonti dalle qua¬ 
li nc ha feelte le notizie nel compilarla. 

Ili* 
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Il I. libro pertanto efpone la nafcita , p*1- 
l’educazione, e l’ingrefso nella Compa¬ 
gnia del Padre Pofse vinile tutto ciò, che 
a [lui avvenne di operare nella Savoja,A- 
no alla fua andata a Lione, per gli affari 
principalmente della Cattolica Fede * 
Nacque egli in Mantova dioneAi pa-ifM* 
renti, ma non molto agiatidibeni di 
fortuna , e forti dalla naicita tutti que* 
rari talenti, che avrebbono potuto in¬ 
nalzarlo nel mondo ad ogni pollo piu 
elevato, fc egli non ave!se firmato di 
piu fuo vantaggio il confacrargli a Dio 
con la profefsione religiofa. Era forni¬ 
to di un'ingegno eccellente, che egli col¬ 
tivò Tempre mai negli fludj, unito ad 
una gran probità, e ad una pietà Ango¬ 
lare : talché egli A fece poi agevolmente 
quell’abito di dormir poco,e di compar¬ 
tire la notte tra 1* orazione, e lo Au¬ 
dio . QueAe fue buone qualità erano ac¬ 
compagnate da una grazia efleriore, che 
gli conciliava l’affetto, eia Aima delle 
pcrfone , e da una complefsione Tana, e 
robuAa, con cui niente rifentivaA dei 
travaglio, e della fatica 

I fuoi, che fondavano in eAo le mag- j j $<>. 
giori fperanze della fua caia, lo mandai 
rono in Roma, dove egli in poco tempo 
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fi perfezionò nell’eloquenza , nella fìlo- 
fofìa, e nelle lingue più dotte -, talché il 

. Cardinale Ercole Gonzaga , fratellodel 
Duca di Mantova, che morì effendo 
Prefidente del Concilio di Trento fotto 
Pio IV. lo volle per fino Segretario, e 
poficia gli confidò l’educazione di Fran- 
cefco j e di Scipione Gonzaga, fiuoi ni¬ 
poti , i quali furono parimente, noru, 
meno che il loro Zio , due grandi orna¬ 
menti del Sacro Collegio. Siccome 1’ 
Univerfità di Padova era anche allora 
affai celebre per gli eccellenti fiuoi Pro- 
fefiori, il Cardinale prefiela rifoluzio- 
ne di mandarvi i Nipoti fiotto laffiftenza 
dei Poffevini, il quale abbracciò volen¬ 
tieri quella congiuntura, che gli fi pre- 
fentava di perfezionare i fiuoi ftudj -con 
la convenzione di tanti uomini accre¬ 
ditati , che quivi allora fiorivano . Ef- 
fendo in quefito mentre venuto a morte 
Ferrante Gonzaga , Governatore di 
Milano, la Principelfia vedova fu co¬ 
rretta a richiamare i ^uoi figliuoli da_» 
Padova, e a condurli feto in Napoli, ov’ 
ella andava a fermarli. Quivi pure gli 
accompagnò il Potfevini, e filando in__» 
quefla città cominciò a praticare , e ad 
avere in pregio i Padri della Compagnia 

di 
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di Gesù, che vi li erano otto 3 o nove an* 
ni prima già (labili ti,, eviavearjo fatto 
gran frutto con le loro predicazioni, e 
col loro efempio 3 tuttoché non vi man- 
cafferoperfoneinvidiofe, e malevole y 
che cercarono di render iofpetta la fan- 
ta condotta di que’buoni Religiofi ap¬ 
pretto coloro , che ancora non bene li co- 
nofcevano .11 Polfevini , che fi era eletto 
per direttore della fua cofcienza il Pa¬ 
dre Petrella, concepì ben predo dell’ 
amore anche per tutta la Compagnia , e 
avendo efaminatoa fondo tutto ciò , che 
fi diceva e di bene, e di male di quefto 
novello Infticuto, come pure le malto 
me j il fine, e la dottrina di efib, ne die* 
de al pubblico una dotta e fa via jLpoloi* 
%ia , che è forle una delle prime, chetò, 
fieno comparfe in difefa della Ccmpa* 
gnia , e che è tanto meno fofpettau* iy 
quanto ella era opera di una perfona in¬ 
telligente jdifappafilonata , e che allora 
non aveva il minimo penderò di abbrac¬ 
ciare PInfiitutodi efia. Vero è , che in_5> 
lui fi erano principiati a dettare certi 
Pentimenti, che lo chiamavano ad al¬ 
lontanarli dal ieco lo v ma 1 affezionc_> y 
che egli portava a i genitori già vecchi 
ed a i nipoti non molto comodi , feri 
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vivagli di precedo, o di ragione per non 
abbandonarli, e per non feguire le in¬ 
terne fue i nfpi razioni. 

p u. Nel mentre che egli dava in quedi 
interni dibattimenti> venne a vacare la 
Commenda di Sant’Antonio di. Fofsano 
in Piemonte. Il Cardinale Gonzaga , cui 
molto premeva di obbligare il Poflevini 
fempre più al dio fervigio* la fece avere 
al medefimo, che n’ebbe ravvilo nel dio 
ritorno da Napoli in Mantova , donde fà 
trasferì nel Piemonte per andarne al 
pofseifo. Ciò fofpefe per qualche tem¬ 
po le die inquietezze 5 credendo egli , 
che con ciò bavette dedinato Iddio ad 
eflfer’uomo di Chiefa* e che quivi po¬ 
trebbe impiegare utilmente il dio tar 
lento, e le. rendite della fua Commenda 
in fervigio della Religione, che in quel 
paefeera molto da’novclli eretici per¬ 
turbata . Tornato in Padova s vi ripre- 
feifuoi dudj* e vìfe ridampareil dio, 
libro intorno allaCommunionep dopo 
di che vedendo i difordini , che ilfalfo 
punto di'onore cagionava continuamen¬ 
te nella crìdiana repubblica, ciò lo fece 
rifolvere a pubblicare i Tuoi Pentimenti 
fopra queda materia in due libri fcritti 
in lingua italiana 3 l’uno degnali è dii 

i ' punta 



Art io l co III. ijj 

punto di Onore e Taltro fovra i modi 
di prevenir le Querele * o fia della.» 
Pace.. 

Predicava allora in Padova il Padre^» 
Benedetto Palmio, Gcfuita,uomo di ra¬ 
ra eloquenza , e di cui San Carlo Borro¬ 
meo faceva gran capitale per li buoni 
frutti , che le predicazioni dieflfoavea- 
no fatto nella fua diocefi di Milano. Il 
Commendato!* Poflevini elfendo (lato 
più volte uno de’fuoi uditori, dopo aver 
finalmente fuperato qualunque riguar¬ 
do, che lo attaccava alla fua cafabifo- 
gnevole della fua afsifìenza, prefela^ 
deliberazione di entrare nella Compa¬ 
gnia di Gesù, e ne fece il voto in mano 
del Padre Palmio, aggiugnendone un1 
altro di non accettare giammai alcun.* 
beneficio, nè alcuna dignità nella Chie- 
fa. Quindi portelli a Roma con fette^ 
altri illufìri compagni, che aveanopre¬ 
fa la fteflfa rifoluzione, e a i 19. di Set- 1 ? 
tembre diedero tutti principio al loro 
Noviziato , elfendo quivi flati ricevuti p.zó 
nella Compagnia del Padre Jacopo Lai- 
nez che nera Generale . Ciò avvenne, 
fecondo il Padre Dorigny, nel rj-f 9. e 
fecondo il Padre Ribadeneira , nel 
iy6o.. 

G 6 La. 
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La fua improvvifa partenza di Pado¬ 
va 5 e’1 ino iegreto. ingrefso, nella Com¬ 
pagnia fe credere a molti , che e’ fofsp 
morto. Se ne fparie la fama fino in Pie¬ 
monte, dove taluno ebbe anche Pardi- 
re di metterli in pofsclso della fua Com¬ 
menda di Falsano, che i Puoi Superiori 
non limarono buon coniglio doveri! 
rinunziare da lui avanti idue anni di 
probazione {labiliti nella Compagnia?. 
Ciò fu cagione , che il Padre Lainez P 
obbligafse a palsare in Piemonte con 
ordine non tanto di provvedere a ibi- 
fogni della fua Commenda , quanto di 
avanzare gPinterefli della Compagnia 
apprefso Emanue lio Filiberto, Duca di 
Savoja, e di contribuire gagliardamen¬ 
te alla converfione degli eretici , clieh 
erano dilatati in tutte le Valli deli’Alpi 
dipendenti dal Dominio del Duca. 

In Nizza era allora il Duca , con cui 
ilPofsevini, che pafsava nella Corte in 
qualità di Commendatore, e non di 
G e fu ita, trattò gli affari della fua Com¬ 
menda , e podi che gli ebbe in affetto,, 
ebbe piu volte Fopportunità di trattare 
conciso anche quelli delia Religione. 
Siccome col Trattato di Cambrely era 
rientrata ST A. in quali tutte le Piazze., 
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che la guerra pafsata gli aveva tolte/, 
quindi prefe motiva il Pofsevini di far 
conofcereal Duca , quanto fofse necd- 
farioil riftabilire nelle Valli de li’Al pi 
la buona Rei igione , e quanto poco foli- 
feda fidarli , che fofsero ubbidienti e 
fedeli al fuo Sovrano que’ popoli, che_^ 
erano infedeli a Dio* ed alla Chiefay. 
Il Duca * che dal primo momento 
avea conceputo un’alta (lima di efso > 
avendolo aicoltato con attenzione, e 
piacere, gli dimandò, con qual mezr 
zo potefse riufcire in una cofa , che anr 
ch’egli fommamente defiderava . Due 
cofe gli fuggeri il Pofsevini : l’nna di 
fare, che lofsero provvedute le Chiefe, 
ed i Monifteri di perfone intendenti, e 
da bene, in luogo di icandalofe ,e igno¬ 
ranti ,* e l’altra di non conferire , fe non 
a perione di merito, e di probità cono* 
fciuta, l’ufficio di certe dazioni, dove 
lotto precetto di pietà fe oe-feceva abu- 
fo, c traffico perniciofo . Quindi var 
lendofi della congiuntura per ragionar¬ 
gli dello ttabilimentodella Compagnia 
ne’fuoi Stati, e raoprdentandogii il 
vantaggio, che da efsa n era rffultato 
alla Cliiefa, e al Governo in Roma , ili 
Lamagna, in Portogallo, e nejl’lndie^ 

paf- 
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pafsò anche adimoflrargli la follecitu- 
dine, che avevano altri Sovrani di avè- 
re di quelli Religiofi nelle terre del loro 
dominio, e di non lafciar privi i loro 
fudditi d’un bene sì rilevante. Entrò di 
buona voglia il Duca ne i fentimenti di 
lui, che tanto più gli parvero retti* e 
(inceri ,, quantomeno era egli informa¬ 
to, che il Podevini fofle entrato nella 
Compagnia .. Non polliamo fermarci 
minutamente in deferì vere tutto ciò 
che nella Savoja fi fece a favor de* Cat¬ 
tolici , e de’ Gefuiti in quella occafione 
per non allungare di foverchio un’Arti¬ 
colo, ove molto ci rimane ancora da-, 
dire. Ballerà l’accennare, che lo iìa- 
bilimento della Compagnia in quello 
Stato fu opera principalmente del Pof- 
fevini, ficcome pure dal fuo zelo vi fu 
combattuto l’errore inguifa , che in 
molte di quelle Valli vi fu diflipato, e 
in molte impedito, che nonvifacelfe 
maggiori danni, e progredì 

Non polliamo omettere tra i’altre 
cofc, che l’Autore Francefe efattamen- 
te rapporta, la conferenza , che ebbe 
il Poflevini nella Chiela di San Loren¬ 
zo , fabbricata nella parte più eminente 
della Valle di Angrogna., Quivi nella. 

pub- 
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pubblicadifputa,, chealla prefenzad^ 
innumerabile popolo egli folo foftenne 
contra quattordici Miniftri, riguardati 
in quel paefe come oracoli delle nuove 
dottrine , capo de" quali era un’apofta- 
ta Francefe , per nome Stefano , che 
non avendo ofato di fermarli in Francia, 
erafi in quelle Valli ricoverato ; ebbe 
egli campo di fegnaiare il fuo fapere, 
e’1 fuo zelo, facendo a que’ Miniftri co- 
nofeere con evidenza , quanto fotte con¬ 
forme la dottrina Cattolica con l’Evan¬ 
gelio , col fentimento de’ Padri della-» 
primitiva Chiefa, e con la facra Tradii 
zione , rapportandone fedelmente i 
luoghi de’ Concili, e degli Autori Ec- 
clefiaftici, che dal fecolo degli Apo- 
idoli infino al noftro incontraftabilmen- 
te la ftabilifcono: il che egli fece con 
tal franchezza di fpirito foftenuto da-^ 
una maravigliofa memoria, e da una 
copiola eloquenza, che tutto Puditorio 
ne reftò iorprelo, e incantato . Ma co- 
nie il principale Articolo controverfo 
allora tra i Cattolici, e gli eretici era ii 
Sacramento delPEucariftia, fopra elfo 
particolarmente fi fermò la difputa > nè 
a lui fu difficile il confermarne la, verità 
con l’autorità degli Evangelifti, di San 

Pao- 
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Paolo , di Sant’Ignazio Marcire , di 
Santlreneo , e di altri antichi Padri. 
Nel tempo della maggiore attenzione , 
e fervore della conferenza , interrup- 
pelo uno di qne’ Minifìri) e donde, gli 
dille, avete voi tratto, che tutti quefii 
libri da voi citati fieno di que’ Tadri che 
nominate } alla qual dimanda rifpofe 
incontanente , e con una fermezza am¬ 
mirabile il Polfevini: io l'ho da quel 
mcdefmo princìpio, fui quale voi altri 
vi afficurate, che gli Evangeli fono degli 
Evangelifti, riconofcinti anche da voi per 
autori di efji. L’efito delia conferenza^, 
egli fu, che avendo elfo allegato tra gli 
altri un teflo chiarilfìmo di Sant’ireneo 
intorno ali’Eucarifìia, un certo apofbi- 
ta, per nome Orrendo* che quivi era 
prefente, avanzandoli nel mezzo dell’ 
alfemblea, e prendendo per mano iLPoC- 
fcvini, io vrgiuro, dille ad alta voce , 
che, fe voi potete mojìrarmi negli fcrittì 
d Ireneo ciò che voi avete allegato, io mi 
dichiaro del voflro pari ito con tutti que~ 
gli, che qui fona prefenti. Lo prete il 
Polfevini in parola , e poiché quel libro 
del Santo non gii era allorquivi alle 
mani, lì obbligò di farlo venire da To¬ 
nno fra due, otre giorni: il che egli 

- j’é non 
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non mancò di fare , dopo fciolto il 
congrego; ma con tutto quefto coloro, 
a’quali nulla coda va il commettere i 
più gran lacrilegj, poco fcrupoloebbe¬ 
ro di mancare alla loro fede, c di rima¬ 
nere oftinati nella loro perfidia , avan¬ 
zandola anzi ad eccitare i popoli ad ar¬ 
marli contra il loro Sovrano , che fu 
coftretto a rimetterli in dovere con le 
più violente rifoluzioni. 

Segue l’Autore Francefe a defcrive- 
re j quanto operatte quefto Miniftro 
Evangelico nelle città di Vercelli, di 
Torino , e di Quiers contra le cabbaie 
de i fettarj} e moftra, che uno de’mi- 
gliorifpedienti, che e’ praticale tanto p. 
inquefta, quanto in altre fomiglianti 
occafioni, fu il far venire da varie par¬ 
ti un gran numero di ottimi e fanti li¬ 
bri , e fopra tutto di Cateckifmi del Pa¬ 
dre Canifio, a fine di fpargerli da per 
tutto , ove ne vedeva il bifogno per re¬ 
fezione , che ci avevano fitta infiniti li¬ 
bri di eretici, a’ quali nera ftato facile 
l’inondarne il paele , per lo commerzio 
che vi pattava co i Miniftri diGeneva. 
Coftoro vedendo per prova , quanto 
egli fotte incomodo a i loro diiegni, 
maftunàmente dappoiché egli era ftato , 

am- 



p. 6&. 

I f,6l. 

16i Giorn. de* Letterati 

ammetto agli Ordini Sacri, c però efer- 
citava il minifìero apoflolico con più di 
autorità, e di fortuna j cercarono in_* 
primo luogo di tirarlo al loro partito 
coll iunghifllme offerte, e promette, e 
poi di rovinarlo con le loro infidie, 
calunnie appretto il Governatore dei 
Piemonte: ma altro vantaggio da tut¬ 
to ciò non ne tratterò > che confufione, 
e vergogna* Egli poi ebbe la confola- 
zione di render contoin Rivoli al Padre 
Lainez, Può Generale, che per ordine 
di Noflro Signore accompagnava in 
Francia il Cardinale Ippolito d’Efle, 
che vi andava in qualità di Legato, di 
quanto aveva operato in Piemonte, e 
di Pentirne approvata la fua condotta, 
col lafciarlo ancora appretto Sua Altez¬ 
za , che lo ritenne per Può Predicatore 
e che di là a due anni pensò di mandarlo 
di là da i monti per mettere al coperto i 
Puoi popoli di Savoia da i mali, che vi 
faceano gh eretici : il che fa la materia 
del IL libro, ove fi feorge l’operato in 
Francia dal Padre PofPevini per affari di 
Religione «. 

Incomincia dunque il II. libro col 
rapprefen tarci lo flato, in cui era la Re¬ 
ligione nella città di Lione Fanno 15 61. 

- =- che 
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che vi arrivò il Podevini. Queft’anno 
così fatale alla Francia per la aspira¬ 
zione univerfale degli Ugonotti ne fece 
rifentirc i pedinai effetti, vie piu che al¬ 
trove, in Lione, per edere una delle 
città più mercantili, e più frequentate 
del Regno. Il Conte di Sault, chen 
era Governatore, li favoriva in fegre- 
to, e attendeva qualche occafìone per 
dichiararli apertamente per loro , a’ 
quali voleva renderli neceffario, fingen¬ 
do per altro di edere zelante Cattolico, 
e non per altro mostrando di fofferire , 
che gli eretici vi profeffafferoin pubbli¬ 
co.^ vi fpargedero i libri perniciod del¬ 
la loro dottrina, fe non per tema dì 
qualche rivoluzione, in tal politura dì 
cofe vi arrivò il Poffevini, al quale fu¬ 
rono di gran foccorfo per ciò, che me¬ 
ditava di opporre agli artìflcj de’ Nova- 
tori, alcuni mercatanti Italiani, che 
perii loro negozj vi fi erano Inabiliti, 
e che edendo informati delle belle azio¬ 
ni da lui operate in Piemonte a vantàg¬ 
gio della Religione , contribuirono 
molto a farlo quivi conofcere , ed a-i 
ftabilire la riputazione di lui. Il frutto, 
che vi fecero le fue inftruzioni , ed i 
fuoi ragionamenti, e la confùfione, che 



ió4 Giorn. db* Letterati 
ne provavano gii eretici, e iodio, che 
ne concepirono, fono a lungo deferirti 
nella Vita di efio, dove Analmente fi 

p.77* pafiaadar contodella forprefa, chela 
notte dell ultimo di Aprile fecero gii 
Ugonotti della città di Lione, nella-, 
quale commi (ero ogni lorta di odili tà, 
efacrilegio. Il Pofievini, che era al¬ 
loggiato appreso i Padri Celefiini, con 
non leggier pericolo di fua vita trovò 
modo di falvarfi entro LArcivefcova- 
do, ove giunto vede il Governatore, 
chefen’era renduto padrone, echefi- 
mulando fiordi mento della difgrazia_. 
comune, di cui però egli era principali 
capo., ed artefice, mofira di prenderlo 
Lotto la fua protezione, e lo fa fa li re in 
una camera, dove gli dimanda confi¬ 
glio, e l’obbliga a Leder feco a tavola , 
nel mentre che i ftioi fiefiì foidati difpo- 
gliavano le Chicle , e faceanoogni sfor¬ 
zo per ridurre ogni cofa in potere degli 
LTgonotti. Dugento loldati occupano 
intanto il Palazzo dell’Arci vefeovo •> ed 
Governatore continuando nella fua pri¬ 
ma finzione fa, che il Pofievini fi ritiri 
in una danza piu alta per fua maggior 
ficurezza . Quivi di là a poco en¬ 
tra un minifira Protefìante > appellato 

Rudi- 
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Bluffino , accompagnato da moki ar¬ 
mati , e con aria minacciofa brucamen¬ 
te gli dice effer venuto a difputare con 
effo per farlo ritrattare, quanto aveva 
infegnato per difefa della Meda, ovve¬ 
ro per farglielo cancellar col fuo fangue. 
L’ intrepido Religiofo rifpofe , che 
quanto aveva infegnato > era più chia¬ 
ro dell’evidenza medefima, e che era-* 
pronto non a cancellarlo, ma a legnar¬ 
lo col proprio {lingue, difponendofi nel 
medefimo infrante alla morte, e facen¬ 
do internamente al Signore un facrifi- 
cio della fua vita. Cina tale coftanza d’ 
animo confufe, e addolci la ferocia ài 
quell’eretico, e dopo avergli fatte al¬ 
cune interrogazioni, dalle cui rifpofte 
fi vide imbarazzato , e convinto , lo la- 
ciò fieramente, proteftando in ufeire, 
che a lui ben pretto ricornerebbe per 
fargli fentire gli effetti della fua coilora ; 
Per Divina provvidenza ufei finalmen¬ 
te il Poffevini di un tanto pericolo me¬ 
diante l’opera de ifuddetti Italiani , e 
de i Minili ri del Duca di Savoja, ne i cui 
Stati prodigiofamente fai volli non fen- 
zacorrer più volte graviffimi rifchj, in 
abito di fecolare, per effer meno nella 
fua fuga offervato. ASciambery ritro* 
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voil Duca di Savoja, e quivi gli ren¬ 
dette conto, di quanto eragli {decedu¬ 
to in Lione, e infieme le dovute grazie 
per la protezione generofa, che aveva 
prefodilui, alla quale era tenuto della 
libertà, e della vita. Quindi determinò 
di tornarfenc a Quiers , dittante tre 
fole leghe dalla città di Torino, come 
a luogo più proprio per iftabilire la ve¬ 
rità contragli eretici 5 i quali avevano 
in mira di farfene come unantemurale 
della loro fetta in Italia. 

.87. Tra le altre cofe, che quivi utilmen¬ 
te , nello fpazio di dieci meli, che egli 
vi fece dimora, pofe in efecuzione, fu 
lo ftabilìre una Confraternità del Sacra¬ 
mento , el fare , che FEucarittia folle 
ogni Domenica efpofta in una delle 
quattro Chiefe principali della città, e 
portata verio la fera proceftlonalmente 
dall’ una Chiefa nell’ altra con ^infinito 
cócorfo e divozione degli abitanthEffen- 
dofi intanto conchiufa in Francia la pa- 

* 4’ ce, ed anche in Lione l’efercizìo della 
Religione Cattolica riftabiiito per ope¬ 
ra principalmente del Padre Edmondo 
Auger, delia Compagnia di Gesù 5 eb¬ 
be ordine il Poffevini di ripagare i 
monti la feconda volta 9 e di tornare a 

t - Lio- 
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Lione per unirli col Padre Augeradun 
medefimo fine, che era l’eftirpamento 
dell’erelia , e dell’errore . Una delle 
lue prime operazioni fu il rimcdiareal 
male, che in un luogo sì mercantile vi 
faceva il contratto illecito*, ed avendo 
attentamente lìudiato fu quello punto, 
compofe un trattato fopra l’ufura, c 
ne tenne in pubblico fino ad So. Sermo- 

1 ni. Scrilfeanchealcuneoperedipietà, 
e fece, che quelle con altri ottimi libri 
lì fpargelfero per le mani di tutti-: al 
qual luo religiofo difegno contribuì 
molto un accidente non ordinario : cioè, 
che effendofi cafuaimcnte attaccato il 
fuoco in un magazzino dei fobborgo di 
Lione, che è fopra il Rodano, vi con¬ 
fumò ogni forta di merci, fenza fare il 
menomo nocumento ad una balla di ta* 
libri, che li trovarono intatti in mez¬ 
zo le ceneri di tal’incendio rimalle. Nè 
in quella fola città feppe confinarli il 
fuo zelo. Elfo lo portò a varie città del¬ 
ia Francia, ovelafciòda per tutto le 
tellimonianze della fua carità, e del 

fuo fervore evangelico» 
Una cofa non dee pacarli in lìlenzio. p. 

La predicazione era una dell’armipià 
forti, e piu ufitate dal noftro Religiofo 

;, per 



168 Giorn.db’Letterati 

per combattere ii vizio, d’errore. Per 
quanto a vede di facilità nell’imparare 
ogni lingua , egli però confefsava di non 
poterli render facile , e comoda la pro¬ 
nuncia della Francefe , e difperava di 
potervi a pieno riufeire.* quando un 
giorno eflfendofi, pieno di quetVidea, 
addormentato, parvegli di vedere un* 
uomo,che foavementegli moveffe il ca¬ 
po dall’ uno all’altro lato. Quello moto 
lo rifvegliò, e d’allora fentendoli diffi- 
pata col forino la fua prima dubbiez¬ 
za, e difficoltà, applicò ad inftruirfi 
in quella lingua con tanto ardore, che 
in breve la poifedè, come la fua natu¬ 
rale , e fe ne valfe felicemente nelle 
fue predicazioni, nelle quali fu si in- 
defeifo, che non badandogli principal¬ 
mente in tempo di Avvento , o di Qua¬ 
dragesima , l’aver predicato il giorno 
nelle città , dove era , andava anche a 
farlo verlo la fera o in qualche altra-» 
Parrocchia , ovvero negli lpedali, e 
nelle prigioni, e di più fpiegava ilCa- 
techifmoa’ fanciulli nelle ore, che gli 
rimanevano di ripofo. 

^ In queft’anno medefimo il Re Carlo 
^ IX. offendo giunto a Lione , gli fece 

conolcere il merito dei -Pofsevini una 
con- 
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conferenza, che quetti ebbe col tàmofo 
eretico Pier Virerò. Coftui dopo efsc- 
rettato uno de’principali finimenti, 
per cui eratt tolta infelicemente la città 
di Geneva dal grembo della Chiefa Ro¬ 
mana, era pafsato in Lione con animo 
di cagionarvi la tteisa rivoluzione , c 
aveva di molto contribuito alla iorpre- 

■ fa , che ne fecerogli eretici, e che ab¬ 
biamo di fopra rammemorata. Dopo 
la pace egli continuava a fparger ne’ po¬ 
poli il veleno della fua eretta, cui oppo¬ 
nevano un forte antidoto gli ferità, le 
opere, e i ragionamenti de i Padri Au- 
ger, e Polle vini, a i quali non v’ha 
dubbio, che la città di Lione è altamen¬ 
te tenuta della confervazionc della fua 
fede . 11 fecondo di etti diede alle ftampe 
contra il Vireto un libro apologetico 
dell’antichità delfacrificio delia fanta 
Mefsa: l’eretico rifpolegli con un’al¬ 
tro , la cui confutazione fu ben Libito 
pubblicata dal Poisevini, al quale non 
Teppe replicare in contrario il Vireto, 
che per (ottenere il fuo credito ttimò 
aprirgli!! una felice occattone all’arrivo 
del Re Cario con dimandare di venire a 
pubblica conferenza co i Cattolici. Tra, 

T omo XVL H quel- 
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quelle, che fe ne fecero, la piu inligne 
fu quella, cheneimprefe il Pofsevini 
per ordine di Prolpero Santacroce, al¬ 
lora Nuncio Apoftolico in Francia, che 
fu dipoi Cardinale . Tuttoché limili 
afsemblee fieno per elpcrienza fpcfse 
volte pericolofe, e quali iempre inuti¬ 
li , non lafciò quella di dare una gran 
confiilione al Vireto, cuna gran ripu¬ 
tazione al Pofsevini. None da tacerli 
una pronta rifpoda, che quefti diede 
all’eretico. Avendo egli citata Fautori- 
tà di San Bernardo , di cui i moderni 
eretici non pofsono non ammirare la 
virtù, e la dottrina. Eh ? chi mai mi 
allegate ì gli dilse il Vireto, quali bef- 
fandofene: non ha fecento anni, che Ber- 
nardo è morto. Ma , mio Signore, rifpo- 
jfegli francamente ilGefuita , e quant’ 
ha che è nato il voflro Calvino, fondato¬ 
re della vojlra pretefa Riforma ? A tal 
rifpoda non afpettata ammutì il Cal- 
vinida, & redo fciolto il congrefso, 
fenz’avere altra riufcita , che quella, 
che era data preveduta dal Podevini, il 
quale fece poi gli ultimi sforzi per ob¬ 
bligare il Virerò a defedare il dio erro¬ 
re, tirandolo a parte, e parlandogli 

con 
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■ con tutta la tenerezza > ma egli parla- 
ll va ad un cuore di pietra, e ad un’ani- 
' | ma forda. 

Efsendo entrata la pelle in Lione, p-104» 
il che fu cagione, che la Corte fi rirìraf- 

• fe a Bajona 5 il Pofsevini ebbe ordine da* 
■ luoi Superiori di trasferirli in Avigno- 
1 ne, e’ifeguente anno di pafsare anch‘ 
; egli a Bajona, a fine di ottenere da Sua 

Maeltà Criftianifiima le lettere e gii M6** 
: ordini necefiarj per P aprimento del 

Collegio de’ Padri Gefuiti in Parigi : il 
che felicemente egli ottenne, a traverfo 
di tutte le oppofizioni,che da perlone di 
credito nella Corte erano Hate mofife 

! per impedirlo. Nel tempo, che egli 
dimorava alla Corte , alla cui vifta,^ 

i diede mirabili telài monianze e di dot¬ 
trina , e di carità, fi acquiftò Badato 

j di molti loggetti riguardevoli, e in 
particolare di Carlo Cardinal di Borbo¬ 
ne , che era Arci vefcovodi Roan, do- 

. vecgli feco il condufie, sì perchè vi**11** 
1 travagliaffe alla fallite de’popoli, sì 

per diiporvi con e(Tolui ogni cofa alla-, 
! fondazione di un Collegio per la Com¬ 

pagnia , di cui quel gran Cardinale erafi 
dichiarato,ai*dencifiìmo protettore. Noi 

H 1 toc- 
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tocchiamo tutte quefte cofe alia sfug¬ 
gita, e accompagniamo il Poffevini in 
Avignone , dove eflfendo flato eretto 
un Collegio per li Padri Gefuiti, egli 
ne fudeftinato adefler primo Rettore. 
Quivi delufe in più incontri l’infidie_> 
degli eretici •, e Papplicazione agli affa¬ 
ri , e vantaggi del fuo Collegio non lo 
impediva in maniera, che nello fpazio 
di quattro anni , in cui durò il fu© 
governo, egli non pafTafTe ad altri luo¬ 
ghi come miflìonario Apoftolico, 
principalmente a Marsiglia, dove la- 
fciò eterna memoria di fe medefìmo. 

P>i:4.EfTendo intanto arrivato l’anno 1^69. 
ebbe egli la commifflone dal Padre_> 

1 $6$. Francefco Borgia , fantiffimo Generale 
della Compagnia , di prepararfi alla 
Profeflìone folenne de i quattro voti, e 
infiemc la contentezza di andarla a 
prendere in Roma dalle mani del fuo 
Generale, che dal canto fuo era affai 
defiderofodi vedere un Religiofo così 
utile alla Compagnia, ed alla Chiefa . 
Anche il fanto Pontefice Pio V. lo ri¬ 
cevè con tutte le più diftinte dimoflra- 
zioni, a riguardo sì del merito di lui, 
sì di alcune lettere di raccomandazione, 

con 
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con le quali in ogni modo vollero ac-ì 
compagnarlo nella fu a partenza d’Avi-< 
gnone il Cardinal di Armagnac, e i 
principali della città . A quelle-* 
lettere avendo refcritto il Pontefice fo- 
vra cofe , che concernevano il buon5 
ordine della fede, e difciplina Cattoli¬ 
ca , alcuni d’animo torbido, e lofpet- 
tofo fecero correr voce maliziofamen- 
te, che il Pofievini non per altro fotte 
andato a Roma , fe non per indurre il 
Pontefice, 1. ad introdurre in Avigno¬ 
ne una lnquifizione come quella di Spa¬ 
gna*, 2. a fupprimere le quattro Conr 
fraterni te de’ Penitenti nella città infii- 
tuite* 3. a rovinare interamente tutti 
coloro, cheinclinafiero alle novelle^ 
dottrine 5 aggiugnendo, che etto avef- 
fe già dato a Sua Santità una intera in¬ 
formazione de i loro nomi, e delle lor 
condizioni. Quelle falfe impreffioni y 
avvalorate da nuovi fortuiti accidenti, 
prevalfero in maniera negli animi della 
plebe, che fi fufeitò un tumulto quali 
univerfale contra tutti i Gefuiti*, e lo 
fletto Senato ne re fio così perfuafo, che 
fece un’Atto pubblico, col quale an¬ 
nullava tutto ciò, che in Avignone era 
flato decretato, edefeguito a favore^ 

H 3 tic’ 
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de’ Gefuiti , e d’allora privargli del 
Collegio , e delFentrate adegnate ad 
efll nel tempo del loro ftabilimento. 
Quella burrafca però non fu durevole.-» 
lungo tempo , effendovifi impiegati a 
calmarla il Cardinal di Armagnac, ed 
il Padre Anger: talché anche prima, 
che il Sommo Pontefice ne fotte avvifa- 
to, e ne fpeditte quattro Brevi in fa¬ 
vore della Compagnia, uno al detto 
Cardinale , il fecondo al fuo Nuncio in 
Francia, il terzo ed il quarto ali’Arci- 
vefcovo, ed a i Magi (Irati della città di 
Avignone „ ogni cofa era in piena tran¬ 
quillità : onde ilPottevini vi fu ricevu¬ 
to ai fuo ritorno con le mcdefime dimo- 
flrazioni di (lima, con le quali n’era 
{lato accompagnato alla fua partenza. 

Nel tempo della fua dimora in Ro¬ 
ma, dovendo il Papa mandare alcune 
truppe nella Francia fotto il comando 
dei Conte di Santafiore in ajuto del Re 
Carlo IX, contra gli eretici , ricevè 
egli Lordine di N. S. di fare un libro di 
pietà da etter difìribuito a i foldati : il 
che fece in pochittìmo tempo,, fotto il 
titolo del Soldato Criftiano , che'poi di 
lingua italiana fu anche in latina tradot¬ 
to, e rifiampatopiii volte, ed in più 

ceca- 
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occasioni. Tornato che-fu in Avigno¬ 
ne, fu pregato dal Cardinal di Arma- 
gnac, e dal Senato di portarli alla Cord¬ 

ite per affari di gran rilievo : in che-» 
operò e generofamente , bordandoli 
delle ingiurie pallate , e faviamente, 
conducendo l’affare a buon, fine . Quali 
tutta la Francia fu allora tcfiimonio del¬ 
la virtù del Polfevini,che a Turs,a Pari¬ 
gi , a Roan, a Dieppe,ed in altri luoghi 
infegnò, predicò, difputò, convertì in¬ 
numerabili perfone,fondò luoghi di pie¬ 
tà , e fece altre infigni opere, che lo 
rendono illuffre appreffo Dio, e ap- 
prelfo il mondo . Nel 1570. fu fat- 1*70* 
to Rettore di Lione , e nell7 anno 
feguente intervenne ad un Concilio **7I« 
nazionale , che fu tenuto in Befan- 
zoneper ordine di Claudio de la Bau-**'15, 
me, che nera Arci vefcovo* e che poi 
da Gregorio XIII. fupromofToalIa fa¬ 

lera porpora. Nel medefimo tempo 
egli brille molte opere dotte, e fpiri- 
tuali, e tra l’altre una fotto nome finto 
diretta agli eretici di Geneva fopra gli 
Atti degli Apoftoli, ed un’altra ( ma if- 
fendo di ritorno in Roma ) ad Ivone le 
Tartier, Degano della Chiefa di Santo 
Stefano diTrojes, la quale fi è quella 

H 4 bel- 
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bella Epiflola Catechetica , ove egli 
combatte per ogni parte le erede dei 
fettarj , e che molti anni dopo furi- 
ftampata in Polonia per comandamen¬ 
to delPArcivefcovo di Gnefna. 

»f7i. Efifendo in quello mentre venuto a 
morte San Francefco Borgia, terzo Ge¬ 
nerale della Compagnia di Gesù, fi ten¬ 
ne in Roma la Congregazione per dar¬ 
gli in quelPampliffima dignità un fuc- 
ceffore. 11 Pofievini vi fu mandato, 
come Deputato della Provincia di 
Guienna*, e quella deputazione lo fece 
ufcir della Francia, dopo diecianni, 
dacché vi fi era trattenuto. Ma più al¬ 
ti avvenimenti ce lo faranno vie più co- 
nofcereper quel grand’uomo, che ve¬ 
ramente egli è flato. 

p.i&i. U HI. libro pertanto rinchiude prin¬ 
cipalmente l’operato nella Svezia dal 
Padre Antonio Pofievini , che vi Hi 
fpedito col carattere di Nuncio di No- 
ftro Signore. Ma prima veggiamolo in 
Roma nel tempo, e dopo la fuddetta 
Congregazione. L’aprimento di que¬ 
lla fe ne fece con un difcorfo latino, che 
alili fu commefio. Everardo Mercu- 
riano efiendovi flato eletto Generale , fe 
loeicfTeper Segretario, nel qualono- 

revo- 
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revole impiego egli concinovi per cin- Iqu’anni*, e quello fii il tempo, incili 
concepì le prime idee della fua Bibliote¬ 
ca Scelta , non potutali pofeia condurre 
a finimento da lui, che molti anni do¬ 
po, come più fottodiremo. Nell’an- 
no delGiubbileo fegnalò la Ina carica 
verloil profilino, confettando , e pre¬ 
dicando, etra le cofepiù rimarcabili 
fi riferifee, l’aver lui perfuafo Lorenzo 
Gambara, famofo Poeta Breiciano, a 
dare alle fiamme un’ampia raccolta di 
verfi latini , ferirti fopra argomenti 
profani, nel punto medesimo, in cui 
quelli era determinato di darli al pub- 1iblico per via delle {lampe : il che egli 
fece nel Venerdì fanto, volendo più co¬ 
llo ( diceva quello Poeta , di cui per al¬ 
tro abbiamo più volumi poetici di ar¬ 
gomento facro, od eroico, tutti fii- 
matiflìmi ) vedere tutti i Puoi verfi con¬ 
fumati dal fuoco, che eficr lui lleffo 
alimento dell’etcrne fiamme infernali. 
Nei medefimo tempo fi applicò il Pofr 
feviniadinfìruiregli Ebrei, per la cui 
converfione, e infiruzione era fiato ze- 
lantifiìmo anche Sant’Ignazio, fonda¬ 
tore della Compagnia ; ma cornee he 
tutte quelle cofe fodero grandi, a mag- 

H s S10~ 
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giori dfcft ina vaio la Provvidènza'.. 
p.i66e Giovanni HI., figliuolo di Cullavo 

Vafa, che nel Regno di Svezia aveva 
introdotto , e ^abilito il Luteranismo Sl 
di Duca di Finlandia era divenuto,, do¬ 
po il difcacciamento , eia prigionia di 
Erico XIV0 fuo fratello, per confenfa 
de5 popoli Re di.Svezia Aveva egli 
per moglie Caterina di Polonia,, forel-. 
la di Sigifmondò-Augu-fto, ultimo Re 
della ftirpe famofa de i Jagelloni, Prin- 
cipefiaaL pari di tutti i Suoi antenati 
perfettamente Cattolica , e cui era 
molto a cuore la con verdone del Re fuo 
marito, che Sommamente P amava. 
Più volte ella difcorfe con lui fu quello 
importantillìmo punto*, ma per quan¬ 
to egli attentamente Pafcoltaife, non. 
Sapeva però rifolverfi ad una cofa , che 
a Suo parere poteva coftargli. la perdita, 
della corona. Giunfein quello mentre 
alla Corte un Gefuita di Norvegia, 
cioè il Padre Lorenzo Niccolai in-abito 
di Secolare per non dare di Se fofpettò, 
mandatovi dalla Regina di Polonia ,, 
Sorella della Regina di Svezia,, ad og¬ 
getto di cercarvi i mezzi di avanzarvi 
gli affari della Religione ... Ebbe quello 
Padremolte^Segrete conferenze coi Re ,, 

che. 
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che internamente era Cattolico, e c{ie 
nel medefimo tempo pubblicò una. Li¬ 
turgia da lui fìeflo comporta y la qua¬ 
le , fe bene in tutto non era ortodotfa „ 
era però libera dal contagio di molti 
errori contenuti in quella , che allora 
nella Svezia fi praticava *, onde in quel¬ 
la parte, cheerafana , ella fu difefa 
dal Padre Niccolai, che il Re aveva 
fatto Rettore della nuova Accademia 
diUpfal, contrauna fcrittura pubbli¬ 
cata da due Minirtri Luterani efiliati da 
Sua Maertà per io fteflo motivo. 

Sì felici cominciamenti fecero conce¬ 
pire al Gefuita la fperanza di più felici 
progredii;ond’cgli perfuafe il Rea man¬ 
dare a Roma qualche fuo confidente ,, 
per trattarvi la fua riconciliazione con 
la Santa Sede. La commifiione ne fu 
data al famofo Ponto della Gardie j e’I 
pretefto ne fu per ottenere dal Papa in 
nome della Regina di Svezia il paga¬ 
mento di alcune rendite, che a lei fi do¬ 
vevano per certi fondi di fua ragione-» 
nel Regno di Napoli. L’Ambafciadore 
dimandò quattro cofeal Pontefice, fen- 
za le quali e’ diceva non poterli rirtabi- 
lire la Religione Cattolica nella Svezia : 
la L che non forte turbata la Nobiltà nel 

H 6 pof- 
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porieflfo de5 beni Eccleiìaftici ; la IL clic 
tofle permeila a i Laici la Comunione^* 
Lotto le due fpecie ; la 111. che fi lafciafTe 
celebrare rufideio divino in lingua vol¬ 
gare : la IV. che folle tollerato il matri¬ 
monio de’Preti, ede’Vefcovi. 11 Pon¬ 
tefice, che era allora Gregorio XUL 
avanti di dare una rifpofìadecifiva, vol¬ 
le, che foffe efaminato Enfiare in una_* 
Congregazione di Cardinali, e Teoio- 
shi , da lui Labilità a tal fine i e intanto 
determinò di mandare il Poflfcvini in_» 
quel Regno, non conofcendo perfona_, 
piu di lui capace per sì importante ma- 
seggio ,dandogli la qualità di fuo Nun- 
cio ,,ciae egli tenne fegreta, non portan¬ 
do in pubblico, che quella di Ambafcia- 
dore deillmperatrice Maria d'Auftria, 
figliuola di Carlo V. e vedova di iMafii- 
migliano li. la quale nel paffaggio di 
lui per Germania, avendo intefole in¬ 
tenzioni di Sua Santità, volle fecondar¬ 
le appresola Corona di Svezia col con¬ 
ferirgli tal titolo „ 
• Non fi può venire alla defcrizione_> 
particolare di tutti i maneggj del Nun¬ 
zio appreffo il Re Giovanni, che lo ri¬ 
cevette a Stocoìmo, per la riufeita di 
così grande,, einfìeme difficil difegno,. 

in 
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In una privata udienza gli fpiegò dot-5p.ii?* 
tamcnte l’LTnità , la Santità, l’Ujiiver- 
falità,e la Perpetuità della Fede Cattoli¬ 
ca . Rifpofe ad alcune obbiezioni di Sua 
Maefìà: moftrò Findifpenfabile obbli¬ 
gazione, che i-1 Re aveva, fe bramava 
falvar/i, di renderli fenz’akun rifpetto 
umano alle verità evangeliche, e alle-* 
infpirazioni celefìi talché quefìo Prin¬ 
cipe fi difpofe non {blamente ad abiura¬ 
re tutti gli errori della Fua fetta, ma a 
fare una generai confezione de’ fuoi pec¬ 
cati : il die egli fece, confomma con- 
foiazione di lui, e della Regina, dopo 
effervifì preparato con unefame di fua_> 
cofcienza per due interi giorni, e ne ri- 
ccvè-1 ’affo 1 uzionc , dopo aver replicata- 
mente protefìato, che intorno a i quat¬ 
tro punti, che avea fatti proporre al 
Pontefice, egli {farebbe interamente al 
giudici© di Sua Santità. Afcoltò poi la 
Meffadel Ntmcio il giorno feguence-* 
nella fua Camera, dove fi era fatto in¬ 
nalzar’un’aitare, allaprefenza della_• 
Regina, e di due fuoi Segretar;, l’uno e 
l’altro Cattolici .Stimbbene il Nuacio. i 
dopo 'sì felice cominciamento, di tor¬ 
nacene a Roma, per informarne a voce 
il Pontefice 3 al quale fcriffero il Re, U 

Re* 
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Regina, e’l Principe Sigifmondo, lo¬ 
ro figliuolo, ed erede, che era in età 
d’anni dodici, e che era della Religione 
Cattolica zelantilfimo profettòre : il che 
gli ottenne dipoi le benedizioni del Cie¬ 
lo , e la Corona di Polonia, comechè gli. 
cofiatte, quella di Svezia. 

Al ritorno del Pottevini da Roma a 
Stocolmo doveva il Re dichiararfipub¬ 
blicamente Cattolico .. Penfava egli 
di volerlo fare lenza avventurare lauta 
Corona. Apprefib di lui era rimafto il 
Padre Niccolai, eda Danzica poco do¬ 
po vi fopravennero quattro Gefuiti Po¬ 
lacchi , che la Regina di Svezia avesu> 
chiefli al Re di Polonia fuo cognato. 11 

190. Nuncio frattanto dopo avere fiabili ti; 
nel fuo viaggio alcuni Seminarj, e ri¬ 
mediato ad alcuni difordini , che ri¬ 
guardavano la Religione, sì nell’Ale-- 
magna, come nella Polonia, pervenne 
a Roma , e dalla fua bocca intele lieta¬ 
mente il Pontefice l’operato, ecomu- 
nicollo al Sacro Collegio, dando ordine, 
che nella Congregazione, fìahiiita di 
Cardinali, e Teologhi fi efaminaflero 
attentamente le quattro dimande del 
Re Svezzefe, e fi vedette, per qual vi a 
potettero contentarlo j, e confermarlo. 

nelle 
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nelle fue buone rifoluzioni. Rimandò 
poi nel Li S vezia con lo ttefso grado di 
Nuncio il Pofsevini, accompagnandolo 
con molti Bre vi tanto al Re, e alla Ca* 
fa Reale, quanto a molti Principi, per 
li cui Stati elfo dovea fare pafsaggio ) e 
di quelli Brevi fe ne dà il contenuto nel¬ 

l’Opera dell’Autore Francete,, il quale 
non manca di render conto di quanto di 
(ingoiare avvenne al Nunzio nel viag¬ 
gio , principalmente in Polonia, e del 
grave pericolo da lui corto nell’Alto 
Palatinato per gli agguati, che gli fece 
tendere Giorgio-Giovanni Principe^ 
Luterano , cognato del Re di Svezia 
e che di tutti quelli maneggi era flato 
pienamente informato, e tutto mette¬ 
va in opera per diftornarli. Racconto p.i io, 
egli dipoi, che il Nuncio s’imbarcò a 
Konisberg , città capitale della Pruflia 
Ducale,l'opra un vafcello fattogli ap¬ 
prettare dal Re Stefano di Polonia, e 
che, rifol vette di fare, a Stocolmo la fua 
feconda ccmparfain abito di Gettaita,5 
tanto per dar coraggio a i Cattolici, 
che.vi erano, quanto per levare ogni 
precetto agli eretici di dire, che licer- 
catte d’ingannarli, e forprenderli 
tanto piu fi attenne a quella rifol tizio-- 
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Re, quantomeno egli dubitava dclle_> 
promette dategli dal Re Giovanni del» 
ia ferma fua fedeltà ver lo la Santa Sede, 
quando e’partì di Stocolmo, dove giun- 
fela feconda volta fu la fine di Luglio 

5579. dell’anno 1^79. poco più di un’anno 
dacché ne era partito. 

Al fuo arrivo trovò tutte le cofe affai 
mutate, e in pericolo di affatto mutarli*, 

j. 

poiché in quefto mentre effendo tornato 
da Roma a Scocolmo il Conte della 
Gardie, comunque fottfegli ciò pervenu¬ 
to a femore, riportò,che le rifpofle fovra 
i quattro Articoli nonfarebbono cosi fa¬ 
vorevoli , come il Refi credeva „ Di più 
Carlo, Duca di Sudermannia , fratel¬ 
lo del Re di Svezia , intefo fegretamen- 
teda luì il vero motivo delfambafcia- 
ta , ne fece parte al Senato, e alia No¬ 
biltà , con ifpavento di tutti per lo pe¬ 
ricolo , in cui parve loro di effere di fa¬ 
re una total perdita de’ricchi beni ec- 
clcfiaftici, che pofsedevano . Ciò li fe¬ 
ce parlare in maniera, che il Re ebbe 
temenza di una generale rivoluzione 5 
e quello fuo timore fi accrebbe per al¬ 
cune lettere de’Principi Profetanti di 
Alemagna , e dello fleto Principe fuo 
cognato j talché i fuoi Miniflri veden¬ 

do. 
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do, che e’vacillava fu quello punto , 
non mancarono di prevalerli delle lue 
agitazioni per fortificare la loro caufa. 
David Chitreo, unode’capi principali 
del Luteranifmo , gli dedicò, adinfli- 
gazione de’ Principi Proteftanti, una 
novella edizione della Confefiìone d’ 
Augnila. 11 Rè mollrò di gradirla , 
comcchè vi fodero moki articoli, che 
egli avea riformati nellafua novella Li¬ 
turgia» Diede poi altri fegni del fao 
cambiamento d’animo sì col riguardar 
di mal occhio il Padre Niccolai, sì an¬ 
che col fargli fpeifo de i rimproveri in¬ 
torno al poco conto, che in Roma fi 
era fatto delle fue inflanze . Trattò cosi 
brucamente P Ambafciadore del Re 
Cattolico, che era alla fu a Corte , che 
quelli non ebbe piò animo di prefentar- 
glifi avanti ; fece metter prigioni alcuni 
iuoi iudditi, che fi erano dichiarati con 
più di zelo in favor della Religione', e 
finalmente fi Jafciò vedere sì ardua¬ 
mente alle adunanze de’ Luterani , 
come fe mai non avclfe abiurata la loro 
dottrina. 

La confternazione del Nuncio non 
potèefier maggiore, in trovandoque- 
fte novità nel ilio arrivo aStocolmo . 

Non 
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Non perdendoli però d’animo , ficcome 
la Corte era allora ad Upfal, vi andò 
dopo qualche giorno, e nella feconda 
privata udienza, che dal Re ottenne 
dopo la pubblica, conobbe etfer pur 
troppo vero quel tanto , che gli era fla¬ 
to rapprelentato, intorno all5 aliena¬ 
zione dell’animo regio dalle dottrine 
Cattoliche. L’efito di queha udienza 
egli fu, che il Re convinto dalle ragioni 
dclNuncio; nerimafe inquièta* e tur¬ 
bato , diede qualche fperanza di rav¬ 
vedimento i ma prevalfe ad ogni cofa 
la ragione di Scafo, e’1 timore di per- 

i p dere la Corona. 11 Poflfevini cominciò 
adoperare del buon fucceffo della fua 
Negoziazione*, ma prima di abbando¬ 
narla pensò di prefentare al Re uno 
fcritto , in cui egli fece un riflretto di 
tutto ciò, che era fucceduto fino a quel 
giorno fui punto della convezione di 
Sua Maeftà, rammemorandogli princi¬ 
palmente quelle parole , con le quali un 
giorno a lui dille abbracciandolo : lo 
abbraccio te, e la Chiefi nomava per 
fempre. 11 Re lelfe lo lcritto y conob- 
belo ragionevole, c vero y ma lo riguar¬ 
dò come odiofo, perchè fi opponeva 
alle fue inclinazioni. Da quel giorno il 

Pof- 
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Poflevini, egli altri Gefuitigli parve¬ 
ro genti incomode , e pericolofe ; ond’ 
eglino {limarono bene di ulcir di Corte, 
e di ritirarli in una ifoletta diferta , ove 
in pii e fanti efercizj dimorarono fìnò 
a tanto, chela Regina li fe paflare-a 
Torvefonda, luogo di campagna aliai 
deliziofo, e aliai vicino a Stocolmo. Il 
Re finalmente avanzando più oltre ii 
fuo difpetto verfo i Padri della Com¬ 
pagnia, privò il PadreNiccolai della 
Rettoria del Collegio di Upfal, e la 
diede ad eretici ; onde il Nuncio Pofle- 
vini , dopo aver vifitato 11 moniflcro di 
Waftein fondato da Santa Brigita, ove 
molte Verginiconfacrate a Dio viveva¬ 
no Tantamente, confcrvandovi la purità 
della fede in onta di tutti gli sforzi fat¬ 
ti dagli eretici per rimuoverle dal loro 
fanto inflituto *, prefe congedo dalla 
Corte, e ne parti il giorno fedivo di 158 
San Lorenzo inficine col Padre Nicco¬ 
lai , e con.gli altri Padri, non rimanen¬ 
do appreflo la Regina, che il folo Con- 
fefsore, cioè il Padre Stanislao War- 
fevits, e due altri mafcheratamenteper 
aflifìere , e confolare alcuni Cattolici 
nafcofli in varie parti del Regno. 

Prima di lafciar la Svezia , e di chiu¬ 
der 
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p.ii3.^€r l’eftratto di quellaparte dell’Ope¬ 
ra, duecofe notabili accenneremo: la 
prima , che il Pofsevini vedendo il cre¬ 
dito, chef eretico Chitreo aveva alla 
Corte, giudicò, che fi doveva confon¬ 
derlo con uno fcritto,il quale comparve 
fotto il nome di ?s{iccolò Milone. La 
rifpofìa, che diede il Chitreo a quello 
fcritto , fu cagione, che di là a molti 
anni ufcifse quella dotta confutazione, 
che è una delle piu infigni Opere del 
Pofsevini, che fieno in quello genere 

P’^'ufcite della fua penna. L’altra cofa fi 
c, che la Regina non molto efsendo fo- 
pravivuta alia partenza del Nuncio , 
dando al Re filo marito l’ultimo cenge? 
do di vita, lo prego di dar’ordinea que5 
pochi di Cattolici , che erano ancora 
nel Regno, di pregar Dio pel ripofo 
della fua anima, e’1 Re non mancò di 
farlo} anzi volle , che l’Arcivefcovo Lu¬ 
terano, cui n’era (lata commefsa fo¬ 
nazione funerale nella Chicfa di CJpfal, 
ovefenefaceano lefequie, dicefse alla 
fua prefenza , e di tutti quelle belle 
parole: La Regina Caterina, tra le al ? 
tre rare fue qualità, ha fempre collante- 
mente mantenuta, e coltivata la Religio? 
ne Cattolica de i Re Jagellor.i, {noi glo- 
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riofi antenati, fenza la quale a nejjuno è 
pojfibile di falvarfi. 

Si paflfa nel IV. e nel V. libro alla Ie-P--?*- 
gazionc di Polonia , e di Mofcovia, im¬ 
preca dal Poffevini per ordine del Pon¬ 
tefice Gregorio XIII. Quella parte è for¬ 
fè la più curiofa. Eccone il contenuto. 
Giovanni Bafiliowitz, cioè figliuolo di I*8l< 
Bafilio, Gran Duca di Mofcovia, uno 
de’Principi più violenti e crudeli, che 
fieno mai fiati fui trono, dopo molte-* 
vitcorie ottenute contro de i Tartari , 
avea rivoltate le fue armi contra i Po¬ 
lacchi, ed erafi in breve tempo rendu- 
tofignore di tutta la Livonia. Stefano 
Batori, già Vaivoda , o fia Principe di 
Tranfilvania , che era fucceduto nel 
Regno della Polonia al Re Arrigo di 
Valois, palpato in Francia a prendervi 
la Corona, volendo fegnalare il princi¬ 
pio del fuo governo con qualche azione 
degna della elpettazionc, con cui da’ 
popoli era fiato follevato a quel grado, 
andò alla tefia dcll’efercito nella Livo¬ 
nia contra i Mofcoviti, e nel primo an¬ 
no ricuperato quali tutto quello, cheli 
sra perduto, ne’ due feguenti portò la 
iefolazione entro gli fiati medefimideir 
inimico, clic ne concepì tal terrore, ol- 
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tre ai contagio , da cui erano molefiate 
gravemente le fue provincie, che il 
migliore partito, che gli venne a men¬ 
te per metter freno al corfo delle vit¬ 
torie del Re Stefano, fu di mandare-# 
Tommafo Severigeno, fuo Ambafcia- 
dore , al Sommo Pontefice, acciocché 
egli entrale mediatore di pace fra lo¬ 
ro , moftrandolì defiderofo di unirli 
co1 principi Criftiani contra il comune 
nimico, e non iontanoda trattare an¬ 
che una unione della fua Chicfa, che era 
di rito fcifmatico, con la Chiefa Ro¬ 
mana . Il Pontefice Gregorio, che è fia¬ 
to uno, de’piu zelanti fucceflori nella-* 
Cattedra di San Pietro per la gloria, e 
propagazione dell’Evangelio, e che-» 
altre volte aveva cercato i mezzi di in¬ 
trodurre la Cattolica Religione in Mo- 
fcovla, riguardò quefta congiuntura co¬ 
me mandatagli dalla Provvidenza, ri- 
fpofe fa vorabi finente alPAmbafciadore, 
ed appoggiò un’affare di tale importan¬ 
za al Padre Polle vi ni, della cui abilità, 
ed efperienza egli era sìperfuafo . Lo 
dichiarò pertanto fuo Nuncio > diedegli 
piena autorità *, lo infimi di quello, che 
àvefscafare; lo accompagnò con Brevi 
tanto apprefso la Repubblica Venezia¬ 

na , 
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na, la Corte di Vienna, cd ii Re di Po. 
Ionia, quanto apprefso il Gran Duca-. 
Giovanni , la Principefsa fm moglie , 
ei Principifuoi figliuoli, Giovanni^ .e 
Teodoro. 

Partì il Nuncio di Roma inOeme con 
PAmbafciador Mofcovita verfo la fine 1581. 
di Marzo dell’anno ij8i.. e verio la-* 
metà di Giugno giu afe a Vilna in Litua¬ 
nia , dove trovò il Re Stefano tutto in- 
tefoa i preparativi di guerra per la no¬ 
vella campagna. 11 Re, che aveva tut¬ 
to il riipetto per Sua Santità, e tutta 
la iti ma pel Padre Pofsevini, rifpofeal 
tenore del Breve , e alle inftanze del 
Nuncio , che il Mofcovita era flato 
moiso a fare il ricorfo alla Santa Se¬ 
de , non per zelo di Religione , ma per 
timore della guerra prelence , e che al¬ 
tro non cercava, che di guadagnar tem¬ 
po per avvantaggiare le cole fue , che-* 
erano in lommo dilordine. Aggiunfe , 
che il mezzo pili forte per ridurlo al 
dovere li era il fargli una guerra più 
che mai vigorofa , e che per altro non 
fi opporrebbe giammai ad una ragione¬ 
vole pace, a fine di fecondare le rette 
intenzioni di Nollro Signore Dopo di 
che partì verfo Difna, città novella¬ 

rne n«. 
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mente fabbricata delle ruinc di Polock , 
che i Mofcoviti aveano fpianata, tra i 

.167,fiumi di Dona, e di Difna. Il Nuncio 
lofegui all’armata, confidando molto 
del buon efito del maneggio, tanto fu 
l’amore , di cui Sua Maeltà l’onorava, 
quanto fu l’amicizia, che aveva coru. 
Giovanni Zamofchi, Gran Cancelliere 
dei Regno, e Gran Generale dell’Armi 
della Corona, perfonaggio di valore, e 
di prudenza non ordinaria. Efsendo a 
Difna predicò allaprefenza del Re, c 
della Corte , propofe forti ipedienti 
per purgare quella Provincia dall ere- 
fie, che vi fi erano introdotte, nè traf- 
curò cos’aldina per lavanzamento de 
i Collegj della fua Compagnia, che vi 
fi erano ftabiliti. A Polock ricevè il Re 
Stefano gli ambafeiadori Mofcoviti, i 
quali fperando molto iu la mediazione 
del Pofsevini, propofero in nome del 
loro Sovrano condizioni di pace afsai 
fvantaggiofe per la Polonia : di che il 
Re ne fu sì fdegnato, che gli licenziò 
brucamente, dando ordine, che partif¬ 
iero il giorno feguente, e proteftando, 
che in avvenire nonfi contenterebbe del¬ 
la loia cefiìone della Livoniaper prez¬ 
zo della pace, elicgli yenia dimandata* 

L’cfi- 
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L’efitodi quefta ambafciata nondif- 
f piacque punto al Pofsevini , il quale 
giudicò faviamente, che il Gran Duca 
tanto piu (limerebbe necelsaria l’inter- 
pofizionedi lui, quanto pili conofceva 
l’animo del Re Stefano rifoluto a fargli 
la guerra*, nè volendo piu differire la fua 
andata in Mofcovia , fi pofe in viaggio , 
e (uperati gravi difiigj, e pericoli, giun¬ 
to a i confini, vi fu ricevuto da per tut¬ 
to con tali dimoffrazioni di onore, clic 
l’umile fervo di Dio ne rimaneva con¬ 
fido , (limando però, che non fi;ile bene 
il riddarle, nè opportuno, sì per non 
guadare il principal fine della fua Lega¬ 
zione , si perchè tali onori ridondavano 
a gloria del Vicario di Gesù Grido, di 
cui egli in qualità di bjlincio rapprefen- 
tava le veci. A Staricia, città poda fu 
la Volga, e lontana da Moicano, leghe, 
era allora il Gran Duca *, e quivi il Nun- 
cio fu regalmente banchettato, e iervi- 
to *, e di là a due giorni fu avvertito di 
dilporfi all’udienza, o per valerci della 
formula ordinaria a que’ popoli, a com¬ 
parire avanti gli occhi fereni del loro Gran 
Signore. L’ordine, con cui (ìfeceque- 
da- cerimonia , merita di edere rife¬ 
rito. 

Tomo XVI I „ Tre 

» 
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.279- „ Tre Triflavi ( quefti fono Ufficia- 
li, il cui ufficio è di ricevere, e ben 

9> trattare gl’inviati fìranieri) vennero 
„ il giorno deputato al fuo alloggia- 
,, mento, e lo avvifarono, che i Si-j 
„ gnori,e Configlieli deputati dal Prin- 
„ cipe lo afpettavano con cento Cava- 
„ fieri, per condurlo all’udienza. Egli 
,, montò incontanente a cavallo infie- 
„ me coi fuoi Confratelli, e col fuo 
,, Interpetre. Tre de’ primi LTfficiali 
,, gli andarono incontro , e fìenden- 
„ dogli la mano lo falutarono in nome 
„ del Czar, e lo condufsero per mez- 
„ zo di più di mille archibugieri, o 
„ Guardie dìfpofte in fila fino al Pa- 
„ lazzo. Egli vi fu ricevuto con la_» 
,» maniera più gentile nello fmontar 
n di cavallo , e per tutte le ftanze, che 
„ gli convenne pafsare, trovò un gran 

numero di perlone di condizione ric- 
„ camerate veftite, in mezzo le quali fu 
„ introdotto nella Sala dell'udienza da 
„ altri Senatori , che lo attendeano 
„ alla porta. 

„ In fondo della Sala vi era un tro- 
„ no, dove il Gran Duca era afiifo ve- 
„ fuco de’ fuoi drappi Imperiali, che 

hanno molta fomiglianza con quelli 
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. ,, de’noftri Pontefici : egli aveva in- 

,, dofso una lunga verta di drappo d’oro 
i „ feminata di perle, e di pietre pre- 
. „ ziofe : una Ipccie di mantellina , pò- 
. „ co differente da quella de’ noftri Pre- 

5, lati, gli copri vale lpalle; lafuaCo- 
. „ rona, o più torto Mitra era tutta-# 
, „ guernita di perle ; pendcagli dalcol- 
. „ lo una Croce di diamanti afsai larga , 
i ,, che attaccata ad una ricca collana an- 

„ dava a cadere lui petto*, poiché que- 
fti popoli riguardano come una mo~ 

,, ftruofa indecenza, che queftofegno 
„ della noftra Redenzione , per cui 

hanno una venerazione profonda-. , 
„ di (benda piùbalso.* egli aveva in_• 
„ ciafcuno delle lue dita due , o tre 
„ anelli di mirabile fplendore, c fin© 
„ ne’tuoi ftivaletti l'oro riluceva con 
„ le perle, e idiamanti. Teneva nel- 
„ laliniftra uno lcettro grande d’oro, 
,, iomigliantirtimo al Paftorale de’no- 
,. ItriVelcovi; e querto feettro era-. 
„ qua e là adornato di pallottoline, o 
„ globecti di criftallo, e nella cima era, 
,, armato di una gran punta di ferro : 

. „ con che egli arietta di dinotare il fuo 
„ zelo per la Religione , di cui vantali 
„ d’eflfere Protettore. Due guardie-# 

I a „ ve- 
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,, veftite di cafacca bianca (lavano in 
,, piedi dall’uno, e dall’altro lato di 
3, lui, con in mano un’afta in atto di 
3, ferire per difefa della fua Reale per- 

fona» Il Principe Giovanni 5 fuo pri- 
j, mogenito fede va alla fua fini lira fo- 
3, pra unfofà meno alto 5 con abiti poco 
?> divertì da quelli del padre, con la co- 
33 rona d’apprefiò 3 meno larga però , e 
33 meno ricca. 

3, La Sala era piena di tutti iprinci- 
.3 pali Senatori 3 cBoyari (quelli fono 
33 i Nobili del paefe ) vediti dilungo, 
3, giuda il coftume degli Orientali, i 
3, quali riguardano comefconvenevoli 
„ gli abiti corti, alla foggia degli Eu- 
3, ropei. Sopra quella vede avevano 
„ tutti una fpecie di dalmatica tefluta 5 
3, e ricamata d’oro , e d’argento, tal- 
3, che eglino ci farebbono paniti come 
33' tanti Diaconi, che accompagnano il 
3, Prete all’altare. Tale lì è l’antico ve- 

dito de’ Greci fotto gl’Imperadori , 
3, ed è un abito particolare , che il 
a. Principe difpenfa a’ medelìmi in_* 
3, congiuntura di ta’ cerimonie ; la loro 
33 modeftia, e ’l loro lìlenzio infpirano 
3, riverenza , e danno rifallo anche alla 

maeftà del Sovrano, al cui minimo 
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„ gcfto, e parola Hanno attentiffimi 3 

tenendo gli occhi in Bancabilmente 
,, in lui fidi. „ 

Segue rAutore a narrare, con Ia^p.18 
fcorta del Poffevini medefimo, che ne 
lafciò efattifilme relazioni, tutto il fe- 
guito di quella udienza , la quale pafsò 
in convenevoli generali , levandoli il 
Gran Duca in piedi, toftochè Pentì pro¬ 
nunziarli dal Nuncio il nome del Pa¬ 
pa 3 in nome del quale elfo gli prefentò, 
dopo i Brevi , i regali , che a tal fine ne 

j avea ricevuti. 11 finimento deH’ndien- 
: za fu il rimettere , che fece il Czar gli 
affari della Legazione a’ Puoi Senatori, 
e fin virare lo Beffo giorno il Polfevini 
al clabda fai, cioè al convito, licen¬ 
ziandolo molto onorevolmente. Il pa¬ 
lio fu de’ piu magnifici, che fi foffero in 
quella Corte veduti. Vi furono intorno 
a cento perfone diflribuitein tavole dif¬ 
ferenti 5 ma difpofle in maniera, che^ 
effendo fune più folle vate deli altre, il 
Czar in una fola occhiata poteva difeer- 
nere tutti i convitati. Fuori di una to¬ 
vaglia , che copriva la menfa, e di due 
piccoli vafi con pepe, cd aceto,non v’era, 
nè piatti, nè coltella, nè forchette, nè 
tovagliolini, nè altro, che fra di noi fi 

1 3 co- 
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eofluma . Nella parte fuperiore della 
nienfa , ovefcdevail Czar col Principe 
filo figliuolo, v’era una bella immagine 
della Madre di Dio. Vicino alla fua__» 
nienfa vera quella del Nuncio, e di 
quattro Gcfuitì, che con lui erano. Il 
parto fu più abbondante, chedilicato. 
11 Czar, che vedeva tutti , aveva mi¬ 
ra , che niente loro mancalfe, invian¬ 
do de i cibi migliori ora alla rnenfa del 
Nnncio, ora a quelle degli altri, che_* 
erano più lontane. Ogni qual volta per 
ordine di lui fi portava un piatto ad al¬ 
cuno deJ convitati, tutti fi levavano e 
{lavano in piedi, finche il portatore-» 
avelie detto quelle parole : ilnoflro gran 
Signore vi dà con quefio predente mat¬ 
urato della fna benevolenza) e che il 
regalato averte diporto : io batto la terra 
con la mia fronte. In tal guifa nello fpa- 
zio di più di due ore, che durò il palio , 
ciafcuno ebbe a levarli in piedi più di 
60. volte. Avvenendo , che il Czar 
beelTe alla fallite di alcuno, quelli im¬ 
mediate doveva levarli dal fuo pollo , 
avanzarli col bicchiere in mano nel 
mezzo della fida, fare una profonda-» 
riverenza a lui, e poi bereo poco , o 
molto a fuo piacimento. Egli però vol¬ 

le > 
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le, chei Padri follerà difpenfati dall* 
[ottervanza di quelle iacomode cerimo¬ 
nie , alle quali non erano avvezzi. Ciò, 
cheforprefea riguardo di effi tutti gli 
affanti, fu , che fui più bel del convito, 
il Czar appoggiandoli con entrambi i 
cubiti fu la menfa, e facendo fegno a 

j ciafcuno, che fi dovette tacere, ditte ri- 
j volto al Pottevini: ^Antonio > beete, e 
mangiate, poiché voi avete fatta molta 
firada, venendo da Roma fino a qui, in¬ 
viato dal Santo Tadre, e fommo Tonte- 
fi ce Gregorio XIH.flabilito da Dio in qua¬ 
lità di Vallare della Chic fa Criftiana e 
Romana : noi abbiamo per effe una prò 
fonda venerazione , e lo riconofciamo 
per Vicario di Gesù Criflo i e in con fide- 
ragione di lui abbiamo tutto il rifpetto 

per voi. 
Non è meno flrana, o curiofa la de- p.i8S. 

fcrizione, che ci vien data della ma¬ 
niera , con cui fi tennero le conferen¬ 
ze tra ’l Nuncio, e i Miniftri di quella 
Corte. Riufci vano quelle a lui no jofe , 
ed incomode , non tanto per la necefiità, 
in cui era di non poterli (piegare, che 
per viad’interpetre, quanto per le in¬ 
finite formalità , che v erano in ufo, e 
per quella mattimamente , che ogni 

I 4 qual 
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qualvolta fi veniva a profferire da al¬ 
cuno de Mini (tri il nome del loro Prin- : 
cipe, bifognava {offerire di udirlo ac- 1 
compagnato da una sì lunga lifta di ti¬ 
toli j che loìamente ad eiporli, non che 
a (entirii ripetere tante volte, fi avreb¬ 
be della pena, e delfimpazienza : tal¬ 
ché ciò, che poteva sbrigarli in meno 
d una mezz’ora, non fi compieva tal¬ 
volta in piu ore. Dopo efierfi trattato 
di quello, che avelie a farli intorno al¬ 
la pace con la Polonia, eipoie il Nun- 
cìociò, che aveva a dimandare per no¬ 
me di fua Beatitudine : il che ridalle a f. 
propofizioni : la r. Che fofse conceduto 
aiNuncj, e Inviati Pontificj nnpaf- 
faggio libero perle tene della Mofco- 
via; la i. die quelli vipotefsero efer- 
citareliberamente le loro funzioni: la 
£.Chei mercatanti Cattolici vipotef- 
fero far libera profelfione della loro Re¬ 
ligione , non meno che i Sacerdoti, che 
fofsero conefso loro : la 4. Che perciò 
fofse loro conceduta una Chiefa , ed un 
Cimiterioparticolare, in cui coloro , 
che morifsero, fofsero feppelliti, fe¬ 
condo Tufo della Chiefa Romana : la 
Che fi facefse l’unione de i Principi 
Criftiani contra il Turco j cofa già pro- 

po- 



Arti co lo 1IL zqi 

polla dal Czar col mezzo del iuo Anv 
bafeiadore al Pontefice : la qual’unione 
mottrò il Pofsevino non poter aver fuf- 
fiftenza, s’eila non era fondata fu la Re¬ 
ligione , infittendo egli perciò a fupplU 
care il Gran Duca a riconciliarli con la 
Chiefa Romana, e a fir profeffione di 
quella Fede j la cui verità, anche per 
;confeffione del Czar, era fiata ricono- 
feiuta dai loro Patriarca Ifidoro ( che fu 
dipoi Cardinale) nel Concilio Fioren¬ 
tino. Di tutte quelle cofe egli non ri¬ 
portò, chefperanze afsai lontane, ed 
incerte. 11 Czar voleva la pace, e non 
altro > e però avendo intefo, che il Re 
di Polonia avea pollo 1 afsedio a Plefco-p. 
via, città d’importanza nella gran Ruf- 
fia, follecitò il Pofsevinì a portarfi al 
c:impo, per trattarvi d’aggiuttamento , 
mentre la prefa di efsa gli avrebbe fatto 
collare a piu duro prezzo le condizioni 
della pace medefima. Si difpofeii Pa¬ 
dre a compiacerlo. Lafciò prefso di lui 
il Padre Drinoczio, e commile al Pa¬ 
dre Campano di portarfi a RomaV per 
informare Sua Santità dello dato degli 
affari prefenti, i quali tanto piu mette¬ 
vano in anguftie i’animo del Mofcovica, 
quanto che il Re di Svezia, valendofi 

1 $ della 
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della congiuntura , gli avea mofso guer¬ 
ra , e aveva ricuperato la città di Nervaa, 
ed altre piazze marittime * 

li rimanente del IV. libro s’impiega 
a narrare i maneggi del Nlincio per in¬ 
durre il Re di Polonia. ad. acconlentirc 
alla pace 5 e per fare, che anche il Re 
di Svezia entrale nei Trattato: lo fta- 
bilimento del luogo, per la conehiulìo- 

p,3aiQ. ne delia pace 3 il quale fu a Jamus 3 vii- 
laggio predo a Zapolfcia5 città della. 
granRufiiKtj a i confini della Polonia x 
e della Mofcovia , trasferito poi, per 
l'incomodità di elfo villaggio , ad un* 
altro luogo non molto dittante da Por- 
covia5 chiamato Chiverova Horcai la. 
nomina fatta di 4.. Diputati per Puna* 
e per balera parte : P apertura delle 
Conferenze fatta con l’attlftenza del 
Nuncio ai 13. Dicembre del 1581 le 
difficuìtà incontrate nell’ incammina¬ 
mento di ette, e la deftrezza del Nun ¬ 
cio che quivi fu Tempre trattato col 
titolo di Legato , per fuperarlej e fi¬ 
nalmente la conclufione della pace-* 

3582, a i 1 5. Gennajo del TannoTegnente > i 
principali articoli della quale furono 
che tutta la Livonia fotte del Re Stefa¬ 
no 3 come pure tutte le piazze da lui in 

quel- 
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quella guerra occupate * e in aggiunta 
quella di Plefcovia ,. che per 4. meli 
egli teneva afsediata. Tra le altre cofe 
infiftettero i Mofcoviti a volere, che il 
loro Principe f^fse onorato col titolo 
diffcdr, e vollero perfuadere al Nun- 
cio, che quello titolo non fofse nè nuo¬ 
vo , nè {Iraordinario , poiché i Gran 
Duchi io avevano ereditato lino dal 
tempo di Volodimero, che fii il fon¬ 
datore della loro Monarchia , e che, 
dicevano ehi , Io aveva ottenuto dagl’ 
Imperadori Onorio, ed Arcadio . Ma 
il fatto fiè, che Bafiiio, padre di Gio¬ 
vanni , che regnava allora , fu’l pri¬ 
mo, che cominciane a valerfene. Il fi¬ 
gliuolo continuò a volerlo da’ fuoi po¬ 
poli , con ilperanza, che i Principi vi¬ 
cini non ofaflero negarglielo, intimo¬ 
riti dalle fue grandi conquide - Nel 
Trattato di Polonia i Miniftri di luì 
tentarono quello punto ma il Pofievi- 
ni fece loro vedere, che i’infidervi fo- 
pra farebbe dato un rovinare quello,, 
che piu importava , e che era fallia¬ 
mo , che Volodimero aveffe confegui- 
to tal titolo dagrimperadori Onorio , 
ed Arcadio, 1 quali erano morti cin¬ 
quecento anni incirca , avantichè na- 

I 6 fcefse 
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feefle Volodhnero, che villa follmen¬ 
te nel decimo fecolo* 

\$i. Nel V, libro fi legge il ritorno del 
Poflevini in Mofcovia, eia fua andata 
alla Corte del Gran Duca in Mofca, 
chen’è la Capitale, a5 oggetto di pro¬ 
muovervi gli avvantagg) della Religio¬ 
ne, fine principale delie fue molle. Vi 
trovò la Corte, elofìdfo Principe in 
lutto j c ciò per impenfato, e lagn¬ 
inolo accidente . Quello Principe , di 
naturale impetuofo, e violento, tro¬ 
vando un giorno la Principeflfa fua mio*, 
ra in un’abito, che a lui parve poco 
decente, le diede uno fchiaflfo, e dap¬ 
poi la percofse anche con lo fcettro, che 
aveva in mano, talché ella cadde, ed 
efiendo gravida , abbotti di là a poche 
ore. 11 Principe Giovanni , fuo mari¬ 
to accoife allo fìrepito* e forprefo da 
sì fanello fpcttacolo, nè potendo rat¬ 
tenere il fuo riferimento , Tadre inu¬ 
mano ? dille rivolto al Gran Duca, non 
vi baftd l'avermi già di due mogli priva¬ 
to 3 thè luna dietro l'altra avete fatte 
rinchiudere in un monaflero : che mi uc¬ 
cìdete anche quefla , e di piu togliete di 
vita il figlinolo , che nel fino fieno ella por¬ 
tai dalie quali parole irritato il padre * 

dove- 
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dovecht un’altro meno crudele avreb- 
bele condonate alla violenza del dolo- 
re, e dell’amore, colpi di si fatta ma¬ 
nieraeoi ferro, di cui era armata la__A 
fommitàdel iuofcettro, il Principe 
fuo figliuolo nel capo, che quello ne 
mori in pochi giorni : di che poi il 
Czar ne concepì tanta pena, che ne di¬ 
venne come diiperato, e frenetico. 

liPofievinigiunfe a Mofca nel tem¬ 
po di quella pubblica cofiernazione , e 
allora conobbe , con qual Principe 
avefse a trattare j ma non per quello fi 
perdette di animo , confidandoli in_j> 
Dio, perla cui caufa egli fi adopera¬ 
va. Nel principio furono attraverfati 
i fuoi difegni da alcuni eretici Inglefi 
novellamente giunti alla Corte , a’ qua¬ 
li non fu difficile di fpacciare, e di per¬ 
vadere alcune lor favole centra la 
Chiefa Cattolica, e contra la perfona 
facra del Sommo Pontefice a que’ popo¬ 
li , pur troppo pieni di prevenzione, e 
di av verdone contra i Latini. Intefe ia 
oltre che il Czar avea dato or¬ 
dine a Lei Wioduri, o lia Vefcovi di 
venire a Mofca, a fine di metterli a 
fronte del Nuncio, in cafo che egli vo~ 

leffe dilputaredicofedi Religione: de 
i qua- 
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i quali poi il Principe non fi vaife, cr 
perchè dubitale della loro abilità , e 
temefse di metterli a confronto di un sì 
dotto avverfario > o perchè adulandoli 
di poter lui foflenere da per fe folo la 
propria caufa, avefse voluto aver an¬ 
che folo la gloria di averla foftcnuta * 

Molte furono le Conferenze , che 
ebbe con lui, e con altri Minifìri il 
Nuncio Pofsevini j ma la prima fu la 
piu ftrepitofa. in efsa fece ogni cofa il 
Gran Duca per non impegnarli punto 
in propofito di Religione ; ma vi fu 
tirato infenlìbilmente dalla deprezza 
del Nuncio, al quale oppofe , che nel¬ 
la Fede Romana fi trovavano fino a 70. 

^69. Religioni , che la dividevano * dovechè 
nella fua , diceva egli, erafi confervata 
l'unità 5 c la purità fino dalla nafcita 
del Criflianefimo , che in. Mofcovia 
era flato da Sant’Andrea Apoflolo pre¬ 
dicato . Il Nuncio all oppoflo fecegli 
chiaramente vedereche la Fede , pre¬ 
dicata in Roma da’ Santi Apofloli Pie¬ 
tro e Paolo , erafi fempre confervata la 
flefiafenza la menoma alterazione, fe- 
gnata col langue dello flefso San Pietro 5 
e de5 fuoi fuccefsori nel tempo delle 
perfecuzioni > e chele varie fette, che: 

in 
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fufcitate, l’hanno bensì agitata, ma non 
mai abbattuta; e che tutte quefte fono 
fiate condannate , e fcomitnìcate da ef- 
fa. Efsendopoi il Czar entrato a voler 
combattere la fovranità , e 1’ autorità 
del Sommo Pontefice , il Pofsevini glie¬ 
la moftrò {labilità fu le dottrine evan¬ 
geliche y e non laido fenza forte ri- 
Ipofta un’altra oppofìzione, che gii fii 
fatta dal Principe fopra la vita frego¬ 
lata di alcuni Pontefici, facendogli ve¬ 
dere, che eglino per quanto fieno fiati 
malvagi, non fi fono però mai difco- 
{tati dalla credenza ortodofsa , e che 
certamente 1’ autorità , conceduta da 
Grido a San Pietro , ed a’fuoi fuccef- 
fori , non viene dalla probità di efìi, ma 
dalla volontà immutabile di Gesù Cri- 
do , che pel bene della fua Chieda ha 
voluto, onorarli di quefta dignità . II 
Czar, che fi era rifcaldato aquedeed 
altre ragioni del Nuneio , levandoli 
alquanto lui trono , fappìate, difse con 
tuono collerico, che il T ontcfice Roma- 
no non è il Vafiore della thiefa : le quali 
parole ingiuriofe alla Santa Sede fece¬ 
ro, che il Nuneio non potè contener¬ 
li , talché non dicefse intrepidamente 

£per- 
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JE perchè, o S ignare , perchè , fe ciò è 
vero , ricorrete a lui nelle voftre ne- 
cejfità, e date ad effo , ad efempio de' 
voftri prcceffori , il nome di Tajìore, 
che voi in oggi gli contendete \ Allora il 
Czar non potendoli più raffrenare , le- 
volli in piedi , nè vi fu perfona , che 
non eredefse dovere andar la fua collo- 
ra a sfogarli fu la teda dal Nunciocon 
uno di qne’colpi, co’quali non avea 
rifparmiato il fuo proprio fangue > e 
tanto più , quanto il Czar difse fiera¬ 
mente ; In talguifa adunque voi mi per¬ 
dete ilrifpetto, parlandomi con lofleffo 
poco riguardo, con cui parlerete al mi~ 
nimo de' viventi ì L'intrepidezza , e 
faviezza , con cui rifpofe il Pofsevini, 
fece tale impredione fu 1’ animo del 
Gran Duca, che contra l’efpettazione 
d’ognuno tutto ad un tratto calmando- 
fi, tornò a federe, e a parlargli più dol¬ 
cemente, e gii oppofe quattro altri ar¬ 
ticoli che gli eretici novellamente venu¬ 
ti gii avevano fuggenti, 

p Il loro tenore fiè quello; i. Che il 
Pontefice Romano facea portarli inu» 
lettiga : i. Che egli avea una croce nel¬ 
le fue fcarpe : 3. Che fi faceva rader Lu 
barba : 4. Che faceva adorarli per Dio. 

il 
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II Nuncio, dimandata la permiilìone di 
| rifpondere, dille , che il Papa ne’giorni 
lolenni facea portarli in lettiga, non_» 
per diiicatezza , o per fallo , ma per da¬ 
re la benedizione al popolo, nonirL_» 
fuonome, maio quello della Santilfi- 
maTrinità: Che quantoalla croce fu 
le fcarpe, ficcome nel cominciamento 
della Chiefa i popoli li proflravano per 
rifpetto a piè degli Apoftoli, così elfi 
continuarono a fare il medesimo onore 
a i fuccelfori di San Pietro, i quali per 
modeftia li fono avvi fati di portar qui¬ 
vi ia croce, affinchè quegli, chela_j> 
bacialfero, li fovvenilfero del mifterio 
delia fallite operato fu la Croce da_» 
Gesù Crifto, ec. Che nel raderli della 
barba , azione indifferente, e di niuna 
confeguenza, da uomo ragionevole non 
può interpetrarfi alcun male :Che final¬ 
mente era una pura calunnia il dire, che 
il Romano Pontefice facelfe adorarli per 
Dio, quando egli di niun titolo piòli 
onora , che di Servidore de i Servidori di 
Dio, dandoanche in cento occalionite- 
ftimonianze di umiltà criftiana, ec. 

A quella famofa Conferenza, che fip.^Só, 
tenne ai 21. di Febbrajo, di là adue_* 
giorni fuccedette la feconda, la quale 
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Don fu meno gioriofa al Ntincio dell" 
altra. Nel terminare di ella egli s’im¬ 
pegnò coi Senatori deputati dal Czar , 
a porre in ifcritto i fuoi feritimenti fo- 
pra le differenze, che vertevano tra^ 
laChiefa Romana, eia Greca, il che 
egli non mancò di fare , compilando un 
riftrettodel librodi Gennadio Patriar¬ 
ca di Coftantinopoli, e dipoi prefentan- 
dolo al Gran Duca avanti la Tua parten¬ 
za. Tuttociò, che peraltro potè ave¬ 
re di felice efito quefta fua fpedizione , 
fu l’aver confeguito un pattò libero per 
gli Stati della Mofcovia a i Nuncj, ed 
altri Inviati della Santa Sede, e il libe¬ 
ro efercicio della Religione a i merca¬ 
tanti Cattolici in quello Stato , con la 
facoltà di tener feco Sacerdoti, che loro 
ammlniftrattero i Sacramenti. 

V'l9ì- Avanti di prendere il Tuo congedo, 
avvenne al Nuncio una cofa degna di 
offervazione . Erano fcandelazzati Ì 
Mofcoviti del molto onore, che il Czar 
aveva fatto ad elfo lui in confiderazione 
del Romano Pontefice, ond’ egli per 
impor fiienzio alle dicerie, che Te ne 
facevano , rifolvette di perfuadere i Tuoi 
popoli, che quanto avea finora operato, 
era effetto di zelo per la Tua Religione > 

e che 
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‘chenon per altro avea procurato di 
àr venire alla Corte un Nuncio Ponti- 
icio, fe non per indurlo a riconofccre il 
oro Patriarca, a comunicare con lui, e 
id approvare la loro dottrina, i loro 
riti, e la loro Chiefa. Prefo quello di¬ 

segno , fcelfe la prima Domenica di 
jCiuarefima per metterlo in efecuzione. 
Invitò per quel giorno il PoflTevini all’ 
adienza, e dopo i primi convenevoli lo 

invitò anche alia Chiefa, per vedervi 
la loro liturgia, e le facre loro cerimo¬ 
nie . 11 Nuncio le ne fcusò deliramente 
e prefentato che egli ebbe lo fcritto 
ellrattodall’opera di Gennadio, cheli' 
Czar moftrò di ricevere con piacere, 
convennegli feguire il Principe , il qua¬ 
le diede ordine , che li andalfe alla__» 
Chiefa Patriarcale. Ma appena lì giun- 
fe vicino alla porta di tifa, che il Pof- 
fcvini eftendo fermo di nonavere alcu¬ 
na comunicazione col Patriarca fcìGna¬ 
tico, mentre tutti afpetta vano, che il 
Principe li avanzale per entrare in.» 
ChieGi, egli fece fegno a’fuoidi feguir- 
lo, e fi ritirò liberamente , e fenza al¬ 
cuna oppolizione. Il mormorio, che 
fe ne fparfe all’intorno, giunfeanche 
alì orecchio del Czar, che ne moftrò 

delio 
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delio fdegno, ma pure non venne ad 
alcuna violenta rifoluzione > anzi dap¬ 
poi fece grazia al medefimo di diciotto 
{chiavi, che erano iti» ;i fatti a Woloc , 
città fui Nieper diftante So. miglia da 
Mofca. Nel congedo, che prefe il Nun- 
cio, il Czar nominò due Ambafciadori, 
che con e db in fuo nome fi portaffero al 
Papa , cioè Jacopo Molviniano,in quali¬ 
tà di grande Ambafciadore , come gen¬ 
tiluomo di primo rango, e Tifiino di 
Bafilio, in grado di Segretario. Final¬ 
mente partì di Mofca nel principio del¬ 
la primavera del 1^82.. e per lofpazio 
di quattro leghe fu accompagnato d* 
ordìncdel Gran Duca da trecento gen¬ 
tiluomini . Durante il fuo viaggio ebbe 
la confolazione di convertire alia Fede 
Cattolica ldnterpetre, di cui egli fi era 
fervito per far traslatarc in lingua Ruf¬ 
fiana le Opere, che egli avea prefenta- 
te al Czar, cioè quella diGennadio, e 
un’ altra contra gli eretici, che erano 
alla Corte. In Riga trovò il Re di Po¬ 
lonia , che avendogli comunicati i fuoi 
penferi fopra il riftabilimento della—® 
Religione nella Li venia, e ciò chefino 
ad allora aveva operato, intefe anche 
il favio parere di elfo, e diede mano alla 

fon- 
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fondazione del Collegiodi Vilna nella-. 
Lituania, ove fodero educati i Ruffiani, 
ed i Mofcoviti , che entrailero nella 
comunione Cattolica» 

Profeguì egli poi il fuo viaggio verfop.4*G. 
di Roma con gli Ambafciadori Mofco¬ 
viti , i quali, comechè loro facedfe tifare 
ogni onore, e dimoftrazione in tutti i 
luoghi, per li quali paffa vano , e prin¬ 
cipalmente in Augufta, e in Venezia * 
ficcomc efli erano di genio fiero, cfu- 
perbo, riguardavano ogni cofa corL_* 
difprezzo, nè altro vantavano, che la 
grandezza, e la magnificenza del loro 
Principe, e della loro nazione : onde 
per cammino diedero al Nuncio un con¬ 
tinuo faftidio, e travaglio, non eflfendo 
giammai contenti nè de’regali, nè degli 
onori, benché da per tutto ne ricevefie- 
ro di grandi, e confiderabili. Vicino a 
Roma furono incontrati da tutta-, 
la Nobiltà Romana, ed il loro ingreffo 
fegui con lo fparodi tutti i cannoni del 
CaftelloSant’Angelo. Si ebbe della fa¬ 
tica a perfuaderli nella udienza , clic 
ebbero da Nofìro Signore, al bacio de* 
piedi ; e da effo furono accolti con ogni 
dimoftrazione di onore . Nella vifita 
della città > non oftante la poca ftima > 

che 



214 Giorn. de’ Letterati 
che inoltravano di fare di tutte le cofe, 
non poterono negare, che la Bafilica di 
San Pietro era fuperìore a tutte le loro 
Chiefe. Per altro , o forte il loro natu¬ 
rale orgoglio, o forte il loro catti vo gri¬ 
llo, non parvero molto foddisfatti di 
tanti rtngolari monumenti di antichità, 
che lono in Roma lo (tupore di tutte le 
nazioni del mondo . Ciò che in loro fe¬ 
ce delFimprertìone, furono le tombe, e 
le reliquie degli Apoftoli, e de’Martiri, 
verfo le quali el'ercit,trono ogni atto di 
venerazione , e di culto . Reftarono 
anche maravigliati delle gran fabbriche 
erette da Sommi Pontefici e per la cura 
degl'infermi negli Spedali, e per la in¬ 
duzione della gioventù ne i Collegi , 
fra quali più di ogni altro ammirarono 
quel degl’inglefi , non lapendo capire, 
che a tapto forte potuto giungere il 
(ominozelo dei Pontefici in procurare 
la fallite di una mzione, che tanto (tre- 
pitofa mente era fi feparata dalla loro 
comunione. Furono alla fine nel loro 
congedo regalati dal Papa di iontuofif- 
fime veffi, e di regali preziofi da dare ia 
nome luo al loro Monarca j ed al Polle- 
vini fu cominelle) di accompagnarli no¬ 
vellamente fino in Polonia, dove con 

altre 
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altre commiìfioni gli fu comandato dì 
trattenerli : il che egli fece puntualmen¬ 
te lino a Varfovia,doveera la Corte, e la 
perfona del Re Stefano,appreffo il qua¬ 
le fermofli, profeguendo di la gli Ara- 
bafeiadori il loro cammino. 

Ciò che fece il Polle vini in quella fuap .+1$. 
dimora in Polonia , che fu Pulcuna del¬ 
le fue legazioni, e ciò che fece in Italia 
dopo il iuo ritorno lino all ultiino anno 
della ina vita , fa il ioggecto del Vi. li- 1 

bro. Le principali ine cure in Polonia 
furono per la Relig one ,sì con la voce, 
sì con la penna, ali eretici dimanda- 
rono pubbliche Conferente •, ma egli vi 
fi oppoie, fapendo per eiperienza quan¬ 
to poco follerò utili allacaufa, e quan¬ 
to perniciofe alla giurifdi/ione eccle- 
fiaftica, mentre in elle la decilione del¬ 
le materie, che Ipettano al giudicio 
delia Chiefa, li portavaal tribunale de? 
Principi lecoiari. Molto avanzò nella 
Polonia bina Compagnia per la cura, 
che e le ne prele. A lui ella è tenuta , 
di quanto ottenne in Cracovia, e dei 
compimento del Seminario di Vilna . 
L’Àrciveicovo di Gncfna , occupato 
in quel tempo a tenere un finodo nazio- 

1 naie, fece ntbmpare con alcune giun¬ 
te. 
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te , come utiliffima alle fue rette in¬ 
tenzioni, l'epiftoU catechetica di que- 
fto Padre , della quale abbiamo parlato 
poc’anzi. Il Re Stefanofi vaifedi lui 
in molte gravi congiunture, eprinci- 

p.45i.palmente appiedo SigifmondoBatori, 
Principe di Tranfilvania, fuo nipote, i 
cui Stati erano infetti di molte erefie , 
che a lui conveniva di foderi re , per 
non poterle impedire. In queftaocca- 
fione fcriffe il Pofsevini molte Opere 
contra i novatori -, e dopo aver quivi le- 

158 vati molti difordini, fece ritorno a Var- 
fovia, per adì dere alla Dieta, che vi fi 
doveva tenere. 

p.458. Siccome in quella fi aveva a trattare, 
con l’interventodc’xVliniftri Cefarei, di 
alcune differenze, che vertevano tra 
PImperadore Ridolfo , e’1 Re Stefano, 
il Pofsevini, che alluno, ed all altro 
Principe era molto accetto, fi offerfe 
loro in nome di Sua Santità mediatore 
di una (labile pace : il che non fidamen¬ 
te fu gradita daCefare, ma ancora da 
lui fu a fuoi agenti commefso, che con 
efso Padre fi configliafsero, qualunque 
volta entrafsero in conferenza co i Mi- 
niftri Polacchi > Ciò tuttavolta non 
potè farfi da lui fenza dar luogo, ben- 
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che lenza fua colpa^ alle mormora¬ 
zioni. Egli è afsai difficile, che un’ 
arbitro pofsa foddisfare ugualmente 
ad ambe le parti. Alcuni che avevano 
mano in quelle faccende, non eranofen- 
zagelofia, che ‘un feffiplice Religiofo 
avefsetùtto l’onore della buona riufei- 
ta. La fua deprezza, e vivacità fu con- 
iìderata come alterigia; Non fi lafciò 
diaccufarlo di parzialità , quafrchègli 
onori, che riceveva in Polonia, l’avef- 
fero impedito di tenere il buon mez¬ 
zo, fcnza*più inclinare all’ima parte* 
che all’altra . Gii eretici fopra il tutto 
diedero credito, o cercarono di darlo a 
sì maligni romori. Claudio Acquavi¬ 
va pertanto. Generalede’Gefuiti, ef- 
fendo molto fenfibile al torto, chetali 
dicerie potevano fare alla riputazione 
della Compagnia, e iapendo, che il 
principale, anzi unico finediefsa, fe¬ 
condo l’intenzione del luo tanto Inftitu- 
tore, era di travagliare alla tallite dclL 
anime, fenza dover meteo la r fi in affari 
puramente di Stato , • fece inftanze a 
Sua Santità, acciocché rivocafse le com- 
milsioni date al Pofsevini, e ne ottenne 

ila grazia . Nefcriise immediatamente 
, ài Pofsevini in Varfovia, nè s’ingannò 

Tomo Wl> K pan-. « 
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punto nell’idea, che egli fi era formati 
della rafsegnazione di efso, che non fu 
punto meno difpofto a lafciare ogni 
cofa, di quello che era flato ad intra¬ 
prenderla * Quefl’uomo retto, e dab¬ 
bene vedendoli libero da quella ipecic 
di fcrvitù, che impongono gli affari de’ 
Grandi, attefe con più libertà agli efer- 
cicj più propri alla fua profefsione, e in 
particolare a dar l’ultima mano ad al¬ 
cune piccole opere contra gli eretici t 
indirizzate da lui al Principe Sigifmon- 
do di Tranfìivania , Per loftcffo moti¬ 
vo fece un viaggio nella Saffonia, e 
nella Boemmia, edefTendo di paffaggio 
per Pofnania nell’Alto Palatinato, tu 
un villaggio, che era lontano due gior¬ 
nate da effa, ebbe la contentezza di far¬ 
vi Cattolico un gentiluomo affai vec¬ 
chio, che di Calvinifla fi era fatto Lu¬ 
terano, c dal Luteranifmo era poi all* 
Arianifmo paffato. Non fi dimenticò 
in quello tempo del Redi Svezia, ma 
col rifpondere all’eretico David Chi- 
treo, che avea replicato alla fua prima 
fcrittura, e col dedicare la fua rifpofta 
almedefimo Re, ai quale il Chitreo 
aveva dedicatala fua, volle tentare V 
ultimo mezzo per guadagnare il cuor di 
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quel Principe, troppo gelofo Politico , 
per non dover’eiTcre buon Crittiano . 
Quello libro, dice P Autore Francete p-47*- 
con tutta giuttizia, é uno de’più dotti 
ufeiti dalla penna del PoiTevini, il qua¬ 
le moftrò parimente il fuo zelo nel pro¬ 
curare , che folte ricevuta in Polonia , 
ed altrove la Riforma del Calendario 
fatta dal Pontefice Gregorio XIII. e che 
fofsero ricompofìi i tumulti eccitati in 
Riga da i Protettami. Si duo accenna¬ 
re , ma non riferire ogni cofa . 

Dopo il fuo ritorno di Livonia inp.493. 
Polonia, fu a lui fenfibile, noumeno 
che a tutto il fuo Ordine, la perdita del 
ReStefano, che dell’uno, e dell’altro 1564». 
era ftato tempre generofittimo protet¬ 
tore . L’anno avanti aveva pur con fuo 
fommo rammarico intefa la morte di 
GregorioXIII. c l’una perdita, e l’altra 
facevagli più che mai defidcrare di far 
ritorno in Italia . La Dieta generale , 
chedovea tenerli in Polonia per reie¬ 
zione del nuovo Re fu una congiuntura 
favorevole a quello fuo defidcrio. Mol¬ 
ti erano i concorrenti : i principali di 
quelli furono i tre Arciduchi, Malfimi- 
gliano. Emetto, e Carlo, tutti e tre-* 

fratelli delilmperadorc Ridolfo i e’1 
K 1 Pria- 
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Principe Sigifmondo , figlinolo mag¬ 
giore del Re Giovanni III. di Svezia . 
L’amore, che il Pofsevini portava a 
qued’ultimo, tanto a riguardo del fuò 
merito ilraordinario, quanto a riguar¬ 
do della fermezza, con cui fi era Tempre 
mantenuto nella Religione Cattolica,' 
fece credere a molti, che efso Padre' 
non averebbe ommefsa cofa alcuna ap-^ 
prefso i Senatori, per avvalorare le pre- 
tendoni di quello . Quelli fofpetti 
pafsarono anchealla Corte di Vienna * 

■ c forfè anche a quella di Roma : talché 
il Generale Acquaviva avendo.intefo J 
che Annibaie di Capila, Arcivefcovo 
di Napoli, eletto Legato in Polonia, dai! 
Pontefice Siilo V. fi maneggiava ap¬ 
pi elio Noflro Signore, perchè feco fof~ 
fe lafciato il Polsevini in Polonia,infino 
a tanto c he fofse fciolta la Dietaj andò a 
gittarfi a’piedi dei Papa , e a pregarlo a 
non lafciare cfso Padre in Polonia in 
tali congiunture, e ne recò sì forti ra¬ 
gioni , che il Papa ne redo perluafo, e 
perniile al Generale di richiamare il. 
Pofsevini, il quale ricevuto a pcna~- 
quell’ordine, e quello infieme di por¬ 
tar!; di danza in Padova, ubbidì lieta¬ 
mente , ipmentifiùno di poter, riani» 

• '* , • mare 
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marcio fpirito della Tua prima voca¬ 
zione in quel luogo mcdefimo , ove-* 
rie aveva avute le prime infpira- 
zioni. 

Quivi non efsendo più diftratto da’p-W 
Suoi affari , ripigliò i primieri fuoi fìu- 
dj, e dicdefi a raccogliere, ed ordinare 
tutte le riflessioni, che in più di i y.àn*- 
niavea fatte per formarne la grand’ 
Opera della fua Biblioteca Scelta, la^> 
cui prima idea gli era venuta in pen¬ 
siero dal vedere, che la Biblioteca Vnì- 
'uerfale di Corrado GeSnero , ripiena 
d’infiniti libri non meno pericolofiper 
la Fede, che per li cofiumi , era per le-* 
«mani di tutti. Un novello aflàreebbe 
. quafi a diftorlo un’altra volta dalla Sua 
^quiete. Il Principe SìgiSmondodi Sve¬ 
zia era fiato elètto Re di Polonia * 

•Il Pontefice deftinò * di mandargli 
:un Legato, che fu il Cardinale ip^ 
-polito Àldobrandini , che dopo qual¬ 
che anno fri innalzato' al Supremo 
governo della Chiefa vcoì nome-* 
di Clemente VIIL Quefto GardinaleL* 

«pensòSubito di condurSeco ilPotfevini 
-in Polonia, c io dimandò al Generale 
-Acquaviva > da cui per le fiefle ragioni, 
per le-«piali lo avea richiamato in lta- 

: t* K ^ lia ^ 
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]ia, gli fii ricufato, ordinando però al 
medefimo Padre , che comunicale al 
Cardinale tutte le memorie, che avea 
raccolte, fpettanti a quel Regno, nel 
tempo che vi fece dimora: al qual’or- 

9.fondine egli ubbidì prontamente . Fu 
per altro effetto della Provvidenza, che 
egli fi fermafse in Padova , poiché vi 
ebbe occafione di formare nella perfona 
diFrancefco Contedi Sales, ilquale^» 
ftudiava la Giurifprudenza in quella-» 
Univerfità fotto il celebre Guido Pan- 
«iroli, uno de’più gran Santi, ede’più 
infigni VefcoYi della Chiefa in quelli 
«Itimi fecoli *^11 Padre Poffevini, che 
*el giovane Conte aveva ravvifato un 
grande ingegno, e una bontà fingolare, 
gli fi offcrfe di efTerc direttore non meno 
della fua cofcienza, che de’fuoi feud) s 
onde lo inferni nelle materie teologi¬ 
che, fpiegandogli quotidianamente la 
Somma di San Tommafo, e le Con*- 
troverfie del Cardinal Bellarmino . 

»fpi. Dopo 4. o anni di dimora iir Pa¬ 
dova , convennegli andare a Roma y do¬ 
ve il Pontefice Innoccnzio IX. fece-* 
feampare il libro, inciti il Poffevini dà 
il fuo giudicio fopra i quattro famofi 
Autori , de* quali fi parlava molto in 

quel 
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quel" tempo, cioè di Filippo de la Noue, 
di Giovanni Bodino, di Filippo di Plef- 
fis-Mornay, e di Niccolò Machiavel¬ 
li, che era il piu ftrcpitofo, e forfè 
anche il più pencolofo degli altri . Il 15^ 
fcguente anno il Pontefice Clemente 
Vili, fece pubblicare dalla ftampcria_^ 
Vaticana in due tomi in foglio \n Bi¬ 
blioteca del mede fimo Autore, che la 
dedicò allo Beffo Pontefice . L’idea 
Lordine, c lo feopo di quella ci viene 
efpoftodalPAutore della £ua Vita. Di¬ 
poi il fuddetto Pontefice fi valfe di lui 
appreffo Luigi Gonzaga, Duca di Nc- 
vers, che era in Roma Ambafciadore, 
Straordinario di Arrigo IV. Re di Fran¬ 
cia , mandatovi dal Re per ottenerne la 
fua affoluzionc dopo la pubblica abiura* 
che fatta aveva nel giugnere alla Coro¬ 
na. Gl’inimici del Re avvedutili, che 
la deprezza del Poffevini maneggiava 
in maniera l’affare, che ben predo a 
buon termine lo avrebbe condotto , 
fecero allontanarlo da Roma, e nuo¬ 
vamente tornare a Padova. 

L’ultima delle grandi occupazionip.j 13* 
del Poffevini fu il lavoro, e la pubbli¬ 
cazione de i tre tomi in foglio del fuo 
apparato Sacro, che è l’opera piuco- 

K 4 piofa, 
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piofa 5 che abbiamo , degli Scrittori Ec- 
cleflaflici, mentre in elio ne abbraccia 
più di fei mila , dandovi quivi un ri- 
ilretto della loro vita, il catalogo, cl 
carattere de’ioro libri sìllampati, co¬ 
me manofcritti , Egli c vero che in 
quefi’Opera s’incontrano molti errori, 
ma a quello propofito riflette l’Autore 
Francefe; ,, Quando quello libro non 
„ folse compoflo con tanta efattezza , 
5, con quanta è fcritta la fua Bibliotc- 
,, ca, oltreché egli è impofsibile il dare 
3, Fui ti ma perfezione ad un’Opera co- 
3> si vada, la fola idea di un tale dife- 
„ gno non ha egli qualche cofadiftu- 

pendo?„La focietà de’libraj di Vene¬ 
zia ne fece a proprie fpefc liftampa , 
intraprefa di loro nel 1603. in cui ne 
ufci il primo tomo, ma.terminatafó- 
lamente nel 1 6q6. in cui; il terzo ne fu 
pubblicato : nel qual mentre efsendó 
inforte le; famofe. differenze tra’l Pon- 

1605. tefice Paolo V. e la Repubblica Vene¬ 
ziana , il Polle vi ni 3 che in Venezia at¬ 
tendeva alla ; edizione di quella , ,fua 
grand’Qpera ,}dovette poftarfi a Roma, 
dove il Cardinale Baronio; lo perfiiafea 
mettere in ifcritto la fio ri a delle lue 

Negoziazioni ; e.benché il Padre fe ne 
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fc u fa (Te modedamentc fu la fua età 
avanzata, che già teneva l’anno feci 
tantefimoterzo, al configgo del Cardi*, 
naie fuccedette ben predo un comandar 
mento Pontificio : ond’egli lì diede Iena* 
altro al lavoro de’fuoi Annali , e aven- 
doli ben predo a finimento, condotti, 
li dedicò a Sua Santità con una lettera 
non menadotta, che favia, e che è co¬ 
me uno degli ultimi monumenti della 
fua pietà , e del fua ingegno. 

• Dopo ciò la fua unica cura fu di pre*p.j$j 
pararli alla morte.con una fanta ritirata 
a Loreto , difiderofo di poter quivi 
confacrare a Dio il redante.dcllà fua vi¬ 
ta fotto la protezione di Maria, per 
cui feìnpr calve va avuta una (ingoiar di¬ 
vozione. Ma per ubbidire a’fuoi Su¬ 
periori non avendo potuto mettere in 
elocuzione quedo fuo divoto difegno,i6u 
convennegli andare a Ferrara, ove dopo 
aver dettata una piccola operetta latina 
col titolo di Avvertimenti falutari , 
Monito, faluns, e dopo aver dettata una 
fpecie éÀTeftamento spirituale y chiufe 
finalmente i Tuoi giorni nella delfa città 
di Ferrara a i io. di Febbrajo dell’anno 
1611. che era il fettantefimo ottavo 
dell’età fua, e’1 cinquantefimofecondo 

K s dei 
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del fuo ingreflo nella Compagnia.. La 
fila morte fu fubitanea, non pcròim- 
provvifa, adendola egli preveduta, ed 
attefa con tutte le piu religiofe difpo» 
fizioni per fantamente riceverla.. 

11 Padre Dorigny ha; fcritta con mol¬ 
ta efattezza tutta quefla Vita., la quale 
c perla varietà de’gran fatti,, che ella 
contiene, e per tutte quelle parti, che 
poffonorendere un’Opera commenda^ 
bile, è digniflnna di edere traslatata_* 
nella nofìra lingua, giacche damo in un 
tempo, ove tanti libri francefi hanno la 
forte, e gloria di e (Ter nella noftra Ita¬ 
lia tradotti. 

ARTICO! O IV.. 

Frammenti di SanflRET^EO*, ultima¬ 
mente trovati nella Libreria di Tori¬ 
no , con alcune Note del S igS RISTO - 
FORO-MjiTTEO TFjLEF , e con 
ma Lettera del Sig, Marcbefe SCI- 
lUO'NE MjLLVEl (opra i (addetti 
Frammenti, e le medefime Note.. 

FRa i molti preziólìffimi codici gre¬ 
ci , de’quali è arricchita l’infigne 

Libreria di Torino , vi ha principal¬ 
mente 
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mente alcune Catene inedite di Padri 
fopra la Scrittura : da alcune delle-. 

i quali fono flati cavati i Frammenti> 
« chefotto il nome venerabile di Sant* 

Ireneo, fiamo ora pér pubblicare. Quc- 
> {li furono mandati dal Sig. Tfajf, cele- 
: bre Letterato Tedefco , accompagnati 
li da alcune fue ‘Hote, ed Ojfervazioni y 
: ai noftro Sig. Marchefe Majfei, e da__» 

quello ci furono cortefemente comu- 
» nicati , acciocché dovemmo inferirli 

come cofa {ingoiaree degna di (lima 
; nel noflro Giornale . E perchè nelle-. 

Jtyte del Sig. Tfajf fi legge qualche fen- 
timento difeordante dalla dottrina Cat¬ 
tolica , abbiamo (limato bene, anzi nc- 
celTario di porvi apprdfo una Lettera 
di efìTo Sig. Marchefe Majfei, con la 
quale egli rifponde interamente,, e ri- 
folve, quanto vien propollo in contra¬ 
rio dall5Autore delle medelìme Tfoteu 
Con quella occalìone non lafceremo di 
avvertire il pubblico, che ilSig.Tfajf 
ha fatto (lampare Tannò palfato 171 2. 
in Parigi da Giambatifla de TEpinein 
8.con l’artìltenza del chiariamo Padre 
'Npurry, Benedettino, Y Epitome delie 
Inftituzioni Divine di Lattanzio a fuo 
fratello Pentadio del tritai Epitome^ 

K. 6 1Ì£,0- 
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ricopiato dalla fuddetta Libreria di 
Torino, noi damo flati i primi a di¬ 
vulgare un buon faggio per entro il no- 
flro ( a ) Giornale, partecipatoci dal¬ 
lo {ledo Sig. Marchefe Maffei, come 
può quivi vederli. Il Sig. Vfaff ha fat¬ 
to ancora ftamparc dietro 1’ Epitome.i_» 
fopradetto la Storia fatta da un’ Ano¬ 
nimo debarefi Manichaorum, un Fram¬ 
mento di altro Autore de orìgine generis 
butnanì ,e finalmente un Trattato di 
Giulio Ilariano de ratione pafehee , <Ù* 
•menfts : cofe tutte per Taddietro non 
più ftampate, e tratte fimilmente dalla 
medefima Libreria > di cui è digniffimò 
Cuftode il Sig. Abate MachetLegano 
di Annecy, foggetto di tutto zela, e ca* 
pacitàp^r promuovere T avanzamento 
delle btione.lettere, e però meritevole 
della pubblica Lima. e riconofcenza . 

. « • t \ • 1 . ■ ' 

j - 

! ' . 

. • . c ; ■ . . ' ■ 

Fjiammbntti di Sani Ireneo con IcL* 
* Verdone e con le TS[ote del S/g.Pfaff, 

Exftant in Bibliotbeca Taurinenfi va- 
ria Sa Ircnrei Epifcopi Lugdunenfis 
fragmenta, diverfis in Codicibus, qu£ 
iiiàa Tatrum exbibm , exftantia 

Gra- 
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Grabìo, & Maffueto, novìffimis Opè- 
rum Lincei editoribus incognita3 qu& 
quum injtgnia admodum fint & quan¬ 
ti vis pretii, luci publica exponere 
omninofas effe cenfuimus. 'hIpnpèr- 
tinent vero lila. ad ampliffimum con- 

tra òterefes Opus , quod fcripfit Ire- 
7i#u$, fed ad alìos potìus e\us libel- 
los incuria temporitm penitus deper- 
ditos , quorum catalogum Dodwel- 
lus, Grabius, & Maffuetus ex mo¬ 
numenti s antiquorum ScriptQYwru 
compofuere . En primum fragmen» 
tmn 3 cu\us prout & ceteronimi 3 heic 
verftonera damus, 

* f-- • \ - 1 
; . ■ x 4 i. K* \J > 

- fragmentum i;- 
■ ■ 

‘ ' El’PHNAlOY. 
I V " . * . 

^ V •> i 

2r* pc# owo n yvtocrìe, w ctAfr 

' Sivì ( a ) « jfcXTr* Xe/rc* cuV 
*0*/$ 9 0 xaeAsr r£uì era- 

tptojf t& (£) Q¥ fÀVW&ù) tIw «- 

TTQìtiìLpvpi/Àeilw (bb)> Uff ó *lu%/X0$ 

k#3-pco7ro$ » ffiftirctì ( C ) rS 

pavpxffop iffmip r/$ ydlcnrou^ 
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b fin ai *wpori\d> tìtou roug Trctpotr 

tifitfùg > W ^oycfiaylaxg rty TSm 

7V$C0flQÌcdP y <pV<riXflcÌ&P ( f ) , 

t£p a [li (6jpaxxT/p ìfifiarébop* 

Tbjp (f ) . A*%v(ÀtìLTi?o$ yzp vi «Am~ 

beta y 0*» 7D pi}[ÀOt iftv y 
iv 7&f rifletti <ra y $ i* rri xctpSla 

tu y u>g o adrvg aVoVoAo$ hiyet y 

{ & ) d>fl*SÌg (&&) 7TeiSoflÌ- 
voig . O' fio lag yàp Xgirfi ifiìg 

7T01H y H tIuÌ J'uUUCtf.UV Vtg QuiùtfCt' 

ruog aùti , ^ rlw xoivcùpIoup 

«(Jt« 7raSnfidnow yvalfivp. ( & ) Au¬ 

to p iriv h «V/Ao^w (0 w$ A Va» 
s-oA/xmc StSctTìLCLhlag wig ciy tu¬ 

ra vtg 7rlr%ug (U) vig ifitv 7rctpa- 

ioSelrmg, Iw o! ! Sturai Siftovrott > 

Xj ol àXtyofiaSéig iJ!S*%apy ci roug 

yaiixhoylatg mig àTrtpaulntg (k) » 

ypo<ri%ovTig y et Ih a (i5\hov 7r%zì % 

ri (Sia Ì7raMÌpSruTiv tmxSatyfiaroty 

%a (li th Stila mdlfiamg «Vo^pw* 

S’CPrtg aTTorvxtori vig (SiTiXetctg r 

ipojiìèv (/). To yàp &j>Ù7oy (tei *71 
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n dt7rotpvYicrou arèauTDP > È n axcAa- 

Snrau toT Xe*sr£ fw)> >è iwm» 

Troivms eì$ TiAftoVwTtt (pipovrau (n) 

Trai td StÙH/ua th cf/Jiwvfc'xAa Tri* 

7rXìtf)6i))L0Ti$ y tfOt S’t» Stài 7H$ 7TCLm 

}isyywtcr!cii 7»$ Trv&pictTixis ywi* 

(jlc*oi > *) 7t^S ipajtZr 
xhìipopófÀCf y Iw *a>p£mr £wr£m§ a* 

atp&io'QPTDU (o)f. 

Eft vero cogniti*1 w<* , e<j, /e- 

omdum Chriflum efi fcientia 3 quam^ 
Taulus appellai fapientiam Dei in my~ 
fterìo abfconditam3 quam animalis ho¬ 
mo non capit 3 fermo de Cruce 3 quem~ 
fi qnìs guftaverit 3 non fané accedei ad 
difputationes, dr quafìiones de vocibus 
fuperborum , inflatorum ea ingre- 

dientium 3 now vidermt. Veriias 
mim figura carsi 3 propinquurru 
tibi; vcrbnm eft in ore tuo 3 & in corde 
tuo, uti idem ^Apoftolus dicit, quod fa ¬ 
cile difei poteft ab obedientibus . 7fam 
fimiles Chrifto nos reddit 3 fi virtutem 
refurrettionis e]us 3 & communionem 
paflìonum e]ns noverimus . Hoc eninu, 
eft compendimi dottrina «/*poflolica &: 
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J'anttiffima fi dei nobis tradita , quanti 
idiota capiuntr &■ indotti didcerunt , 

genealogiis , qua finem non habent non 
attendentes, [ed tvagis correttioni vita 
fiudentes , ne divino fpiritu privati 
*imittant regnum Cceiorum. Islam pri- 

wz&rn quidem eft feipfum abnegare, 

Chnfium /equi , & qui ìjac faciunt ad 
perfettionem fèruhtur , omnem Dottoris 
vcluntatem impìentes , Dei per re- 
generationem fpiritualern evadentes- -, 

Ò" Regni Ccdefiis hceredes , qnod qui 
pi imam quarunt, deferentur. 

alio modo deferibit Irensus L IV. 
'C.33. iT.8 ubi: yvSxrtg dcXtithìg ri r<Zv otiro^oKuv 
<?i fetori , *3 ra «p^eòov ixxXn&sag. (£)Hanc 
fapienciam alibi Prophctis attribuii Irenseiis.., 
iinguis incognitis & variis loquencibus L.V. 
‘.c.6. $*. 1. (££) I.Cor.II. 7. (<r) I.Cor.Il 14. 
( d ) I.Cor.1.18. ( O l, Tim VI.3-4 5.{/) Co- 
lofTII. ì 8. C g") Rom.X. 8. [g &uo*9-gf le* 
gendum cenfeo. Csterum in Codice rfe/evic 

■ literas Antiquitas. ( b) PhiLlII.io C i ) tir ir 
legendum cenfeo forfan & éxìeyri huc 

'quadrat. ( ii ) Jud. v. 20 ( k Ì I. Tini. f.4. 
(i) Eumdem fere in modum Irenasus alibi 
fcribir : tirei uvAj irvriCaarsg 0*5. crcud-lwcn ri tfu- 
vupeSct, ispspèTrcucL’O; riuctg 6 AVdjuXflj «JVa d 

wi'S’ecDg yri) irig àyvrig ctirog-foQng cìujtìi^v to itvìj- 
(Jet tQ QèS y 'ivctrjti d[Jot%oi in Qiti ir ; tCuwmg 7 g- 
vedeva uirCTuxctj/ucv iris fict?tXetctg rùv àfowùv , 

t/2ònv€ fj\i à'upct&o'j rlcu c-«px3 xfl^ (ati/rlijj ìv T& 
mjfjan fiatnXriav xXn^snoy.iìtrou Oia , Co^rr.bas* 
ref. L V. c.9 jCT.3 Grseca haec ex Damafceni 
Paralleli? exfcripta Halloixius in vita Irentei 
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Cfiidit) & Bafdius quoque ha-bet de Spir. S. 
c.29. inoliente MalTutto f.303. nifiquod Ba- 
fllius ponat , quod &c in noftris 

1 extat. (/») Matth.XVl. 24. (^Hebr.VI.i* 
5 (<?] Matth.VI. 33- 

OBSERVATIO 
• )j . l > - ' i ì - ■ - ^ * 

r Qimm pìuresXrenreusLibros confcripferit, 
| qui injuria temporum deperditi funt, qu^eri- 

tur, cuiftam hoc fragmentum fit adfcrib^n- 
! [dum ? Quod ifane difficile eft determinare-» , 

. quum quar ex titulisfuperfbnt conje<5tur£ de- 
jjmonftraiipn^s loco effe nequerjmt. Non enim 

i cum Hennco DodvveJlo facimus, qui confi- 
denter nimis de iis pronunciar , qua; non__» 
évfstxtr dignuique adeo eft }quemdo&ilfina,us 
iMailuetusgravi ,*iitfokr, ffylo reprehendat. 
|ita enim in filiseli. in Irenxum Art. III. §.60. 
diUerit ClariilìmusS.Benedici lequax. Quis 
vero effet Slitti orti In bis omnibus opufculisjeù 
libris jcopus aiiodve covfilium > ta.mnbus .vete- 
rtbus, dici noti potè fi : fòli' fagaciffimo TDóàvvet- 
lp dicero Ite et, qui piar a de. iis prò more disputar» 

ì* mec ver bis nec coajcciuris farcii, /ed JDodvveU 
liana con)echtr&funt, anni quilegtrit fmiratur, 
& dtjfcrtatorem multadixijfe, utnihil die ere if 
leBorem vero mmtà'legìffe , ut nihil difeeret „ 

: Si quis ramen heic congiurai locuseft , quarti 
Cedex MS. j ex'quo 1 ita defcripfimu.js , ti tu¬ 
lli irh slibelli noni?llegét } fed fàltem nomeri 
Andtoijis, «ri etqlwcuH, probabile elle nobisvi- 
Jetur, fragmentun» hoc vel ex Libro JiaXtliu» 
haQÓpjv, yarioràftltrhóktuunv, ut vertit Mie- 
ppnymus * vel diiputationum potius , qua* 
nomine wtxfXuv bfutXiuy §ophronius infigni- 

« vit", aut ex \cytu ft$ d'irte?t%iy ai, aTrctrrAtftS Hit* 

t'J'yfuct'&s , de Spojìolua fradu atione, eadem_* 
:i Hicionymoint€rpretante:j téièx &i6et<rxn\!m 

' v» Ire- 
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Irenaei petitum efle. Nemo quippe ignora?^ 
Patresprimorum temporum tundamcnia do- 
(ftrinse Chriftianse in àiiur%ct\Ìcut, quarum 
iuam (ibi quifque habuit , expofmiìjs . Cete- 
arum Eufebius, & Hieronymus hox libroram 
Trenti deperditorum titulos nobis tradidere, 
qui ialtem a materie fragmenti noftri haud pe- 
jutus, utarbitror,abhorrent. 

FRAGMENTUM IL 

EI’PHNAI'OT. (a) 

Ol' 7Jc&Tzptus f$S h’iroró- 

huv SfaTafytn 7Tap>vi:)\x$ti- 

xotsc, 'retri rìr Kv&ov > Aout 7rpor* 

fopoui cv 7YI xouvvi £ix&ix.yi xa 

xcvou xctm td Mahct%!x n Trpo^im 

( b ) > Al071 GL770 OlìCLTOhùùV Ì\tX , *4 

*co$ durfAcov n cvopot (xa àiào%ot?ou 

09 701 e, ignori 09 710971 TC7Tto$W 

fi!stfxat 7rporctyiTOU 7£ ìvo(Actrl (Jtx , 
^ Suri* xoL$otpoì )£<nrip É 0 Ì cuoci- 

vn$ ìv tJ ct7roxuhó']*ei hiyei , ras 

$u[Mctfxotm etrìv et! TrpordLxù r^S 

aylm 0 UauXo^ Trotpctxcthèi 

TTcìpùLsnrca rd T cu (Astra ipeuv 6v<rjo& 
(dcretr 
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t'GofaP y dylaM y d’dpQsrop tj5 
jlm hoyixlw hctfeiùuf i/uàp (d) f 

$ TT&AtV y o!ct(pip60[ÀZ* Svriau* OU' 

viri6)$ y tbtcVì xapTròp x<H\itoP 

( C ) . Almi piti ctl 7rpoc<popoù i xoc- 

to' top /opto? eia*/ , a 70 x&póy>*90f' 

c^otXei-^otg o Kv£tc; ix r« fxicrou 

Spxw(/), aAAa xtfTO 2rpilfjta * cv 
TTvdfxaTt ydp x) «An^tIp cf« ^po^- 

XUJU«f 70? ©€5* ( g ) . A/OTi ItJ jJ 

B'pco^opa J ix 

mx h > a AAa 7TPUjfÀaLrtxi ^ c* toJt6> 

xad’apa . npoo^fpoptc* ydproì Qìm 

nv apmp x) 7t ttoth&ov d’hoylot$ 

dx*Ziwr*$ olutù> y ori ry yy txim 

ixtpvrou t*s xapTrv's riw; e!$ 

*£c<plw ifÀirtpa*(b)y)$ ivmvScti>ìv 

TTpOCr^OpOM TtXiriUTiS IxXCthhfAVP 70 

TrvilfAct 70 ayiop , a7ro(plwy % 

Sur la* mvrCuj h&tÒp dpmp oràipia ra 

Xg^a > to' Troui&op to' cupi* to£ 

X^t^S > JVa o/ pesrcrAoi/3£pti$ rii*)? 

7$ ouItìtuttcov d($i<nco$ ftyS 

apstpTlip è £*>#$ oucopia tv^co* 
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tfiv ,• O; o’duu (gLvra?$ ras 7rpor$opct$ 

cv tyi aJoifÀvvìFei tcu KvpJlx ayom$ 

cu Tolq l'xfoutov ìcyfAoun ( k ) 

lrpocripxovmt > 7rydjfAXT/Ka^ 
à&ttpySer^ 7?$ cro(pict$ ifol x^m3,m- 

trovTOti 

Qui ultimas, .Jpoftolorum conflitti-j 
fjowes affequutifnnt, // norunt \ Domi~ 
mm novam oblationem in novo Teflci¬ 
mento inflit uifi e fecundum diUurn Ma¬ 
lachia prophetapropterca ab ortu 
Solis , & ufque ad occafum nomeiu 
vneum glorificatimi eft in gcntibus , 
Se in omni loco fuffìtus offertur nomi¬ 
ni meo, & viótima manda > uti & 
arines in pocalypft dicit : Saffittis funi 
prec.es Sanàorum., & Vauliis hortar 
tur y ut fìflamus corpora noflia vióti- 
mam'viventem, fanGtam , beneplaci- 
tarri Deo 3<rationalem culfiim nofìrum . 
Et rurfus : offeramus viófimam-laudis : 
hoc efiy, fruéhim -labiorum. Jiam ha 
ohlationes non Jecundum legem flint 3 cu- 
l'ns chìrographum delens Dominus e me¬ 
dio fàflulit y fed fecundum Spìrìtum *> 
fianPin fpiritu & ventate oportet adora¬ 
re ÙEVM* Quapropter oblatio Eucha- 

v, rifi a 
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fìfìia etiam non carndlis , feci fpiritua- 
lis efl & in hoc Tumida. Cjferimus enim 
BEO pancm &pocnlum benediffiionis > 
gratias agentes ipfi , quod terra man- 
davit progignere bosfruffus udnojlrum 
nutrimentum , & pofleà , finita obici- 
tione , invocamtis Spirituni SanUum , 

exbibeat batic vittimarti vr panem 
corpus Cbrifli, & poculum fanguinem 
Chrifti, ut, hoc antitypa aecipìmt 
reniijjionem peccatornm & vitam ater- 

confequantur. ittfìtaque, gwi bas 
iMationes in recordatione Domini agunt > 

Judaorum inftitutis accedunt, 
'fd fpiritualiter Sacra facientes Sapien- 

j filli vocabuntur. 

(<0 Hoc fragmentum quo pertineat ,non 
‘ video. Aufim deeo idem pronunciare, quod 
JHe prioredixi. (b) Malachia I. 11. (c? Àpo- 

:al.V. 8. Ita fané & alibi de nova oblatione 
■ Novi Teftamenti hasc verba allegavit Ire- 
• iaeus , contr hasref. L. IV. c. 17. iT. 5. 6. 

Rom. XII. 1. ( e ) Hebr. XIIL 15. 
f) Col.II. 14. (g)Jo.lV. 24 ( h ) Erat hic 

• fudaeoruni ritus,qui non fine benedizione pa¬ 
le^ vino fruebantur. Erenim pani ita bene- 

licebant • «"non urrà* * ina 

Deus nofter^quiproduxit panem de terra . Vino 

hunc in modum •• utiIn « ina 

SNHia he nt di dì us fit Domimi 
Deus 
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Deuf nofier quii creavit frutlum viti/ . Vide 
Mifchna Cod.Brachos c.6.§ x. Nec fané fper- 
nenda hsec erat Judseorum cerimonia, quam 
Ghriftus ipfe Salvator noiler tenuit.Jo.Vl.ir. 
Matth XIV 14. Marc. VI.41. Matth XV. 
36. Lue.IX.16 maxime quum Sacramentum 
corporis fui inftitueret , Matth XXVI 26, 
27. Marc.Xl V. 22. 23. Luc.XXlI. 19.1.Cor. 
XI.24. Inde enim hoc Sacramentum 

a veteribus nuncupatum eft > & a Pau¬ 
lo poculum Sacramentale nominatur •à nce- 
nojLOv wf JCXoytou; , © AXoyàpi&v I.Cor.X. 16. 
Imo & ipfe Apoftolus neceflìtatem hujus 
benedi&ionis inculcat , ubiait.* nraf mirice 
0gS x.ot\èv, vendei àvófiXwov, /uste* 
\otfjt/3owòfJ.ovov • dyta^irou ycrp dia Xcyu ©£» 

, l. Tini.IV. 4. 5. adeoque ritus hic 
benedi£tìonis > & gratiarum a£lionisin Ec- 
clefia retentuseft 5 maxime » quod plurimi 
inter Ghriftianos primaevos ex Judaifmoad 
Chriftianifinum tranfierant * Judaicis preci* 
bus ) rinbufque afTueti > ipfo Domino Salva¬ 
tore t omnibufque Àpoftolis judaicas Reli- eoni addiòlis ? atque in eadem educatis . 

ndefa£Ium utbenedi£lio hasct liturgia pa- 
blicae pars fìeret : quod ex Gonllitutionibus 
Apoftolicis videre ert L Vili. c.40. ubi : 4 
Qeòg S varnt rgXgrpopwVaf dia tv Xóyn ca x? xe- 
XAVatj tm 7ÌÌ , varToÀu<rrè<; fcxptfVat xafTrodj «5 

xj 'gotpluù tfpitriqour • gVl tvisti aVa- 
cr/K rì'jref’J/JVHTvg tv? «f ttovtwc $fpyfr- 
cr/'a^ tf/a X&tj-rf t cT/ £ a-oi do'^tt, f, crg'/3aj 

W «7/flu 1rv^/uar; «f t*$ odùvot; . A'pillò • Hsc 
enim eft eWxXw/5 gVl «Vap^wy , inverati* 
prò primitiis , de qua & Iienasus alibi : JVrf 
<£f /«#/ dijcipulis ( ChriftuS^ dans confilium 
primitiat T>so cf/»rre ex fuis creaturii. 
eum y qui <& erta: tir a e fi pani/ > accepit (zf 
gvalias e gii .... (*f caluem/tmiliter 5 qui ejì 
ex ea creatura , qu<e efìjecundum nos . . . 
adv. hsr. L.IV.c.17. ^.5.Facile itaquediju- 

•i vs? a, «% • 

dican 



Articolo IV, 2.59 
t Sicari poteft 1 quid nr^otr^d veteris Ecclefis 
< fuerit ) ea nempe oblati'o panis vinique * 
: aliorumque donorum % quas facris ufibus * 

Eucharffìùe potiffimum conficienda: , elee- 
f mofynis erogandis y agapis inftituendis, mi- 

niftrifque Ecclefise futòentandis deftinata 
Deo confecrabatur, atque dedicabatur, eo- 
que nomine facrificium , vidima five 
atque nrfoTpifcc nuncupabatur > qua oblata 
conficiebatur potòmodum Eucharifti*. eo 
triodo , quem S Irenaeus refert . Confecra- 

._tioquippe Euchariffiaeconfitòebat in «VrxXir- 
ij y* SpiritusSanZi , h.e. certjs precibus »qui- 
: busSpiritusSanZusinvocabatur , utexpras- 
!, fentibus donispane & vino , Deo fupremo 
i iftorum diribitori jam dedicatis formare & 
c*exhibere velit corpus & fanguinem JefuChrt- 
;•! tti 1 cujusdebeant ede aivlruT* . Diftinguen * 
ni durai igitur etò irp<r<po?ù five oblatio dono- 
id rum a confezione Eucfoaritòia: . Ma prece- 
:i ditj hsec fequitu*- . Priorante gV/xXwr/i’Spi- 
l ritus SanZi perficitur ? potòerior in tV/xX*r* 
'r ra confiftic . Quodfane ex ip(7s frenasi ver- 

bis patet > qua: eadem fere ratione fifa le- 
ijuntur in Gonftit. Apoftol L. Vili.c. xit. 
quod titulum habet fuppofititium , ut arbi- 
tror , Jixmfys Iaxai/S», nifi verum effehunc 
titulum ex verbis Irensei notòri concludas * 

»i qui ftatimab inirio hujus fragmenti ad 
* tfS «VJroXwK provocat- Itaau- 
* rem textus Conftirutiomim Apotòolicarum 
I! babst, qttem & Nicolaus Metropolita Me- 
K thonenfis in libello de Corpore & Sanguine 
* Chritòi nobis fervavit : tl?oo-<pìfO{tcwo-o{ r«5 
1 3sccr/X« Osù naia rltò ctJjrvf Cc. Chrifti J <JW* 
* lttfyv 7Òv cif19V TV79V )i) 19 ITOIliQ/.OV IV19 , 

vriga-of d7 crSiv , e<p'o/-$ ’ua-otg vfxd^ {• . 
ij 7a*ou oitoirtóv a-ìf /gfar^lW roi, xj à^i»[xcv cri 8 
tj dJ/ucvà; ìirz/SXi-^tig ìirì tot 'Efoxet/uzvct JaDfot 

ssr-uiK àvtavióva-Hi tri) 6 ot*ovJ'trìg Óéò{ , ^ Mt* 
j, wirwf ét‘ au/m'i ***» <rv , ^5 X3,'T0<* 

rtu4*i 
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qrlfÀ^tiS rò aytcv era nrvsvptto ziri rlw SvtÌolv mu- 
rlw , iov (id^Tupct 'ira.^nfjtx'mv ri Kj/g/a I Wà , 
cvrug drrotplujy rov apwv tìt»»' cTtZ/uet TÌXg/G'TÌcr», 
50y 73 'Tromgjiov 1VTD GUUGI Ti Xg/iTTÌ cr» , tvot ùi fXS- 
gzeXa/SsVres «vira fiifica^Zcn 'esp e Atri fittemi, a- 
rpirz^g a/uto?7?({jtc'7wv‘ r/yjoci, rii ^nxficXis' 'ncftrkg 
•jrXuvtig avrè fuS-còrr, 'irytyAcnsg uyta rr\npco$,w- 
CIV y à%IOt 7» Xg/CTTÌCT» T'Ci'Wl'TiCt , pÙftJHl# 

Tu%ty<7i t oà y.to'itofktoycÀ/Tog etùist g , e iauo'iu ncw- 
non^dic^ * Qus qu-uui ipfifijma fere drenti 
verba fine * ui a/mai bic - repetendum eft 
quod jam , oblitiorniti dono-rum 
Èucha.iftis corf jtr.onea» o-ò-nino pr acce de¬ 
re > acque, ab ea maxiaiè diflintfìam effe > 
Pr io ; voc.e. 'Ttfoo-^z^cv in Co^ifì .t A poftol. 
exptunitur . PofL ior dev.u.m.'defcribifur 5 
& explicatur * ubi ^ ct?/i{ucv aè , ex Rat . 
In d e & I re n e u $ e X p.r ei~s e : à/ruv rlw r^pos-j 
tpofctv 'rzXidaxrig , ob.ationc fintita , g’jucaXS- 
£/cv 73 7T.viQpLoi 73 dym- \ ubi lane VOX T£^S- 
arca'rsg de fiuii'i oblariom accipi debe-t * noti 
eo fignifivafu> qui rem facram agere verbo 
hocinnuic,- mule fiacri ficium altaris olimmo 
a Sacramento Eucha: iftjs differt. Quod etfi 
^emonfiratione non .egsat, evident .r tamen 
patet ex Gan. Apoft. Vili, «tij t'irlo’xo'Trpg n 
rrrgito filtri fog .... tìfOT<po§^g ywopLvlng ,/u« piu«- 
àeqSo; . . . . JV Episcopi*s tal presbyter 

» . chiatto ns falia non eommumcatcrit^c. 
Erratqtie adeocum lìjqlris Martinus Che- 
mnitius, quumdicit, o lebrationem Coen# 
Daminics a Veteribus fitcrificium & obla- 
rionem nuncupatam tuiie , in Exatn. Conc. 
Trid. P. II. feti VI fol 275. feqq, Ceteristi* 
qua ratione cwrlrwrct Ccpcris & Sanguinis 
Chrifti in Euchariftia accipiantur prò com¬ 
muni , acque in veceri Eceiefia ufitatiffima 
loquendi formuli , ipfe alibi oftendit Ire¬ 
os lis . Aie eoitn > Eà^aa/arlav à'Jo nr<jcty- 
(xhwv rujjéc-iifxcvca, gV.^dairg, quod panis vi- 
ntque elemencumcE % ry-j , quod eft 

Cor* 
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Corpus & Sanguis Domini . Inrer hxc duo 
'frpayfuaiu Irenseus ai C e (Te cìcocnv yj mivuWuy, 
-Unionem ( non unitatem , ut vetus vertit In- 
terpres ), & communicationem , adeo ut 
typus anritypufque terrenum & coelette, hic 
conjun£la fine, id quod praefentiam corporis 
Chr iti resi, m evidentiflìme probat . Vide 
LibIV.contr hasref.ci8 jf.5. Ipfa Mivwias 
exprtflmS Ire ìaeo antiquior « Paulo jam 
ufurpata , I. Cor.X. 16. ut Unionem Sacra¬ 
mi ntalem deferiberet . Adde & L.V.contr. 
hse'ef C.II.§ 2 ubi Pauli verba repetit Ire- 
na’tis , atque fi gmenrum ex Oecumenii 
Comment in I Petr. ili. defumtum , quod 
Graoius £469 MalTuecus vero fol. 343. ex- 
hibent . 

( i ) Antitypus eft Typi correlatum , id 
quod typum te ipfa exprimit & exhibet. Ita 
typus À portolo eft crx/a [jnUkornav ctyoe^cSy t 
antitypus vero ouìtìt w' «xo)x >Tr^cty^xTuy , 
Hebr.X. 1.Ita in Vet.Teft typus erat fanguis 
vittimai um , in novo Tettarti. antitypus eft 
Sanguis Chriftt in cruce fufus , cujusin S. 
Eucnariftia participes reddimur. Hebr.IX. 
li.12. Quemadmodum itaque rii <md? oppo~ 
nirut w , ita typo antitypus ; quoipfo 
tantep non negatur vocern cuhtnJv* aliquam 
do tì/Voj aequipollere j & ò\n$iY$ op~ 
poni * uti Hebr.IX. 24. 

(k ) Ita & alibi lren<eus. Ait enim : JudasI 
autem non offerunt : manus enim eorum 
fanguine plenae Tunt : non enim receperunt 
vetbum , quodoffertur Deo. Contr. hacref. 
L-IV. ci8.§.4. 

Tmo XVL L FRA G- 
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FRAGMENTUM III. 

EI’PHNAI'OT. (a) 

E*Tttfca* oì tÌ7rc7Ó\ot, /«» <f«- 
* * f f 

yeti n&veiv rivai Q* ppco¬ 

rei k) ca 7Taerei x) zi piipti iapmg vi 

vaptlootau; w <rotfi/2x7it)v (b) ttqSqjv 

cwj aùmi oiì fjiì^ouy 7rcdovm %!<r- 

(AOLm , E'opralojucv > d7hj oi gufivi 

XOLKtatS X) 7T0Vtie/0t$ (c)rluj E’kxAh* 

cria* r^0«5 J/*pp7ir?WTf', é m in.* 

me mpSpcc* > %ot m npelrmvct , rloò 

Trisiv x) ìyctTrlw Ì7ro/3aX\6o(jt,£p . 
Tclvt&i; owu icpmt; x) wi^elot; Ìttol- 

pimeesv rJ KueJp in 7$ vrpopnn* 

km 7\cycov Mvcrotfjtct • 

Ordiìmvcrunt *Apofloli non oportert-» 
nos indicare quemquam in efea, vel po~ 
tu, vel parte felli, aut neomenia, aut 
fabbatorum . Vndc igitur ha difeepta- 
tiones ? Vnde hac fchifmata ? Feriamur, 
fed in fermento malitia, & malignita- 

tu', 



Articolo IV. 24$ 
tis, Ecdefiam Dei ftindentes > & exter- 
m fervamus, ut melloni > fidem y & 
cbaritatem abbici amus . Has igitur fe- 
rias & jejunia difplicere Domino ex fer- 
monibus Vropheticis audivimus. 

f i) Hoc fragmentum in Epiftola frenaci de 
fchifmate contra Blaftum petitum effe vide- 
tur, Orta etenim rum temporiserat quseftio 
de Pafchate inter Afianos , & Romanos, in 
Concilio Nicaeno polimodum decifa > atque 
ab Irenaeoita tramata , ur propter ritinti ex- 
ternum pacis Ecclefiaiticae vinculum fcindi 
haud debere egregie demonftrarit. Aut* (1 
mavis* hocfragmentum pertinebit ad libel- 
lum I renaci vìq). to n^« , de Pafcbntey<\\xtm 
allegat Juftinus in Refp. ad quacft.nj. ad 
Orthodoxos- Notaeft, quam hanc in rem 
Irensus ad Viclorem , Epifcopum Roma* 
numfcripfit > Epifto!a*cujusfragmenta Eu- 
febius, Nicephorus, & Maximus nobistra- 
didere , ubi fané San£f iflTimus V7ir nihil urget 
magis, quam concordiam Ecclefiaflicam ab 
ornai fchifmate alienarti * ubi non de fide 
quidem, fed de ritibusagitur. Qirinimo ad¬ 
diti à distimia ri; vurruct; rbjù cfuovuour toc <rr - 
cretti cruvio-Tfirt) diverfitatem j^junii confen- 
fionem fidei commendare. Egregia piane funt 
quae de fchifmate fugiendo L.I v. contr. hacr. 
c.33. §.7. fcribit nofter : A'vuxqjlvm dg ( fc.o 
©go'c ) toc m %t<rfxai<TBt ifyd%G(jtcibv; xcva'c 6vrxz 
viti; tS ©gS àydrtwg > ^ ™ i<tiov \uvirt\ì; e-xoirSv 

zt; , ccKkà /uff ridi cvatrtv bi; e’xxXnaia;. K«1 et/* 
(jitxpdtg <m; d-^àaag cùria; ré fAsya y^ otdofy» 
<r£(J.ot rè Xg/.<rrà réfxvovna; ^ é'txtftsv'm;, y^ortr 
rè eV aurei;aivxq^ra;• Quas verba conferva* 
vitnobisjo. Damafcenusin Parallelis Sacris 
tit jó. vte} ouferiKM) translata inde in vitata 

L 2 Ire- 
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Iren»i abHaUoixio p-497- & 481. Dignus eft 
hic , quem allegamus> Damafceni Parallelo- 
rum titulus , qui faspius legatur atque relega11* 
tur , ut quae prifcai Ecciefias circa do&rinam 
de fchifmate fuerit fìdes , clarius nofcamus . 
Adeo enim Chriftiani hodie in partesdifci/n 
funt, utquaevis opinio novum fchifma no- 
vamque-fe&ani gignat. Feliceseos »quiuni- 
tatem fidti fpiritufque fe£Untur. Eph.IV, 
3 4-5- 

EI’PHNAI'OT. (a) 

XP/re? 0 7rpò cùùvup xAhSh; 

028 ci 7 fi TrXupcó(jlclti 

78 XCt/pS ùlty&H > \vct VfAOtS T8£ &Vo 

tuycv 7»$ MjuapTiotq cvrag Sia roù 

sufAóL7d$ ctVTkt xtt.$ct£jio‘y etyv85 rfi 

Trarci 9*8$ 7Tet paziras > e* ry 7rau• 

ri 7TV&lÀOLTQ$ &7T€i§&$ MfJiaL$ 

7TGipìxCd{ÀQ9 ) ^ Cf T&> 7F>f* xa/- 

(xiTkei Zpxtàoti ef$ 79 xampyH* 

trae noi n xtx»tòy> eig w iiroKotr 

TU7k*%CU TU 7raim(b)y *M II 7TM- 

twv r$ (juotrfjtctTzov ri t2As$. 

Cbrìflus ante atermtates vocatus Del 
film In complemento temporum appa¬ 
rtiti, bt mt} qui fnb &go peccati era- 

mvs > 
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mus ,per [auguinem fuum pitrificet, in- 
culpatos Tatù filios fiflens, fi caftigatio- 
ni Spiritus obedientes nosprajìemus, & 
in fine temporum venturus efi ad de- 
ftruendum omne malum, & ad recon- 
eilianda univerfa > ut omnium impur ità-, 
tum fit finis* 

_ ’ i 

{ai Hascforfan ad «, Se 
à(&aaxu\iour%rtt\XÌ » autad enrciMpv AVca-w* 

xwft/^aTOf , quamfcripfit, pertinuere . 
^^ Verba haeclrenaji myfterio haud carent .* 
!d unum h»‘c notamus > Iren^um reconci¬ 
liati onem univerfae creatura tamquam futu- 
ram nobis filiere , quamfa£tem jameflfe per 
redemptionem innuit Pauius CoIòflf.I.io. Sed 
bene diflinguitur inter reconciliationis ac- 
quifitionem & applicationecn . De hac Ire- 
asus> de illa Pauius loquitur. 

E • v ■" A » ' 1 * . 
" ' ; é‘ ' 

§.2* 

Lettera del Sì?. Marchefe SfiJTIOTfE 
M^AFFFI al T. cibateD. Benedetto 
Facchini [opra i fuddetti Frammenti, 

' ! ‘v In- v': v vi •' n: 

ECco a V. P. Rever. un altro dilìur- 
bo. Ella principierà a conofcere^ch* 

e per coflarle affai caro l’aver pollo tan- 
i to fludioin ritrarrai dalle bagattelle / 
*: poiché in quelle materie io non ardirò 
* mai nulla lenza lei . Il Sig. PfefF, fog- 

L 5 getto 
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gettode’più dotticiella Germania, del 
qailé io parlai già in quella relazione 
della Libreria di Torino, che fu {Ram¬ 
pata nel Giornal di Venezia, mi manda 
©ra alcuni inediti frammenti Greci , 
accompagnati da fue olfervazioni. lo 
glieli traimetto fotto l’occhio, e le traf¬ 
iletto infieme alcuni miei dubbj, per¬ 
chè m’av vili fe fon ragionevoli,o infufTL 
Stenti, e perchè refiino dalPoracoIo del¬ 
la fua voce o confermati, o difciolci. 

Sommamente cofpicui fi rendono 
quelli frammenti dai nome d’Ireneo , 
che portano in fronte ; ma io dubito 
molto, fe debbano veramente crederli 
di Sant’Ireneo. Son prefi, come fi ve¬ 
de, da Catene Greche, delle quali più 
d’una fu già anche da me ofiervatane* 
Codici di Torino • Ma è noto, che non 
è in quella parte da fidarli molto delle 
Catene, quando in effe non fi trova indi¬ 
cata l’Opera, onde ìdetti, che vi li re- 
gifìrano, furon tratti. Per quella ra¬ 
gione dichiara il P. Maffuet, non dover¬ 
li aver molta fede a que’frammenti, in¬ 
feriti da lui nella beilifsima edizione di 
quello Padre,che da congerie tali furon 
raccolti. E tanto più crederei, poteffe 
dubitarli di quelli > a’quali non è prefii- 
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fo, che nn nudo nome, E'ipwti*, fen- 
za queli’attributo di dignità, che fuole 
individuarlo*, cioè E'ticxóvh AvyìaV»y, 
©A vyìévov, Mi s’aumenta di molto il 
dubbio dal confiderare i frammenti 
flefsi. Il primo è quali un teflfuto di 
palli del nuovo Tefìamento : non fo, fe 
quello fofse ufo de’ Padri cotanto an¬ 
tichi . 11 fecondo comincia dal citare le 
Coflituzioni dette degli Apoftoli ma 
quelle è già fermato dal confenfo degli 
eruditi , che fiano d’età pofleriore a 
aSant’Ireneo . Qui la prego offervare 
quella parola fturipceu, e illuminarmi, 
cofa lìano quelle Collituzioni feconde , 
ch’io non fo d’aver più intefo ricordare, 
come pure nonfo, perchè ilSig. Pfaff 
traduca ultime,e non feconde. Se intende 
forfè, perchè il paffo qui accennato par, 
che fi trovi nell’ottavo libro, ch’è l’ul¬ 
timo delle Coflituzioni, che ora abbia¬ 
mo, tanto più apparifee , che quello 
frammento è affai più baffo del fecondo 
fecole. Ma qualche difficoltà panni, 
che potrebbe effer fatta anche fu la pa¬ 
rola xvriivTx, che non vedo ufata da 
Sant’lreneo per l’Eucariftia, e che in 
tal proposto non fo fe fi trovi indo* 
cumentoficuro di quell’età. Ufollain 

L 4 fen- 
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fenfo di figura San Paolo dv'ri'rwru r 

*\n$ivàv, ma nort parlando di quello 
Sacramento *, e fu più comunemente 
ufatain fenfo d’appofizione. Apprettò 
parmi di poter dubitare ancora, fe in 
quel fecola fotte già introdotta nella 
celebrazione della lànta cena quelPin- 
vocazione dello Spirito Santo 3 quale 
in quello frammento fi legge. Io non 
vedo > che Sant’Ireneo ne faccia men¬ 
zione ale. j8. che nelle vecchie edizio¬ 
ni era il 34-del librò 4.ma dice folamen- 
te y che il pane riceve thv hx\ncriv 

{fi ve tvixtoffiv )*» 0eS: ne vedo pari¬ 
mente che ne parli Giuflino Martire, 
il quale può dirli Punico, che ci abbia 
deferitto l’ordine della Liturgià dique’ 
primi tempi . Nel 3. frammento of¬ 
fe rvo una certa pretefa di libertà nelle 
felle, e ne’digiuni, che parmi alsai più 
accollarfi a’fentimenti de’Novaziani, 
che a quelli di ‘SanVIrèneby ò d’altro 
Cattolico Scrittore . Nòli fo intendere 
fpecialmente y. come i; feniì di quello 
frammento,ncl quale fifuppengorìo dif- 
unioni, e feifmi nari nella Chiefa per 1* 
ufo differente nelle felle y e ne’digt uni, 
pedano crederli tratti da quella Epiflo- 
la a Vittore* nella quale, come vedia¬ 

mo 
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mo prefso Eufebio, la gran quietone 
era intorno alla Pafqua, nè vi era con- 
tenzion fra’Cattolici nella differenza 
ne’digiuni, che quivi li dice nata dalla 
femp licita > o negligenza ; non ofianco 
però la quale lì manteneva la pace : 
Agì vìéJ thctrrov ‘irsévns vtoi dpnv&jadv 

Tg xj tipw'éuopiiy %pàs ctKhUKvs, Agì tì Sia- 

$covict <r»f vnrHctf rrttv lòptóvoiu/ rijf ni- 

tuos a-fwiTnat, Ora dalle difficoltà fo- 
pra il tetto pafserò-a qualche conlìdera- 
zione fu le Ofservazioni * 

Lafciando a parte la lode, che all5 
erudizione (idee, panni in. quelle di 
riconofcerejf he la prevenzione della fua 
fetta abbia fatto alquanto travedere quei 
Letterato , e gli abbia fatto fcorgere 
in quelli frammenti ciò che per verità 
non ci è. Ben deduce egli nelle note ai 
fecondo dall’aver detto altrove Sant* 
Ireneo, chel’Eucarittia di due cole co¬ 
tta , iTtytib Tt, x/ ìpKtvia, provarfi evi~ 
dentijfime la prefenZa reale ( intendo io > 
però per la parola imy-im le fole fpecie > 
e non la fottanza del pane y e del vino )} 
ma non io vedere-, come poffa egli da., 
i fenfi di quefto Greco tetto dedurre * 
che nell’antica Chiefa l’oblazione pre¬ 
cedette, e fotte cofa dal Sacramento fe~ 

L f para- 
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parata, e diveria; e panmence 3 che 
l’Eucariflia non fia iempre fiata chia¬ 
mata j e non fi chiami a ragione obla¬ 
zione , e fagrifido. Tali cole non fi ri- 
cavano certamente nè per diretto * nè 
per indiretto da quelli frammentiS’io 
non m’inganno > procede l’equivoco dai 
confondere , che fa lofiervatore-, la_> 
oblazion laica con la facèrdotale ; cioè la 
univerfaie , che faceva il popolo di va- 
rf:ecofe,. perchè ferviifero al foflenta- 
mento de’miniflri della Chìefa, e de’ 
poveri 3 alle agape >e ad altri ufi 5 con la 
facrataentale 3 che faceva il Sacerdote 
offerendo ciò che confecrato era real¬ 
mente il corpo 3 e’1 fangue del Signore e. 
Di quella potrà forfè dirli 3 non però 
fenza difficoltà 3 che precedelfe 3 e ben 
fi dice fenza dubbio 3 ch’era feparata 3 e 
diverfa, e che non era fagrificio 5 ( fe_» 
non metaforico ) come nè pur Sagra¬ 
mene ma quella è mani fedo, clie^. 
accompagna va 3 e ch’era, come pur è 3, 
parte elfenziale del Sagramene flelfo 3, 
die pero fin da’primi tempi fu chiama- 
ito oblazione > e fagrificio al che per 
verità ninna difficoltà vien molfada i 
prefenti frammenti » 11 Canone Apo- 
HolicOj che afferma l’olfervatore com¬ 

pro- 
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provare evidentemente la fila opinio¬ 
ne , a me pare più tofto, che la diftrug- 
ga, folche fi rechi intero. EIris W\- 
crxor©' , fi nrpic(lvTip©r , n S'iuy.ov©', n 

ix rv xuTuKÓyv tv Upurix,v rrpocrQopus 

ytVOfJbhìtf ) pii) pLlTuXufioi , Ttiv ÙlTl'otV 

fi Turca . iuv ivhoy®' rf cvyyvcópLys 

rvy%uviru , et Tè pur \iyy , ctOopt^i&w % 

tàs uirt<§y fi’hufitjf ytv»9*ts refi Kuà , ^ 
Cvovoiuv, ìpiTOirraui xutù tv irpoawtyyiuv- 

T& , «Jj- ÙViViyxÓVT& . Ecco 
che norLfi parla d’oblazione popolare > 
ma d’oblazione fatta da un folo , contra 
del quale il non comunicarli generava 
fofpetto: c cosi ci rapprefenta anche__# 
San Giuftino verfo il fine dell’Apologià 
detta feconda : ed è offervabile, che in 
quella definizione, che egli fa quivi di 
tutto Tordi ne delia Liturgia , ci fa vede¬ 
re , come l’atto delTofierire del popolo * 
o com’egli dice, de’più facokofi, fi fa¬ 
ceva in fin di tutto, e terminato già il 
celebrare *, tanto è falfo, che di quefto 
pofifanoaver intefogli antichi, quando 
hanno chiamato vpccptptx il fagrificio 
della Melfa „ 

Ma in quella offervazione un’altra 
dottrina io trovo, alia quale non fi può 
dar luogo. Suppone il Sig. Pfatfi, che 

L 6 nell’ 
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nell’invocazione dello Spirito Santo la 
eonfecrazione confida. So che quella-, 
non è iencenza inaudita, e con mia ma¬ 
raviglia parrai di veder ad cfsa favore¬ 
vole il dottillìm.0 P. Malluet aquclpaf- 
fb del-lib. 4. di Sant’Jreneo citato di fo¬ 
pra} c così alcun altro celebre moder¬ 
no : fe però non vanno altramente inter- 
pettate le lor parole :• poic hè egli c cer¬ 
to, ftare in contrario il Pentimento {la- 
bilito, e comune * Nel Concilio Fio¬ 
rentino dichiararono i Greci di tenere 
in queìkr parte F ifìeflb co- Latini : cioè 
ferfi la mutazione ih virtù di quelle pa¬ 
role del Salvatore j ed ampiamente^ 
fpiegarono allalels. 25. Fintenzion di¬ 
veria della preghiera allo Spirito San¬ 
to; fopra diche dottamente feriife il 
Bcfsarione : ficchè abbiamo in ciò il con. 
fenfo dclFuna, c delFaltra Chiefa : e la 
fentenza oppoita è un degli errori de’ 
moderni Greci da noi feparati, confu¬ 
tato di frefeo ampiamente dal Si.g« 
Abate Papadopoli nelle Tretwzioni : 
dove li trovano accennate le autorità de’ 
Padri Greci, e riferite le rifiefiìoni, e 
dichiarazioni fopra ciò degii ultimi 
Greci dotti, e Cattolici : con che li ve¬ 
de * che il fentimento della buona Gre¬ 

cia 
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eia è pur lo flefso ancora. Mas’egti c ve¬ 
ro ciò ch’io accennai più foprn,cioc, che 
a’tempi di Sant’Ireneo quella invoca¬ 
zione non ancor fi ufafse nella facra_* 
menfa, avremo da quello folo un argo¬ 
mento invincibile . E per altro che 
veramente non fofse allora introdotta , 
mi pare afsai chiaroda i monumenti di 
que’tempi, che non ne fanno menzio¬ 
ne, e daSant’Ireneodefso, che non ne 
parla ne’padì tanto fingolari, che ha 
intorno alFEucaridia, e più da San_j> 
Guidino* che sì diftintamente il modo 
ne deferi ve , e che dice chiaramente nel 
luogo iòpraddotto, fuccedere tal prodi¬ 
gio per quelle parole autorevoli, eve¬ 
nir quel cibo eucariftizzato per l’ora¬ 
zione del Verbo ; tvv iì hayt 
iu^upiThSàffav rpocnìv. 

Quello è ciò ch’io ho faputo condde- 
rare. per occafione di quelli frammenti „ 
Supplico ora V.P.Rever.a correggere le 
mie conlìderazioni, e ad arricchirmi di 
nuovi Turai ► I miei Aneedoti danno 
ancora dormendo» ma fpero- fra poco 
di ripigliarne il lavoro per più ragioni 
interrotto , e forfè d* accingermi aii* 
edizione. L’Epiftola, o da il Trattato di 
Felice 111. mi ha dato occalione di va- 

» rie 
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rierifielfioni fu l’Epiftole di quel Pon¬ 
tefice, e fu quelle del fucceltore, che_, 
abbiamo ne’Concilj aitai trafpofte , e 
eonfufe . Nelle Complefponi di Callio- 
doro ho trovato il paltò tanto di fputato 
del T ria futi t qua teftimonium dant, ec. 
mamiriefce di gran difturbo l’avere il 
maefìro lontano . Non le fia grave.-, 
il continuare a fupplir con la penna, e 
ini creda con tutto oltequio, ec» 

! A R T I C O L O V. 

Confi (trazioni intorno alla generazione 
de' Viventi , e particolarmente de* 
Moflri , fatte dal Dottore France¬ 

sco Maria Nigrisoli , e da lui 
fcritteal Sig. Dottor Dionifiù ^Andrea 
Saneafiani. In Ferrara , prejfo Ber¬ 
nardino Barbieri, 1712. in 4. pagg* 
$$2*fenzale quattro prefazioni , e 
quattro Tavole in. rame , 

TUttochè nella dotti dima Lettera 
(a) del Sig. Abate jlntonioCm- 

ti , diretta a Monfignor Vefcovo d' 
Adria , fopra le Confideranioni dei 
Sig. Dottor rF{igrifoli , fi abbia prenat¬ 

ine n- 
Qa ) Tom. Xl'.Artic.Xpi^o. 
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mente il contenuto x e refame delle_> 
mede lì me , e perciò folle da noi fin d’ 
allora giudicato fuperfluo il darne al 
pubblico altra piu minuta notizia-, : 
nel qual noftro parere non lafciano 
d’elfer concorfe perfone favie , e dis¬ 
crete > venendoci ora tuttavia fatta_» 
inftanza da alcuni , i quali non han 
veduto il libro delle Coìifider azioni 5 
per averne * giuda il noftro inftitu- 
to , un particolare Articolo , e fen~ 
tendo in oltre , che alcuni amici dei 
Sig*. Nigrifoli, al cui merito noi pro¬ 
feriamo amore, e rifpetto, vanno qua. 
e làfpargendo voce, che noia bel la—» 
polla aveftimo allora omeifo di riferi¬ 
re il libro di lui , per dar maggior 
credito alle oppofìzioni , che dal Sig,. 
Abate Conti lono (late fatte ai mede- 
fimo: noi sì per foddisfare al delide- 
rio de i primi , sì per far vedere a i 
fecondi , che da noi li procede in_, 
queh’Opera fenz altra pallione di par¬ 
zialità, , o di livore , ci fiamo deter- 
mirati a mettere in non cale qualun¬ 
que altro noftro particolare riguardo* 
e a riferire ordinatamente e diftinta- 
tnente il libro del Sig. Nigrifoii , ac*- 
ciocche in tal maniera retti libera 

CUt- 
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ciafcheduno di quelli, che hanno letto¬ 
la Lettera , e che ora leggeranno il 
ri flretto delle Conftderayioni , il poter 
giudicare a loro talento e deli’itna , e 
dell’al t r e . 

P3- Hanno dato motivo a queft’Opera_» 
le, Ofìer vazioni fatte dal Sig. Ni grifo li 
in varjanoflri , mediatitele quali egli 
penfava di venire in cognizione come 
fodero {lati generati *, ma fidando fo- 
pr.aciò il pender luo 5 dice non effergli 
mai riufeito di trovar cofa3 della quale 
ne reflafie pago , e molto meno , ere# 

P c 3 C^e ne refialfe pago l'altrui interi- 
* dimento. Si diehiaradi non pretende¬ 

re di cercare qual fia la cagion mate- 
p. 7. riale de’molili , nè meno qual ha la 

efficiente , e nè men la finale , impe¬ 
rocché •, effondo i mofiri errori della 
natura , tanto, gli pare lontano , che 
le loro cagioni producitrici, e i loro 
prineip) effettivi abbiano qualche fine 
propello, che anzi operano tutto al 

p-8- contrario a5proprj fini;, alle proprie 
leggi, e alia propria idea , così obbli¬ 
gate danna caufa afe finora incognita : 
deila quale però , o iia interna, olia 
edema , già fi è pollo'in tràccia > ef- 
icndo,ii fuofine propoflofi l’indagare, 

onde 
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onde avvegna, che le caufe naturali , 
le quali intrinfecainente, ed effetti va- 
imente concorrono alla produzione de* 
viventi , traviando alle volte dai di¬ 
ritto fentiero , producano moftri > da 
chi, e come vengaufata loro quella-» 
violenza, per cui fono aftrette a rom¬ 
pere le proprie leggi , e ad operare^ 
contro la propria idea. 

Per porre dunque in chiaro quello 
cosi aflrufo fenomeno ha con fomma 
prudenza (limato neceffario feoprir 
prima, per quanto gli farà poffìbile, 
la Generazione de' viventi, come > e da 
chi fi lavorino i loro corpi nella prima 
lor produzione : confìderazione vera¬ 
mente, com’egli, e tutti confettano, 
la più ardua, e la più di feurecaligi¬ 
ni ricoperta , che abbia tutta quanta 
la naturale filofofia, feoperta la qua¬ 
le non farà tanto difficile lo fpiegare, 
come nafeano i moffri . Si accinge per 
tanto in quello libro alla diffìcile , e_» 
laudevole imprefa di cercare la Gene¬ 
razione de’ viventi, c nella Parte pri¬ 
ma la confiderà con buon metodo in 
univcrfale , Moflra con fano giudìcio p. 11, 
la difficultà di feoprime il fegreto , 
per cuflodirlocon molta gekffia lana- 

tura , 
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tura , incominciando quella da cofe 
tanto minime, che intorno ad elfe fo¬ 
no ciechi aifatto i notòri fenlì, e giu- 
gne appena, a ravvifarle il noftro in¬ 
tendimento. Ma perchè gli Anatomi¬ 
ci moderni hanno accefo molto lume 
co* loro feoprimenti, perciò non dif¬ 
fida di conleguirne con la loro feorta 

p-ii. l’intento . Fra.quelli lo feoprimento 
delle uova , e deli’ovaja in tutte le__# 
femmine anche vivipare gli dà molto 
coraggio; perciò, prima d inoltrarli, 
premette tutte le oifervazioni , efpe- 
rienze, e ragioni , che dimotòrano la 
fuddetta verità, feiogliendotutti què’ 
dubbj, che fono tòati fatti da uomini 
grandi al menzionato fiftema. 

Palla perciò alla Trima Confiderà- 
.%ione , dove moftra, che vi fono le uo¬ 
va dentro le ovaie di tutte le femmine y 
anche vivipare, e che da quefle uova, e 

dentro quefle uova fi ha la generatone di 
tutti gli animali anche vivipari . Ac¬ 
cenna l’abbagliamento degli antichi, i 
quali le credettero tetòicoli, e che ge- 
neralfero una foftanza fluida feminale 

p. i6. nella maniera di que’de’ mafehi i ma 
quanto andaflero errati , l’hanno di- 
moftrato i moderni Anatomici , cauv- 

gian- 
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gì a ndo loro nome e chiamandoli 
Qvaje , a riferva del Sig. Sbaraglia , 
che nella fua Scepfi de generatione vu 
ventium diede loro il nome di vefcica- 

. Defcrive le dette ova/e > e le uo¬ 
va ; edalferifce facilmente vederli que- 
di corpi, o vefcichetteoviformi , de¬ 
tratta la prima tunica, come gli è riu- 
fcito dioifervare più volte, e fegnata- 
mente nell’anno *687. 1688. in due p, 17. 
femmine morte nello fpedale di Ferra¬ 
ra , eifendogli riufcito di ritrovarne , 
jed eltrarne moke alla prefenza di un 
nobiliilimo Cavaliere, e di molti dot¬ 
ti ProfelTori, e fhidenti di filofofia, e 
medicina, che tutti nomina didima¬ 
mente con lode, e ripofle pofcia , e 
cuflodite dentro una fcattoietta , le fe¬ 
ce vedere, ed olFervare a quanti ne fu¬ 
rono curioli. Non v’ha dunque dub¬ 
bio alcuno , che vi iieno quelle ve~ 
falchette oviformi : ii dubbio li è, come 
dice , fe abbiano tutta la fomiglianza, 
ed analogia colle uova de’ vivipari, c 
fe veramente pollano, e debbano chia¬ 
marli uova . Fra quelli , che hanno 
con fode ragioni impugnata quefta-r 
nuova opinione , il Sig. Sbaraglia è 
uno de5 più ingegno!!, e de’ più dotti > p. 1$. 

quia- 
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quindi è , che con ragione incomincia 
a fciogliere le principali difficoltà, che 
reca nella citata Scepfi. Apporta dun¬ 
que tutte le medefime , alle quali di 
mano in mano rifponde *, flabìlendo in 

f, 16: prima , che le ve foie bette linfatiche 
fieno uova : dipoi lcende a moftrare ,. 
che quelle uova fervono anche ne’ vi¬ 
vipari alla generazione , apportando 
con molta erudizione refperimento del 
Nuck , e come infino ne1 fuoi tempi 
Ipocrate > ed Ariftotile , e dopo effr 
moltilfimi altri Autori offervarono, ed 
affermarono concordemente tutti, effe- 

^'17' re quel primo concetto in tutti i vivipa¬ 
ri , emajjìme nell uomo un. non fo che 
di oviforme * 

Afferifce dipoi , che fé negli ovìpari 
fervono le uova alla generazione , e 
dentro effe hanno tutti il primo lor’ef- 
fere y dover’anche avete Tufo medefi- 

p ,8 mo negli ovipari , corroborando il fuo 
detto, con quanto ci avvertì Ariftotile* 
cioè , che tutti gli animali * o fieno ovi¬ 
pari i o vivìpari, o vermipari, hanno 
il primo loro efjere d'una fiejfa maniera*. 
dal che deduce nafeere tutti dall’uo¬ 
vo, il che fegue ad ifplegare con mol- 

p.2$, to ingegno. Difcendea moftrare cen¬ 
tra 
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tra io Sbaraglia, ed in favore del Mal- 
pighi, come la natura efeguifce le fue 

. operazioni maffime, ed importanti col 
i medesimo ordine in tutti i viventi , c 

che per efeguirle adopera in tutti i 
: medefimi ordigni, e fi ferve de’ mede- 
, fimi finimenti, il che prova colTana- 
. logia delle altre parti , e delle altre 
> operazioni, che fi fanno ne’corpi de* 
1 viventi , e con altre ragioni . Rife- p 
ì rifce la diverfità delle uova degli ani- 
: mali , e come altre rimangano nell* 
i utero , fi efpongano altre fuora alla 
. covatura , per la quale bafta ad al- 
. :une il tepore dell’ aria > abbifogni- 
: no altre de’ cocenti raggi del Sole » 

i molte fia neceflario il calor rem- p* M* 
perato, e vitale di un covante*, e pu- 

1 re in tutte egualmente fi fabbrica ili 
feto , e tutte hanno l’ufo medefimo: 
perciò conchiude, che, fenelle fem¬ 
mine degli animali vivipari , e nelle ... 
lonne fiefiefi trovano l’uova , quelle 
erviranno certamente alla generazio- • 
ìe , nè fi può loro adeguare altro 

Da tutto ciò deduce , edere tante 
/era la opinione delie uova , quante 
falla .quella di coloro , che credettero 

veni- 
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venire dalia melcolanza dei femc dei 
mafchio col fe minale liquor della-, 
femmina , la quale fedamente impu¬ 
gna . Moftra > come dato il fiftema 
delle uova, facilmente fi ipiega ciò , 
che non fi può fpiegarc nei fiftema de* 
femi , cioè , come nafcano pili feti, 
de’ quali varj efempli ne porta di cin- 

p 3?. que nati in un parto j come fi pofla. 
generare il feto fuora dell’utero , o 

P-36- nella cavità dell’addome, o nelle tu¬ 
be ,* come pollano concepire le imper¬ 
forate , farii le luperfetazioni, e fimi- 
li . Lungamente dipoi e nuovamente fi 

^*' t7‘ ferma , a far vedere quanto s’inganni 
10 Sbaraglia in non credere al ienti- 
mento dei Malpighi, il quale pensò, 
avere la natura un modo Tempre co¬ 
llante di operare, rifpondendo a tutte 

p le obbiezioni del fuddetto ; dopo di 
ptj7. che rifponde pure al Padre Buonanni, 

11 quale s era prefa la medefima pena , 
d'impugnare la menzionata propofi- 
zione intorno al modo collante di ope¬ 
rare della natura. Seguono a quella 

P- 64- Conjìdcrazione le fue ^Annotazioni, coU 
6*’ ie quali porta molte autorità , per 

P- 06, /Chr piena tede , a quanto ha detto nel¬ 
la medefima. 

Nel- 
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Nella feconda Confidera\ione efami- p.67; 

na tutte le ragioni , e tutti i motivi 
addotti dallo Sbaraglia nelle due Sce- 
pfì, incominciando dal primo motivo, 
che apporta di dubitare , e credere 
ancor incerta , e non inabilita con-, 
evidenza quell’ ipoteii delle uova , c 
dell’ovaja , cioè 1 incertezza, con cui 
ne hanno parlato i moderni, anche piu 
acerrimi fuoi difenfori , fupponendo, 
che non polla averli piu forte argo¬ 
mento per convincere di fallita una-, 
ipoteli , di quello che lia la divediti 
de’pareri , e la contrarietà delle opi¬ 
nioni intorno ad elfa . Apporta fedel¬ 
mente quanto feri fse lo Sbaraglia, che P-6R- 
li prefe la lunga pena di riferire tutto 
ciò che hanno detto gli anato idei de’ 
vecchi, e nuovifecoliintorno all'ufo, P*7Zm 
e alla bruttura delle parti iuddettc, a 
cui con varie ragioni rifponde, e quin¬ 
di palla a ruttigli altri argomenti, e 
difficoltà propolte, fra le quali non_. 
fenza fondamento giudica molto forte 
quella d’avere olfervato il detto Signo¬ 
re , il vederli le fuppofte uova, o ve- 
fcichette linfatiche ugualmente nelle 
ovaje di tutte le femmine vivipare, an- P*''8, 
che in tempo che elle non fono atte aU 

la 
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la generazione , o per l’età troppo te¬ 
nera , e molle, o pure per elfere trop¬ 
po avanzata, riferendone gli efcmpli, 
e le olTervazioni > al che tutto parimen¬ 
te ftudia di dare le piu forti rilpolle. 

p. 7p. Segue pure a far parola di tutte le altre 
P*81, Sbaragliane difficoltà , nello iciogliere 

0 delie quali fa conofcere la fua erudizio- 
p. Sp. j. 

ne,ed ingegno. 
p.p6. Nella terza Confidar anione moftra, 

che vi è nell'uovo fecondo l’embrione , 
o ha l’orditura del feto , cioè il feto di 
tutte le lue parti formato, anche pri¬ 
ma che fi lpicchi dall’ovaja, apportan¬ 
do la limilitudine delle pianticelle > 
che tutte fi veggono inviluppate nel 

P‘P7‘ germe, non eflFendo il crefcere delle-» 
p medefime, che uno brigarli, e dilatar¬ 

li . Alficurato di quella verità nelle 
p.pp, piante , giudica che lo Hello avvenga 

a tutti gli altri viventi, e che vi lu 
nelle uova degli animali, anche prima 
della covatura, il nuovo animale, pen¬ 
sando , che non vi Ila luogo di dubi¬ 
tarne , dappoiché ha dimollrato neU* 
antecedente Confiderazione, che nella 
produzione de’ viventi la natura è fem- 

-prela (leflain tutti, e che quella pri¬ 
ma orditura del feto fi ha in tutti nella 

flclfit 
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fielTa maniera, o fieno piante , o ani¬ 
mali , e quelli ovipari, o vivipari, 0- 
mnia eodem modo proveniuut ripetendo 
il detto di Ariflodle : il che laviamen- 
te corrobora colle ofservazioni fenfatc 
fatte nelle uova delle galline, c di altri p.io», 

Ianimali ovipari dall’Acquapendente , 
tdair Arveo , e dalMalpighi, efinai- 
lxnente con quelle del Kcrkringio, e del 
Ruifchio , * e poteva aggiugnere anche 
quelle del Sig. Licere riferite ndPlfto- 
ria ( a ) dell’Accademia di Parigi, e neh 
le Memorie ancora , cioè d’aver trova¬ 

lo nell’ovaja d’una femmina un terzo 
uovo , che non gli parve punto, come 
le altre due, a tra verfo le membrane % 
il quale era più piccolo , e che per que¬ 
llo avea meno d'apparenza d’dsere fe¬ 
condato, doveperò fi conteneva, den¬ 
tro un liquor chiaro, e muciiaginofo, 
un feto, che avea piu di una Linea digrof- 
fezza, e fiopra tre di lunghezza , 11 Sig. 
Littrè, e qualche altro con cfso lui pre¬ 
tendono infino d’aver veduto, e mede- 
fimamente in parte lenza microfcopio, 
il cordone umbilicaie , che attaccava 

T omo XVI* M que- 

* OSSERVAZIONE. * 
(a) lliji. Memoir. de l'Academit Royeih 

desfeiences) ve. Aììajq\. 
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quello feto alle membrane dell’uovo, la 
iua tefta, il foro de LI a bocca » una pic¬ 
cola eminenza nel fico delnafo, e in fi¬ 
ne il tronco, che terminava nelle fue 
parti inferiori con due piccoli monchi. 
Aggiugne, che l’uovo era interamente 
inviluppato in una foftanza giallaftra 
( che è analoga a! corpo luteo ofservato 
neH’ovaja delle vacche dal Malpighi ) e 
glandulofa , denfa mezza linea, cui fla¬ 
va appiccato per più parti, e ch’era cir¬ 
condata da un’altra foftanza perfetta¬ 
mente mufculofa. * 

Non vuole il Sig. Nigrifoli con lo 
Sbaraglia, che quel piccolo corpicciuo- 
lo poisa dirfi hommeio , imperocché 
l’efser uomo, importa l’eiser compofto 
di anima, e di corpo, nè Tanima foia, 
o il corpo ioìouomo può dirfi, e però 
efsendovi folo il corpo di uomo avanti 
la covatura, non può dirfi, che vi fia 1* 
uomo, e in confegucnza l’uomo bomim. 
da non fi può dire, e perciò faviamen- 
te efso Sbaraglia non ardiva difendere, 
quod ova bumana font parviffimì bo¬ 
ni melone s. 

Ciò ftabilito pafsa ad efaminare la_# 
fentenza di quegli, che credono poterli 
generare viventi ex putrì, che, fe'fofse 

vera, 
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1 vera, verrebbe a di foraggere lafuaaf- 
- ferzione omnia ex ovo . Porta perciò i p.ioj. 

fondamenti di coloro, che cercarono la 
if caufa efficiente d’una tal produzione, Iche è lo fcoglio principale> dove urta¬ 

no . Fa vedere, non poterli ammettere 
la generazione fpontanea de’ vi venti ,,P-10?' 

Offe non col rinnovare gii errori di De- 
« mocrito ,c di Epicuro, facendo il caf® 

1 autore della loro produzione , non ef- 
fendo pofiibile afsegnare qual ila il lor 

■ principio effettivo, e qual fia la cagione 
producitrice di effètti cotanto maravi- 

« gliofi : la qual cofa dimoflra fino al fine 
>• della prefente Confederazione. 
è Efpofte dal Sig. Nigrifoli le Smotti-* 
a zioni al fuo folito , che comprovano?'11^* 
, quanto ha detto nell’antecedente Confir 

3 derazione, fa paisaggio alla quarta, nel-^‘ 
i la quale pondera, e difamina con forti- 
; ma diligenza le ragioni, e gli argomcn- 
i* ti, co’ quali pretefe il Buoncmni di fof- 
■ tenere la generazione fpontanea de* vi¬ 
genti. Tre volte ha prefo la penna, e 
• tre volte ha dato alle {lampe il mento¬ 
vato Padre contra la generazione ah 

> ovo, per foftener la fpontanea, le cui 
i molte, e diverie ragioni, ed argomenti 
: riduce il noftro Autorea tre capi, cioè 

Mi a quel- 
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4quelli che adduffe nella fua prima Ope¬ 
ra , dove procurò di flabilire la genera¬ 
zione fpontanea dalla terra , e dal fango 
delle chiocciole, e di tutti i croftacei. Se¬ 
condo a tutte le oppofizioni da ejfo fatte 
aWefperlenze del Sig. Pedi, e agli argo¬ 
menti del Sig. lAb. Mar filli. Terzo a tut¬ 
te le fperienze, ed offervazioni y che egli 
r ac colf e intorno alfuppofio fpontanco na- 
fcimento delle piante, e degl'infetti. In- 

PI25-comincia dal primo capo , portando 
quanto difse l’ilinflre Avvedano in fa¬ 
vor fuo, che fondoffi principalmente 
fu l’autorità d’Ariftotile , e perchè non 
può darli fra le chiocciole , ed i teftacei 
mefcolanza di fefso, non efsendo coho. 
s*o , che appena una rozza impanatura 
di corpo , fengq diverfita di fefj'o , e fengf 
organi atti a propagarne la fpecic > e per 
ultimo, perchè avendo detto Arift eti¬ 
le, eh t nuli um animai ex unga e fit ovi- 
parnm , ne tira la confeguenza , che 
BÌfsun teflaceo può efsere oviparo , 
quando tutti fono privi di fangue» A 
tutti quelli argomenti, autorità, ed of- 
fervazioni rifponde il Sig. Nigrifoli con 
tutta efattezza,come rifponde a tutti gli 
altri capi di fopra addotti y opponendo 
altri argomenti 3 ragioni > ofservaz.ioni, 
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ed efpcrieiize fatte da fe , e‘ da altri, di 
maniera che pone quafi ftiora di difputa 
una quiftione così intrigata, e così di¬ 
battuta fra' feguaci degli antichi, c de* 
moderni fìlofofanti. 

Dopo lungo, e prudente ragiona¬ 
mento difamina gli argomenti, co’ qua- p*149 
li precifamente pretende ii lodato Pa¬ 
dre far apparire, che non fi ha fempre 
la generazione di tutti i viventi dal fe- 
me, e dalPuovo, cfacendo coneflTola 
divifione de’viventi in fenfitivi, e non 
fendei vi, fi ferma nella contemplazio¬ 
ne de’ ienfitivi, i quali per fuo Penti¬ 
mento , o fi generano dentro i corpi non 
viventi , 0 dentro i corpi viventi, e que¬ 
lli pure fenfitivi, o non fenfitivi. In¬ 
comincia da' pidocchi, dalle pulci, e 
dalle cimici > e fa vedere per teftimoniop15° 
dello Sperlingio , del Redi , ed’Ari- 
ftotilehefifo, partorire leiorouova_» , 

‘ benché queft’ultimo ftiiriaflfe pofci«L-> , 
i che dalle ftefife non fi generaifero ani- 
i mali fi mi li a* genitori, nel che fu niala- Ìmente leguito dal citato Buonanni. Se¬ 

gue a far vedere con'varie ofifervazioni ,p,1D 
1 c lue, e d’altri la verità de’ fuoi detti , 
? apportando anche quelle intorno al cu- 
driofo nafeimento > e 1 viluppo delle pul¬ 

ivi 5 - ci 
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ci fatte dal Sig. Ceffoni, e partecipate 
al Sig. Vallifnieri, che replicolle,. e vi 
fece varie curiofitftme Annotazioni . 

p.i f S'Non fi trattiene molto nella Confiderà- 
zione de vermi ordinar j del Corpo uma¬ 
no , conciotfìachè fi rimette a quanto 
ha fcritto il lodato Sig. Vallifnieri, ab¬ 
bracciando il fuo nuovo fifiema, e por¬ 
tando le file fiefie parole, colle quali 
ha dimagrato, non venire nè da putre¬ 
dine di cibi, o umori corrotti, nè da 
«ova efterne di frutta, erbaggi, o fimi- 
Ifingoine, ma dalle vere uova d’altri 
vermini della ftefia razza, che annida¬ 
no negl’ iute (lini delle madri > ode Ut-» 
nutrici, propagate di madre in figlio, 
©quando ftava nell’utero,. o per mez¬ 
zo del latte : onde conchiude , edere 
un male ereditario, e che non dobbiamo 
ufcire fuora di noi, per cercare ciò , 
che alligna dentro noi , e che abbia¬ 
mo fucc iato dalle nofire madri,, o nu¬ 
trici. 

Scioglie ancora il Sig. Nigrifoli un" 
altra gravifiima difficoltà, che era di 
certi infetti minuti di varie fpecie-* , 

, «he fcappano fovente dalia pelle di va- 
y j infetti, dalle criTalidi, dalle ninfe , 
da’bozzoli* da’pidocchi de’cavoli, e 

W fimi- 
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ìmili, invece che efca il proprio volan- 
e,colleoflfervazioni fatte dal Sig. Val- 
ifnieri fuddetto, ed ultimamente dal 
>ig> Celioni i riccome mofàra colla giri¬ 
la del detto Signore contra il Redi, co¬ 
lie i vermi abitanti nelle tede de’ cafàrn¬ 
ài, delle pecore, de’ cervi , delle ca-P>!^ 
pre, e de daini non rieno prodotti dall’ 
anima degli fàefll animali, ma da uova 
di certe particolari mofche , fvilup- 
pandori anch’efàì in mofche rimili alle 
loro madri. Cosi pure ripiega, come 1 
vermi corti de’ puledri, e de’ cavalli ,e 
que’chenariconofotto il cuojo delle vac¬ 
che , e de’ buoi, tutti naricano dall’uo 
vodeporitato dalle loro madri per of- 
fervazioni del tante volte citato Si- ? 
gnore. ? 

Nella {letta maniera ancora dimo- 
Ara, come tutti i viventi rienritivi, che 
ritrovanri ne’ viventi non fenritivi, cioè 
nelle piante , e rimili, nafeono dali’uo^ 
vo : il che facilmente dimoftra da tante, 
e replicate oflervazioni, fatte da’ Sigg* 
Malpighi., Vallifnieri, Capello ,e tan¬ 
ti altri Filofofi fperimentatori * 

Fa paifaggio finalmente all’altra Con- 
fiderazione lpettante a quelle tante fpe?* 
rienze riferite dal Padre BuonannF per 

p.169. 

p.l 66, 

M 4 ifàa- 
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iftabilirelo fpontaneo nafcimento delle 
piante , e degli animali 3 e porta il fuo 
primo argomento tolto dal vi le ilio, il 
quale non può darli ad intendere 3 come 
polla pròv venire da feme3 non creden¬ 
do poter nafeere dallo fterco de’ tordi 3 
dentro cui fieno i fuoi acini da’meddì- 
mi ingojati, non potendoli render con¬ 
to , come lia nato il vifchio la prima-* 
volta avanti j che di edfo li pafcoialTero 
i tordi. Crede in oltre 3 non edere due 
piante diverfe il-vifchio, e la quercia , 
di maniera che il vifchio lia come inne¬ 
vato fopra la quercia 3 nato in. fra le ru¬ 
ghe , o folcili della fila feorza dal pro¬ 
prio femej come le altre piante nafeo- 

p.i70,no dal feme gittato in terra. A tutto 
rifponde colle veridiche olfervazioni 
del Malpighi 3 e inlino del Mattioli 3 e 
di Plinio 3 che tutti conobbero piu del 
Padre Buonanni quella infallibile veri- 
la, che il vifchio nafee dal proprio fe¬ 
me , lenza ; cui li perderebbe la fpe- 

cic.» . '•■]o.; . j .< ’ Vv.' ■ 

; Si sbriga preVodagli altri:argomen- 
P-T7!*ti del detto Padre > tolti dalle ,fue fpe- 

rienzeó ed odervazioni 3 imperciocché 
fono Vate malamente fatte 3 . come ha 
dimoftrato il Redi ne! fuo nobile Trat- 

tato 
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tato degli animali viventi dentro gli 
animali viventi > e per quello, che ri¬ 
guarda i vermi del 1 angue, e del latte, 
dice, che il Sig. Fallitimi ha fciolta-»?a?i* 
ogni difficoltà, mofraudo 5 che il latte > 
ed il fangite fono /blamente nido , e pa~ 
/colo de vermi’, il che ancora può dir- 
il, rifpecto a’ vermi deli’ aceto > e dei 
cacio , cioè, che l’aceto, ed il cacio Io- 
ro albergo , e nido de’ vermi , non di 
edì, o da ehi generati. 

Porta l’Achille del Padre Buonanni > 
edel Padre Alberghetti, col quale pre-P**74* 
tendono di difenderli dalle fperienze del 
Redi, e di altri, che pongano carni, ed 
altre materie corruttibili in vafichiulì, 
dalle quali non veggono mai nafccre 
cofa alcuna, dicendo, che intanto nulla 

I nafcc,in quanto colà dentro non v’è l’in- 
greflo libero dell’aria > la quale è necef- 
iaria non foiamente per islegare i mini-^' 
mi componenti di quelle putrefatte ma¬ 
terie , ma anche per dar moto, ed ener¬ 
gia alle particele fp ir itole, e volatili, 
le quali unite con certa fpecifìca unione,, 
debbono edere l’anima del nuovo vi¬ 
vente. Ha trovato,dice, il modo il Sig. 
Vallifnicri-, di riparare i colpi di quella 
Achille , opponendovi lo fetido di nuo- 

M f ve, 



174 Gl0RN- DB> Lettbrati 
vc>ed incontra (labili fpericnze , per le 
quali chiaramente appari fce,, non e Afe- 
re necefiario i’acccffo libero dell’aria * 
perla generazione de’ vìventi\ e qui 
porta refperienze del medefimo- tolte 
da’fnoi Dialoghi fra Malpighi , e Pii - 
nio, e da altre lue òfiervaiioni colle 
quali leva affatto ogni dubbiò ,, che per 
farnafcerei vìventi, non veneceffario 

2 

il libero ingrefso dell aria, ma balla un 
filo, oil fottiliflftmo fiore della medefi- 
ma, ricercandoli un moto placido, e 
dilicatiffimo in que’primi tempi,, non 
impecilo fa, c turbativo. L’efempio y 
«he apporta delle galle chi ufe , dentro 
le quali nafte il verme, c crefce , c la 
getofia,, che hanno moltiffìmi infetti* 
per coprire , e chiudete, e ben difender 
dal rafia le loro nova chiaramente fa 
«onofcere quella verità,, com’anche lo 
fiudio, che pongono nel contirff, e di¬ 
fenderli dalla mcdefìmi, allorché chiù- 
donfi; neJ loro bozzoli , e covaccioli 
per ifveftirft delle fpòglie di verme, e 
fviiupparfi in volanti . E qui per prova 
rifèrifteanche eflb una fua ofservazio- 
»e , intornoad un nido di vefpe dome- 
fi ielle, fabbricato d’una materia , coni5 

egli dice 3 argiliofa finiffima, div i io in 
lar i e 
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varie celle, in ognuna delle quali tro¬ 
vò la fila vefpa, c> involta ancora dentro 
la ninfa , o mezzo ufcita, o adatto libera,, 
che poco dopo volò. Lo deferì ve corL_* 
molta proprietà, e diligenza, nel quale 
notò pure la gelofia , che aveano ufata 
le madri, in chiudere con fomma efat* 
tezza ogni cella > non potendofiaprire, 
fe non col romperle „ Sofpettò allora , 
che non fofsero flati formati quegli al¬ 
veari (comeallora chiamolli) da ve- 
fpe, per riporvi dentro le uova*, poiché 
per lavanti non fi erano vedute Svolaz¬ 
zar vefpe in quelle vicinanze* ma li ere-* 
dette fabbricati dalle ruche , le quali 
eranfì vedute molto tempo prima andar 
vagando in grandiflimo numerofopra_» 
que’muri. Pensò adunque, che ogni 
bruco, o ruca , com’ efso fcrive, fab¬ 
bricata avefse la fua celletta, e dentro*^ 77v 
quella fi fofse chiufa, e che poi colà 
avefse prefa la forma di crifalide, odi 
ninfa, c finalmente depofla la mentita 
fpoglia, fòfse comparfa fotto lefue ve¬ 
re Sembianze di vefpa. Così allora ( di¬ 
ce ) io penfai, voi emendate il penfiero > e 
correggete lo sbaglio. 

Impugna pure il Padre Alberghetti,, 
quando anch’egli {lampo in favore de*' 

M 6 nafei- 
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nafcimenu •Ipontanei, c fdegnato deter¬ 
minò pugnanti cuna Medie is. ìnftìtucre , 

p.184. e poi torna a far vedere, non avere le 
gali t rudimenti um in radice, e che dall’ 
anima della pianta non fi generano que’ 
tanti vermi, che lì veggono nafeere den¬ 
tro le foglie , i fiori, i frutti, come pu¬ 
re dentro le galle > ricci, ed altri tumo¬ 
ri , e viz} delle pùnte : il che tutto'.pro¬ 
va colle ofservazioni del Sig* Vailifnie- 
ri> il quale affìcurò il Padre Buonanni di 
con ter vare nel fuo curiofo Mufeo centi¬ 
naia di galle, ricci, ed altre limili cofe 
di fiele in tavole j e in vetri, tutte coi 
loro volatile, essendogli Tempre riufcù 
iodi vedere tramutati nell’efterna ap* 
parenza i vermi,, e farli volatili , con 
quefto però, che fieno fiate raccolte , e 
Impiccate in tempo, che fofse maturato 
il verme > e giunto alla defiinatagran¬ 
dezza . Scioglie pure la difficoltà de’ 
mofciolini del vino, mofirando colle 
ofservazioni del tante volte menzionato 

jM8?.Sig. Valiifnieri, nafeere anch’effi dall’ 
uovo , come nafeonodall’uovo, que’ mi¬ 
nuti filmi vermi, che fi: veggono nell" 
aceto, e le farfalle de’ cavoli la. pri¬ 
mavera dacrifalicli dellanno feorio , 
ppr ofs^rvazioa del mede fimo♦ Cosai 

dat¬ ai* > ’ 
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datteri, e i balani di mare , le angui 1 le , 
e le brume delle navi , dcfcrkte dal i ad¬ 
detto 3 tutte nafeono dalie uo va > còme 
finalmente un certo tarlo roditore inde- 
fefso d’ogni più duro marmo 5 deferitto 
negli Atti deir Accademia delie Scien-p. *8 y. 
ze di Parigi , naice dalle fi else . Con*- 
chiude le Annotazioni a quella quarta 
Confi derazione con un fugofo , e nobile 
ellratto fitto daini delLa dotta Lettera 
di Monfig. del Torre, Vefcovo d’A- 
dria, fcritta al Sig, Vallifnieri, della 
quale altrove a iuftìc-icnza il è ragie- P-18^ 
nato. 

Nella quinta Confidar anione di fa mi- 
siagli argomenti 3 co’quali il Sig. Tri- 19C ^ 
ontettà prete le- ancli’eifo, non poterli" 
foftenere quella proporzione Omnia ex 
ava, e in conleguenza doverli concede¬ 
re , che lì pólfano generare in altra ma.- 
nicra j che dal ferne, e dall’uovo i vi¬ 
venti 3 e- particolarmente le piante, Si 
fonda primieramente ili l’autorità de- ’ 1J?U 
gli antichi maeflri 3 dipoi difeende all’ 
efperienza , pretendendo , che molte' 
piante fieno, lenza feme . che molte fi p. 177. 
propaghino pervia diradici, di tron¬ 
chi, dirami, di Tali 3 o fughi in una cer1 
ta mafiiera difpofii, eJ preparati, che' 

clua- 
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chiama un feme analogo, apportando T 
efempio de’ funghi , c de’ mufchi , e 
del luo fàmofo titìmala mirfinite . A 

p.200. tutto rifponde il Sig. Nigrifóli, e fa__» 
vedere primieramente r che molte_^ 
piante hanno il fernc, benché non if- 

p.io:. coperto dagli antichi ,, apportandone 
un’erudito catalogo » e fondandoli fo- 
pra le tìcure otìervazioni de’menzio- 

p-2©7- nati Malpighi >Ceffoni ,, e Vallifnieri » 
p-ioj.Rifp0nde in fecondo luogo ad altre ra¬ 

gioni j e dottamente abbatte di vertì fon¬ 
damenti del Sig. Trionfetti, finche ar¬ 
riva alla gravitìimaquiftione,, fe deb¬ 
bano annoverartì fra le piante i funghi, 

F-iiS.l’ufnea, clamuffa. Qui confetìa, che 
{fette lungo tempo trafe dubbiolo, fe 
dovetìero i funghi edere annoverati tra 
le piante} ma avuta piti volte di efft 
matura contìderazionc» ed olfervato il 
inàeftrevole artificio» con cui furono 
lavorati dalla natura » veggendo, che 
hanno tronca > radice » e rami, (labili > 
ed acconfenti al voto quali comune > 
che debbantì con numerar tra le piante * 
Qui ne porta i motivi * che l’hanno 
perfuafo , conchiudendo , che molti 

jv’ jp hanno inferni, ed apportando teftimonj 

di gravitìimi autoriepenfando non-* 
polf^ 
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poffa edere cablale la loro produzione > 
che non provengano da principio equi¬ 
voco, perle loro tante, ediverfefpe- 
cie, alcune delie quali allignano pi ù fe¬ 
licemente , e provengono piu liete in un 
luogo, altre in un altro * e tutti quelli 
di una {Iella fpecie fono, lavorati col 
medefima artificio , provveduti delle 
medefime parti,, difpofte in tutti col 
medefimo ordine, fenzachè vi corra_» 
tra efii: minimo divario: il che è ini- 
pofsibile a, concepir fi. in. unacafuale, e 
accidentale produzione.. 

Datoilfeme a’fonghi, cerca dipoi ,pi2ilo> 
fe Ioìabbiano, l’ufnea, e la muda j maj. 
prima,, fe l’ufnea, e la muffo debbano 
aver luogo tra le piante > fiabilifce, ef- 
fcre la prima una fpecie di mufeo, e 
in confeguenza una vera pianta dotata 
del proprio feme,, come hanno,tutti i 
mufchr ; ma la feconda cancella dalp.ixi.. 
numero ,, e famiglia delle medefime i, 
giudicando, non aver più luogo tra k 
p iante ia muffa , di quello che lo abbia* 
no le foglie di ghiaccio dileguato ft.fi 
vetri delle fineflre,o i mazzetti d’ortica 
formati dentro il; lifeivo, oppure quel¬ 
la pianta artificiofa metallica fotta col 
mercurio , ed argento difciolto nell" 

h acqua 
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acqua (ligia. Così fegue a levare tutti 
i fondamenti dell’crudico Avvedano , e 
fegnatamente quello dei celebre tìti- 
malo mirfinite > conchiudeado , che 
tutto nafee dal Teme » 

p.i37- Col teftimonio de’fenfi inoltra nella 
Confiderazione fella effervi tutta intera 
nel fenae la novella pianta , anche pri¬ 
ma che il icme ha gettato {atterra , 
inoltrando al Sig.Trionfètti,quanto egli 
lì a fi' ingannato nelle fue Iperienze , ed 
offervazioni , elfendo pur falfo il crede- 
re la tramntazione d’una pianta in un5 
altra , giudicando il noftro Autore , 
non potere degenerarefe non quelle > 
che fono di una medefìma fpecie , e 
tra le quali non vi è differenza effenzia- 
le > e fpecifica, ma folamentc fono per 
qualche accidentalità divede, e di {Un¬ 
te , potendo loro accadere qualche acci¬ 
dentale alterazione dàlia divertirà del 
terreno, dalla coltivazione, dalle im- 
prefsioni dell’aria^ ma non potere in 
modo alcuno accader loro una muta¬ 
zione fpecifica , ed effeoziale, nè mai 
potere dal firme delle fave naie ere al¬ 
tro 3 che fava, dal feme del frumento 
altro , che frumento , dal feme deli’ 

oppio altro ,che oppio. 
' Ij jp £ Fatta 
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Fatta quella digrefiìone intorno alla 
generazion delle piante, torna a pon¬ 
derare nella (ectima Confiderazione^» 
la generazione degli animali, fecondop.*?o» 
l’opinione del Levenocchio, e di altri, 
e nella meddima difamina pure di nuo¬ 
vo la generazion delle piante, giuda 
il fentimento di Samuello Morland* 
Incomincia da quella del Levenocchio, 
feguitata da molti Autori, particolar¬ 
mente Ingiefi, e Francefì; cioè, che non 
folo tutto il Teme degli animali mafehi, 
ma deli’uomo deflfo non ha, che un’ 
a mina (lamento di piccoli (limi vermi , 
olleryati co’suoi (iniflìmi microfcopj i 
e cheqiiefti nonheno, che l’orditura , 
o ha i primi minutidìmi (lami per l’or-P z<> 
ditura del nuovo vi vente , anzi l'ifteflo 
vivente lavorato tutto intero dentro i 
vali fpermatici del mafehio , il quale 
ha ricoperto, e vedito di una fotcilif- 
fima pelle, per ragion della quale pren¬ 
da fembianza di verme : aggiugnendo, 
che non vi concorra la femmina con ef- 

I, ‘ t ' —1 — ^ W I *à ‘V*- r - 

ficienza alcuna , non contribuendo nella 
fu a ipotefi alla generazione delnuovoa- 
nimale , che luogo opportuno, ed ali¬ 
mento proporzionato. Spiegato tut¬ 
to il litiovo ddema Levenocchiano . 
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e qualche differenza , che vi è fra5 
penfieri del Levenocchio e i fuoi fe- 
guaci intorno al modo> con cui nella 
femmina ritrovano i vermi il nido., e 
crefcono , con molta proprietà la deri¬ 

si de, mollandola piena di tante fcon- 
yenevolezze, che niente pinne hanno 
k favole , che fi infinfero i Greci . 
* Ci facciamo lecito d’agglugnere, ef- 
fere (tata rigorofamente difaminata, e 
impugnata quella opinione dei Leve- 
nocchio dal celebre Anatomico Sig. 
Verrein ne’fuoi Supponenti ^Anatomi¬ 
ci (&) conchiudendo penfare egli, non 
effere quelle particelle del feme, fe mo¬ 
venti^ animate, ma piccole moli agita* 
te dalle piti attive, il moto delle quali 
dura, finché non volano, che chiama 
Spirititi genitales,, & auram [emina- 
letti y invifibile da qualunque più fino 
microfcopio* Diverfamente l’impugna 
il Lifter nella fua Differtazione De Un- 
moribus ( b ), ammettendo col Leve- 
nocchio i< predetti animaletti nel feme, 
de’ quali vuole, che tutti i vafi fpettan- 
ti alfe generazione del mafehio ne fieno 

-m t.., ■■ ' , 'i il re»* 
* OSS ERVAZIO NE * 
( a > Tinti. l.Cap>XV. . 
i’b } Amjìel. apud ]anffonìos V/aefber- 

1■- %ìoì .1711. 
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il recettacolo. Penfa, che quefti ani¬ 
maletti fieno generati ivi da’ loro padri, 
non meno che tutti gli altri infetti di 
piu e diverfe ipecie, che fi trovano ne’ 
reni, nella veicica , nel fegato, ed in_* 
molte altre glandufe, e negPinteftini > 
nafeendo colf uomo nell’uovo, ed afte- 
rendo non potere niuno di eftì fponta- 
neamente nafeere . Una moltitudine 
così grande di sì fatti animaletti nel Te¬ 
me ,, crede il Lifter ,. che non fila desi¬ 
nata ad altro, che per incitamento, e 
{limolodeirattovenereo, non automa 
( fono le fue parole ) adfuturam aliquam 
alterius generis animalium procreatia- 
nem. Che di quefti animaletti nel Te¬ 
me mafeolìno fe ne veggono alcuni . 
che fono, comenafcenti, cd altri mag¬ 
giori, benché non giunti ancora alla_» 
loro giufta grandezza, ed altri final¬ 
mente, che fi moftrano crefciuti, ed 
arrivatialla perfezione, come fi offerva 
intintigli altri infetti: il che'aflferifce 
ancora il medefimo Levenocchio. Ar¬ 
gomento fortiftìmo, dice il Lifter, che 
quefti animaletti ivi nafeono, ed ivi 
crefcono fino alla loro ultima perfezio¬ 
ne ; Si itaqueifli ver mieti li ( foggiugne ) 

bmunculi futuri funt , bis adolefiunt > 
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&duplicem gencrationem fubeunt, fernet 
in vermicaio , atque iterum inbomine y 
quod mihi valde abfurdum vide tur > 

certe duplicem animam babent, feilieet 
infetti, & bominis . Trofetto de qui- 

bufdam animalculis infemine mafeuiino 
narrai Levemekius tantam agilitatem , 

C'Tnatandi celeritatem, «£ mirornonei 
inmentem veniffe, iflorum animalerie- 

rum perfettam adolefcentiam ,& non infir¬ 
manti y&peneimmobilem embrìonis fia- 
tum : hac nihìlominus voluit edam. 

embnones deprimere , eorumque 
ejìe dementa tantum nefeio qua: infor» 

mia. 
Homunculi ìfii quanti fint, cum cogito, 
Hac res agetur altis, wtht certe fabula.. 

■ 

Un’altro argomento contra Lopimo- 
ne del Levenocchio ricava ilLifterda5 

feti de’colombi , i quali, dice, che co- 
flantemente partorifeono Tempre un__» 
mafehio, ed una femmina,*cioè prima-» 
il mafchio, e il giorno appreso là fem¬ 
mina ; id quod ( dice ) minime confiflere 
vide tur cum tanta vermicrierum fe- 

minalium multitudme , ac eonfiufiont^ 
uqio coìtu egeflorum . E finalmente $ 

che non è puntoda maravigiiarfi, che 
nel fané mafeuiino vi fieno de’vernai , 

men- 
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mentre anche nell’aceto forti {lìmo ve ne 
fono di molti fimili a qaefti , e-* 
molti altri ancora fe ne generano, e fi 
nutrifcono negli umori fecondar) del 
noftrocorpo. * 

Ma torniamo al Sig. Nigrifoli , 
il quale nelle Annotazioni a quefta-> 
Confider azione fi dichiara, di non ifti- 
mare più per l’avvenire immaginaria 1’ 
cfiftenza di quefii vermi del feme dei 
mafchio , giacché l’ha afiicurato il Sig. 
Morgagni in una ina Lettera, aver’in- 
tefo da perfone degne di fede e non_. 
imperite nelloflervare , che vi fono, 
anzi efserne quali egli fieflfo teftimonio 
di veduta. Dubitò , fe veramente vi 
potettero ettere , conttderando la loro 
firaboccfievole picciolezza , ettendo , 
giufta i loro ofiervatori , diecimila 
volte più piccoli d’un minutifiìmo, e 
appena vifibile granello d’ arena, 
perciò avea cautamente detto, pensò di 
vederli. Si dichiara bensì * reftare ap- 
prelfo di fe l’incertezza, fe da etti de¬ 
rivi tutta la fecondità del ieme del ma¬ 
fchio , e fe efsi fieno veramente la prima 
orditura del feto, anzi il feto medefimo, 
che lotto quelle fpoglie abbia fembian- 
za di verme, Colibccafione dell’idea , 

che 
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che ha il Levenocchio con altri autori 
intorno alla generazione degli animali, 
per mezzo degli accennati minutiffimi 
vermi, porta in campo un’altra idea 
non meno curiofa , che ha intorno 

p.256.alla generazion delie piante Samuel- 
lo Morland , la quale diligentemen¬ 
te riferifce , ed efamina : dopo di 

P-i6?*che cerca , fe abbiano veramente di- 
JUnzione di feffo le piante. Dopo va¬ 
rie oifervazioni di molti autori, con¬ 
chiude non re ila r luogo alcuno di du- 

£,l6£*bitare , avere le piante la diftinzione 
del fedo, non avendo rifpettoad al- 
cuhc-quefta verità bifogno di prove, 
cioè rifpetto alla palma, al ginepro, al¬ 
la canape, alla mercorella, al lupaio, 
allofpinace, eallafelce, eflendo, co¬ 
m’egli dice, in effe ripartito il pefo 
della generazione , concorrendovi il 
mafchio attivamente, fomminiftran- 
do quel principio attivo, da cui dipen¬ 
de , come da primo efficiente tutto il 
-lavoro della novella pianta , concor¬ 
rendovi la femmina con modo paflìvo , 
fomminiftrando e luogo, e materia al 
lavoro. Rifpetto pofciaalle altre pia n- 
te, penfa , che fi verifichi, avere eia- 
feuna in le tutte quelle parti, che deb¬ 

bono 



Articolo V. 287 

bono concorrere alia generazione con 
triodo parziale, quelle Tom mini Arando 
il principiofeminale attivo, quefte la 
materia, e il luogo opportuno, le qua¬ 
li parti, quantunque fieno unite infic¬ 
ine nello fìstio individuo , non vi lono 
però di una medefima maniera in tut¬ 
te : il che fegue a moArare, Aabilendo 
Tempre piìì la fua già detta propofizio- 
ne , efiere la natura Tempre la Aefia 
nelle Tue operazioni. Fa una Tua rifief- p.270 
fione intorno al modo d’operare della 
natura nel tener nafcofto parte de* Tuoi 
lavori, e partemanifeftandoli, 0tutti 
affatto nafcondendogli, o Tcoprendoli 
piu nell’uno, che nell’altro, ed altre 
cole operando, che non pofifono efiere 
note. Te non a chi diligentemente le 
cerca, non avendo voluto eTporre al 
vulgo ignorante i Tuoi mi Aeri . MoAra P 

dappoi , dove naTcofe gli Arumenti 
della generazione nelle piante, appor¬ 
tando ciò , che finora è Aato da’ mo¬ 
derni ofiervato, e come Plinio ftefibp'27{ 
conobbe quefia verità parlando delle.-* 
palme, volendo , che fieno fallecita¬ 
te dagli ftimoli venerei, e praticarli tra 
efie una certa fpezie* di coito , il che fu 

cfprefifo di tutte le piante dal Camera¬ 
rio 
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no in alcuni Tuoi verfì qui riferiti 
p-2-7?* Si fa poi un’obbiezione il Sig. Nigri- 

foli, cioè non poterli ftabiiire di veri¬ 
tà di fe(fo nelle piante , fe non per ra¬ 
gione di una certa tal qual convenienza 
in alcune accidentalità che apporta , 
poiché ninno vide mai nelle piante ma- 
rem a, {(smina iniri, e (fendo appunto, 
come delle palme dilfe Plinio, coitus ex~ 
cogitatus , quando non potendo mutar 
luogo le piante , nè meno potranno 

P ^74-uniril in coita. Rifponde, che non im¬ 
porta l’unione del ietto , coli’efempio 
di molti pelei, l'azione del mafehio 
de’ quali confìtte falò nello fpruzzare 
di feme le nove depofte dalle loro fem¬ 
mine, non confìftendo l’azione delma- 
fchio feropre nel congiungimento de’ 
corpi, ma nel fomminiftrareil princi¬ 
pio feminaieattivo, da cui fì abbia la 
fecondità dell’uovo. Se cosi è, dice , po¬ 
tranno avere di finizione di fello le pian¬ 
te , potrà, etter vi ’l mafehio , e la fem¬ 
mina , officio fexas , atque ftmUionis, 
poiché il mafehio feconda Lfemmina, 
e iomminiftraquel principio ieminale 
plajiico, che è necettàrio per ‘ lo lavoro 
della novelli pianta, e perciò diceva 
Plinio, il mafehio dèlia palma polve- 

fu ■ \ ^ re 
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re feminas maritare , e die l’azione^ 
mafchik, e il congrego venereo nelle 
piante fi ha pulvere tantum infperfofa- 

minis. Così va provando quefta nuova 
opinione , facendola col Camerario co¬ 
mune a tutte quante le piante , e de¬ 
ferì vendo minutamente le parti genita¬ 
li , e la polvere , che fpargono nell’ 
utero ,dove iono le piccole grana, fen- 
zala quale infallibilmente rimangono 
Iterili. Conchiude, come fu concici u-p.i8o 

. ta, edofiervata da molti quella minu- 
) tifiìma polvere, che fi chiude, e ferra 
3 begli apici de fiori, delia quale abbon- 
: dano anche le pannicolo, i juli, edi 
, pennachi, che fono dati in vece di fio- Ire ad alcune piante *, ma non da tutti fu 

conofciuto a quale ufofervir dovette. 
Plinio però oiservò averli per mezzo 
d elsa la fecondità delle femmine delia 
palma, mentre fi fecondavano dal ma¬ 
cchio w/perfo pulvere. il Grew poi tra* 

, moderni ofservatori fu il primo a feo* 
( prime l’ufo, che ha nella fecondità di 
t ruote le piante. Al fentimento del GreW 

e 3 fottofcrifse il Camerario ^ ed il 
3 Morlando -, e quelli pafsò più avanti* 

;} pe nfando, che le minutifiimeparticelie 
iiqpefìa polvere fofserQi altrettanto 

Tomo WL N pian- 
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pianticelle già lavorate e formate , nel 
che però ha efpofto molte difficoltà il 
Sig. Nigfifoli. 

p.i8f., Polle le annotazioni necefsarie » vie* 
ne all’ottava Confide ragione 3 dove con¬ 
fiderà ledi verfe opinioni intorno alla 
cagione efficiente immediata , o fia 
principio effettivo del nuovo vivente 
dentro l’uovo i e confiderà particolar¬ 
mente ropinione di quelli, che penfa- 
no ,efsere Iddio la cagione efficiente im¬ 
mediata , da cui-fi-ha la generazione di 
tutti ! vivepti. Divide queft’ardua Con- 
fiderazione in due parti, poiché in due 
parti ancora fono divifi gli autori, pen- 
fando alcuni , che fianecefsario un_* 
principio effettivo , un’ agente , il 
quale nella prima orditura del feto 
abbia tutta l’efficienza , e fia l’arte¬ 
fice da cui dipenda tutto il lavoro : 
penfando altri , non efservi in modo al¬ 
cuno necefsario quello agente , quello 
principio effetti vo, e che fi pofsa avere 
l’embrione, e tutta l’orditura cfel feto 
per un folo adattamento di parti, che 
abbiano determinato moto , e figura » 
fenza chc vi concorra l’azione di alcun* 
agente , o princìpio effettivo . Qui 
adunque prende adifaminare Topinio- 
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aflegnare per la generazion de’viventi 
un* agente , di cui fia lavoro quella 
grand’opera . Ma perche qui pure fono 
divifi i pareri, afsegnando alcuni per 
autore, ed artefice nella generazion de* 
viventi una caufa univerfale, ed eftrin- 
feca , altri una caufa determinata, par¬ 
ticolare, intrinfeca, cioè un principio 
vitale intrinfeco j perciò difamina pri¬ 
ma le diverfeopinioni di quelli, i quali 
ricorrono alle caufe univerfali > dipoi 
feende a quelle, che vogliono un prin- 6 
cipio immediato, da cui tutto il lavo¬ 
ro del feto dipenda. Ricorrono i primi 
a Dio, volendo, che fuor di lui non (ì 
debba cercare altra caufa, da cui fi ab¬ 
bia la generazion de’ viventi : il che di 
corroborare s’ingegnano con molte-» 
plaufibili ragioni, riferite con fomma 
efattezza dal Sig. Nigrifoli. Fra quelli 
autori lo Sturmio ottiene il primo liio^- 
go, a cui però efso non acconfentc fof- 
tenendo , che abbiano le caufe feconde 

* una vera efficienza, e virtù di operare, 
la quale è (lata loro data da Dio, e pe¬ 
rò vuole , ch’efse concorrano realmente 
con azione loro propria a tutte le mu¬ 
tazioni, cd alterazioni, che accadono 

yli N i nelle 
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nelle cofe fenfibili , e materiali’, 
quantunque da avvalorata la loro azio¬ 
ne dalconcorfo della prima caufa, che 
è Dio, non perciò fegue , cheefse fieno 
oziofe, o che nulla da efse fi operi. ]E 
perchè potrebbe reftare apprefso alcu¬ 
ni incerta, e dubbiofa l’efficienza delle 
caufe feconde, perciò fcioglie tutte le 
difficoltà per aprirli la firada a ricerca- 
re, qual fia tra quefìe la caufa efficiente 
nella produzione de’viventi . A fine-» 
però che gli riefea piu facile lo fciogli- 
mento delle propofìe difficoltà, procu¬ 
ra prilla di levare alcuni pregiudicj, 
da’quali fono preoccupati molti filo- 
fofi. Il primo fi è il fupporre, chela-, 
caufa efficiente fia fempre eftrinfeca al¬ 
la materia, ed al comporto, facendo 
egli vedere, che la medefima nelle cofe 
materiali, e corporee, o fieno animate* 
o fenz’anima, è fempre intrinfeca alla 
materia, ed al comporto, anzi è parte 
anch’efia del comporto, Il fecondopre- 
giudicio vuole, che fia il non dirtingue- 

p,i?3. re alcuni il diverfo lignificato, che pof- 
fono avere materiale, e corporeo, im¬ 
materiale , e incorporeo y e finalmente 
afferifee > edere rultimo , il credere , 

P-2P4, che fanno alcuni filofofi, che il concor- 
1 i „fp 
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fo di Dio con lazionc delle caufe fe¬ 
conde alla produzione degli effetti na¬ 
turali, importi in Dio un’azione , per 
la quale operi anch’effo egualmente, e 
concorra immediatamente alla prodti- 
zion dell’effetto *, e pure il concorfo di 
Dio con l’azione delle caule feconde, 
non importa altrofe non che conferva 
nelle medefime quell’efficacia , e virtù 
operativa, che diede loro da principio,, 
avvalorandola continuamente coll’ in¬ 
fluirò della fua divina onnipotenza 1 il 
quarinfluffo non riguarda ( fono fue pa¬ 
role) neque attingit l’effetto prodotto 
dalla caufa feconda , ma riguarda■> & 
afficit foio l’azione della medefima; Ón¬ 
de quando anche in Dio fi fuppongà-» 
qualche azione, la quale dia vigore, ed 
energia alla caufa feconda, non perciò 
fegue y che quella azione abbia per ter¬ 
mine l’effetto prodotto , nè l’effetto 
prodotto deriva da Dro, come da' fua 
caufa immediata *, ma tutto è opera-* 
della creatura , e deriva dalla virtù 
operativa della medefima : la quale-* 
virtù operativa nella creatura1 è; dono 
di Dio, e da Dio fi conferva, e man¬ 
tiene , anzi fi rinvigorifce, e avvalora-. 
Spiegate quelle, od altre cofe-', paffa -ap ^0. 

N 5 fcio- 
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fciogliere gli argomenti contrarj, di¬ 
poi mette in campo il penderò d'altri i»i 

p.jco.qliaii (limarono difdicevole alla divina 
onnipotenza il dovere (tendere eli 
fletta di continuo la mano alla genera¬ 
zione de’ vi venti, per formareed or¬ 
ganizzare i loro corpi > tanto piu che ci 

; avvifano le facrecarte , che dopo aver 
Dio compiuta la grand’ opera: della~» 

p. 5ci.Creazione > requievit ab opere. Quindi; 

penfarono, che Iddio fin da principio 
cresi (Te la prima orditura , i primi (lami; 
di tutti i viventi, e per ciò, che riguar¬ 
da rorganizzaziònede’loro corpi/} eia. 
loro generazione > nulla fi ponga inef- 
fere di nuovo,, nulla fi organizzi, o fi 
formi di nuovo 3 ma tutto già fotte com¬ 
piuto il lavoro , e di tutti da; Dio nella 
prima creazione, allor che elide crefci- 
te> & multipli camini, & replete ter- 
rum : alla quale opinione non, ascon¬ 
dente, sì per le ragioni addotte in altro 
luogo > sì pèrche gli pare molto diffici¬ 
le il render conto, a chi foflero da prin¬ 
cipio confegnati, e dati in cufiodia tan¬ 
ti milliòtii d’uomini, per diftribnirgli 
pofeia a; fuo tempo 5 e ripartirgli as 
malìe hi per la fuCcefiiòne dì carni fe- 

J ' colif ' raìfl 
~l ‘ * Ciò 



Articolo V. 191 
Ciò impugnato riferifce Topinionep-?02- 

d’Avicennayed’Avcrroe * che ammi- 
fero un’intelligenza per lo governo * e - 
per la confervazione del baffo mondo,, 
alla quale pure faviamente non accon- 
fente, Eccome non acconfente all’opi¬ 
nione di Empedocle, di Virgilio , cdiP*->®*‘ 
altri. Rigettate tutte le opiniom^pcrta 
la fua, cioè , che la luce ha fiata feci fa * °4' 
da Dio nella gran creazione miniftra 
delle fue opere> e fu allora , quando de¬ 
sinata principio feminale di tutte le-# 
cofe, furono anche imprese in efsa dal¬ 
ia mano onnipotente 1’ idee di tutte-# 
quelle, alla produzione delle quali, co¬ 
me iflromento della divina onnipoten¬ 
za , concorrere dovea : quindi infamiate 
nell’acqua altamente le particelle della 
luce diverfamente ideate, di quella, co¬ 
me di comune materia ne formarono 
tante,esìdiverfecofe, quante furono 
lediverfe idee loro imprcfse dalla divi¬ 
na mano> e però fìccome da principio' 
fu, cosi anche in oggi è la luce il prin¬ 
cipio effettivo in tutte le produzioni, 1* 
efficacia vitale , e piena di fecondità, 
imprefsa da principio intutte le cofe. 
Così fegue il. noflro Autore moflrando 
efsere quella quel principio tenue di 

] •>. > N 4 Tri- 
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Trifmegifto, quella fpiritofa foftànza 
degli Stoici , quel fuoco d’Ipocrate, 
quel non fo che ; e quella entità defPa- 
dre Tolommei, dottiamo Gefuita, e 
©ra dignitfimo Cardinale: il che dice, 
che fu pofto in chiaro da Tommafo 
Bartolini nel fuo Trattato De Luce bo~ 
minum, & brutorum, daGeorgioGa- 
fparo'Kirchmajeronelfuo Trattato de 
Thofpboris, & natura lucis, dafe me¬ 
desimo nelle fue Offervazioni all’^w- 
chora Sauciatorum del Weber, e noi ag- 
giugniamo dal Sig, idleffandrò Cocci nel 
fuo Encomìaflicon Lucis , five profufa 
Lucis encomia, efpofìi in un gran li¬ 
bro in foglio fìampato in Roma l’anno 
170 3. dal Monaldi. Conchiude,che fe la 

,508. luce è adunque principio di operare in 
tutte le cofe create; fe da elfi hanno mo¬ 
to, e vita j epiante, e animali; s’ella èT 
anima vifibile delle cofe create., e fenfi- 
biil, effa ancora farà ii principio effet¬ 
tivo nella generazione de’ vi venti, farà 
l’artefice , il fabbro nella prima ordi¬ 
tura del feto, e in confegiienza pare 
lui , che debba fi rigettare, al mefio 
rifpetto alle beftie , la fentenza di 
quelli, iquali differo> eflfere l’anima 
ilefsa del nuovo vivente , quella^ che 

•4'c ' / fi ' lì fab- 
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fi fabbrica il proprio albergo. 

Fa’poco dopo pafiaggio a confi derar e 
le opinioni drverfe di quelli, i quali 
hanno llimato, efiere intrinfeco al fe- 
me, edalliiomoil principio elettivo, 
da cui fi ha il lavoro del feto , fra’ quali 
alcuni penfarono, efiere l’anima que¬ 
llo principio effettivo, quello intrinfe¬ 
co agente. Cita,, come fautori di que¬ 
lla fencenza FA frodi feo, e Temi Hi o>, 
feguita da molti altri, a cui penfa, che 
inclinale Galeno , quantunque pofcia 
combattuto da molte difficolti non fa- 
pefse determinare, qual anima fia quel¬ 
la, dalla quale. fi fabbrica il nuovo vi¬ 
vente . Porta le parole di Galeno, e le 
ragioni di quegli , che vollero perva¬ 
dere, che Fantina fia veramente quella, 
che forma il corpicciuolo del feto ; por¬ 
tate le quali conchiude , d efiere giunto p.g io*. 
a fcoprire quel tanto, di cui fi era po¬ 
llo in traccia. Ed ecco (dice) /coper¬ 
to , qual fia quel princìpio effettivo , da 
cui fi ha la produxion de' viventi , quàl 
fia l'artefice , che lavora i primi ftami 
del feto là dentro l 'uovo , E la luce femi- 
naie, è l'anima del feto medefiimo quella, 
che fabbrica il fuo albergo, non volendo, 
che pai'anima di elafe un vivente , alkk 

N y fola. 
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fola riferva dell'uomo , un’aggregato ymJ 
adattamento di partitelle di luce f: carat- 
terizxate , e imprejfe nell'idea femi¬ 
nale, dalla mano onnipotente. Como, 
pbfcia quella luce feminale operi, e; 
concorra alla formazione del feto,, qui 
non fi ferma a fpiegarlo, mentre, le for¬ 
ti ragioni , e i molti argomenti', co’qua- 
li provano dfverfi moderni, noneffervi 
alcuna neceffità di un intrinfeco agente 
per la prima orditura del feto, lo sfor-. 
zano a far palfaggio all’altra Confiderà 
xtonepropoftkfi, cioè a quella delle di- 
verfejapinioni di coloro, i quali {lima¬ 
no , poterli avere, ed averli di fatto tut¬ 
ta la fabbrica del nuovo vivente, lenza 

’ che v’intervenga, e concorra alcun’in- 
trinfeco agente, alcun principio effetti» 

■’vo interno 
f \ Viene dipoi alla nona, ed: ultima^. 

’ Confideragione di quello libro ,, nella 
quale dopo efaminate le opinioni di 

' quelli, i quali foflertgono , poterli ave-, 
re 1 orditura de! feto, per un fempiice 
'adattamento di particelle, ófjtlr, i qua¬ 
liabbiane ntoto v e figura di ver fa, p re¬ 
tende, di'mò'O rare h nèretfìta diun’in- 
'tfinfteo agente , fplegando, finalmente 
nel fuo fiftema, come iègud la prima 
' ‘ b J Ordir- 
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orditura del feto. Premette le ragioni 
degli Avverfarj, e le loro efperienze, 
ed ofservazioni tolte particolarmente 
da’ Chimici, che hanno ofservatO', fra 
le altre cofe, piu volte le figure di quel¬ 
la pianta ,o dique’ fiori ,e frutti ,, i fa- 
li, o parti volatili de’ quali fi fono polii 
adiftillare: dal che deduce , che huirp ^,. 
altro rifulta >, fenon che la partefpiri- 
tofa, e volàtile delle piante può figura¬ 
re, e imprimere l’immagine di quella 
pianta , da cui derivain qualunque ma¬ 
teria fia atta , c proporzionata adeflfer- 
ne figurata, e riceverne l’immagine y e 
in confeguenza > che per figurare, 
improntare nella materia l’immagine 
di ciafcun vivente, vi fi ricercano parti 
fpiritofe, e volatili , cioè un principio p $3 f ». 
intrinfeco, che fia d’indole fpiritofa, e 
volatileeftratto dai corpo iftefso di 
quel vi vente, della cui immagine fi dee 
figurare, ed improntare là materia-», 
che tale appunto è quell’intrinfeco’ 
agente,di cui ha favellato, e favella le 
che vuok,chefianecefsa*ÌQperrorditu.. 
radei feto . Cava dunque dalle ofserva¬ 
zioni , ed elperienze de Chimici argo¬ 
menti in fuo favore y e molto piu vuole 
appari re. la.ne^eflicàjdi quello incr infero 

N 6j agen- 
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agende , quanto che per la prima' ordi¬ 
tura del feto, non balia a vere, mercè F 
unione de’primi componenti* carne , of~ 
£a,nervi,menab raneima è necelfiario,clie 
quella carne, quelle offa, quelli nervi , 
quelle tnébrané fieno di verfamence figu¬ 
rate , e lavorate , che abbiano i m ni coli 
ciafichedun d’efisi la fua figura, il che 
non può mai loro accadere per ragione 
de’loro foli primi componenti, come 
dimollra y quindi é, die conchiude vo¬ 
lervi un principio intrinfieco, imperoc¬ 
ché non balla precifatnente per l’ordi¬ 
tura del feto avere carne, offa, nervi ; 
ma è neceffario, che quelle offa, nervi, 
e carne fieno diflinti, e di vili in di verfe 
parti di verfamente figurate, e organiz¬ 
zate, e per ciò effervi necelfiario un’ 
agente, chele figuri, e le organizzi 

f-.33$. Ciò prova GolFelfempio della fàbbrica 
di fontuofioedificio-, in cut tante cofe fi 
ricercano per innalzarlo*, e ciò egliap* 
plica .alla fabbrica del-corpo umano ,, 
ficcomc v’applica un’akra fimilitudine 
tolta dal lavoro di una nave , per fab¬ 
bricare la quale, benché vi. fieno tutte 
le tavole airordine , e.galleggknli’neik'• 
acqua, mai non fé ne formerà una.nave> 
fienzaFopera dcH artcficeCosìpenfia,,. 

hrv, ‘ non. 
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non poterli inai dalle parti già lavora ce> 
e figurate formarli il corpo di un viven¬ 
te, fenza l’opera di un’intrinfeco agen¬ 
te, e che quello agente fia l’anima ,rcioè 
nelle beftie l’anima loro , per opera' di 
cui li ha il lavoro de’loro corpi> e ne¬ 
gli uomini un principio analogo all’ 
anima delle beflie , cui giudica necefia*- 
rio l’ammettere, oltre all’artimaragioi. 
nevole, poiché da elfo la vita del corpò 
dipende. E qui fpiega, come fia quel¬ 
lo, dal quale ricevono i loro impulfi le 
meccaniche mozioni del corpo > come 
il moto del cuore, da cui ricevono mo¬ 
to i liquidi, ec. volendo * che oltre 
certe altreleggi, vi fi ricerchi un prin> 
cipio materiale , che fia principio' di 
moto, e dal quale tutte le mozioni de? 
liquidi ricevano i loro impilili. Vuole 
pure, che da quello fi abbia la prima 
orditura del feto, da cui fi figurano, e 
lavorano le parti, eiavorace , e figu¬ 
rate , fi connettono, fi-adattano , e con, 
ordine fi difpongono. Segue a moflra- 
re, come quello principio opera per 
iflintor, ed.il fuo operare non è alerò 3 
che muoverema muovere di una tale 
determinata maniera : la quale deter¬ 
minazione a muovere qui in im modo,, 

colà. 
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sola in un’altro . L’ebbero fino da prin¬ 
cipio le particelle della luce, allorché 
furono desinate principio, feminale 
edanihia de’viventi j e quella determi¬ 
nazione , penfa, checonfifta in una tale 
modificazione delle particelle della luce,, 
per la quale qui c obbligata a muovere 
in una maniera * colà in un’altra ; ma 
che però queft’idea , e quello efiere-p 
ideata la luce feminale non importa al¬ 
cuna cofa aggiunta alla luce, e molto* 
meno un’immagineo fpecie rappre- 
fentativadi quel corpo, di cui dee ef- 
fere o anima , o principio feminale 
intrinfeco . Segue poi a fpiegare , 
come fofse ideata: da principio la luce:: 
noneflére quella foftanzialmente, che 
fuoco ; e non efsere la fiamma , che luce 
agglomerata, e addenfata, a cui fi mi- 
fchiano le parti nitrofe dell’aria-^ e le 
volatili del fuo alimento $: e ficcome 1* 
arte fa obbligare il fuoco ad ubbidire 
alle fue leggi , cosi Iddio, ha obbliga¬ 
ta la luce a fare, che dentro l’uovo dia 
un tal moto determinato alle particelle 
già formate del fèto, onde fe n’abbia T 
orditura del corpo fuo £ perchè la 
fua ipotefi fia; ben capita, Tempre piu. 
là dichiara con nuove, maniere, e eoa 

< zttìv varie. 
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varie.fimilitudini tolte dal modo , con 
cui.fi. feparano le grana dal vaglio, dal- 
1 armonia &’ un5 organo unificale, e d? 
una carta geografica fatta da un’efperto p-340- 
geografo, ed incagliata poi, eimprefia 
da. chi poteva tutt’altro fapere, e di 
tutt’altro intenderli, che di geografia » 
Siccome adunque, dicedalle mani di 
un’artefice , che non fia punto intenden¬ 
te di geografia,, può ufcireun lavoro *. 
che importi pienamente una perfetta.* 
cognizione geografica, e fi a vranno qui- 
vitutti. i fiti. elprelfi, eie di danze dif- 
pode con tutta efattezza, lenza, che di 
do le ne prenda alcun penfiero l’artefir 
ce, lenza a ver vi alcuna ribellione, barp.^i, 
dando folo, che il primo diiegno inta¬ 
gliato fui rame fia opera di profefifore 
intendente, che abbia avute le fue ri¬ 
bellioni, ed abbiaprefe le lue mifurc-p 
nel; difegno :,così pari mente nella gene- 
razion de’vi venti; potrà averli la prima 
orditura del; loro corpo, da un princi¬ 
pio , il quale non fia punto intendente *. 
cioè>t che,non abbia cognizione, e ri¬ 
bellione; ad un tale lavoro,. badando do¬ 
lo , che imprimo artefice, che nejfece il 
primo difegno, avelie una tal cogni¬ 
zione, e ribellione : che la Sapienza Di* 

- / vina,, 



3 04 Giorni db’ Letterati 

vina, la quale difegnò da principio' il 
corpo di ciafcun vivente, abbiadifpo- 
£k in effo con vaghezza, con ordine 
con èggiiiftatezza tutte le parti, e le_> 
abbia intagliate in maniera, che polla-» 
averli il lavoro anche da un’artefice > 
che di ciò nulla intenda, e di si indurire 

lavoro nulla fappia. 
Scende, ciò fpiegato, adeferivere » 

come penfi, che fi lavori dentro Tuo- 
vo il corpo di ciafcun vivente, anche 
prima della covatura ; che nulla con- 
tribuifceil calore del covante aliapri- 
ma orditura del feto ve finalmente, die 
la prima orditura del feto fi lavora den¬ 
tro l’uovo, mentre ancora fe ne Ila nell’ 
ovaja, e mentre per mezzo di vafi fan-: 
guidili ,e di nervi ha ancora ftretta con- 
nelfione conia madrev ficclièpollanoi 
fluidi della medefima, e particolarmen¬ 
te la porzione d’efll piu fpiritofa, e-# 
volatile contribuire la loro opera , e 
concorrere aneh’efilalla prima orditura 

p.V43- del feto. A tutto ciò aggkigne laura_» 
fpiritofa del femedel mafehio, la qua¬ 
le altro none, die luce ieminale modi¬ 
ficata , e ideata, elle fi infinita dentro 1* 
uovo , mentre ancora fe ne fta nell’ 
ova;a, ed è principio di quelle artifi^ 

. S . ciofe 
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biofe mozioni > le quali ha il Sig. Ni- 
grifoli moftrato neeeflfarie per l’adat¬ 
tamento delle particelle già figurate, e 
formate. Quindi è , che non fi ha den¬ 
tro l’uovo fecondo il nuovo vivente, le 
non giugne a fecondarlo l’aura fpiritofa 
delmafchio, e che nell’uovo infecondo 
non fi vede, che un’informe malfa di 
particelle confufe , come appunto là 
nelle ampolle del medico Polacco fi ve¬ 
devano adunate in un mucchio di pol¬ 
vere le particelle faline, le quali molle 
poi da una certa fpiritofa foftanza-* 
deaero l’ampolla rinferrata, fi univano 
a formarne que’fiori, de’ quali ne ave¬ 
vano fcolpita, e imprelfa l’immagine, 
Ciò feguea dimofirare con varie fimi» 
•litudini, e rifiefsioni, colle quali mette 
Tempre piu in chiaro il fuo (iftemaj 5 
volendo infine , che chi voleflfe anche 
attribuire alla fola energia dell’aura 
fpiritofa del mafchio tutta l’efficienza, 
e cofiituirla ilfolo intanfisco agente, 
non vorrà opporfegii, nel modo appun¬ 
to, che noi diciamo edificata la cala, 
non da quelli, che hanno lavorate le 
pietre, e i legnami, l'naidaquello, che 
unì tutto -infiemev e fabbricò la cafa* * 
Ciò concede, eflere di maggiore enerw 
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già l’aura fpiritofa del mafchio di quel¬ 
la della femmina, cui accade quel tanto 
veggiamo accadere a due moti „ il mi¬ 
nor de’quali cede al maggiore predando 
quello vi fior, & re fior, o come veg¬ 
giamo perderli una piccola fiamma , 
réflando da altra maggiore afibrbita - 
Cosi aflorbita dall’aura fpiritofa del 
mafchio,, l’altra della femmina, per¬ 
dendoli quella ir* una tal qual maniera 
dentro quella, tutto il pregio >, tutta 1* 
energia fi può a quella concedere : e 
perchè quell’ aura fpiritofa del ma¬ 
fchio fi è una fcintilla di quella luce,, 
che arde nel cuore del generante , ed è 
luce vitale , che in pura fiamma accefa 
arde con incendio perenne , ed è l’ani¬ 
ma delle bellie, e nell’uomo è principio 
vitale \ perciò concorre nel fentimento 
di quegli, i quali vogliono la prima or¬ 
ditura del feto averli dall’anima > e che 
quell’interno motore fia l’anima <, poi¬ 
ché in fatti l’aura fpiritofa del femc è 1* 
anima llefsa del nuovo vivente j, ciéè r 
anima corporea . Così fegue finche ar¬ 
ri va a penfare, che quantunque; conce¬ 
da tutta l’efficacia, e tutta l’energia alla 
menzionata aura fpiritofa ,a quel prin¬ 
cipio feminale interno, e tutto il lavoro 

M A del. 
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del feto provenga dal defcritto intrin- 
fecoagentex oda queiranima*, nondi¬ 
meno ,perchè riefca ben fattoli lavoro, 
e corrifponda al modello, che ne diede 
nella prima formazione il divino arte¬ 
fice 5 vi debbono concorrere tante altre 
circoftanze, che molte volte non con¬ 
correndovi tutte x onon concorrendovi 
nel dovuto modo, oppure fopravenen- 
dovi qualche cofaeftranea 5 che ritardi* 
o fofpenda, o in altra maniera dia im¬ 
pedimento alfazione di quello intrinfe- 
co agente /accade, che retta imperfetto 
il lavoro j e non corrifponde alforigina- 
le > fuccedendone molìruofe produ¬ 
zioni. Qui chiude quella prima Tane 
della ftta opera, rifervandofi a trattare 
dzMoflri y ( ch’è la prima fua intenzio¬ 
ne e il motivo 3 per cui ha data fuora 
quella ) nella feconda. E iliuilrata in 
fine colie fue jlmota^oni > e con quat¬ 
tro Tavole in.Rame, nelle quali fono 
efprefsi varj mollri, ed altre cofe citate. 
nell’Opera» 
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ARTICOLO VI. 
. . . ' -* ' * • 3 *-■**'. - 

Cronica de Matematici, ovvero Epitome 
deiriftoria delie Vite loro, Opera di 

■ Monfignor Bernardino ,Baldi , 

daVrbino, .Abate dì Giiaftalla. I'/Lj 
Zerbino , per \Angelo-Antonio Mon¬ 
ticelli, 1707. in 4. pagg. iy<$.Lenza 
le prefazioni 

MOnfignor Baldi , Abate di Gua- 
Balla , foggetto accreditato in 

tutte le materie fcientifìche, e in tutte 
le lingue più dotte, poffedc in partico¬ 
lare la conofcenzadelle Matematiche, 
nelle quali ebbe per maeftro il famofo 
Federigo Commandino, che tanto vaife 
nelle medefime. Frale altre Opere ec¬ 
cellenti , concili fi sforzò d’ili uBra re fe 
Beffo, e di moBrare quanto in tal Lotta 
di Budio egli foiTe perito, una certa¬ 
mente farebbe Bataquella, che indite 
gran volumi egli feri de intorno alleia¬ 
te di 200. e più Matematici, néf raccot- 
re le quali travaglio per dodici anni 
continui prima di poterle recare a fini¬ 
mento , le il mondo aveffe avuto il pia¬ 
cere- di vederle alle Bampeo durante 

■-**0» h vi. 
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ia vita di lui, o almeno dopo la fila mor¬ 
te 3 feguita in Urbino fila patria a i rò. 
Ottobre dell’anno 1617. in età danni 

Lo flampatore Monticelli, che nel 
1706. ci diede da’ fuoi torchj l’Encomio 
diZJrbino già riferito, nell’antecedente 
Giornale, e nell’anno feguente la Croni¬ 
ca de'Matematici, di cui ora fiamo per 
ragionare, ne dà ancora la promefla di 
pubblicare le fuddette Vite, le quali lo 
aflìcuriamo, che da tutti gli eruditi,; 
come fono attefe con impazienza, cosi 
faranno ricevute con applaulb > sì a ri¬ 
guardo del merito dell’Autore, sì ari- 
guardo dd frutto, che Scuramente ne 
verrà al pubblico : poiché, le bene molti 
grand’uomini, come il Volterrano, An¬ 
drea Cellario, Giufeppe Blancano,Ugo- 
ne Sempilio, Gherardo-Giovanni Vof- 
(io,e’l Padre Claudio-Francefco Milliet 
de Chales,ci hanno dato il catalogo, e la 
notizia de’ Matematici antichi, e mo-, 
derni, tutti però lo hanno fatto sì fcar- 
famente , che in quella parte non han¬ 
no punto finito di foddisfare a quello > 
che fe ne brama, e fi può dire, , che in 
quello genere nulla abbiamo ancora di 
compiuto , e d’intero ; onde l’Opera. 
di Monfignor Baldi farà Punica a’nollri 

gior- 
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giorni, come al fao tempo ella è data 
Scuramente la prima. E ben del mo¬ 
do , con cui egli le fuddettzPÌti defcri- 
ve, fc ne ha un bel faggio in quelle-* 
due che di efso ne godiamo alle {lampe, 
cioè in quelle di VitrUvio, e di Erone, 
alle quali potremmo aggiugner la ter¬ 
za , cioè quella del fuo maeftro Com¬ 
mandino , fe anche quella non avefse-», 
per quanto noi polliamo fapere, la dif- 
grazia di non efsere Hata mai divul¬ 
gata. 

Il primo di que’ due volumi contie¬ 
ne le Vite de’ Matematici, che vifsero 
dall’Olimpiade LVlll. infino alla na- 
fcita di Gesù Crifto, incominciando da 
Taiete, e terminando in Vitruvio. Il 
fecondo abbraccia quellede’ Matemati¬ 
ci , che vifsero dopo la Redenzione ìtifij 
no al tempo, in cui l’Autore le andava 
feri vendo, incominciando da Boezio, e 
terminando nel Padre Criftoforo Cla- 
vio, Bambergefe , della Compagnia di 
Gtsù. Ma perchè in tal’opera , avverte 
mólto bene lo ftainpatOre , di molti 
Matematici a lui non riufoì di mettere 
inficine tante notizie , che baftafsero 
a Ìcnvcrne appieno le loro Vite , e-# 
per E altra patte iioh parendogli con- 

v ^ venien- 
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veniente , che il nome di quelli reflaf- 
fc nell’ obblivione Sepolto ; quindi e* 
prefe coniglio d’illuftrare la loro me¬ 
moria con tefserne la prefente Cro- 
ttica , in cui volle inficine compren¬ 
dere que’ Matematici , de’quali avea 
compone le Vice, affinchè nulla man- 
cafie alla perfetta dilpofizione di efia , 
Quivi egli va toccando brevemente i 
tempi, ne’qualie’fiorirono, e lecofe 
principali fcritte da loro. L'ordine, 
:on cui ne va ragionando, è cronologi¬ 
co , regnandone ad ogni nome , nell* 
pno e nell’altro margine, le Olimpiadi, 
; gli anni di Cri fio, onde fi pofia cono¬ 
scere il tempo del loro fiorire. In que¬ 
lla Cronica fon nominati $66. Matema- 
:ici, il primo de’quali egli è quell’£«- 
?orbo di Frigia, nominato da Laerzio, 
,in ventare delle fpeculazioni delle linee, 
|z de’triangoli fcaleni. A quello, che 
lori neirpiimpiade XLl V. l’anno 600. 
ivanti l’era volgare, egli fafuccedere 
Valete, vivente neii’Olirapiade LVlII. 
1 quale accrebbe le cofe ritrovate da £u- 
òrbo, e pòi portatoli nell’Egitto, e qui- 

imparate avendo da’ Sacerdoti le 
lette difeipiine , , venne a fpargerefra* 
uoi nella Grecia le cofe Geometri- 
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che, ed Aftronomiche . 
Ad ognuno èfacil cofa io fcorgere , 

che di quella Cronica , che è un compen¬ 
dio di Vite, non fi può fare un compen. 
dio. Bafterà dunque dire, che riddino; 
di cui nella (leda fi parla all’anno di 
Grillo i f^6.egli è quel Guidobaldo de? 
Marchefi del Monte, che alla chiarezza 
del fangue aggiunfe quella delle fcienze 
matematiche, nelle quali molto fcrifse 
con fua gran lode. Di lui abbiamo i li¬ 
bri delle Meccaniche, le dimoflrazioni 
de’ Planisferj, la parafrafi degli Equi, 
ponderanti di Archimede, un trattato 
intorno alla riforma dei Calendario, ed 
altre Opere ricordate da Monfignor Bal¬ 
di, con cui fu difcepolo nella Icuola del 
Commandino. Può cfsere , che nel fat¬ 
to della Cronologia l’Autore fi fia qual¬ 
che volta ingannato : ma in limili Òpe¬ 
re, come in altre occafioni ofservam-». 
mo j come fono ìndifpenfabili, così fo¬ 
no degnidi fcufa gli errori, mafsima- 
iiiente fe fieno pochi, e fe in materia, 
ove nefsun’altro abbia fcritto ; Sarebbe 
defiderabile, e necefsario, che qualche 
valentuomo dì tanti, che in quello (In¬ 
dio fanno oggidì profefsione, fi mettef- 
fc non lolo a correggere, ove il Baldi fi 

t fofse* ' 
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fofse potuto ingannare , ma ancora x 
Supplire la preferite Cronica, ove egli 
fofse ftato mancante , aggiugnendo a 
luogo opportuno i nomi, e gii fcritti di 
^ue’Matematici, che da lui non furono 
Scordati, come pure il catalogo di quel* 

( a , che dopo il Baldi hanno portato un 
, maggior credito e lume a quelle utilifsi- 
' “ne difeioline. 
1 * 

ARTICOLO VII. 

J ypevìcn^c, ed Ojferva^oni intorno all' 

. origine , fviluppi y e coftumi di varj In- 

_ fitti , con altre [penanti alla W^turd. Ile, e Medica S mia, fatte da Anto¬ 

nio Vallisnierì , Tubblico Tro- 

feflore Primario di Medicina Teorica 
fieli ZJniverfita di Tadova, e confa¬ 
cente all lilìiftrifs. ed Eccellentifs, Sig. 
Ciò. Francefco Moro fini 3 Cavalier di 
San Marco, e Riformatore della fud- 
detta Jniverfnà . In Tadova, nella 
Stamperia del Seminario > apprejfo 

, 
Gio. Manfre y 1713. in 4. pagg. 
lenza la Dedicatoria, l’Indice >de* 

; Trattati, e delle cofepiù potabili 1 - 

empite figure in rame, ',}‘ 7, 
'I > > • \ . ; ■ / ì Kj ì * .v C { . . • 

Tomo XVI. O Chi 
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Hi ha in piacere l’aumento delle 
notizie piu certe nella naturale-» 

iftoria, come quelle, dieci guidano , 
come per mano, a intendere più da vi¬ 
cino le leggi della gran madre, e ad am¬ 
mirare, e adorare l’infinita fapienza di 
Dio *, avrà ancora in piacere , che-* 
diamo notizia di tutte le Opere nuove ^ 
che di quella alcuna parte contengono, 
e ci aprono molti mifteri non ancora-* 
fcoperci della medefima. Non può ne¬ 
gare, fe non la malignità, o l’invidia ,, 
die quella forca di ftudio, non abbia-* 
avuto l’aecrefcimento piu certo nella 
nòflra Italia , quando trafportato dalla 
Grecia, e purgato da mille inezie èqui 
rifiorito con tanta felicità, che ne ha_* 
emulato iagloria, e fuperata la fortuna. 
Una di quelle opere è la prefente, di 
cui diamo dillinto ragguaglio , e vor¬ 
remmo , che i noftri Italiani filofofi la- 

< voralfero fu quello gufto, perchè 
o (ferviamo pazienti nell’oflervare, fe„ 
licinellafeoprire, facili nell’efporre 
iinceri nei deferivere, e favj, e modelli 
nei riflettere, e nel detergere le altrui 
menzogne. 

E quella una raccolta di dperienae , 
e di olfervazioni diverfe fatte in diverfi 

tem- 
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tempi dal noftro Autore, e dagli amici 
fuoi, i quali fono Tempre fìcuri d’avere 
da lui un’inviolabile giuftizia, e grati¬ 
tudine. Le prime fono ofiervazioni in- p 
torno alla mofca de’rofaj, ove egli ha^ 
fcoperco, come , e dove ella deponga le 
uova fue j in qual maniera da quelle^# 

> nafcano i brucolini v qual fia il cibo lo- 
, ro, la lorofbruttura 5 l'ordine delle fpo- 
' gliatUre, edecoftumi *, e quale il mira- 
• bile loro aculeo *, e finalmente, come fe-: 
j gua lofviluppo in mofche limili a ge¬ 
nitori’. Con taroccatone dà notizia^ 
is d’altri animaluzzi, che infettano i ro- 
i faj *, fcuopfe i falli ragionamenti di ai- 
uibuni filofofi > e dà in fine un faggio mo!« 
-i tolaboriofodi una nuova divrfìone ge* 
inerale degl*infetti. Riferiremo tutto 
iilivifoin paragrafi, per maggior ehm-» 
■ rezza, e follie vo dei Leggitore. 

i. 
•il Incomincia dunque ad efporre* co- p 
. ne la detta mofca volò a i 6. di Maggio 

opra la parte piu tenera d’un crefcente 
amo di rofa y come v’intrufe dentro un" 
culeo rauncinato, che cavò fuora dall* Ìnfimo ventre j e come fece a deporvi in 
jual tempo le uova, il che efprime col 
iifeorfo * e colle figure* Defcrive il 

O z folco 
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folcofatto, efpalmato d’un lucido, e 
■yifcofetto fugo, di cui cerca l’indole , 
che trova molto differente da quella de¬ 
gli altri fughi delle mofche, le quali 
fono cagione, che nafcono galle, gal¬ 
lozzole , tubercoli, ricci, calici, gan¬ 
cetti , coccole, calli, pillole, tumori, 
bitorzoli, ere ne, fp tigne, ed altre li¬ 
mili produzioni, nafeenze sforzate, o 
frutti mentiti . Efpone quanto Ceno 
profonde le uova , come apredonfì il ta¬ 
glio re (tino icoperte, il loro numero , 
figura, e gonfiamento, quando inco¬ 
minci ad apparirvi dentro il feto, 
quando nacquero i vermicelli, e come „ 
Deferi ve le loro fattezze, le mutazioni 
de’colori, e quando depongono la ipo¬ 
glia, e riflette lopra l’ufo delle anten¬ 
ne, e di alcuni altri procedi, comean- 
tennette, che hanno fotto il mento , 
giudicate da lui organi del tatto. Dalla 
frattura penia, non poterli chiamar 
yermi, e nè meno bruchi, perchè fi 
fviluppano in mofche, onde li chiama 
con un nome nuovo compofìo , cioè 
vermi brueiformi. Giunti alla de dina-. 
ta grandezza formarono il bozzolo , 
dentro cui fi linearono dalla vecchia 
fpoglia 5 ed apparirono ninfe, o crilali- 
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di, dalle quali finalmente afuotempò 
fcappò la mofca limile ^genitori , il 

jche tutto efattamente e colla penna 
deferì ve, e colle figure dimofira . Ben¬ 
ché Ior’abbia pofto nome di mofca 3 nul- 

ìiadimeno fi dichiara 3 non meritare tm 
tal nome, effendo d’un genere affatto 
diverfo, sì per l’aculeo, sì per le tena¬ 
glie con cui armano la bocca, si per lo 
bozzolo che fabbricano , sì perchè fo¬ 
no dotate di quattro ali, sì per lo nu¬ 
trimento diverfo 3 sì per altre diffintive 
proprietà, che le rendono degne d’ùn_* 

[nome particolare > il che dice pure di 
tutte le altre mofche, che fono dotate 
dellemedefimeprerogative, e fonoca- 

' ^ione che nafeononelle piante tante di- 
verfità di galle, e di vizj accennati di 
"opra: ma fi dichiara di aver ciò fatto 5 

' aer non confondere con nuovi nomi, e 
Der un rifpetto, che porta a Tuoi' mag- 
uori, che loro hanno dato un tal nome. 
5 3 i 

:a vedere, come quella mofca fia frà 
' ritti gli infetti , che fegano, otrìvef- 

• tino le piante; fcuopre una chiara, e 
iemplice idea, come facciano le altre di 
imi! genere i loro lavori, e come il re- 

■ ;no, diciamo così, vegetabile, con tanto 
1 tupor delie fcuole, e di tanti valen- 

O 5 tuo- 
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tuonimi decaduti fecoli, anzi cofLj 
fuofiupore miri parti non fuoi » Invi¬ 
ta > e prega gli fcolaftìci ad abbacar 
qualche voltai! loro alto intendimento 
a quefte > quanto più piccole > tanto più 
ammirabili fatture del grande Iddio > a 
non fidarli tanto di loro {ledi, e a non 
credere di trovar tutto fu* libri vecchi, 
non vergognandoli d’imparare da una 
piccola offèmzione dì vìfta,CLÒ che im¬ 
pararono ©©(fono nè dal loro ingegnojnè 
dal loro Ari itoti lei poiché cofeìfetèbb©- 
n© collo )ehe in si fette cofe bi fo¬ 
gna credere più ai fenfo}ehe alla ragione*. 

Deferivo a parte a par tela ftruttura 
di tutta la mofea 3 finché arriva alla 
defcrizione dì quel fuo mirabile ordi¬ 
gno^ con cui fega * e depone le uova nei 
ramo tenero de5 rofaj . Quello vera¬ 
mente é cofa maravigliofa * non potendo 
giammai mente d’ uomo immaginare 
un’organo più induftriofo y e più mira¬ 
bile di quello r di cui non polliamo da¬ 
re eftratto, perocché non confiflendo y 
che in una diligcntiflima e fucofa 
defcrizione 3. farebbe d’uopo tutta tra¬ 
scriverla^ Diremo folamentc edere di- 
vifoin creparti v cioè in due feghe , e 

•.iì:; • I. 1 ' • :, i , ■ 

ua 
( a ) Lib. 5. DeCen. An. Cap. io-.. 
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un tubo in fra loro, che ferve d’oviduf- 
to. Quefìc non folo hanno i denti den¬ 
tati , ma hanno anche lunghetto le pareti 
attaccati altri denti pieghevoli nella 
bafecon ordine mirabile difpofìi, co* 
quali fìntola , e divide le fibre laterali 
del legno. L ovidutto è pure d’un ar¬ 
chi tettura ingegnofifiìma, ettendo fatto 
col fuo dorfo tutto a fpira , e potendolo 
facilmente rivo!gcre,ora dall’un canto , 
ora dairaltro. Quindi è , che fi vede il 
folco, dove ha depoflc le uova, di vifo 
internamente in due con una parete di- 
viforia fra loro, e quefii due reftano an- 
ch’efli per lo traverfo di vifi in varie cel¬ 
lette , in ciafcuna delie quali fìa tm’uo- 
vo. Ma , come dicemmo, è neceflarip 
per ben intendere quello grande artifi¬ 
cio, leggere tutta la definizione fatta 
dall’Autore, e confrontarla collefigiu 
re, efifendo imponibile, o troppo lungo 
il farne l’efìratto. 

11 mafchioè privo di quefìo ordigno, p. 
perocché gli farebbe d’inutil pefo : fe- 
gno, che non è fiato fatto per offefa, nè 
per difefa. Patta a cercare , per qual 
cagione dairfmpreffa ferita non nafca 
una galla, un riccio, una fpugna,ec,, 
e ne rende la ragione. Narra, come 

....... O 4 vi 
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Vi fono varie altre fpecie di confinili 
mofche 5 che fanno lo lìdio giuoco in 
diverfe maniere di refe, e particolar¬ 
mente filveftri, le quali brevemente e’ 
déferive. Confeffa,chefudò molto, è 
molto (ìentò , a ritrovare 5 dove quelli 
bruchi, nutriti che erano abbafìanza’, 
fabbricavano i loro bozzoli , mentre 
tutti fparivano da’ rofaj, fenza che nè 
pur uno vi reftatfe appiccato, o fabbri- 
calle il iuo bozzolo in luogo vifibile': 
quando finalmente s’avvide , che fotter- 
ra alle radici de’rofaj in fra quella terra 
sbricciolata , e minuta gli fabbricavano, 

- e così in grembo alla gran madre afiicu- 
ravano la quiete loro; il cheavea già 
feoperto accadere a molti altri infetti , 
de’quali fa menzione. 

'p. zS. Palfa a deferivere un’ altra forta di 
mofeherini, che depongono con fimile 
indufìria le uova loro, non dentro il 
ramo, ma dentro la coda maggiore di 
mezzo delle frondi de’rofai. Corregge 
un’errore del Liiìer, perchè malamen¬ 
te correfie il Goedarzio •, onde vienegiu- 
ftamente il correttore corretto . Difa- 
mina la vita, e icoftumi d’altri bache¬ 
rozzoli, che formano ftradicciuole , e 
come afeofe mine , ferpeggianti fra le 

. timi- 



Arti colo VII. 522 
tuniche delle foglie de’rofaj, vi venda 
della polpofa interna foftanza , e d’altri 
ancora, che fanno il msdefmo giuoco 
in altre erbe y e inoltra fvilupparll in 
fine tutti in volatili * Apporta un’altra 
razza di verme, che li nutrica della 
fommità , o de’germi teneri (lìmi de’ra- 
mi crefcenti de’rofaj, con irreparabile 
danno dehnedehmi : indi palla ad accen¬ 
narne altri , e poi aJtrijtutti ofpiti, e di¬ 
voratori ingordi di quella fola fpiritofa 
pianta . Da ciò deduce qual giudichi 
debba farli dell’opinione .di moki uomi¬ 
ni illuftri, affaticati indarno in cercaré 
la generazione degli infetti delle piante 
colla fola mente ? moffrandoquanto vai 
da errato chi vuoi fervi rii del iolo inge¬ 
gno , per indagare le grandi opere del¬ 
la natura. E qui incomincia a fare mol¬ 
te rifleflToni iopra la maniera finora cre¬ 
duta del nakere dcgfinfetti nelle pian¬ 
te, e mette fotto l’cfame prima quella 
del Redi, che volle, che follerò generai 
ti da quella Itcfs’anima , e da quella ftef- 
fa naturai virtù , che fa nafcere i frutti* 
ftelti nelle piante, riducendoli a dire*,, 
che le mcdeffme, oltre alla vita vegetai 
ti va, godettero ancora fa fenfibile, lì 
quale le condizionaffe, e le facefffc abili 

O 5 alia 
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alia generazione degli animali > che da 
dfe. piante fono prodotti.. Fa dunque 
vedere con facilità i’abbagliainento di sì 
grand’uomo, fcoperto il quale moftra 1* 
altro del Padre Buonanni, che volle, e fi¬ 
fere le galle, le gallozzole, e limili 
mentiti frutti, veri, e reali frutti, non 
vizj 5 od efcrefcenzemorbofe 5 penfan- 
dò,, che abbiano infino nelle radici il 
loro principio ». Tolte quelle nebbie 5 
leva anche quelle del Sig. Trionfettij 
che penfò ,, per ientenza dell’Arveo , 
che h generatfero le galleda fe per un 
certo principio movente 5 tirando i lenii 
verfatiii d’AriftotileaTuo modo, e for¬ 
mando le leggi delia natura a capric- 
cibo. 

Sradicate quelle mal nate zizzanie 5, 
mette in campo un Tuo penderò, quan¬ 
todifficile, altrettanto utile , e necefla- 
rifò 5 fe potrà ridurlo al defiderato fine 0. 
leggendo quanto finora fia fiata confu- 
fà là-di vifion degli infetti 5 e in quanti 
ttrori fieno caduti, per. mancanza d’un? 
ordine regolato, sì i vecchi, come i nuo¬ 
vi Scrittori, gli è venuto in mente , di 
dare un’idea nuova della divifion di co», 
fioro, per potere fàcilmente impoflef-. 
ferii ognuno- di quello ameniffimo fr a-. 
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dio, e formarne una diftinta,, e netta 
iftoria. E grande veramente 1 impegno* 
del noftro Autore* ma io maneggia eoa 
tant’arte, e canta chiarezza elle non fi 
rende imponìbile a chi fattamente e 
fenza padrone lo pondera.- Moftraan- 
ch’edo la fomma difficoltà per Firn- 
menfo, e fterminato numeradi tali vi¬ 
venti 3 chea folo immaginarli ftordifee, 
e fpaventa la fantasìa y mentre aflerifee * 
che nella fola quercia ne ha olfervato 
piìi di dugento Ipecie - Ogni erba , ogni 
arbufcella, ogni pianta ha i fuoi ha i 
fuor ogni- quadrupedo-, ogni volatile,, 
ogni pefeer hanno > fuoi i ferpend > 
e gl’infetti medehmr de’ pii» minuti 
ne alconcfono v e molti de’fuddettà vi¬ 
venti ne poflfeggono di moltifsime-* 
fpecie: altri ne allignano nella terr^* 
nelle acque , ne’ fanghi * ne* letama;? 
molti ne’ panni, ne’legni fecchi ,, ne’ 
grani , e in qualunque comeftibile , o 
lecco, o morbido, o drverfamente con¬ 
dito > e le fteflfe pietre, e marmi, e buc¬ 
ce, e feorze di chiocciole, edaltrr cor-r 
pi duri non fono privi de i loro*. Ag- 
giugne, che coll’ufo de’ microfcopj Te 
ne fono feoperti di si minuti, che niuno» 
oc meno fognato; f avrebbe., e pehfa.,, 

Q & che 
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che fe iì trov afferò miérofcopj , che_^ 
più ingrandiffero, fe ne fcoprirehbono 
fempre di nuovi, onde fempre più cre¬ 
scerebbe il numero di cali - fino a quello 
oculatiffimo leccio tanto fprezzati, e 
appena conolciuti viventi.. Dal che^»' 
facilmente fi deduce che i generi, eie 
fpeciedi coftoro fuperano tanto di ma¬ 
inerò ogni genere d'animali, e di pian¬ 
te, quanto que’ che allignano in 'un ìoi 
genere, fuperano di numero tutti i gej 
meri polii infieme . Era dunque un’af¬ 
fronto troppo fcnfibile alla natura, fe fi¬ 
lale i ava addietro da’ filofofr la fiori a_i 
della maggior parte de’ viventi del 
inondo, tanto ammirabili per tutti i 
vòrfi, quanto che in-compendioconten¬ 
gono il migliore di tutti. E degna-per¬ 
tanto , elaudevole ogni fatica, che sì 
impiega in quella lorta -di ftudi.ò, per¬ 
chè tutta concorre a moflrare la fom- 
ma, e incomprenfibi'le magnificenza di* 
Dio1, éd a levar dalle tenebre tante ope¬ 
re flupende, delle quali finora non fo- 
lo non E fapeva i’effenza, ma nè meno il 
nome. 

42. Divide queflo immenfo numero di 
viventi-in quattro dalli, o generi ; cioè 
in quelliche annidano nelle piante; 
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in quelli , che nuotano nelle acque ; irf 
que’ che allignano nella terra *, e in que> 
c he danno negli ani mali. Vnoie , che_> 
quella da la prima generai divisorie , 
limile alla divìfion generale de’ mali 
fitta da’Medici, giuda le regioni di- 
verfe del noftro corpo , che occupano.' 
Dipoi brama, che li difcenda al dto 
determinato, dove ciafcuno nafee , cre- 
fee, e diviluppa; come per efempro' 
fòt co il genere di que’ delle piante , de- 
fcrìvere didimamente tutti quelli, che 
nel dorè , o ne* rami, o nelle radici, ó 
n ella corteccia, ec. hanno il lor nido , 
didinguendo di nuovo minutamente 
coloro , che d trovano in lina loia parte 
del fiore , o de rami , o nafeenti , a 
adulti, o invecchiati, o in tutto il frut¬ 
to-, o in tutti i rami, ec. e così notare 
l’ofpite di tutti particolare , e didinto . 
Così ritrovàndofi un’infetto in uno dr 
quedi luoghi, fi potrebbe fubito an¬ 
darlo a trovare nel trattato, che ne dif- 
corre , guardando il fico ino, e l'indi¬ 
ce della fua fede . Fatto quello primo 
lavoro, vi vuole un’altra necefiaria fa¬ 
tica , come han fatto gli ultimi botàni¬ 
ci j cioè hi fogna condderare l’ulti mo 
f viluppo di quel verme,o diquelbru-7 

: ‘ cò A 
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co che è come confiderare il fiore , e 
il ferne della pianta ,; da quali deduco¬ 
no faviamente rultima differenza fpe- 
cifica w 

Ma vuole, che ciò nè meno badi:: 
imperocché bifogna poi ridurre tutti 
coftoro fotto le loro fpecie, o fotto i lo¬ 
ro generi, che riguardino non il luogo 
nativo, ma le ultime fattezze, e ben¬ 
eficio un ramo, o frutta folò vi poffa- 
no effere di verfi generi, e diverfe fpe¬ 
cie , nulladimeno quelle fubito fi tro¬ 
veranno, feguarderemo qualfia l’ulti¬ 
ma loro (Irutturao fviluppo 

Qui riflette prima d’inoltrarfi, che¬ 
la divifione degl’infetti dee avere un_*. 
non fo che di diftinto dalle altre di vino¬ 
ni, e dagli altrimetodi, che dividono- 
gli altri animali : imperocché tutti 
hanno un taf carattere , che. fubito li 
di (lingue dagli altri generi ; cofa > che 
non fi trova negli infetti. Cioè tutti i 
quadrupedi facilmente fi conofcono del 
loro genere per lo carattere d* aver 
quattro gambe , due occhi,, due orec¬ 
chie, la bocca armata di denti , ipeli, 
ec. cosi tutti gli uccelli fono corredati 
di due ali, di due foli piedi, del roftro 
delle penne , ec. e così difeorriamo de’ 
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pefci, che anch’dfi hanno le loro pro¬ 
prie, e comuni particolarità a tutto il 
lor genere > ma non cosi polliamo dif- 
correre degl’infetti , perchè altri han¬ 
no i piedi, altri nongli hanno, altri fo- 
noornati delle ali, altri privi ; molti 
hanno armata la bocca d’uncini s molti 
lenza ; alcuni fono lenza occhi,, alcuni 
fon provveduti di molti, altri nudi, al¬ 
tri vefliti dipeli, di fecole, di penne,, 
di piume, odi duriffime cortecce, ec. e 
in fomma fono coftoro, come un mon¬ 
do di viventi da le, che contiene nelle 
fattezze,, einmolte proprietà non fo¬ 
llmente tutti i generi, e tutte le fpecie 
de’ fopradetti } ma ne ha ancora mol¬ 
ti , e molte di particolari, e fue pro¬ 
prie o. 

Trova un’altra grave difficoltà, che: 
intorbida la chiarezza dell’ordine, cioè 
la varietà de’regni cotanto diverfi, ne5 
quali allignano, e dove fi nutricano, e 
crefcono t; imperocché non occupano 
un folo-rcgno della natura, o un folo ele¬ 
mento, ma tutti, o quali, tutti ne fono 
pieni - Quindi è, che chi deferive 1 pe¬ 
lei, non,ha bifogno di partirli dalle-» 
acque : chi deferive i quadrupedi dalla 
terra.*, chi gli uccelli dall’aria ; ma chi: 

Ir * ‘--1 '• ' deferii 



t - «• 

32S Giorn.de’ Letterati 

deferivo gl’infetti , ne trova hèlFacqua 
nella terra, nell’aria, e di più un nu¬ 
mero quali infinito in tutti gli abitatori 
dell’acqua , della terra , dell’aria ; onde 
ecco rimmenfità, o la fiermi nata dovi¬ 
zia di coftoro, e un’ordine, che par^ 
tutto difordinato . Aggiugne ancora_> 
un’altro intoppo, che non poco può 
difiurbare gli fiorici di quefiogran po¬ 
polo 3 cioè, che molti nafeono , fi nu¬ 
tricano, ecrelcono nelle acque, e fv'i- 
luppati, che fono divengono cittadini 
o della terra , o dell’aria , e così fanno 
que’delle piante, molti della terra, e 
non pochi di que’ che abitano negli 
altri viventi > onde quafi non fi fa, do¬ 
ve collocargli, od a quai’elemento , od 
a qual regno propriamente donargli, 
La varietà finalmente della loro efterna 
apparenza nel breve confo della lor vita 
è fiato un gran laberinto finora a moki 
fcrittori, fenza poterne ufeir con deco¬ 
ro . Altri rimangon fempre vermi, al¬ 
tri di vermi, o bruchi fi cangiano in_* 
anrelle, o in ninfe indi fcappano vola¬ 
tili, e nell’effere pure di vermi, o bru¬ 
chi mutano fovente ipoglia , e colore > 
onde, fé lo ftorico naturale non fa di- 
fiintamente tutto il corfo delia lor vita ^ 

puè 
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può far gravi errori, come è accaduto à 
molti, e ad Arifìotile fletto, p$r avere 
incominciate , e non terminati le ofier- 
vazioni. 

Non ottante però così ardue , e fpi- p, 47, 
nofe difficultà, il nofìro Autore fi è 
me fio al forte, fperandofi , che il fuo 
metodo fia il meno confuta di quanti 
finora fieno ufciti alla luce , mentre egli 
affegna prima a cottoro il fito in gene¬ 
rale , poi in particolare , e finalmente 
dall’ultimo (viluppo , che fanno, col- Iloca ognuno nel fuo genere , e nella fua 
fpecie diftinta . E qui incomincia a da¬ 
re un iaggiodi tutti que’che egli ftettò 
ha ofiervatonelle fole piante , dividen¬ 
doli in 42. paragrafi , in ognuno de’quà- 
li deferì ve un genere di cottoro , lecon- 
do il fito della pianta , o il genio fuo di¬ 
voratore \ e dà con tal’occafione molti 
nuovi, e finora occulti lumi. Preten¬ 
de , che quetto folo fia un faggio degl’in¬ 
fetti delle piante, e de’luoghi, dove_> 
gli ha trovati, e cottami loro : che ve¬ 
ramente a confederarne la fola gran co¬ 
pia , e varietà, lpa venta , per così dire, 
ogni diligenza. 

Dilpofìi quefìi con ordine, vuole, p.6j_ 
che fi patti agl’infetti delie acque, e fi 

ufi 
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tifila medefima attenzione, e fatica in 
ritrovargli tutti, e in deferìvergli, no¬ 
tando la varietà delle aeque, dove an¬ 
nidano , anzi la varietà del luogo, ove 
dentro quelle foggiornano, e tutto ciò, 
che può difìinguere l’un daH’altro. La 
claffe di que’ della terra penfa , che oc¬ 
cupi il terzo luogo, intendendo fola- 
mente di quegli, che danno dentro, o 
lotto la medefima, de’ quali ne novera 
molti nìcchi, e molti luoghi dove fi 
trovano, e fi mitrifcono, non efcluden- 
do da quelli coloro > che vivono ncs le¬ 
tama) > nelle cloache , ne* fuccidumi, 
eque* che logorano i marmi, le pietre > 
ed altre materie dure, che fanno di ter- 

64. ra, o*dì pietra - Finalmente nella quar¬ 
ta claffe porrebbe que’ foli viventi > che 
fono dentro i viventi > de5 quali diede un 
faggio affai copiofo il Redi, ed un’altro 
il noftro Autore nel fuo trattato dellage~ 
iterazione de’ vermi ordinarj del corpo 
umano') e più ampio, e copiofo lo darà in 
quello , che tratterà de* vermi ftraordi- 
nar j „ Nella claffe di que’ che vivono ne/ 
viventi, ftima neceffario, il porvi anche 
tutti coloro, che fcaltri forano nel dor- 
fo, o nel ventre , o ne5 fianchi altri in¬ 
fetti , o le loroatirelie, o ninfe, e vi de- 

j pon- 
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pongono dentro le nova : effendo que~ 
fio un popolo quali da fe , molto ninne- 
rofo j e confiderabile » per Findtiflria^ 
fua fcoperta, prima di tutti ,dal noflro 
Autore, 

Fatte tutte quelle divifioni, vuole^ p.6<L 
poi, che fi noti l’ultima differenza fpe- 
cìfica di ciafettno, che non fi conofce, 
fenon dall’ultimofviluppo, comeac- 
tennammo , non ballando fapere il loro 
nido, ma effondo neceffar io fapere, fe 
Fìnfetto fia volatile > o ierpeggiante i fe 
guernìto di piedi, 0 non guernìt© : fe ne 
abbia pochi, © affai, c fimìli cìrcofìan» 
se* che danno lHilttma, diremo cosi, 
caratteri fitta differenza* 

Rigetta intanto la dìvifione , che 
motti han fatta, tolta da’ vermi, e da’ 
bruchi, e dalle ninfe, e dalle criialidi 5 
per non avere allora gl’infetti le ultime 
differenze fpecifiche , e feguitando 
equi voci > ed inganni notabiliffimi, ap¬ 
portandone gli efempli, eie ragioni . 
Vuole in poche parole, che fi fegua il 
nuovo metodo de’botanici, i quali ca- p. 67* 
vano le differenze delle piante folodal 
fiore, e dal feme, che è l’ultimo fvilup- 
po delle medefime, che non lafcia erra¬ 
le,, e ne apporta le prove , e leva le , 

• : obbie- 
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obbiezioni. Siccome dunque i botanici 
confederano prima i fiori, che fono or¬ 
nati di foglie , che fono, come i noffri 
infetti ornati deileali , e dipoi quelli, 
che non hanno foglie , ma fono fola- 
mente corredati di molti flami, o ca¬ 
pelli ^ opeli, che chiamano apetali 
così dovremo con fiderare ancor noi 
quegl’infetti, che fono fenz’ali, ma_» 
dotati poi d altre particolarità, che H 
diflinguono dagli alati . Segue a mo- 
ftrare , come dobbiamo pure confidera- 
re quante ali hanno , come quante fo¬ 
glie hanno i fiori, confiderano i botani¬ 
ci > e di qual figura 5 e quando arriva¬ 
no a que’che fono fenza , gli pongono 
da fe in nicchi particolari. Tre diffe¬ 
renze adunque principali riconofce in_* 
quedo regno animale 3 la prima tolta 
dalfelementoin generale, dove, fi tro¬ 
vano’, la feconda dal luogo fpecifico, 
dove nafcono -, la terza, che è la princi¬ 
pale, ed ultima , dalle loro fattezze, 
che ferve per diflinguergli in un batter 
d occhio, efaperela lorofpecie. 

p.6p. ■ Scende alfordine di deferìverglì x e 
collocargli ne’ loro nicchi, e ne dà un 
faggio, che accende un chiaro lume 
pereflcnderne con nettezza da fioria: 

ma 

w
*
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ma troppo faremmo lunghi, fe qui vo¬ 
lemmo riferire quanto efpone il noflro 
chiarihlmo Autore onde rimettiamo 
il leggitore a vederlo nel proprio fon¬ 
te . 

§. 1. 
Lettera alillluftriffimo Sig. Gio. Batìfla 

lAndriani , Cavaliere della [aera , e 
nobìliffima Religione di Santo Stefa- p.2^. 
no y nella quale fi dà notizia della 
nuova [coperta deli origine delle Tulci 
dall’uovo y e del feme dell\Alga ma¬ 
rina contra i difenfori de naj'cimenti 
fpontanei. 
Egli è gran tempo, che molti confi¬ 

gliano il noflro Autore a raccogliere in 
un libro tutte le nuove offervazioni, o 
da lui fatte, oda altri a lui indirittc, 
che fono qua, e là fparle in varj libric- 
ciuoli, o raccolte, fra’quali quello di- 
gniflìmo, e letterato Cavaliere , fuo 
parente , otteneva de1 primi luoghi. 
Ha dunque incominciato ad efeguire, 
tome fi vede nella preferite Lettera, 
iella quale efpone le due mentovate 
"coperte fatte dal Sig. Celioni , arric- 1:hite di fue rifleflioni, e di neceffaric 
figure. La prima è intorno l’origine p, 84, 
ielle pulci, ciieanch’dfe fanno le uov* 

loro > 
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loro , dalle quali nafcono bacherelli 
bianchi lattati, anzi luflri di color di 
perla , che fabbricano a fuo tempo, co¬ 
me i vermi da feta il loro bozzoletto, 
dove s’incrifalida, edondefcappa ia_j 
pulce. Ni uno in fatti farebbe!! mai im¬ 
maginato, che dalle pulci nafceffe un 
verme, e quello fabbricale il bozzolosi 
che ferve di molto ajuto alla naturale 
filofofia, per far vedere, che nulla na- 
fce da fe, e che nelle cofe anche fprez- 
zate, e meno nobili fi vede un recondi¬ 
to magiflero, e un’ordine, ed artificio 
non maipenfato. Si prende poi la pe¬ 
na il Sig. Vallifnieri d’incontrare quefle 
offervazioni con tutto ciò, elle ha fcrit- 
to Ariflotile intorno alio iteflo anima¬ 
le , e trova. i. Che anch'egli avea ve¬ 
duto molto, ma fcritto poco , e alia 
rinfufa- i. Che non era flato nè con¬ 
trario-, nè divedo da fe medefimo, co¬ 
me vollero alcuni. 3. Che quel molto 
non badò, non avendo veduto affai. 4. 
Che il non aver veduto affai gii avea 

fatto fare fuppofìi falli , da’quali avea 
dedotte falfiffime confeguenze , e in¬ 
gannato fe fleffo, e gli altri. f. Che I* 
effere flato così confuta, e ofeuro, avea 
partorito^ ofcmita » e confufione ne’ 

1 \ • , fuoi 
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fuoi feguaci, credendo alcuni, che par- 
toriderò l’uovo, altri vermicelli , al¬ 
tri fìando fofpefi, e indeterminati j ma 

niunopoi vide, che facedero il bozzo* 
lo, e tutti credettero a chiufi occhi ,■ 
che immediatamente potettero anche 
nafcere dalla putredine , o dalla polve¬ 
re . Spiega a capo per capo quanto ha. 
efpofto , e lo moftra co’ tetti d’Arifto- 
tile, e colle dottrine de’fuoi feguaci, 
facendo vedere fra le altre cofe, edere 
derivato il danno maggiore in quefta 
parte della naturale ftoria, dall’avere 
Ariftotile, e i fuoi feguaci incomincia¬ 
te le odervazioni, e non terminate a 

Ciò efpofto , deferì ve la vera nafeita 
ddl’i/tf/gtf marina , creduta malamente 
dal Morijon nafcere fpontaneamente ne* 
fangoiì fondi dei mare , e non pro¬ 
durre nè fiore, nè feme. Non gli pare¬ 
va ciò probabile, ftando fu le leggi or¬ 
dinarie della natura ; onde pregò il Sig. 
Gettoni a farne ogni necefsaria diligen¬ 
za , per venire in cognizione di quefto 
atto, edendo egli allora lontano dal 
nare, nè potendofi {Incerare con gli oc- 
:hi propr j : e giacche avea feoperto fin 
illora il feme della Lenticola Taluflrc 
reduta anch’eda fenza, fpera va, che fi 

po- 
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potefsealtresì ritrovare quello dellal- 
ga. Nè andarono fallite le fue iperan- 
ze, mentre il Sig. Ceffoni trovò i fe- 
mi dell’alga molto vinèlli, e moftrabi- 
li, efsendo della grofsezza, e figura del¬ 
le ordinarie olive verdi acerbe , e limili 
altresì ad alcune maniere di ghiande di 
quercia*, dal che facilmente compren- 
defi con quanta trafcirraggine abbiano 
cercato, e Icritto fiuo nel paffato feco¬ 
la i naturali fiiofofi , fondati in quella 
falla credenza delle fcuole j che molte 
piante, e molti animali potefiero na- 
ìcere dalla putredine * in quella Lette-* 
ycl adunque fi vede il tutto dipintamene 
te pollo in chiaro, efiendo con tutta-» 
efatte *za deferitta la pianta , le radici, 
il feme, e il tempo, in cui nafee, in 
cui matura, e fi fiacca, e come , e con 
qualammirabilé artificio della natura 
icenda in fondo del mare, e colà ger¬ 
mogli, e propaghi la vile , ma utile 
per molti capi , alga marina , illu- 
firancio egli il tutto colle lue figure in 
rame, h ■ ■ ■ ■ --?>■ ■) 

Deferitone della nafeitet, vita, muta* 
$6, • tòni, cofltimi, e mefea del verme del 

\ \ tuifo, 0 della caverna delia fronte del- 
c ? vS 
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le pecore , de'montoni , de caftrati, 
de//? rapre, de daini , de cervi , e 
fmili, indiritta alilllnftriffimo Sig. 
cibate D. Giacinto Gimma. 
Parlò di quelli vermi il Redi nel fuo 

libro della generazione degl’infetti *, ma 
non^li venne fatto vedere, che s’inerì- 
iali dattero , dipoi fi fìricafle dalla-# 
crifalide la mofea \ il che felieementee 
forti co al nollro Autore. Di quella fvi- 
luppo dunque, e di quella rara, eim- 
penfata produzione ragiona , facendo 
vedere in tal modo, come non nafeono 
per virtù dell’anima delle beflic, come 
pensò il chiarimmo Redi , ma dalle-# 
proprie uova depolle dentro l’orlo delle 
narici dalle fcaltre madri . Deferire 
primieramente i medefimi, e ne ap¬ 
porta la figura molto al naturale, difc 
ferentifilma da quella del Redi, che fu 
probabilmente tradito dal fuo intaglia¬ 
tore . Fra le cofe ottcrvabili, che nel¬ 
la notomiainterna di quello verme-#?*1**4 
rapporta, una fi è le bocche delle tra- 
:hee polmonari, che fono nella parte 
didietro, per le quali rcfpira, fpar- 
^endo dipoli loro rami fempre più mi¬ 
nuti per tutto il ventre fino alla tella : 
lai che fi vede la grande neceflìtà deli* 

Tom^XVL P aria 
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,dt in tutti i viventi, e quanto indu- 
flrrnfa Ha la natura in ri trovar lìti prò- 
porziònati per l’entrare della medelì- 
ma 3 mentre o per la bocca, come in^. 
tanti animali, oper li fianchi, come 
ne’bruchi, oper le parti laterali del 
capo, come ne* pefei, o per le parti di¬ 
retane , come in quello verme, o per 
altre parti, come in altri animali, vuo¬ 
le , che entri nel corpo. Riferifce, co¬ 
me molti antichilfimi Scrittori hanno 
fatto parola di quello verme, fra* quali 
Tralliano narra una curiofa novella di 
Democrito Atenìefe, che molellato dal 
mai caduco, interrogando l’Oracolo d’ 
un rimedio, ebbe in rifpolla .* 

Vegrege fuma capra majores turi* alumna 
Excsrcbrovtrmts, ec. 

C v' " v ’ ' " - : ^ •' ' -. . r"; o4 ‘ • 

Difamina quello rimedio, ciò (lima-, 
un’inganno di que’ fallì facerdoti, eden- 
dò cofa , che a’ giorni nollri non la cre¬ 
deranno forfè nè meno que’ fanciulli,^* 
mndim are lavantur. 

Segue a deferivere l’aurciia dì quella 
verme, come, e quando efea di quella 
la mofea, le cui parti pure con e fa troz¬ 
za pone fottogli occhi e colle parole, 
e col le ligure. Nota una cofa olfervabi» 
Mffima intorno a quell’organo grafico* 

lato-. 



Art icolo VII. 335, 
lato , che hanno quelle mofdie nonfo- 
lo, ma tutte le altre, e mol ridimi altri 
infetti Re! (ito ordinario degli occhi, 
che penfano quafi tutti gli fiorici natu¬ 
rali edere veri occhi, i quali abbiano, 
come tante fìneflrclle , per le quali 
padano i raggi della luce, e portino V 
impronto degli oggetti nella retina, 
per cui vi veggano , e gli oggetti di- 
ftinguano; nota dico , che lono tutti 
•quanti pelofi *, il che lo fa entrare in un 
fofpetto , fe deno veramente occhi , 
fìccome viene comunemente creduto. 
Quella felva di peli è data da lai vedu¬ 
ta in altri infetti, benché molti gli ab¬ 
biano adatto nudi *, onde gli crcfce fem - 
pre piu il dubbio, penfando, che fu 
più toflo qualche altro organo partico- 
lareagl’inlètti, del quale noi, peref- 

Lferneprivi, nonpofllamo francamen¬ 
te decorrerne > cioè può edere un parti¬ 
colare fenforio.* un ordigno l'pecifìco di 
tali macchinette, deftinatoper avven¬ 
tura a certe funzioni da noi incapiteli, 
perchè non noflre . Porta Pefempio 
delle lumache, e d altri infetti, il ve¬ 
dere de quali è di verfo dal nofìro, non 
eflendoil loro, che uno fpiare, efen- 
tirecol tatto la qualità degli oggetti , 

P z che 
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che incontrano : perciò dice, non eflfe- 
re tanto degno di rifo Sana nello Bociar- 
to, come fu {limato dal Redi, perchè 
fcriife, che in molti infetti vifus > au- 
ditus > olfaffus > aut rwllus >aut hebetier. 
Intanto vaefponendo con diligenza-» 
tutte le altre parti della mofca > finche 
gìugne a difcorreredi varj autori, che 
hanno fatto menzione di efia , e della 
fua nafcita, inoltrando varj errori, ne’ 
quali incorfero, emettendo in chiaro 
una- verità finora incognita , e tene- 
brofa. 

•§• 4» 

Ragionamento di Volano della Colonia 
Croftolia , nel quale dopo avere oc- 

17. cennatoeofafia VEftro de'Toeti medi¬ 
camente intefo 3 paffa a defcrivere 
quello de naturali Filofofi, cioè'la fin¬ 
ora occulta nafcita , le mutazioni, 
la notomia > ed i cofiumi dell'Eftro 
degli armenti. +All'lllujìrifjfimo Sig. 
Canonico Gio. Mario Crefcimbeni., Cu- 
ftode generale d'arcadia, enelladet- 

• ta tMfefibeo Cario. 
E (Tendo fiato aferitto nel numero de¬ 

gli Arcadi il Sig. Vallifnieri, .ha volu¬ 
to inoltrarne Taggradimento con un-, 
pubblico chiarifiimo tefiimonio, che è 
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il preferite Ragionamento, indiritto al 
Cuftode generale d’Arcàdia, Non pote¬ 
va trovare tema più proprio, nè piu 
flrepitofo , che parlare delPBflro de’ 
Poeti, e degli armenti, deferì vendo P 
uno, come medico, Palerò come fi-lo- 
fofo, ed etfendo il primo molto adatta¬ 
to agli Arcadi Tuoi focj , come Poeti , 
ed il fecondo, come Pallori. L’uno,e 
l’altro ha la fua aria di novità , non_> 
eflTendovi flato alcuno, che difcorra_. 
del primo in medica forma , nè che 
fcopra dei fecondo Pofcura nafeita, ed 
il modo, con cui, e per cui Umettano, 
in tanto terrore gli armenti. 

Dopo una fa via, e modella introdu- p. 
zione , nella quale efpone il fine, per 
cui ha voluto piu toflo mandare a quel¬ 
la illuflre adunanza l’accennato ragio¬ 
namento, che verfi, s’avanza ad efpor- 
re che cofa fia l’eflro de5 Poeti general¬ 
mente confiderai > indi finge d’aver 
ritrovata in un manoferitto d’un’antico 
pallore medico, e poeta, che cofa fia, 
medicamente fpiegato > e qui prende 
occafione di moflrare , come fi muova 
con un moto eflraordinario la fantafia, 
come fi rifcaldi l’immaginativa, come 
j’increfpino con tanta, e sì flrana forza 

P 3 le 



34* Giorn.de’Letterati 
le fibre, fpremendofi , ed agitandoli, 
con modi infoliti, e maniere pellegrine 
gli fpiriti, che formino idee maravi* 
gliofe, e rare , lontane dajrordinàrro > 
onde vengano cóme rapiti fuora di lo- 
ro. Ne apporta in breve la cagione, e 
dimoftra, perchè alle volte tanto s’in¬ 
fiammino da moti violenti quelle parti, 
tanto sì contorcariò'flranamente le fid¬ 
ine, che inducano la pazzia, come 
ha fatto vedere l’efperienza anche in_^ 
Poeti de5 piu rinomati. Tutto ciò con¬ 
ferma , con quanto hanno infegnaio i 
Sigg. Crefcimbeni, e Muratori, emol- 
ti Peripatetici , i quali tutti d’accordo 
cercandola cagion naturale generante 
l’e(Impoetico, fìabilirono, e[fere que¬ 
llo frutto produttQ da umór malinconico^ 
comune alle nazioni tutte , e in tutti ife. 
colifetnpre lofteffo,éflendoquello,per 
confentimento «fognimela miniera sì 
della prudenza, è un capitale affai forte 
degli ftudiofi, fe viene domato dalla ra¬ 
gione , e da un regolato moto di penia¬ 
te , e di vivere guidato > sì della pazzia, 
fe ftrabocchevolmentc predomina, o 
fe per colpa noftra fi lafcia libero , e tu¬ 
multuante agitare a fuà voglia gli ipiri- 
ti,, ed increfpare troppo flranamente le 

fibre *. 
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óre. Efpone, come venga intelain_ip.ni. 

/arie maniere queda voce JEflrOy e ce¬ 
ne 5 e per qual cagione fi dica Edro 
pici furor de’Poeti, tolto lenza fallo 
n predito da’ naturali filolofì > che 
hiamanocon un tal nome un certo ani¬ 

maletto volante, che fa entrar nelle 
I manie gli armenti. Apporta con molta 

“iidizione,come molti Poeti lo conob- 
ero, e deferiflero per quello, che egli 
, ma che niuno poi fi piccò, nè fi pre- 

è pena di cercare qual lorta d’animale 
ode coftui » d’onde tirafie i luoi natali, 
• come tormentale fino alla rabbia non 
olole vacche, ed i pigri buoi , mi-» 
pialfivoglia più atroce toro * Per con- 
èrmazione di quello riferilce i verfi d’ 
appiano traslatati in verfi tofeani, ne* 
piali con galante proprietà fi vedeef- 
ireflo il furore di que’ miferi bruti a 
piando fono punti dall’eftro. Ne rac^- 
;onta alcune dorie, e di nuovo apporta 
i verfi d’Omero, e di Virgilio nella fua 
Georgica 3 tradotti pure in gentilifluni 
verfi italiani , doveanch’efii parlarono 
della gran forza di codui 3 e dello fpa- 
vento, che alle bedie menzionate alta¬ 
mente imprime. 

Dopo avere moft/ata l’idea diqucftop.u6.' 
P 4 for- 
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formidabile infetto, incomincia a cer¬ 
car , dove nafca, e con buon’ordine pre¬ 
mette in prima diciafiette paragrafi ,ne* 
quali fa vedere, come, quando, dovere 
perchè vengano feriti i buoi, e quando, 
e perchè non vengano feriticeli qual for¬ 
ra ila-, come nella ferita depodo venga 
un’uovo, e da quell’uovo nafea un ver¬ 
me , che fi nutrica fotto la pelle dentro 
un cavernofo tumore, la fommità del 
quale da fempre aperta -, quando ven¬ 
ga a maturazione , e come da quello 
nullafentanodi nocumento. Da tutte 
le fuddetteoflervazioni premette dabi- 
lifce, non edere YEflro, o V^Affilio, che 
una rara fpecie di mofea armata nel 
Ibndo del ventre d’un’acutitfimo pungi¬ 
glione , con cui fora, e trapana il cuojo 
agli armenti, e depone dentro il buco 
fatto un’uovo , accompagnato da un’ 
agro, epotentifiìmofugo, clic irrita^ 
con intollerabili fpafimi i nervi, che 
teflfonoil medefimo, e lo guada, e lo 
corrompe in maniera, che fino a tanto, 
che vi dimora il nato verme, mai piu 
non rammargina , e vi refìa fempre 
nella fua fommità uno fpiraglio aper¬ 
to, agni fa di fifiola morbola , da cui 
riceve il beneficio deli-aria edema per 

lo 
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Io refpiro , e di cui dilatato appoco 
appoco efce afuo tempo, s’incrifalkte , 
donde in fine fi fviiuppa un’altra mo- 
fca, o affilio limile a5 genitori . Spiega 
dipoi il noftro Autore iftoricamente , e 
con ogni necefsaria particolarità, come 
nafca dall’uovo > come fi nutrichi , co¬ 
me crefca, e come queU’olpite ftia colà 
rintanato fino alla fiate ventura, lenza 
un’immaginabile danno deH’animale,. 
e come ulcito s’induri incrifalide , co-, 
me elea da quella, dove dimori, e di 
che, fatto volante, fi cibi * 

Offerva, come tema la rugiada, ed iif* 
frefeo della mattina, e della (era, Ica- 
gliandofi folamente fopra il cttojo dello 
vacche , e de’ buoi, quando il Sole colle 
maggiori vampe rifcalda l’aria j come 
noto anche V irgilio, ed Omero, di cui 
porta i verfl, trasla tati in italiano, ne’ 
quali ri feri fee, come v’erano pallori, 
che tiravano doppia mercede, perchè 
pascevano i buoi la notte, e le pecore il 
giorno; delcheapporta la ragione il 
nollro autore. Tutto ciò flabilito, pur¬ 
ga molte favole degli antichi fcrittori i 
che non feppero, d’onde nafcdTero que 
vermi, che li trovano nel dorfo de buoi, 
e quelle d’Anflotiie (ledo, che opinò 

$ maia- 
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malamente in tornò là generazione deli’ 
Eftro, penfando, die nafeefle cìalle^a» 
acque j M olirà con chiarezza, non e£- 
Icrecofloro nè una razza di zanzare ,, 
tic di tafani ; anzi e fiere differentìfiimi 
dalle une ,e dagli altri per molte ragio¬ 
ni , ed ofier vazioni , elle apporta, e con, 
taPoccafìone corregge anche molti erró¬ 
ri di Plinio. Stabilita la Vera nafeita ed 
i coflumi degli alEIli, o eftri, e fugate 
tante nébbie , che ciò inforcavano^ paFfà 
a deferivere la bruttura mirabile del lo¬ 
ro verme, della loro crifaiide e final¬ 
mente dei volatile, elle è il {oggetto 
principale del fuo ragionamento : il che 
tutto viene illuftrato colle fue figure in 
rame» 

Saremmo troppo lunghi , ed udi¬ 
remmo dal nóftro idi tilt© , fe qui volefr 
fimo riferire tutto ciò, che minutamen- 

^.140. te egli efpone. Defcritto quanto accen¬ 
nammo, fpiega la cagione dell’afpro 
tormento, che provano, e del furore 2. 
in cui fi pongono gli armenti al folo fen- 
tirlo ronzar per Pària s. apporta alcuni 
rimedj, per prefezvargli : narra molti 
abbagliamenti di autori celebri e final¬ 
mente conchiude con un’invito , ed 
efortazione a’ tuoi Colleghi Pallori di 

iV-' ' ,jf * non.; 
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non Tempre attendere a Tuoni, e a canti, 
effondo ormai così piena di verfi tutta T 
Arcadia, che fe ne veggono fcolpiti in 
ogni tronco , e in ogni iafso *, ma ritirar¬ 
li nelle ore più ferie ad intraprendere 
qualche volta più utili, eferj ftudj ,, 
mefcolando l’utile col dilettevole, ed 
empiendo, com’egli dice, i caneftri di 
frutta, e coronandoli poi di fiori.. 

S- 
'Hotomia dello Struzzo . *Ail']ttufinfs. v-15 r- 

e Reverendifs. Sig. Francefto de' Gian¬ 
nini, Conte del S. it 1. e Canonico di 
Vratislavia, e di Olmiz 
Capitati due ftruzzi in diverfo tem- 

po alle mani del Sig. ValliTnieri, egli 
ha faputo colla loro notomia profittar¬ 
cene , per illuftrare Tempre piu la natu¬ 
rale ftoria, e ridurre in fine, comV 
penfa di fare, tutte le cognizioni più 
certe airutiie dell’uomo. Fra le cofe 
offorvatein quello animale, giudicato 
heftia magis, quam avis,. degni fono 
di rifìelfione due gran ventricoli in for¬ 
ma d’un Tacco alquanto ftrangolato nei 
mezzo*, aperto il primo de’ quali lo 
trovò pieno zeppo di una quantità fmi- 
furatadi varie maniere di cofe>. come 
erbe,, legumi, faflì * chiodi , corde , 

P 6 vetri. 
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vetri,denari-, piombi * flagno, rame , 
ottone, oda d’animali, legni, noccio¬ 
li di varie frutta , e limili ftravagantif- 
iime forte di cibi, a lui grati, agii altri 
nocivi,o veienofi. Nettato, vi trovò 
molto di notabile per lo lavoro della_» 
digeftione, cioè una fmifurata quantità 
di grolle, e vifibilidìme gìandule, dalla 
bocca delle quali gemeva, e grondava 
dentro la cavità del ventricolo un fugo 
attiviamo, che c quel mirabile me- 
fimo, o fermento , che affale tanta di¬ 
vediti di corpi, e tutti con indicibile 
forzagli fminuzza, gli tritura, e gii 
fcioglie, acciocché poi nel fecondo ven¬ 
tricolo ricevano 1’ ultima mano della 
digeflion necedfaria » Defcrive la loro 
Uruttura, e tutto ciò , che trovò di 
notabile in quello ,primo, ventricolo , 
nel quale dice, avere la. natura raccolto 
Vingluvie, e il bulbo glandulofo , che 
fogliono edere negli altri uccelli iepa- 
rati fra loro l'opra il ventricolo carnofo, 
avendo fatto con provvido condglio ciò 
in codili la natura, per la flrana fua vo¬ 
racità , e per edere, come notò 1’Ald.ro- 
vandi , femiavis , & femiquadrupes . 
Da quello ventricolo padano i cibi ma¬ 
cerati ^preparati a e mezzo digeriti nel 
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fecondo , che chiamano ne’ volatili car- 
nofo , per edere armato aU’irrtorno di 
forti mufeoii, dove terminano di fqtta- 
gliarfi, e tritarli, per farne un perfet¬ 
to chilo, per nutrimento di sì granbe- 
fiia . Defcrive anche quello, e tutto 
adorna colle fue figure . Qfiervò rio- 
terna tunica villofa in molti luoghi 
dell altezza di mezzoncia? 5 formata da 
migliaja di minutifiimi tuboletti , i 
quali non giudicò , efiere altro , che ca¬ 
nali éfcretorjd’altre glandule ventrico¬ 
lari ; perchè fiaccati tutti interi, notò, 

[ che s’allargavano nel fondo, e guardati 
con una buona lente apparivano, come 
tanti fiafclietti di vetro col collo lungo. 
Vide quella tunica molto fimile a quella 
de’ ruminanti, increfpata anch’effa in 
mille, e Arane guife, formando, co¬ 
mevarie cellette, e riponigli, accioc¬ 
ché ilcibc^piùfi trattenga, e,meglio fi 
triti. Era anche quello pieno di cento 
maniere di cibi, ma più digeriti, e più 
infranti. Segue a deferì verlo*, dopo la 
cui deferizione cerca, fe la bile permez- 

jzo d’un canale epatico v’entri dentro , 
com’ è fiato ieritco da’ celebratifiimi 
Accademici di Parigi} ma per quante 
diligenze taccile in amen due non potè 
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ritrovarlo giammai. Notò bene, che 
in fotti la bile v’entrava ma per la boc¬ 
ca del piloro > inferendoli, e {caricando# 
fi il dutto bilifero fei fole linee fotto ili 
medelimo dentro l’intefìino duodeno „ 
voltato colla bocca all’insù, onde {pre¬ 
mendo egli colle dita l’accennato do tto >, 
vide y che una gran parte della bile (cor¬ 
reva a dirittura entro il piloro, e 1 altra 
fparpagliandofi , e rivoltandoli colava 
giù pel duodeno. 

Moftra effere cofa degna di rijfìdlìo- 
ne, per ifìabilire l’ufo della bile anche 
negli uomini, e negli altri animali, il 

i6g. vederla entrare (lentamente dentro il 
ventricolo per l’accennata via , accioc¬ 

ché unita al fuo fermento faccia un ter¬ 
zo potentiflamo meftruo, atto a diflfol- 
vere tante maniere di duriffimi, e flrani 
cibi, e che per quello forfè anche in. 
noi gli amari giovino allo flomaco. Ha 
enervato farli ilmedefimo giuoco dalla 
bile in tutti i volatili : anzi in molti 
pefei ha veduto il canale bili fero forare 
il ventricolo, e {caricarvi dentro a di¬ 
rittura la bile, come nella tinca, ed in 
altri. LIn’altra cofa oifervò affai curio# 
foinuno de’due ((ruzzi tagliati, cioè 
un chiodo altamente piantato molto 

-xrd ' tenw 
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tempo avanti nel fecondo mufculofc 
ventricolo fenza veftigio alcuno di pia¬ 
ga ,nè d’infiammagione fatta , o da farfù 
il che tutto con attenzione deferì ve * e 
ne apporta la figura, che ancor noi ap¬ 
porteremo qui in fine , acciocché fi veg¬ 
ga , e quello raro fenomeno, e la ftrut- 
tura di quelli due curiofi ventricoli. 

Deferita i medefimi entra nella gran 
qui (Itone, fe collui veramente digerifea 
il ferro, gli altri metalli, e tante altre 
durilfime, e che pajono invincibili ma¬ 
terie * dalle quali riefee difficile molto 
ricredere, chepoflacavare fiigonutri- 
mentofo, anzi nè meno, che pollano di¬ 
gerirli .. Contra l’opinione di moki gra- p.163, 
vilfimi autori , che fentono diverfa- 
mente, egli prova, e dimollra , che 
quel loro prodigiolo fermento tutto 
fintola, fminuzza, e digerisce, non_j> 
ammettendo la fentenza di quelli, che 
credono fervire fidamente come di ma¬ 
cina , per ifpezzarle grana, l’erbe, e 
gli altri cibi, da’ qualificava un fugo 
molto piu. nutritivo: le cui ragioni fi 
veggano nel proprio fonte , dove ri¬ 
fonde a tutte le obbiezioni, e alle ofi 
fcrvazioni fatte dagli altri. 

Sci.olta.una quiflione si grave, c chs 
pa. 
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•pareva ancora pendente fotto del giu- 
-dice, fegue a dàr contezza delie altrè.^ 

f>.i68. parti1,' e con ordine proprio' defcrivé il 
fegato, e tutti i Tuoi vafi, tanto quelli, 
che entrano, quanto quelli, cheefco- 
no , fra’quali ultimi di nuovo fi dichia¬ 
ra di non aver potuto trovare due rami 
di canali biliferi, uno de’quali entri nel 
duodeno, l’altro nel ventricolo, ben¬ 
ché dica, che non ardifce negare, poter 
edere ciò accaduto nello dmzzolo no- 
tomizzato da' Sigg. Accademici Pari¬ 
gini , veggendod qualche volta limile 
giuoco in tutti gii altri animali, e per 
relazione di Galeno, nell’uomo Aedo. 
E notabile l’odervazione , che fa di due 
canali pancreatici', che s’inferirono 
dentro fin tedino fotto l’inferzionedci 
canale bilifero , un buon piede lontani 
dal mededmo : che fa conofcere, quan¬ 
to fa falfa l’ipotefi del Silvio della Boc, 
c de Tuoi feguaci, che vollero incon- 
trarfi quedi due fughi nell intedino 
duodeno per farne l’effervefcenza. Se¬ 
gue a deicrivere la milza , certe altre 
glandule conglomerate, e ’l mefenterio, 
finché arriva agi’intedini , fra’ quali i 
ciechi , e ’l colon fono veramente 
ci’una maravigliofa druttura . Sono 

quelli 
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quelli lunghi un braccio, e un terzo, 
e fono due, pendenti dal fine del digiu¬ 
no, agui fa di due gran corna fatte a 
chiocciola , efiendo all* intorno dal 
principio fino al fine ftrangolati bella¬ 
mente da una funicella, che fpiralmen- 
te gli circondasdirimpetto alla quale in-, 
ternamente balza in fuora una membra¬ 
na di larghezza di quattro linee, in_# 
foggia di foglia, o di laminetta, che 
anch’efl'a dalla fommità interna fino all5 
ultima punta va girando a fpira , come 
fe folle una fcala , che noi chiamiamo, 
a lumaca. 11 colon aneli’efio è d’ttna 

^particolare ilruttura dagli altri diflin- 
ta, efiendo anch’egli attorniato da varie 
funicelle fino ad un certo fico, che lo 
fanno apparire folcato per lo traverfo , 
apparendo dirimpetto a’folchi interna- 

. mente tutto fatto a foglie, o a lamine •, 
il che tutto iiluflra colle figure. Sono 

. quelle foglie lavorate d’ima membrana 
, [office , e dilicata , ma forte : hanno la. 
. loro bafe nella parte deirinteilino, che 
. > attacca al mefenterio ,e di qua, c di là; 

>’innalzanno, s allargano, e s’incurvano, 
| leguitando la figura tonda dell KitefU- 

10, con quella perpetua regola , che 
ina foglia col,ftio fine non va .mai ad in- .. 
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contrare il fine dell’altra, ovvero non 
mai s’unifcono , o fi combaciano colle 
loro eflremità, di maniera che formino 
un cerchio : cioè una entra fra'1 mezzo» 
del finimento di altre due y pafTano tutte 
il mezzocerchio, ma non fochiudono, 

p.i74, e fono, come tante Lune falcate. Così 
va fponendo la figura degli altri intelli- 
ni, e finalmente della cloaca y dopo di 
che fi. porta ai reni, e a quanto fi trova 
nell’infimo ventre, terminato il quale 
defcrive quanto fi trova nel medio. An¬ 
che in queflo trova le fue rarità nel cuo¬ 
re, nel pericardio , e particolarmente 
nella rara flruttura de’polmoni, e di 
molte vefciche deli aria, che da quelli 
pattano airinfimo ventre . Dato fia¬ 
to. per la trachea a’polmoni , non 
fedamente fi gonfiarono quelli , 
tutte le vicine celle , e vefciche > 
fna pafsò l’aria per vie particola¬ 
ri ai di fotto , e fece intumidire 
una lunga fchiera di grotte membranofe 
ampolle , ovefciche ovali, e ritonde, 
che corteggiavano l’un canto , e l’altro 
delFaddome fino al fondo del pelvi, e 
che fiavano tutte attaccate al peritoneo, 
e parevano anzi dal medefimo formate, 
q almeno etto dava loro la prima tunica. 

Allo- 
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Allora s’alzavano tutti gl’inteftini, gli 
ftomachi, c tutte le vifcere deli‘infimo 
ventre, e fi fentiva anche cigolare quak 
che vafo troncato nel dividerlo , per. 
vento, che andava via. Ma ciò, che 
più gli diede da confederare, fu il veder 
gonfiarli nello ftefio tempo, e collo hel¬ 
lo fiato anche fuora del ventre lungo le 
cofce, e fotto le ali: il che lo fece entrare 

| in fofpetto, fe per avventura vi foffero 
tubi, ocanali, che laportafTero in tut¬ 
te le parti del corpo, come hanno o£- 
fervato i Sig. Accademici di Parigi 

r nei cigno, ed egli ftefio nel camaleonte , 
di cui ne promette una curiofiftìma 
ftoria. Di vifate tutte le parti dei petto, 
afeende al fupremo ventre, cioè al capo, 
dove pure oflerva quanto vi è d’ordina¬ 
rio, e di raro; il che fpiegato, viene a 
confiderare le parti efternejC la bruttura 
particolare^ diverfa dalle altre delle fue 
penne. Trova, come fu la punta delle 
ali egli è armato di due aculei duriflmu 
di materia cornea, il che non fa, come 
venga negato dall’ Aldrovandi, efiendo 
ciò proprio anche di molti altri uccelli, 
e fegnatamente de’galli, delle galline , 
e di fimili. Si ride’ meritamente del 
Gionftono, che per fentenza d’Alberto 

ere- 
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crede, che quelle punte fervano loro , 
come di acuti fproni , per pugnere 
fe ftefiì , e per incitarli al corfo, mentre 
il nativo timore abbaftartza gfirrita , 
e gli fprona *, oltre che non pofsò- 
no piegar l’ali in maniera , che giun¬ 
gano a ferirfi, enei correre le aprono 
piu torto , e le allontanano, come ofier- 
viamo in altri uccelli , quando fi danno 
ad una precipitofa fuga, nè vogliono al¬ 
zarli dal terreno : il che prova dipoi con 
altre forti maniere . Deferì ve la loro 
pelle, l’efterna fi r ut tur a del petto , e le 
fue mirabili corte , i mufcoli, il dorfo, 
lecofce, le gambe, il piede in due fole 
dita divifoj moftra, come fi poli, e come 
cammini*, e finalmente dà notizia difiin- 
ta infino deli offa . Fatta la notoria ia, che 
egli dichiara non edere perfezionata a 
filo modo,non badando uno, o due corpi 
per diligentemente di fa mina rii, gua- 
ftandofi per ordinario una cofa nel cer¬ 
care , che fi fa l’altra*, cerca, fe fieno 
probabili alcuni; rimedj medicinali, che 
dalle pietruzzole, che fi trovano nel filo- 
fiomaco,e dalla fui pinguedine,e da altre 
parti fi cavano : nel chemofira di fofpet- 
tar molto di tutti $ 'e finalmente di qual 
tempera fi?* la carne di codoro , fe tanto-- 

coni- 
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commendabile, come l’hanno giudicata 
alcuni, c fé degna delle menSe d’Apicio, 
che lafciò anche il modo di condirla con 
moki aromatì. 

f '|j ’ : . ^ i / . ' ' 

Efplicazme della Tavola de'due veti- TAV. 
tricoli dello Struzzo. 

Figura prima. 

a. 

> 
V 

Ventricolo primo dello Struzzo. 
Glandule nell’interno del ventri, 

colo colle Tue bocchette, dalle 
quali geme il fermento dige- 

, rente.... 
Parte della membrana interna del 

ventricolo rovesciata all’jnfuor 
ra , nella quale appariscono le 
glandule nella parte loro dere¬ 
tana . 

Membrana fteSa del ventrìcolo 
lenza glandule, almeno vifibiii. 

Parte efterna del primo ventri- 
. colo . 

Pezzo d’eSofago entrante nel detto. 

Figura feconda, \ . 

Unione de’due ventricoli * . 
Ventricolo fecondo > 

c. ce e. 
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ex. e. Membrane di quefto ventricolo 
rovesciate allinfuoraV accioc¬ 
ché fi vegga la parte interna. 

d. d. Parte intcrn&villofz, cella lata , e 
rugofa. 

e. e. Chiodo piantato nella foftanza del 
ventricolo. •; 

f. L Tumore di fibre ammonticellate 
1 intorno al chiodo. : 

£ Altro tumore dirimpetto al me- 
defimo, fabbricato anch’efso di 

- • i fibre ; 1 
te Incaftro, oforo fatto dalla parte 

alta quadrilatera del chiodo 
'• nelloppofto tumore „ 
u* Bocca, da cui efee il cibo, per 

entrareneH’inteftino duodeno, 
n. Pezzo dell’in tedino duodeno. 

• ■ 6. 

. Ojfcrvaziom intorno alla nafeita, vitto t 
co fiumi y mutazioni 5 o [viluppi della 

. i • Cantaridedegiglffatte, ed e fattamen¬ 
te deferitte dal Sig. * Lorenzo Pa- 

v Tarol, ed al noftro Autorecomu- i 
nicate, per accrefcimento della na- l 

; turalc'Storia # ' c 
• L’efempk) del noftro Sig. ValliSnie- <1 

ti, e le perSuafioni da lui fatte al Suddef- b 
tò Si g note, già. noto per altre fuc nobir fi 
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lìtfime opere alla repubblica letteraria, 
hanno si efficacemente operato , che^ 
anch egli fi è dato aHameniffimo ftudia 
della naturale ftoria, di cui ne dà quefto 
primo diligentifiimo faggio . Parlai P->9T* 
della Cantaride de giglj, di cui non era 
ancora da alcuno fiata fatta parola, ben¬ 
ché a prima vifia ne’giardini, dove fo¬ 
no i detti fiorì, palefc, bizzarra ne’vi- 
vaciffimi fuoi colori, e molto rimarca¬ 
bile per la curiofità dc’fenomeni, che-# 
nella fua vita fi oflervano. Divide la-» 
Diflertazione in 23. paragrafi perniag- 

chiarezza, e tutto ili uftra non tan¬ 
to con una fedele, e pulitifiima deferi¬ 
tone , quanto con diligenti figure. In¬ 
comincia a notare, quando quefic Can¬ 
taridi fi lafciano vedere non fidamente 
fu le foglie de gigli volgari col fior can¬ 
dido, ma fopra tutte le altre piante , 
che nella eia (Te delle Uh acce fono com¬ 
pre le , e che hanno una foglia carnofa, 
fugofa, tenera, e dilicata, qual e quella 
appunto de’gigl), e delle corone imperia¬ 
li . Fa qui una nobile rifleflbne, per 
non ne aver mai veduto fopra le foglie 
del Lilio ^Asfodelo del Tarkjnzoni » 
senchè mefcolato fra gli altri , nonef- 
icndo veramente un giglio ,, come, è fta- 



3^0 Giorn. db* Letterati 
to creduto, quali che la natura, gran»* 
madre, egranmaeftra degli animali , 
abbia infialato a quelli infetti un più 
vero difcernimento delie piante, che 
non hanno avuto alcuni fcrittori . E- 
fcono quelle Cantaridi, e sbucano dalle 
fotterranee lor celle ne’primi giorni d’ 
Aprile , dopo edere per ben otto meli 
colà fiate appiattate . Defcrive atten¬ 
tamente le fattezze, ed i colori della»* 
detta Cantaride, e l’iiluflra colla figura. 
Sono frale altrecofe notabili due ali] 
cartilaginofe, che hanno fopra le mem¬ 
branacee , il tratto tutto delle quali a 
punteggiato gentilmente di bucolini, a 
linee quali parallele fra loro difpofli, e 
quelli, ove contro il lume l’ala flefa fi 
ponga, veggonfi corrifpondere ancfie-» 
nella parte di fotto della medefima : 
quindi è, che a lui è paruto, chefien5 
eili, come tanti fori aperti , o almen 
almeno guardati lolo da una fottililH- 
sua, e trafparente membrana, pe’quali 
vaglifi il più bel fiore o della rugiada, c 
dell’aria., come in varie maniere dotta¬ 
mente dimoflra. ; 

p.103. Ufcite di terra fi danno quali ftibito 
* a procurare l’opera della generazione , 

per propagare la. fpecie . Defcrive il : 
v * .0 ma- 
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mafchio, e la femmina , nell’ovidutto } 
p tuba, della quale contò venti uova in 
pircadelia figura, e grandezza, che fi 
reggono ufcire ; ma in un farfallone-* 
notturno dalle ali occhiute contò quat- 
rrocento, e più uova, ognuno della-» 
noie di un grano di miglio, tutte rin- 
:hiufe in un canale , come intellino lun¬ 
ghissimo, e difpofre in maniera, che 
>areano tutte infilate, come fono ancor 
{uelledella noftra cantaride. Dall’of- 
ervazione di quelle uova, che vi fono, 
■rima d’efferfi la femmina congiunta 
lol mafchio, deduce il noftro Autore 
ìin’argomento affai forte in favore di 
f incili, che vogliono, che i feci fi tro¬ 
llino neli’ovaja della madre fin quando 
- - generata , e che quelli poi dentro le,.» 
oroprie uova fi vadano Sviluppando fi- 
i io ad un certo legno di poter ricevere 
Un maggior moto dallo fpirito fecon¬ 
di- ìante del mifchio : dal che poi fegua^» 
li,Maggiore, più celere, e piùfenfibile lo 
.«viluppo di tutto l’animale. Rappre^ Ientala maniera, colla quale quelle-» 

antaridi fi congiungono, differente da 
iiiella di molte altre Specie d’infetti *, e 
ui varie maniere ne deferì ve > dal che 
onvince facilmente ierror d’Arìllotif 

I Torno KH. Q. le# 
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le 5 quando generalmente fcrillc, che 
infetta averfa coeunt. Efpone il modo, 
il tempo j e l’organo della generazione, 
di cuine dà ancor la figura ingrandita 
col microfcopiojco’fuoi vafi preparanti, 
confervatori, e che (caricano il feme. 

.io6. Compiuta l’opera della fecondazio¬ 
ne , incomincia la femmina tollo a de¬ 
porre le uova *> il quale affrettamento gli 
è venuto fatto vedere anche in quegl’in- 
fetti, che ne depongono in molta copia, 
e fpecialmente nelle farfalle ; il che fu 
detto da Arifiotile, quando favellando 
degl’infetti notò, eh z brevi acoìtupa- 
viunt. Di ciò rende la ragione fu le ol- 
fervazioni fatte dal Malpighi, e da lui > 
cioè fuppofta la confervazione del feme 
del mafehio in un ricettacolo a polla nel 
lembo dell’ovidutto, dovevano quelle 
palfarfene ben tollo, per ricevere nel 
loro palfaggio Laura fecondatrice dei 
feme *, altrimenti correrebbono il peri¬ 
colo di rimanere infeconde : imperocché 
il feme troppo lungamente ivi fermo 
perderebbe lo fpiritopiu vivace, e ren¬ 
di! to languido, e debole, ouelfe tar- £ 
dalTerofoverchiamente adufeire, non c 
potrebbe più irrorarle con tutto quel { 
vigore * che è neceffacio « Ha voluto t 

dun- 
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dunque la provvidenza della natura, che 
quanto maggior numero di uova dovea 
ufcire , tanto più lollecitamente ciò ne 
feguifie, perchè quelle così poteflfero nel 
pallai* pel luogo accennato, ritrovare il 
leme recente , ed in confeguenza più 
vigorofo* Delcri ve le uova, il lito, do¬ 
ve le madri le depongono, e l’umor giu- 
tinolo,clie le accompagna. Nota il tem¬ 
po , che Hanno a nafcere i bruchi, come 
nafcano, e già nati. Dice, edere curio- 
fa cofa il vedergli ne’primi giorni tutti 
camminare con egualordine, ed a guifa 
d'un ben regolato drappello marciarea 
palio lento, e concordi : pofcia, quanto 
più vanno crefcendo, tanto più ancora li 
ìcoltano l’uno dall’altro, e perchè han¬ 
no d’uopo d’un nutrimento abbondante, 
li dividono il campo, eia preda. So- 

1 gliono per io più incominciarea cibarli 
deileftremità delie foglie, eandarfele Ìdivorando a cammino retrogrado tutte 
interamente, fin dove allo Itelo fi attac- 
:ano. 

Rapprefenta la grandezza maggiore p. 105» 
ii quelli bruchi, e nc porta il dileguo, 
)ltre ad una deferìzione attentifiìma. 
"a molte favie riflelfioni intorno a certo 

noto di collazione, e dilatazione, che 
CL z fiof- 
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il oflerva lungo il dorfo de’detti bruchi, 
fofpettando , che non ila del cuore, ma 
più tolto de polmoni} oltre al quale ne 
offerva un’ altro pcriltaltico aliai ga¬ 
gliardo, e continuo ne li’in tetti no, che 
va a fcaricarfi nel forame degli efcre- 
menti„ Giace quello forame c@n una_» 
maniera particolare , e diliinta da quan. 
ti infetti abbia finora veduti, cioè non 
nell’eftremità del ventre, dove fogliono 
gli altri averlo, ma fopra lafchiena_» 
nelFultimo anello verfo la coda. Efce 
dal fopradetto continuamente lefcre- 
mento in forma di mucilagine molto 
denfa, di color verde fciiro, la quale dal 
movimento, con cui fi apre, eli chiude 
il foro medefimo, viene anzi fpinta all’ 
insù : indi dal moto, che fanno i mu- 
icoli della fchiena nelle varie piegature 
de’fuoi fegmenti, è portata alla parte 
più convella, ed alta della fchiena me^ 
defima *, donde poi, come da un pendio 
va cadendo per tutte le parti. Riflette 
edere, per vero dire, cofa di maravi¬ 
glia il veder ufeire quello eferemento , 
e fpanderfi in tanta copia, che non fo- 
lamente reltane il bracco intrifo, e co¬ 
perto , ma carico ancora, e nafeofto in- 
guifa che chiunque Iofierva fenza fa-: ! 

per- 
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perlo, non può immaginarli mai, qui¬ 
vi edere un verme, che fi muova, e_> 
ehe mangi. Fa dopo ciò alcune giuftif- 
fime rifleffioni fopra un pafiodel Redi 
indi nota la ftrana voracità di coftoro, e 
cerca la cagione, per la quale fi nutri¬ 
chino di quella lotta di foglie. 

Efpoftoil tempo , nel quale mangia¬ 
lo , e nel quale terminano di mangiare, 
defcrive il modo, con cui fi incrifali- 
dano, calando giù per lo ftelo del giglio 
verfo la radice, e cacciandoli fotterra, 
dove ognuno lavora il fuo bozzoletto , 
dentro cui fi fa perfetta crifalide. Dà 
contezza della ftruttura , figura, e ma¬ 
teria del medefimo, e quanto tempo la 
:antaride ftia a sbucciar dal médefimo , 
lei che pondera la varietà de’tempi, nc’ 

: jualidiverfi infetti fi fviluppano dalle 
: oro ninfe, o crifalidi con foni ma prov^ 
-/idenza della natura . Vuole , che_^ 
{tnche dagli antichi, benché imperfiec-' 

amente , fofié conofciuta quefta, cht z 
hi a m a metamorfofi, e ne porta i tèffc'i •/ 
fi vocaboli. Accenna cola fiehò le au¬ 

liche , e le ninfe, ecome contengano in 
■ e tutte le parti del futuro volatile . IDefcrive finalmente, e delinca laure¬ 

iamo ninfa della fua cantaride , iieihxi* 
Q 5 quale 
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quale più che in ogn’altra fi veggono 
molto rilevate tutte le fattezze della 
medefima j e con tal’occafione dà notizia 

d’alciinc altre da lui vedute. 
• „ ■>. . ! - 

ARTICOLO Vili. 
' ' I 

I. M. 7\ Ci Ceroni s Orario prò T.Quìti- 
rio, quarn notìs & animadverfionì- 
bus illuftratJacobus Facciqjlatus., i 

in Seminario Tatavino Stud. Tr&fe- 1 
Bus \ ad ejjufdem Semin. ufum , juffu , 
& aufpiciis Eminentifs. acReveten- 
difs. Georgìi Card. Cornelii, Epifc.TA* 
tav.tAnno MDCCXIII. Tatavii, ex 
typographia Seminarli, apud Jo.Man- 
frè, in 8. pagg. yò. fenza la prefa¬ 

zione. 
II. Latina lingua non eflex Grammari* 

corum libris comparanda . Orario 
Jacobi Facciolati babita in Se¬ 
minario Tatavino prò fiudiorum in- 
ftauratione corami Eminentifs. ac Re- 
verendifs. Geòrgia Card. Cornelio ri 
Epifc. Tatav. ritccedit Syntagmcu i 
brevijjìmum de lingua Latin# orturi 
interitu, ac repar ariane, deque e]m 11 
Scriptoribus ad fceculum ufque XVII.; 
Tatavii 3 ex typographia Semina- P 
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rii, apud jfo. Manfrè , 171 3. /h 8.. 

’ P*gg-4f- 

Siccome il chiarifsimo Autore nel 
lavoro di quelle due eleganti Ope-, 

rette non ha avuto che un ioloemer 
defimo fine, cioè di giovare alPinflru- 
zionc de giovani del Seminario alla fua 
direziono commefsi; cosi noi non ab¬ 
biamo voluto , nel riferirle, formarne, 
che un ioìo ^Articolo 3 nel quale fuccin- 
tamente andremo notando le cofe, che 
ci fon par lice più degne di effer confide¬ 
rà te . „ ' 

L fi. 
M,T. Ciceronis Or atto prò V. Quìntioì cc> 

Il celebre Paolo Manuzio non volle 
metterli a comentare le Orazioni di Ci¬ 

cerone prima d’aver dato al pubblico un 
faggio della fatica, che era per fare-*, 
mandando fuori l’Orazione prò Sextio 
con le fue note, ed ofiervazioni. Ella è 
indifitta a Monsignore Antonio Elio, 
Vefcovo di Pola,, con una bellifsima de- 
licatoria, in cui francamente, e fenza 
•aggiri ( tale è’1 genio della lingua lati¬ 
na ) profefia il chiarifsimo Interpctre d* 
fserfi mefso a quella imprefa per coni- 
visione a aline dfliberare dalPignomi- 

Q 4 nia, 
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nia, che era (lata fatta fino a quel tempo 
al povero Cicerone da tanti, e tanti co- 
mentatori : Loca font in Ciceronis ora- 
tionibus male mendis affetta quampluri- 
ma:, fanari nullum videas . Sunt oh an- 
tìquitatis obfcuram notìtiam difficilicL* : 
quis e(ì de tot interpretum numero y qui 
tumine explanationis Ulujiret ? Denique 
comraunia tantum, quoque omnibus pe¬ 
ne patent, ea fotnunt ad explicandum: 
ex abditìs,quo fine laboreingenio a c cefo 
fus no efodoBf ine font ibus nìhil bauriunt: 
contraque multa conumpunt magis>dum 
emendare conantur > multa cxplanando 
pervertimi, &pulcherrimas fopefenten- 
tias turpiffìmis infoienti#, maculis in qui- 
nani. Qu# me ita commovit indignitas, 
ìtaquemeum animum > ut vere dicami 
miforatio quaderni affecit 3 quafi ab illa- 
tam viro optimo, egregieque de litens 
merito Ciceroni, qui Romana teimirm 
eloquentia longìfjìme protulit , ignomi- 
niam iUtftatuerim >ec. 

Piacque il difegno del Manuzio , -ed 
egli feguitò a lavorar lopra 1 altre , 
pubblicolle poi tutte con oueirapplati- 
fo , che a tutti è noto. LIn cosi illufhe 
efempio volle Seguitare anche il Sig. 
Dottor Facciolati, e c^me tant altri non 

li rat-. 
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fi ottennero dallo ieri vere com.entar) 
dopo il Manuzio , così egli non giudicò 
di doverfene ottenere dopo il Padre 
Carlo di Merouville, che pretefe di fa¬ 
re in quello genere un’opera perfetta ad 
ufo dei Serenifs. Delfino , e dopo Gian- 
giorgio Grevìo, che credette di poterle 
migliorare, e migliorò veramente con 
lenotefue, e de’più cofpicui Scrittori 
infiemeunite. Parve dunque ai noftro 
Autore} che nè meno q.tte’dtie averterò 
interamente fupplko al bifogno, anzi 
avellerò in molte parti guada piti che 
mai la faccenda , profefiando egli di vo¬ 
lerlo chiaramente inodore nella Ora- 
ziouc prò Quinti0 3 da lui dampata come 
per idea di tutta l’Opera . Della ver poi 
feelta a qued’effetto piu todo la prima > 
che qualunque altra , egli ne rende una 
forte ragione , che portiamo con le fu e 

, defse parole : Juvìt porro pr hit am batic 
ex toto volumine deligere, in qua illi, ut 

I in negotìo recenti > integris adhuc viribus 
laborarunt \ ut facile colligas 3 quatta f<&- 

; \pe defìciant 3 ubi deferbuit opus, &pYi- 
ma ìlladiligentia 3 quafe homines aufpi- 
cii caufia commendare folent, fejfa de- 
unum laboris tatdio refrixit. Parrà fpr- 
£e troppo ri foluta la Prefazione > a chi 

GL 5 vorrà 
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vorrà mifurare l’antica gravità, c fran¬ 
chezza della lingua latina con la delica¬ 
tezza del moderno coftume*, ed egli 
itelToben fe ne avvide, confettfando di 
parlare , così con verecondia , e dolore, 
madefsere altresì corretto a farlo dai 
fuo ufficio ^ che lo obbliga a moftrare 
liberamente a’fuoi giovani del Semina¬ 
rio ciò, che può loro giovare, e nuo¬ 
cere* In prova di die dice di non aver 
ritrovato nè nell*uno,• nè nell’altro tal 
cotta, che corrifpondefseall opinione de¬ 
gli uomini , ed alla gran fama , che per 
le fcuole ne corre : poiché il Grevio 
fpeko dormicchia, ed il Merouville 
quali fempre. Però deirultimo non fi 
varrà nell’altre Orazioni punto, o po¬ 
co, e s’atterrà fidamente al primo, il 
quale, univerfalmente parlando, co¬ 
ibentò con grandifsimo ingegno, edin 
quel che peccò , merita dettfere feufato 
fui rifletto de i gran volumi > che s’era 
pretto a fare.. Egli è da offervare, che»», 
quando e’dice di pigliare móke cole dal 
Grevio, intende delle note raccolte da_* 
quefìo, e per confeguenza anche da 
quelle del Manuzio, che per lo più tra 
le raccolte del Grevio fi leggono. Anzi 
■«&fetta di aver tolto dal Manuzio an- 

' ù che 
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che il tefto, quem utinam, dice egli , 
fecuti esentante nos multi, nec fuis illis 
conjefturis nimia fiepe licentia ìn]eUis 
verendam antiquitatem violamenti con 
le quali parole egli nota tanto il Padre 
Merouville, quanto il Grevio, il quale, 
come più fotto vedremo, fi fidò talmen¬ 
te di conghietture, poco , o nulla fuf- 
fiftenti, che le introdurti nel tefto. Se-# 
ciò fi comincia a permettere, prefto 
prefto faranno alterati moftruofamente 
i migliori libri . Non lafcia tuttavia 
il nofìro Autore di porre nelle fue note 
le varie lezioni più belle, quando a lui 
pare, che portano avere qualche fonda¬ 
mento , affinchè ognuno fi foddisfac- 
cia . 

Il fuo difegno univerfale è di fare un 
cemento, il più breve infieme, ed il più 
chiaro, che far fi porta , fpiegando alle 
volte con due parole ciò, chefogliono 
certuni appena con due periodi : il che 
proviene dal buon portertfo che ha della 
lingua latina, e delle fue forme, per 
faperle mettere a tempo , e luogo *. 
Quindi è, che alla prima occhiata, che 
fi dà fu quelle note, erte pa jono povere : 
ma chi fi mette a leggere attentamente 
^orazione* ci trova tuttfgliajutibifo- 

£L 6 gne- 
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gnevoli, parte lotto il cefi©, parte nelle 
animadverfwni più lunghe, che (tanno 
infine, e parte nell 'indice, che è una-* 
ipecie di iedico Ciceroniano. 

P-1 « Sotto i l ti co lo di- Vrolegomcni p remet¬ 
te il Sig, DottorFacciolati tutto ciò., 
che è Recedano a la per fi i nnanzi di ac¬ 
collar fi a leggere queiVOrazione y cioè 
lo (lato della caufa, le perfone , il te lu¬ 
po, il luogo, ec. Usò quella diligenza 
anche il Padre Merouvilie -, ma sfingan- 
BÒ in credere >che due fodero gii Avvo¬ 
cati desinati a parlare per Nevio, cioè 
Ortenfio, e Filippo } mentre quello fe¬ 
condo non concorfe, £e non con Fa di¬ 
lle n za , e col cohfiglio, come chiara¬ 
mente fi prova. 11 Grevio fi fervi de IP 
argomento delFOcomano , che per ve¬ 
rità è molto lungo, c contiene uno sba¬ 
glio, che fi nota in fine della 1. jLìiimaÀ- 
verfione. Molto più breve egli è quello 
delnofiro Autore,, e forfè anche più 
chiara, concorrendo adai a farci inten¬ 
dere la qualità di quella lite i due ter¬ 
mini d'ordine > e merito, che edo piglia 
dal nodro Foroe molto più. la fpiega- 
zione delie voci vadimonium, fatisda* 
tio y e fponjÌQ y la quale fi trova nellfi/2- 
d$j£€ * • 
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Divide poi tutta l’Orazione in cin¬ 

que parti princ!pali., ed alcuna di que¬ 
lle nel decerlo è divifa in altre meno 
principali. Prima dì cominciare l’eior- 
dio y. egli ne fa una breve anali lì , e così 
ofTerva in tutte l’altre parti , ma fpc- 
cialmente nella confermazione j. in cui 
nota ad uno ad uno tutti gli argomenti , 
e legna ii precifo luogo > donde princi¬ 
piano , e dove fìnifeono* Non fi cura 
però di mettere I luoghi rettorici , co¬ 
me gli antecedenti, i configgenti, i con¬ 
trari , ec. fu leicmpio del gran Manu¬ 
zio, dell Otomano, Grevio > M'erou- 
ville, e di altri, che gli iafeiarono, co¬ 
me cofe di nefiìm’utile, fe non le a i 
giovani , die cominciano Rettorica,. 
per tenergliefercitati fovra iprecetti*, 
nel qual cafo bada, che vadano aggiun¬ 
ti a quelle orazioni, che fogliono ftam- 
parli a ufo de’ principianti » 

Ma per venire alle note, noi andre¬ 
mo toccando fidamente alcuna delle più 
critiche„■ fenza fermarci, per non tram¬ 
andare le leggi di un femplice eftratto 

ell/efordio adunque ojTerviamo quel- p, ^ 
a, che fi legge alla voce aliquoties cap. 
. fu la quale egli fa la I-. lAnimadver* 
o«e polla alla pag. r i. ed è di grandi!^ 

fima 
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fim^ confeguenza , poiché confifte in__> 
far fapere la qualità di tutta la caufa > 
cioè, fe veramente quella in prima in- 
ftanza fi tratti , o pure fia ampliata. 
Ampliata fi dicea una caufa , quando 
per etfere fiata troppo ofeuramente 
trattata , i Giudici determinavano > 
amplius efie cognofcendam . Credette 
adunque il Manuzio, che quella fofié 
caufa ampliata, per le parole di Cice¬ 
rone: Marcus Junius hanc caufìam , 
Squilli, aliquoties apud te egit. Il Ma¬ 
nuzio fu legni tato dairOtomano , el’ 
Otomano da tutti gli altri * Il noflro 
Autore fi oppone, e dice, che la caufa 
era bensì fiata trattata, ma non mai per¬ 
orata , nè giudicata, come chiaramen¬ 
te ricavali da un pafiò di Cicerone ai 
eapoX* Dunque,e’conchiude, ell&_. 
non fi può dire ampliata, dacché , al 
dire del Sigonio ( a ), ^Ampliatio ex in¬ 
certa Judicum fententia nata eft : il qual 
detto del Sigonio noi confermeremo ( b) 
con un’altr© di Afconio Pediano nel li¬ 
bro L delle Verrine al Cap. IX. Cum 
sGndemmndi nota effèt C Intera, abfol- 

ven- 

M De]ud.i. 
ìb) Via, &BriJfon.de Forwut. Ub% V9 pag* 
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vendi , ampliandi fignum P{L dabant9 
quofignijicabant non liquore 1 undc am~ 
pliatio nafcebatur. In fine di quella-» 
^nimadverfione egli pure ci avvifa, e£- 
fer caduto nello fteflo errore Francefco 
Polle to nel fuo 1. libre de Poro Romano 
al Cap.XII. 

Alia voce recufabant del Capo VIIL p. 
cade la IL^Anmadverftonepolla alla pag. 
51. ove l’Autore difende le parole deli’ 
Otomano daun’accufa del Grevio j e 
poi nota lo {ledo Ocornano per aver 
meda differenza fra i due verbi jubeo > c 
decerno fenza fondamento > potendoli 
provare tutto al contrario di quanto 
egli dice in tal propofito-, con un cello 
di Cicerone prefo dallo ftelfo Capo. 

'Priore loco cauffam dicent. Per ifpie. p. 
gar quello lu@go, che è nel Capo IX* 
avea il Padre Merouville piantato tiii^ 
punto di erudizione adài Urano s ed è a 
che ne*giudici Romani prima parladfe 
il reo, e poi l’attore. Il Sig. Facciolati 
pretella, non edei prezzo d’opera l’op- 
porfi ad un cosi aereo capriccio 3 ma lo 
fa per quella volta [a), a fine di dare un 
faggio di calcomento.> e di giullificare il 

[> '• v •’ ‘ • «v. v5' ' Ì'À < ' - " >L U 

la) AnimadV'IIZt 
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giudici che nc aveadato nella fua Pre¬ 

fazione a 
?• E bella la conghie ttur a di lui nel Ca¬ 

po XV. dove alcuni leggono quid vero, 
altri quid viro- Egli crede, che fi deb¬ 
ba leggere quidve con fomma probabi¬ 
lità: concioltìach^ nè il >viro., nh il ve¬ 
ro- fanno fenfo tollerabile in quella co- 
finizione. 

' Molto più bella , ed utile fi è quella 
che egli fa nello lleflfo Capo fu le parolee 
Mors honeflafiepe vitam quoque turpem 
exornat : vita tftrpis ne moni quidem 
bonetti locum relwqìdt^Qui cade la__* 
IV. ^nimadv. pofta alla pag. 53. Non 
v hadubbio, che quelle due fentenze 
pugnano fra fe{lede,e tutti gliSpolito- 
ri vi Fidarono fopra . il Grevio , che 
fu Pultimo, dopo aver confiderato ciò, 
chediffero, e fecero gli al ri per con¬ 
ciliarle, conchiùde non v’efier rime¬ 
dio, e volerli donare quella ientenza-» 
vana, e declamatoria alla giovinezza 
del grande Oratore . Pure il Sig. Fac- 
ciolatiha renduto bello, e fedo tutto 
quello fenfo femplicemente con repli¬ 
care le tre ultime lettere della voce vi* 
ta\ omifiione, che molto facilmente fi 
fa in copiando, e ricopiando i mano~ 

ferita 
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fcritti. Legge egli dunque cosi il fecon¬ 
do membro : vita ita turpis ( quale Ci¬ 
cerone fuppone dover’effere la vita di 
Quinzio condannato) m morti quieterà 
honejìa locum relinquit. 

La cura, che egli ebbe di ipn ingom- P* 
brare pagine, rendette affai ofeura la_. 
nota del Gap. XVI. bora dua> e noi 
per metterla in luce , liamo corretti 
contra il noftro inftituto d elfer più lun¬ 
ghi di lui. Avea detto il Manuzio , fe- 
guitato poi dagli altri in quello luogo, 
che Cicerone per creare invidia a Ne¬ 
vio, contraeva quattro giorni in due_* 
ciré, anzi in una, fupponendo , che_* 
Quinzio li potelfe dire caduto in contu¬ 
macia ab eo die, quo ille profeffurus. in 
Calliam Roma egrejfus efl: fenza av¬ 
vertire, che nel Capo XVIII. efpref- 
famente fi dice*, che Nevio pretender 
di averlo citato cinque giorni dopo la 

, partenza di Roma, e fenza avvertire 
j di più , che, quando favelle citatoau- 
. che io ftelfo giorno della partenza, non 
0 fipoteadir lubito caduto in contuma- 
. da, mafolamente dopo i tre giorni, 
. che ordinariamente portava la citazio- 
,j ne. Crede perciò il noftro Autore > che 

le due ore li debbano intendere vedi¬ 
meli» 
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mente per ore > e fono quelle, in cui fe- 
deva il Pretore, e dava udienza : nelle 
quali orefpirava la pretefa citazione. 
Abbiamo da lui avvifo , che in quella 
fua nota per errore di ftarapa fìa corfo 
poftridie in luogo di poflea. 

P- Non portiamo difapprovare la con- 
ghiettura al Capo XX. fu la voce vide- 
bat, che egli così legge in luogo di ]u- 
behat, o jubebatkr, o videbare, come 
altri leffcro . Supporto, che quelle pa¬ 
role fi lafcino in bocca di Cicerone , e 
non fi attribuìfcano a Nevio, come tut¬ 
ti gli altri aveano pretefo , la cofa è 
chiara , nè patifee più alcuna difficoltai 
equeftoè’l luogo della V. dinimadv^ 
pag. f 4. Su la fine di quelita Capo nota 1? 

p-lì* Autore in due luoghi la edizione del 
Gre vio > primo non omnia > fecondo non 
;more : dove ognuno può*vedere, quan¬ 
to dalla fua fpiegazione fia giurtificato 
il terto corrente, fenzachè fi debba al¬ 
terare con varie lezioni. 

Non fi può dubitare dopo le prove * 
che fe ne danno nella VI. Jinimadver- 

P*pone, pofta alla pag. 55. che le voci &- 
mnium denique illomm meffe in fine del 
CapéXXI. non fi debbano riferire ai 
Marimi, del cui partito Nevio fu da 

iWiJ prin- 
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principio . Pure è maraviglia3 il con-s 
fiderare» che tutti iCementatori Puri 
dopo l’altro le intefero perii Stilimi n 
ondefi mifero pofeia in necelfità di an¬ 
dar con varie lezioni mutando tutti i 
fenfi, che feguitano, per fargli Ilare a 

coppella del primo fuppofìo. 
Nella terza parte della confermazio» 

ne viene convinto il Padre Merouville 
di pigliare troppo fpenfieratamente_-» 
tutta Panali fi di quefla orazione dal Pa¬ 
dre Martino de Cygne \ mentre avendo 
egli divifa la confermazione diverfa- 
mente 3 da nella feconda parte di erta V 

. analifi di un’argomento 3 che flanella 
terza, ed è nel XXill. Capo. Così ( ag- 
giugneremo noi ) al Capo XXV. nel te - 
fio pone feptingenta paftuum milita, e 
nell’analifi fexcenta, perchè quellofex^ 
tenta fi trova nel Padre de Cygne. 

Il Capo XXIV. è piccolo affai 3 ma p. 
contiene una intera ragione da per fe j e 
in quello l’Autore fi feofiò dal Grevio y 

I il quale, come qui fi vede 3 nella fua_. 
partizione ebbe alle volte più riguardo 
al numero delle righe, che al fenio : on¬ 
de avviene, che un Capo contenga il 
fine di una ragione 3 ed il principio di 
un’altra » ■ - ’ ' ••••• • 

i-. l •• > Con» 
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p.41. Contrattimi m.inolcritti credette¬ 
ro il Lambino, il PalTerazio ,ed il Gre- 
vio, che al Capo XXVI. fi dovette leg¬ 
gere , fi nemo recufaret , quin , ec. ma 
qui fi ritiene * e fi prova con fortifiìma 
ragione, che il quin in quello luogo 
perverte il fenfo , e la co finizione lati¬ 
na . Leggali l’lAnimadv. V1L alla-, 
pag. 5 6, 
, Con le parole iftefie dell’editto Pre¬ 
torio pretende Cicerone di moftrare nel 
Cap. XXVII. che Nevio non hapofle- 
dtiti i beni di Quinzio, perchè non gli 
ha pofleduti fecondo le parole deiredit- 
to, Quelle parole pare , che contenga¬ 
no contradizione , e fono fiate forpaf- 
fate da tutti gl’interpetri, fuorché daff’ 
Otomano, che ben’aveva ragione di 
fermarli in un punto tutto filo , perchè 
legale.. Pure con dire, che queftaef- 
prefiione fia ripugnante al jus civile, e 
fi debba attribuire ad artificio rettori- 
co, non foddisfa al Sig. Facciolati, il 
quale rifponde 1 neW^dniìmdv. Vili.a i 
fondamenti deirOtomanOj e con atte- 
gnare due diverfi decreti Pretorj , il 
primo de’ quali dava una mera cullo- 
dia, ed il fecondo un vero pofselso 
Icìpglie ogni.nodo. Comquefìiìlumi ile* 

gali 
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gali li viene a confermare la vecchia le¬ 
zione in fine del Cap. XXVII. Quintio p. 44? 
jus non auferaturs perchè Nevio per 
via del primo decreto Pretorio diven¬ 
tava (olamente Toffeffor fatti , recan¬ 
do Quinzio Tojfejjor ]uris . Piacque 
tanto alPOtomano la conghiettura ve¬ 
ramente bella ^ Quintio vis non afferà- 
turi che trovo un codice per confer¬ 
marla ; e’1 Grevio ne trovò un’altro, e 
fenza più la cacciò nel tetto, benché il 
Grutero , che tanti manofcritti raccol- 

1 fe, e collazionò, protetti , che tut- 
.1 ti affatto ftanno per la prima lezio- 
ine . , 

In fine della partizione difse Tullio,, P- 47- 
H&c trio, cum docuero, peroraho. Dopo 
la ricapitolazione della caufa foggiu- 
gne, fNunc caufa perorata, ec, Dunque è 
qui da notare, riflette il nottro Auto, 
re, che Tullio tiene per perorazione 
{blamente l’epilogo , e vuole , che il 
movimento degli affetti feccia una par- 

\ te da per fe. Quetta è cofa molto ruo- 
. va, ed ofservabile da chiprofefsa la 

teorica de’ precetti., v 
Conchiude con lafciare indubbio 1* 

evento di quefto giudicio contro a ciò, 
che ne farilie il Padre Merouvijle >. li 

qua- 
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quale con maraviglioia franchezza af- 
ferifce, che Quinzio fu liberato , e ne 
chiama in teftimonio Gellio, fenza ci¬ 
tar nè libro, nè capo» La diffidenza, 
che ha il Sig. Facciolati di quello Ce¬ 
mentatore , lo fece feorrere tutte le 
'biotti attiche, e non ci rinvenne tal 
cola. 

J6. T utta la IX. ^nimadverfme s’occu¬ 
pa in moftrare quanto poco dobbiamo 
fidarci della verdone di Lodovico Dolce, 
e ne corregge più di venti luoghi. Avea 
già detto nella Prefazione , di averlo 
fatto per difingannare certi fpecialmen- 
te del Foro , che fi credono di trovar 
Cicerone nella lettura di quello Volga¬ 
rizzatore . La bellezza della (lampa 1* 
ha renduto pregevole anche di là. da x 
monti: per altro non crediamo, che 
molti s’occupino a farne efame. 

6$. f Seguita l’indice, il quale non contie¬ 
ne nè Cicero emendarne, nè Gmvius no- 
tatus, nè Merouvillius caftigatus , e li¬ 
mili cofe a pompa \ ma una ferie di of- 
fervazioniin lingua latina , ed in eru¬ 
dizione , per piena intelligenza di que¬ 
lla Orazione. Molte cofe fono nuove, 
e fue proprie, molte prefe da altri , ma 
tagliate a modo fuo , e fui fuodofso 
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con brevità, ed eleganza. Cosi per 
efempio, alla voce libellus > fi oppone 
al Revardo, il quale credette , che i 
cartelli delle vendite fi attaccafscro non 
già ne’luoghi foliti 3 e deftinati dal 
pubblico , ma a ciafcuno de’beni da 
venderli, ovunque fi ritrovafsero. Così 
alla voce folarium , chiama a condii P*68* 
Padre Merouville, che diede con la fua 
Polita franchezza alla voce fuddetta un 
nuovo lignificato, fenza provarlo. Co¬ 
sì finalmente ofserva , che il Fadimo- 
nio non avea luogo, quando fi trattava ^ 
appreiso Giudici arbitri, e lo prova 
con un luogo di Cicerone nel Cap» V. Scontra l’opinione del Manuzio. Egli ci 
avvifa, che va proseguendo l’Opera, la 
quale a parer nofiro non può efsere, 
che udii filma, fenza piu notare alcun* 
altro Cementatore, badandogli di aver 
dimoftro in quella prima Orazione, s 
che non è, come altri fi crede, gettata 
la fatica di chi lavora fopra Cicerone-* 
dopo i conienti ad ufum Djphinl, e do¬ 
po le Note Fariomm. 

\: §. 1. 
Oratio habìta prò Studiorum injlau- 

ratme, ec. 
Suole ogni anno il Sig, Dottor Fac- 

* ciò- 
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ciolati far l’apertura degli Itudj , de’ 
quali egli è meritamente Prefetto , in 
Seminario coala recita di undifcorfo 
latino, al quale interviene in primo 
luogo T Eminentiffimo Sig. Cardinale 
Cornaro, Yefcovo di Padova , e poi 
tutto il fiore della Città, quaTegli lo 
defcrive nell’efordio dell’ Orazione, 
che ora pigliamo ad dammare. 11 te¬ 
ma, che egli prefe a trattare l’anno 
prefente contra l’abufo di coloro, che 
impiegano mezza la vita fu le grani¬ 
tiche , per apprender la lingua latina, 
io mife in neceflità, come e’ dice nella 
lettera al lettore, e di (lampare l’Ora¬ 
zione, e di foddisfare alcuni , che fi 
pervadevano aver lui ad introdurre-» 
nel Seminario un nuovo metodo di gra¬ 
nitica « Per due ragioni fi dichiara 
adunque di non far novità : la prima fi 
è , perchè i giovani 3 che entrano nel 
Seminario, hanno perlopiù ftudiata 
tutta, o in parte la grama cica,3 e fa¬ 
rebbe troppo grande fconcio farli tor¬ 
nare indietro a dar cominciamento ad 
un nuovo metodo : la feconda , perchè 
egli non fi vuole fcoftare dall efempio 
de’ Padri Gefuiti, e dalla loro gramati- 
ca , già radicata in tutte le fcuole d 1 ta- 

Ira * 
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lia. Equi è da notare li grandiflimà 
(lima, con cui ragiona di qucJ diligen* 
ti (Emi Religiofi. Qualunque Ila fiato il 
fuo difegno di fare, e pubblicare queft* 
Orazione, noi non polliamo credere,* 
che egli abbia pretefo foiamente di 
efercitare la penna, come coloro, che 
lodarono l’ingiuftizia , l’afino > la mo- 
fca , la quartana , ec. Troppo fono 
forti, e convincenti le ragioni, con le • 

, quali s’ingegna di diftruggere l’ufo del-* !le tante gramatiche. 
Veramente farebbe una bella prò* 

va il fare, come egli propone alle pagg, 
i. 11. e 11. cioè infegnare a i ragazzi con 
li gran diligenza i nomi, i verbi, ed alcu- 
J ne poche regole cardinali della lingua 
. latina , e poi lubito dar loro in mano 
3 un clafiìco fcrittore da fpiegare in ita* 

Hi lia no, da traferivere, e da imparare a 
'[mente, fenza trattenergli anni, edan* 
i ni fopra una infinità di precetti, che 

s, non capifcono, ove a metter capo fi va* 
da. Dopo ciò egli vorrebbe, che fi sfor- 

,j zafsero fubito a parlar latino, ftiman* 
do, che come parlando in cafa appren* 
dono fenz’altre regole la lingua italia¬ 
na , così nella fcuola, o ve dimorano la 
maggior parte del giorno, apprendati 

TmoKFL R fere* 
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£.ii. fero la latina. Ma non ofano fard ani¬ 
mo di aprir bocca, opprefli dalla far. 
raggine, che vien loro ad un tratto po¬ 
lla innanzi : onde poi ftudiano di libe¬ 
rarli in tante maniere, quante fono le 
invenzioni di quella età per non andare 

P*l1, allafcuola» Col fuo belìo efempiomo- 
4lra, che non fi ftudia mai volentieri, 
fe non dopo aver cambiata la gramati- 
ca in un qualche fcrittore latino. Pro- 
feffa di eflerfì dimenticate tutte le rego¬ 
le dei fuo Emanuello , e dì non mai 
comporre più arido, e fin unto, che-» 
quando fi mette fcrupoli di quello ge¬ 
nere . 

p. ij. Olferva, che, fe i gramaticì potefTe- 
ro difender le loro regole come inviola¬ 
li , nè pur Cicerone li potrebbe dire la¬ 
tino, perchè fpelfo lecrafanda. Ma-» 
dìi hanno inventati certi lìrepìtolì no¬ 
mi di figure, co’ quali giuftificàqo tut¬ 
te le maniere latine de1 migliori fcrit- 
tori, che a regola non iftanno, Ne ca¬ 
va un forte argomento dalla generazio¬ 
ne di quella lingua, la quale come nac¬ 
que a fortuna da molti, t var) popoli 
concorli a formare la Romana Repub¬ 
blica , e come li accrebbe nella piazza a 
ufo dellalcre, cosi non può efler com- 

- ’ piefs. 
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prefacon certe leggi in tutte le fu e-* 
parti : il che corrobora con l’autorità p. if, 
di Varrone, e con l'efame della princi- 
pal regola del Padre vAlvaro fui verbo 
*Amo. Upalfoè sì bello, e Angolare, 
che noi non polliamo ometterlo . jQuid 
trini, dice il bravo noftro Oratore ,prL 
mum decernis , Emanuel , de verbo 
Amo ì Ifium effe attivum , & inter 
attiva familiam ducere ? *At ego ad neu¬ 
tra reficio : Hic (a) amat a lenone . 
Quid turni ISQim effe primi ordinis, ncc 
aiium pojlulare cafum , nifi quartum § 
jtt egofecundi fatto, eique genitivum 
ad fitto: Infama eft amare tanti . Quid 
poftea* jLnne effe primi, & feclindi } 
jtt ego ad quartum refero : Si (b) quic- 
quam me amas. Quid deinde ? Effeetiam 
quarti ì *rft ego in fextum confitto : E* 
quid (c) nosamas de fìdicina ifthacf 

ITropudori Ejus rei artem efficimus, 
ac venditamus, cu]us fundamenta pri¬ 
ma tam facile corruunt. 

Si lamenta egli poi di coloro > che^» 
vogliono trovare l’analogia di tutte k 
Voci, e la tirano con grandiflima vio¬ 

li 1 l«n- 
j- Il : - ' ' ■ 3 ■ , . ; d 

O) PlautanPoe*, 
^b ) Cic, ad Attie, 
le ) Ter, ri Elèi** 
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lenza anche dalle lingue più lontane. 
Tale fi è il rinomatiffimo Vodio nel fuq 
Etimologico. Con quella occafionetocr 
'ca la quiftione fu la radice della VOC9 
delicatus, fu cui fenderò prima il Sig* 
Marchefe Orfi, poi il Sig. Conte Mon¬ 
tano, e finalmente il Sig. Abate Garo- 
falò. Quindi moftra, che i gramatici 

* non vanno mai d’accordo in punto ve¬ 
runo, e a parte a parte lo prova. Ciò 
gli dà motivo di trattar delle ingiurie, 
con le quali fi vanno fcreditando l’un 1’ 
altro ; ficchè a ben confiderarla, non 
fi fa a chi appigliarli . Con l’efempÌQ 
in oltre de’gramatici fieffi prova, che 
la gramatica non ferve a bep parlare 
latino. E per verità le loro opere non 
commendano punto la loro arte, man¬ 
cando talora di proprietà, ma fempre 
poi di quel numero , e di quella anda¬ 
tura, che (blamente fi può acquiftare 
con la lettura degli ottimi autori, e con 
l’efercizio della penna : il che va egli 
fpiegando con amplificazioni, ed efem- 
pli. 

Finalmente conchiudecon proporre 
il metodo , che egli dima più proprio *, 
ed è, che s’imparino prima molto be¬ 
ne gli ordini de’ nomi, e de’ verbi : poi 
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le regole principaliffime della buona 
coftruzione : in terzo luogo la profo- 
dia, in cui egli concede, che s’impieghi 
un poco piu di tempo,per efier più certe 
le regole di comporre in verfo, che in 
profa : finalmente, tocche alcune po¬ 
che cofe intorno all’etimologia , e or¬ 
tografia, diali bando alle grammatiche. 
Qui poi bifogna metterli a leggere, e 
procurar d’acquiftare il vero genio del¬ 
la lingua latina : quel genio, che fi può 
intendere, ma non ifpiegare: quel ge¬ 
nio , che non fi acquifta per via di ftu- 
dio, quando non vi concorra infiemee 
dolcezza di natura, e mitezza di cielo. 
E quella è la ragione, die egli, che in 
certe regioni troppo afpre, e però non 
conformi al cielo del Lazio, non fi com. 
pone ben latino, fpccialmente in profa, 
Dille in profa, perchè il verfo ha rego-^ 
le più certe, e però anche più facili. 
Chiude l’Orazione con una perorazio- 
ne diretta a’ fuoi giovani , rammemò- ^ 
rando loro gli ajuti, egli {limoli, che 
hanno per ben’appiicarlì a quello nobu 
lifiimo fludio. Ma di tutto fi può far 
compendio, fuorché delle cofe orato¬ 
rie , la cui bellezza confitte neiramph- 
ficazione, e nella gtuttà connelfione , 

: . j R 3 che 
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che hanno le parti fra loro: il che ap¬ 
punto è cagione, che nel noftro Giorna¬ 
le d’altri fimili eleganti componimenti, 
non ci fiamo polli all’imprefa di dare 
particolar relazione a 

§. 3. 

Syntagma de ortiì 3 interìtu,, ac repara-* 
tiene lingua latina, ec* 
Succede a quella Orazione un com¬ 

pendio molto utile per coloro, che lì 
applicano allo Audio della lingua lati¬ 
na; ed è intomoalla fuanafeita, mor¬ 
te, e ri forgi mento* E prima il chia- 
riflimo Autore prova invincibilmente > 
che ella ha una hrettillima congiunzio¬ 
ne con la greca 3 e che pertanto vaneg¬ 
gia , chi pretende d’elfer buon latino 
fenza punto di greco. Quindi palla a 
confiderai la lingua latina fecondo le 
quattro età dell’uomo, puerizia, ado- 
lefcenza, virilità, e vecchiezza : nella 
qual divisone profefla di aver feguitato 
Andrea Borrichio.. Nella puerizia, che 
è tutto lavoro filo, va moftrando la ge¬ 
nerazione della lingua latina primie¬ 
ramente con una legge di Romolo fab¬ 
bricatore di Roma : poi con una di Ser¬ 
vio Tullo Re fedo : in terzo luogo cori 
una legge fatta nella creazione de’ Tri* 

bum 1 
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buni : in quarto con una delle XII. Ta- p. i?* 
jvole j ed in fine con la celebre inferii 
zione di Lucio Scipione , che fu Con- 
folo nell’anno di Roma 494, Non abr 
bi amo intenzione nè pili antica di que¬ 
lla , nè ugualmente antica : poiché la 
colonna roftrata di Duillio , che fu 
fpiegata da i celebri Pier Giacconi©, e 
Onofrio Panvini, e poi da Gauges de 
Gozzc, eda altri, è in molte parti 
manchevole. Da ella egli cava un for¬ 
te argomento per convincer coloro , 
che riferifeono leggi molto più anti¬ 
che, fcritte elegantiffimamente „ Ben¬ 
ché egli per modeftia non nomini alcu¬ 
no, tale è certamente Francefco Bai- 
duino, Legiftacelebratiflimo, il quale 
porca diciotto leggi di Romolo molto 
belle, ed eleganti, e dice di averle pre- 
fe da un’antichiflìma lapida, 

11 Sig. Facciolati , dopo confiderata 
la rozzezza della fua intenzione y con- 
chiude efler troppo eleganti non folo le 
leggi portate dal Balduino , ma le por¬ 
tate da fe ancora , benché rozzifllme, 
e però dubitar della loro fede, quanto 
all’efprdfione della frafe. L’infcrizio- 
ne veramente non potè edere alterata 
da’copiatori , eflendofene fino ad ara , 

; R 4 con- 
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eonfervato 1* autentico originale ;>là 
dove le leggi 4i Romolo , de i Tribuni, 
delle XII. Tavole, ed altre furono tan¬ 
te volte trafcritte, quante volte Fello , 
eGellio, onde fono cavate. -- 

NelTadolefcenza , che comincia da 
Livio AndronicoTanno di Roma j14, 
porta T Autore un dittico di Nevio, da 
cui fi vede il primo sforzo della poefià 

p. 2B. Romana aifai mefehino. Indi patta kfc- 
nanzi, e reca un verfo di Ennio, che^ 
molto s’aceofta al buono, ed è come T 
aurora del bellifiìmo giorno y che feguì 
poi nella virilità. Ma noi non abbiamo 
a deferì vere tutto , e però otterviam© 
folamentc due ragioni, che egli porta, 
Luna confiderando la fua prima declinar, 
zione fotto Tiberio, l’altra confiderai 
clone la feconda nel fecole pattato, daps- 
poiché già era riforta* Sotto Tiberio 
adunque la lingua latina feguitò la- for¬ 
tuna des fuoi Romani, equafi anch’ettà, 
perdendo la libertà, di padrona di ven> 
ne ferva . Quindi è, che dimentica deli’ 
antica maeftà, e fottenutezza, degene^ 
rò in efprefiioni adulatorie, e férvili i 
quali fi convenivano a tempi cosi mi^ 
ferabili. Nei leccio pattato poi aveou» 

P.3J. elUdi nuovo cominciato a declinare^ 
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non già per mancanza, ma percroppa 
abbondanza di maeftri > congiurati r 
dic’egli, a feminare per tutte le città 
la mede fi ma mercatanzia malamente 
Eccita a principio.. 

Seguita la feconda divifione dell’età 
latina ,che comunemente fi dice doro, 
d’argento , di bronzo, di ferro, e di lo¬ 
to-: dove egli profèflfa di aver ieguitato- 
Olao Borrichio , ma non così fervi!- 
mente, che non abbia migliorato aliai 
cofe , e ne i computi degli anni, e nel¬ 
la copia degli Scrittori per ogni fecolo , 
e nella diftribuzione più efacta; di che 
noi qui ne daremo un fol fàggio della 
prima età, per non averci a fermare-* 
in ciascuna parte. Comincia il Borri- 
chi© l’età dell’oro dall’anno di Roma_* 
ff6. e poi conca fra gli Scrittori di 
quell’età C. Nevio, il quale , come li 
ricava da Gellio ( a) armopoftR. C.quin- 
gentefmoundevicefimo fabula* apud po> 
pulumdedit. Quindi è, che il noftro 
Autore comincia queft’età dal f i c>. e 
conta in primo luogo Nevio, là dove il 
Borrichio l’avea meflfo in fefto dopo Ce?- 
ciiio> Pàcuvio, Attilio, Ennio, e Lu¬ 
cilio, i quali Belli non camminano col 

- ' K 5 ;--!i loro ' 
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loro buon ordine > fe crediamo a Gel¬ 
ilo nello {ledo luogo. Si è voluto da_, 
noi toccare il fondamento di quella va¬ 
riazione , benché il Sig. Facciolad non, 
fi fermi punto, ma faccia una femplice 
ftefa degli Autori per ufo de’fuoi gio¬ 
vani 0 i quali non fanno maneggiar li¬ 
bri troppo pieni , e però fi debbono 
condurre per quelle vie corte 3 e fa¬ 
cili : 

Oiferviamo, per ultimo , che egli 
dona qualche cofa alla fua patria ? men¬ 
tre fra i riparatori della lingua latina-» 
nel fecola XIV, conta dopo il Petrarca, 
c’1 Boccaccio anche Lombardo da Serigo, 
Padovano y il quale per verità fu un_* 
Valentuomo di quel tempo , ma non 
da (lare in rango con que5 due primi 
Lo fiefio polliamo dire di Girolamo Fal¬ 
lenti fecoloXV. e forfè anche di Ber¬ 
nardino Scardeone nel XVI, tutti edue 
Padovani molto dotti, ma non-tali per 
avventura da far lezione di lingua lati¬ 
na «. Ma ad ognuno, che feri ve x fifuoj 
concedere qualche onefto vantaggio per 
li Cuoi, 

: ' litri > Ji 

AR*. 
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ARTICOLO li , 

HiBRONYMr Baruffaldi Th. D.Fer- 
rarienfis Biffertatio deTraficU adii- 
luflrationem Vrna fepulcralis FU 
guartilla Trafica, ^Accedunt josia» 
phi Lanzoni Med. Ferrarienfis &c, 
iddverfaria de luffa mortmli Vete~ 
rum. Ferrarla 1715. apud Haredes 
Bernardini Tom citelli Impr. Epifc. in 
8.pagg. 112» Lenza le Prefazioni eu» 
due tavole > Luna de’ Capitoli, e \* 
altra delle cofe notabili j e con una 
Tavola > ove fon difegnate > l’urna, 
Timmagine della Prefica guardata da 
tutti i lari, l’ampolla lagrimale , e 
una medaglia di Lollia Paolina * 

DUeeflfendo i Trattati nelprcfen- 
te libricciuolo comprefi, perciò 

anche noi divideremo in due Taragrafi 
quello ^Articolo * 

§. 1» 

De Traficis Biffertatio. 
La perfona del Sig. Dottor Baru£ 

faldi vien con lode rammemorata 
R 6, in 

/ 
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in piu Tomi del noftro Giornale 
Dopo la. Dedicatoria all’Bmin. Gozza- 
«dini > Vefcovo d’Imola , egli viene alla 
Lettera al Lettore 9 ove l’in forma del 
tempo y in cui principiò a porre mano 
a quella fua Opera , e , fu l’anno 1-71 z, 
mentre ftavaiì ritirato in Caftel-Gu- 

i glielmo^ Terra del Dominio Venezia¬ 
no nel Polefine di Rovigo. U primo e 

i«i principal motivo-dei comporla civica 
narrato nel I. Gap. NelvNovembre dell’ 
anno 17o$. fuccedette un’ allagazion 
mifcrabile di quali tutto il Ferrarefe 5 
fetta dal Po ufcito furiofamente del fuo 
letto . L’impeto delTacqtje , fpianati 
gli argini > e portato via da molti luo¬ 
ghi il terreno ^ fcoperfequa e là molti 
antichi monumenti, dove lungo tempo, 
erano flati feppellidi. Vicino alla ter¬ 
ra di Sdenta ad un villano venne fatto 
di feorgere un’urnaXepplcrale antica di 
terracottaApertala colui con ìfperan- 
za di trovar colà, entro un qualche te fo¬ 
ro 9 vi trovò folo un povero miicuglio 
di ceneri 9 e di pantano , oltre ad una 
piccioìa ampolla 4,i vetro , e (fa pure 
affetto vota, ,e in tutto fimigliinte alle 
gìà notc ampolle lagriraali. Ninna co- 

noi! i u Jw - 
<a) 
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fa rende commendabile quell’urna^;,, 
aon adorna di fcolture o bafforriievf, 
non feg-ftatà di caratteri. Dai foio co¬ 
perchio ella ha il £no pregio, fu ctii 
ergefi un capo di donna vecchia, guar¬ 
dante aii’insù, con occhi e bocca pian¬ 
gente j cuopre con velo il capo, il qua¬ 
le fcendendo fu la gota deftra, in gran 
parte la cuopre a lafcia fcoperta la parte 
finiftra del fembiante^ e quivi appaio¬ 
no i capelli fciolti e fcompigliati. Pie¬ 
gandoli il medefimo velo in ver la nuca > 
e inerefpando viene a formare come un 
cappuccio . Il coperchio nella bafe va 
a finire in un’anello , col quale incaftra- 
fi nella bocca dell’urna, e perl’appun- 
to la chiude. Nel centro della bafe kg¬ 
gonfi quefte parole : 

HEV 
FL. QVARTILL. 

PRAEFi -- 
CA J 

Ma nella eitconfcrenzadella bafe, foce© 
al collo fi legge : ^ 

V. ANNvLXI. 
Queft* urna portò a cafa il villano, 
di ià pafsò nelle mani del fuo padrone, 
il Sig. Matteo Naraldi, Canonico ber¬ 
mele , in una pofiefiìon del cui benefir 

è 
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ciò erafi ritrovata. Quelli, tuttoché ut 
molte fcienze affai dotto, pure non mai 
datoli allo, {ìndio della erudizione an¬ 
tica a portatala a Ferrara, ne fe un dono 
alSig. Niccolò Baruffaldi, padre dell5 
Autore 5 amante e raccoglitore di sì fat¬ 
te anticaglie ^apprefso cui anche in oggi 
fi conferva „ Ora da queft’urna * imma¬ 
gine 3 ed infcrizione prende il nofìro 
Autore il motivo di fendere la prefente 
Di ffertazion delie Prefiche, 

p* 7. E immediate nel IL Cap. ne ricerca 
la diffinizion della Prefica, e l’etimolo- 
giadicotal nome. Ella era una donna 
mercennaria y condotta ne'funerali per 
dar principio e norma al piagnifteo* 
che faceafi nel celebrare Fefequie del 
defunto. Nonio le diffinifce così : Tra* 
fica dìcebantur apùdveteres, qua ad hi- 
beri folent funeri, mercede conduUa 3 ut 
&flerent3 & fortiqfafta laudarent. L5 
origine di cotal nome Giovanni Funge¬ 
rò nel Lefiico Filologico, e Mattia Mar¬ 
tini nei Lefiico Etimologico * fondatoli 
fu r autorità di Servio 5 la pigliano CL* 
praficiendo y per la fovraintendenza-» y 
che avevano in quel compianto y il Ti- 
raquello la deduce dallaprefenza, opre-■ 
fidenza che quelle avevano ne’funerali*. 

Due 

l 



Arti colo IX. 3575? 

Due fon Y Etimologie quivi addotto 
dall’Autore , l’una dalla voceprafatio 9 
perchè faceano la prefazione 5 e in certa 
guifa erah. l’intonatrici delle lamenta* 
zioni funebri l’altra etimologia e’la__* 
prende dalla pavohprtfficifcine o prafi- 
cifciniy la qual voce gli antichi prode* 
ri vana nel principiar le lodi proprie, o 
d’altrui che lor fode prefente , con che 
intendevano di rimuovere qualfifia pe¬ 
ricolo d’invidia , o di fafcinoper atte- 
dazion del Mureto * Qui però noi av¬ 
vertiamo, che sì dallo dedo Mureto > 
come dal Pareo e dal Turnebo legge» in 
piti luoghi di Plauto , non praficifcine , 
tpraficifcini y come il nodro Autore ', 
ma Tempre collantemente prafìfcini e 
prrtfifcine , quali procul fit fafcinwru, 
giuda la fpofizion del Turnebo,piglian¬ 
do la prepofizion pr# in lignificato ne¬ 
gativo 3 e in ifcambio della voce^» 

fine.. 
Nel III. €ap. narra cofa fodero quel- p. 10, 

le,che da’Siciliani chiamavanfi Repu- 
tatrices, e quelle, che eran dette Thre~ 
‘Moda dagli Ebrei, e dagli Egiz}*, e da 
quanto, ne dice, chiaramente appare 
coloro edere date le medelune, chele 
Prefiche de’Romani Didingue bensì 

cogli 
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cogli eruditi le Prefiche da quelle, che 
Funere, o Funerea venivano appellate $ 
le quali eran le femmine più congiunte 
del morto,e coftumavano lavare il mor¬ 
to , ugnerlo, veftirio, e collocarlo alK 
ufcio della cafa, perchè di là folle por¬ 
tato al rogo, e alla fepultura . E’1 com- 
piagnere di cofioro non era finto, nè 
fnercennario, nèufciva fuori delle do 
tnefìiche pareti, qual fi fu quello delle 
Prefiche. Narra egli poi, alle Prefiche 
appo gli antichi Crifliani effèrc fucce- 
dute le Salmeggiatrici, o cantatrici <F 
inniefalmi, dette in latino Tfaltria , 
co’quali effe dando. Pegni d’allegrezza 
rendefiero grazie a Dio, d aver liberato 
da’travagli e difavventure dei mondo 
colui che era morto; e di ciò ne cita 
teflimonio San Girolamo neU’Lpitafio 
di Paola. 

17. 11 Cap. IV. impiegai in ricercar F 
origine delle Prefiche, e donde la prima 
fiata condotte fodero nelFltalia , e irU 
Roma. Certamente antico fu FitTo in 
Roma di condurre le Prefiche, accioc- 
che con le loro finte lagrime rendettero 
più lugubri i funerali *, e che che dicane 
Francesco Baldovino in contrario, pro¬ 
na FAutore non effervi fiate sbandite 

ger 
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per la Legge trentefimaquarta delle Do-., • 
dici Tavole. Ebber la nafcita cofloro • 
nelk Caria , come egli argomenta da^v 
Efichio, citato da Paolo Manuzio, q •> 
più tofto da Erafmo, all*Adagio Carictu 
Mufa. Tuttavia il Sig. Dacier (4) dice 
che le Prefiche e le Nenie furono ritro- i 

>j vamento de’Frigj > e n’adduce a fuo fa-- 
I vote que’verfi di Stazio neli’Epicedio 

di fuo padre; 
Utpbarios aliafittapietette dolore* > 
Mygdoniosque colunty& nonfuafunerA plorai. 

Nel V. Gap. dal vedere che in mima 
raccolta di monumenti antichi abbiavi 

, ifcrizione veruna x che faccia menzione 
di Prefiche , rettamente argomenta 1’ 
Autore , viliilìma effere fiata la cofloro 
condizione j eofiervandoche’l Pan vini 
( b ) fra’miniltri de’Sacerdoti Romani 
mette le Prefiche fblo innanzi a’Fefpil- 
loniy o Beccamorti , forta viliftìmadi 

I!fervi pubblici - quinci conghiettiira » 
anco le Prefiche tra’fervi pubblici effere 

J fiate aggregate./ Vuole tuttavia., che la 
r‘1 fùa Quartilla folle una qualche liberta 

di alcuna perfona della gente Flavia, e 
che però di Flavia anch’éfia ne portaffe 
il nome. 

LTffi- 
( a ) in Not. k'd'S* Pcmp .Vcjì'. 
{ b ) Lik, deCìv. kora.p. 162.*. 

f 
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P»ì8. Ufficio era delia Prefica, del che ra¬ 
gionali nel VI* Cap. Federe conducitri- 
ee, e capo della turba piagnente, reg¬ 
gendola e con la voce, e col gefto * 
Mefcolava le lodi del morto ai fuo pian¬ 
to, quelle incominciandole dali’inter- 
jezione Heu, e con efsa tratto tratto in¬ 
terrompendole , come argomenta dallo 
ftefso Heu antepofto al nome di FI* 
Quartilla nell5 infcrizione antedetta * 
E sì il pianto, che qualunque altro le¬ 
gno di dolore, che dava la Prefica, fu- 
perava per lo più , tuttoché finto, i fe- 
gni del vero dolore degli fielfi piu afflit¬ 
ti "congiunti * Afferma ne’ funerali ef- 
lerfi coftumato condurre donne àfsat 
vecchie a tale ufficio, quel fefso e quel- 
l’età efsendo più fàcile, e ammaeftrata 
al pianto * E qui loda la fua FI. Quar^ 
tilla, che morta vecchia d’anni fefsan- 
tuno, per la fua maeftria fi meritò sì 
fatta urna fepolcrale, con sì fatta in¬ 
fcrizione. 

P- Una fola Prefica ne’fiineralì, efsere 
flato ulo di condurre, provali nel fe- 
guente VII. Cap. e niegafi efsere fiato in 
Roma un Collegio di Prefiche, contra 
Fafserzione di Buona ventura Angeli>ma 
al più molte di loro efsere fiate folite 

vive- 
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vi vere in compagnia , pronte afpettan- 
do chi con la mercede le invitatTe- al' 
pianto * Ofserva poi con Fautorità del 
Soprani e del Menochio, che appo gli 
Ebrei nella città fpecialmente di Tecua 
dimoravano in grande copia femmine 
lamentatici , nella Sacra Scrittura-* 
chiamate donne Sapienti. 

Quafichè dalla fola immagine di FL p. IQtìartilia e* va conghiettnrando nell5 
Vili. Cap. qual fofse anticamente Tabi» 

* to delle Prefiche ne’funerali * Se le Pre- 
1 fiche ufafsero anch’elle la palla, di cui 
comunemente le donne Romane anda¬ 

ri vano vefiite , ei giudica che si , e quella 
■ reputa non improbabile che fofse di co¬ 

lor bruno, quale eran foliti i Romani 
portare ne’funerali. Moftra poi che_* 
con velo coprifsero il capo le Prefiche , 
e gran parte dei volto i il qual velo poi 
al di dietro piegava!!, efeendeaa guifa, 
di cappuccio j fe pure quello non era_. 
forta di femminile ornamento , quale 
apparifee in una medaglia di Lollia__> 
Paolina, moglie di Caligola, recataci 
da Enea Vico. Andavano eziandio co* 
capelli fciolti, e fcompigliati, laceran¬ 
doli > e fpargendoli anche di ceneri nel¬ 
la maggior furia dellor fimulato dolore*. 

Per 
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Per altro le parenti piùftrette del de¬ 
funto non folo fi laceravan la chioma , 
ma anco la troncavano, gittandok ad 
ardere fili rogo. ! • 

p. fi. < Nè però, comeoflerva il nofiro Au¬ 
tore nel Cap. IX. rte’fimeràli tifavano il 
folo pianto, ma quello, come dicem¬ 
mo , interrompevano con una cantilena' 
rozza, e tefiiita di verfi fciocchi e difa- 
datti , contenente le lodi del morto? 
Quefta cantilena tifavano indiftinta- 
mente in qvialfifia funerale, appiccan¬ 
dovi qua e là , dove loro veniva piu in 
acconcio, qualche cofa più particolare 
fpettante alla vita , profieffione, e fatti 
di colui, della cui morte fi lamentava¬ 
no > nel che quanto foffe di fciocchezza, 
può argomentare ognuno, che folcon- 
fideri coloro elfere fiate femminelle, 
ignoranti film e, e i mprov vi fanti • 
nia fu il vocabolo con cui chiamofii tal 
cantilena, la cui etimologia , e ritrova-0 
mento , come pure V origine delle-!» 
Prefiche narra Giofefto Scaligero. Sic* 
ut Ngenia Hebrmcum & Syrirtcum vo~ 
cabulum, nini cairn cft piange apud Tro« 

.pbetam ; ita ab iltis tiati&mbm Syria 
moravi ititi n Trafilarmi dedurmi effe 
mmoignorai > nifiqm in veterim hiftori- 

. .a . v is in* 
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is infrequens eft. Altrimente fu anche 
detta Treno > e Leffo. 

Tuttoché {moderate fodero le fpefe, p.6o. 
che anticamente faceanfi nelTcfequio» 
de’loro defonti , ficchè fu d’uopo il 
provvedere a ciò con le leggi > tuttavia 
mefchinilfimo era il prezzo, con che le 
Fresche fi conducevano. In Aleffan- 
dria conduceanfi i Trenodi per un’obolo, 
minuti dima fra Je monete antiche-,. 
Contuttociò nella mercede anco fi com¬ 
putava la cena ferale, che preparava!! 
con affai di lautezza nella beffa cafa dei 
defonto, dopo datagli fepultura, e a-* 
quella interveniva pure la Prefica. E 
ciò il nobro Autore nel X. Cap. rac¬ 
conta . 

L’XI.è come una digreflìone, trat* p. 6 
tandofi in quello delfurne lacrimali, e 
de’lorovarj nomi, figura, e materia , 
:hefempre fu di vetro, contro laffer- 
donedei Sig. Leibnizio . Empieva&fi 
delle lagrime che verfavan nel funerale 
[ più bretti parenti del defunto, e in- 

, |hiudevaniineHurnabeffa fepolcrale , 
nfieme con le ceneri, 

Torna nel Cap. XII, alle Prefiche, e p>o. 
.gita la quibione, fe ne’funerali, oltre 
Ile Prefiche , fi conduceffero anche uo« 

mini. 
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mini, detti volgarmente ^Piagnoni > ad¬ 
duce le ragioni del Pinzianó per la-* 

r parte del sì, le ribatte, e in fine con- 
chitide, edere fiato ufo perpetuo anti¬ 
co di qualunque nazione il valerli del¬ 
le femmine in un sì fatto miniftero. 

p.??. Nel XIII. riferifce l’ufo, che tutta¬ 
via dura, non che nella Grecia, in mol¬ 
te città e terre deiritalia, di condurre 
uomini, e femmine a onorar l’efequie 
del defon to con le loro lagrime mercen* 
narie. E finalmente nel XIV. e ultimo 

p*8f.Cap. fadiverfi riflefiì morali fopra il 
pianto Umiliato delle Prefiche, e con_» 
ciò felicemente conchiude l’erudita fua 
Diifertazione • 

§>. 2. 
Josephi Lànzoni, Med. ferrtrienfìs, 

&c. de Ltittu mortualì Feterum VLd- 
verfaria ad llluflrj& Erudii ifiVii um 
D. Laurènùim Tatarolum , Vene- 

Mum. 
Veramente lo fiudio principale del 

Sig. Dott. Giufeppe Lanzoni fembra 
edere fiato nelle cofe tìfiche, mediche, 
ed anatomiche,e il più conforme alla ftia 
prafefiione dì medico, che egli efercita 
ton tanto di lode, e di giovamento in^# 
Ferrara fua patria ; il che apparifce»* 

chia- 
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chiaramente in mokiflime fue Opere ■> 
quali ftampate in Ferrara, quali anco 
di là da* monti, o da per fe fole , o infe¬ 
rite nelle Biblioteche , Medica, Ana¬ 
tomica , e Farmaceutica del Mangerì a 
nel Sepulcreto Anatomico del Boneti -, 
e in moltiffimi Tomi della Galleria di 
Minerva, e delle Macellante degli Ac¬ 
cademici Curiofi di Germania , fra' 
quali, oltre a molte altre Accademie 
meritamente egli fu aferitto. E que- 

: fte Opere fpecìalmente gii conciliaro- 
i no l’amicizia , e la (lima de’più fa- 
j moli letterati, e tra ehi del Redi, quel 
j gran lume de’ noflri tempi, come può 

ciafcheduno vedere dalle molte lettere 
da lui fcritte al Sig. Lanzoni, e pubbli- 

j cate fra 1*altre Opere fue dell’ultima 
ricchiflìma edizione fatta in Venezia 
l’anno 1711. Tuttavia il medefimoSig. 
Lanzoni rubando fe ftelfo alle fue più 
grandi occupazioni , fovente impiega 
qualche ora in iiludj più ameni -, e per 
tacere di molte fue gentilillìme poefie, 

, le quali veggonfi inferite in diverfe il- 
iuftri Raccolte di Rime, oltre ad un’af- 
fai accurata Diifcreazione de’ Medici 
Ferrare!!, che iiluftraronoco’ fuoi fdit¬ 
ti la Medicina , pubblicata in Bologna 

jf.- * " l’anno 
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Fanno 1691. appiicoffi ancora allo fìu- 
dio dell’antica erudizione, come il te- 
flificanoun Trattato latino deil’imbalft- 
mare i cadaveri ufcito in Ferrara l’anno 
169$. e poi l’anno feguentc in Genova i 
un’altro Trattato italiano dell’ufo delle 
Ghirlande e degli Unguenti ne’ conviti 
degli antichi , ufcito pure in Ferrara 
l’anno 1698. e finalmente una Lettera 
fopra il bere degli antichi, ftampata nel 
Tomo IV. delie Lettere erudite del Bu¬ 
fi fon in Napoli l’anno 1698. Ora so*', 
abbiamo queft’ erudita Opericciuola 
dell’ufo degli antichi nel piagnere i loro 
defunti, argomento affai uniforme alla 
Diflertazion delle Prefiche, acni va lo¬ 
devolmente anneffa. 

Moftrato in primo luogo quanto a 
noifia naturale il pianto, e le lagrime 
in ogni fciagura, e in ifpecie nella moiv 
jte de’ noftri più cari ,* e che non fola fra’ 
barbari, ma eziandio fra le più colte na¬ 
zioni s’onorarono i funerali de’ congiun¬ 
si , c degli amici con ogni fegno di lutto 
e.dimeftizia, nello Beffo popolo eletto 
dalla fa era Scrittura non effendo flato 
difapprovato quell’ ultimo dolorofb 
ufficio verfo gli amati. defunti : vie*- 
ile a raccontare., qua’t ibffero *que£U 
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fegni di hictò appreso gli antichi'. Ma 
prima difnnifce cola fia quello lutto , 
che i Tolcani anche appellano corrotto. 
Il lutto, fecondo Tullio, é meltizia per 

1 la morte acerba di chi fi fia caro a noi . 
Primamente il piu flrettode’ congiunti;, p. 9i. 

fpecialmente le femmine, quali fono 
ia madre , 1 a moglie, la foreila / eia fi¬ 
gliuola , applicava , baciando, la fua 

•Ooccaalla bocca del moribondo / cre- 
* fendofi in tal guifa d’accogliere in le lo 

pirite che quegli efalava nel fnoulci- 
orefpiro, e quello reputava!! e fona¬ 

lo conforto a chi moriva, e un vivifit- 
Inofegno d’amore verfo di lui in chi fo- 
;0, ^raviveva. Spirato che egli era,tre voi- 

:e per intervalli, lochiamavan perno- 
3 ne, e davangh filiamo Àdio con quel¬ 
le voci folenni, Calve, vale , Aternum 
in vale , quali a lui, che fi dipartiva, deifer 

congedo ; e ciò chiamavano conclamare. 
Indi lavavano il cadavero , ungeanlo 

*v‘ d’unguenti preziofi, e anco fimbalfima- 
^ yano *, e veftitoloV fe Greco, di pallio : 

morto nell’àmmini(frazione di qual- 
J che magi lira to o dignità, o dopo averla 

: immìniftrata, adorno degli abiti e itì- 
■ [egne di quella, il poneano fu la bara , 
à coprendola di coroneedi fiori 5 crcosì fò 
ii Tmo XVI S cd- 
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collocavano all’ufcio della fuacafa , co* 
piedi rivolti verfo la llr-ada, e ciò per lo 
ìpazio di fette giorni *, il che tutto fpie- 
gavano col verbo componere. 

Dappoi divide il lutto, o corrotto 
degli antichi Romani in pubblico> e in 
privato.* nel fecondo da’domeflici , e 
amici piagnevafi la perdita deli’amato 
defunto j col primo onora vali la me¬ 
moria di perfonaggio illuflre ufcito di 
vita . Ragiona primamente del lutto 
privato *, nel quale la famiglia, e princi¬ 
palmente le femmine, fiele fui terreno* 
con barba e crini fciolti, fcom pigi iati * 
e fparfi di cenere, ammorzato il fuoco , 
efpentele lucerne, ai bujo, riempie- 
van la cafa di lagrime e lamenti com- 
pafiionevoli « Tratto tratto divellevan- 
fi i capelli, e coli'tigne li lacera van le 
gote , e ’i collo, lino a farne grondare 
largamente il fangue, perchè con la vi¬ 
lla di quello credeano di placare gli Id¬ 
dìi dell’inferno *, e perciò ancora ne* fu¬ 
nerali delle più riguardevoli perfone fa- 
ceanfi duellare più coppie di gladiatori. 
Ma quello pianto della famiglia venia 
regolato da’ lamenti della Prefica a tal 
fine condotta con mercede : del che pero 
nulla qui parleremo, avendone noiab- 

• ili ■> a & ba- 
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| bafìanza ragionato neIl’antecedente Pa¬ 
ragrafo. Riferifce dipoi varie coflu- 
manze de’popoli barbari antichi nel 
piagnere i loro defunti. 

Dice di ver fo edere dato il tempo di p.ìo6. 
quello lutto, conforme Deca, e ’lgrado 
della parentela, in cui era il morto . 
Non però era lecito prolungare ilcor- 

| rotto oltre ad un'anno, cioè oltre a dieci 
meli, che tanti formaron l’anno infti- 
tui to da Romulo ; e in quello tempo era 
ignominiofo alle femmine il rimaritarli. 
Non però 1 mariti cran tenuti a onorar 

, le loro mogli defunte con un piantosi 
> lungo. In quel tempo, per decreto di 
, Caligola, era vietato alle vedove 2’in- 

tervenire agli fpettacoli, acciocché per 
1 a loro medi zia non fi ftineftafie la pub¬ 
blica allegrezza. Il lutto privato ter- 

. minava!! per nafcita d’ un qualche fi- 

. gliuolo, per celebrazione di nozze, o 
« per ritorno d’alcun domedico dalla fua 
J; cattività. . - 

Pafia a ragionare in fecondo luogodel l 
corrotto pubblico, appellato da’ latini 
fjuftitium, quali yurisflatìo, perchè allo* 
ra i Magidrati rida vanii di tener ragio¬ 
ne . Nè ciò folo fu in ufo appo i Roma¬ 
ni anche appo altre nazioni , nar- 

S % ran- 
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rando de’Permani il BrilTònio, che in 
tempo di corrotto pubblico per la mor¬ 
te del Re, cinque giorni tacevan le leg¬ 
gi . Durante la Repubblica , non leg- 

- geli , che fiali intimato in Roma corrot¬ 
to pubblico per morte di chi fi fia » Una 
defcrizione di quello, ma prefofi fenza 
pubblica autorità, fi legge in Livio al 
iib. 9, E tale forfè fu quello della plebe 
tutta in Roma, allorché M Manlio Ca¬ 
pitolino fatto reo di perduellione fu per 
dTere condannato. Sorta di lutto pub¬ 
blico forfè fu quello delle matrone Ro-' • 
mane , le quali tutte per lo fpazio d’un* 
anno pianfero la morte prima di L.Giu- 
nio Bruto, e poi di P. Valerio Poplico- 
la. Tutto il Senato con decretopub¬ 
blico fu per mutare abito, allorché per 
la violenza di Clodio fuCiceroneper 
andare in efilio j e aveanlo già mutato 
la maggior parte de5 Cavalieri, con-* 
ventimiiadellagioventù Romana: ma 
la cofanon pafsò più oltre . Olferva il 
noftro Autore che il primo lutto pub¬ 
blico vedutoli in Roma per decreto del 
Senato , fu ne5 funerali d’Augufto. Di¬ 
poi, che nella morte di Livia decretò 
ilmedefimo Senato alle matrone il lut- 
toper un’anno-, delluno e l’altro lutto 

■ m' * - veg- 
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veggafi Dione Calilo. Lungo affai forfè 
in Roma farebbe flato il lutto pubblico 
per la morte di Drufo , figlino! di Tibe¬ 
rio; maquefìinon foftenne , chedifc- 
rafTe oltre a’ funerali di lui il giudizio , 
come narra Svetonio. 

Quindi viene a parlare dell’abito rtfa-P- 
to in Roma nel lutto pubblico, e dice, 
che i Magifìrati, e ’l Senato prendea- 
no in quel tempo un vellico > e un po¬ 
llo inferiore a quello del loro gradò e 
dignità;come leggefi in Dione. Nota 
che per piu cagioni terminavafi il lutto 
pubblico; cioèoquando doveafìpagare 
il tributo , o per la celebrazione del lu~ 
flro, o perchè doveafi fciogliere 
voto pubblico, o perchè doveanfi fare 
i facnfizj di Cerere. Conchiude final¬ 
mente col notare, che anticamente ufi- 
vanfi i pifferiy o fia le tibie ne’ funerali*,, 
acciocché il loroTuono all’altrui meftD- 
zia, e pianto foffe di qualche allevi«3>- 
mento, per oflervazione di Sedo Em¬ 
pirica» ^ 



4-i 4 Giorn.de’ Letterati 

ARTIC GL O X. 

Giunte , ed Ofterv azioni intorno agli 
Storici Italiani * che hannofcritto la¬ 
tinamente* regiftrati da Gherardo- 
Giovanni Volilo nel libro Uh de Hi- 
fìoricis Latinis ». 

III. 
lORGIQ TRAPEZUNZIO (dj» 

olia DA TRABISONDA, na- 
to in Candia, ec. ) Siccome il Voifio non, 
fi & fcrtipolo di premettere nel comin- 
ciamento del Capo V1IL q tiefìo Scritto¬ 
re ^quantunque Greco > agli Storici lati¬ 
ni d’Italia 3i quali fiorirono negli ultimi 
XXXVL anni delFlmperia di Federigo' 
lll.efotto il Pontificato di Paolo II. di 
Siilo IVo d’Innocenzio Vili, e di Alef- 
fandro VI. e ciò per la ragione deileifer 
lui dimorato molto tempo in Italia 3 m- 
tione domicilii ; cosi a noi non dovrà ef¬ 
fe re imputato a difetto , fe per la flelfa 
ragione qui parleremo di lui e porre¬ 
mo ail’efame alcune cofe delle molte 
che ha dette il Voffiò intorno a quello 
Scrittore : il che parrà forfè vie più ra* 
à ' ’ì ’ ' Vi' ’ \ i * 

' ' -■ >/! gio- 

< a ) Vojf. lib.llt Cap.VJU. p.^9. 
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gionevole, qualunque volta fi confiderà 
che il fuddetto Giorgio nato in Candia, 
e nativo di Trabifonda 3 fu aggregato , 
per la Ili ma del fuo Tape re, alla cittadi¬ 
nanza Veneziana : della qual cofa da_> 
pochiffimi , e forfè da niuno ancora 
avvertita, rende egli fleflfoteflimonian- 
za nella fua dedicazione al Doge,, ed al¬ 
la Repubblica di Venezia, de i libri 
delle leggi di Platone, da lui traslatati 
di greco in latino, con quelle parole-* 
rapportate dal Cardinal Beffariorre vcr- 
fo il fine della fua Opera intitolata in 
Calumniatorem Vlatonis, feri tu daini 
contra il medefimo Trapezunzio: Sed 
quid, innanzi di riferirle, così di elfo 
il Bella rione ne feri vv3infuper ad Ducerai 
(- cioè Venetorum ) CIVEM [e VENE- 
TUM facìt, &benefici®permullis fefe 
affeftum ab eadem VENETORLIM 
REP. dicit : quìbus de caufis nibil com- 
modius, nibil aptius dignius babuìffe , 
quod redderet Reip. benemerenti, quam 
Tlatonis leges ex graco in latinum con- 
verfas fatetur. Ita fit, ìnquit > cioè il 
Trapezunzio, ut Reipublicd, in qua-» 
natus fum ( Candia ove era nato il Tra. 
pezunzio, era allora fotto il dominio 
delia Repubblica ) educatufque,& tibì, 

S 4 cioè 
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cioè ai Doge 3 per quem, ipfo vivo, nunc 
feliciter gubernatur , hoc opere gratias 
referam, & me, ft Tìatonis divinami 
eioquentiam affecutus in traducendo non 
firn yfub auBantatis ture defenfione de- 
lìtefcere patiaris. 

Jicicque ai 4. Aprile 1596.) Luca-» 
Gaurico nelIV. de’ Tuoi Trattati Anto¬ 
logici (a) ci dà la natività del Trape- 
zunzio, edaggiugne , che ilmedelìmo 
Trapezunzio , uomo di sì fatte vanità 
aitai ftudiofo, tane ccrieflem natalisfui 
figurar/: fupputavit. Da ella figura ri¬ 
cavali , elfer lui nato a i 4. Aprile , ore 
1 2. min. 10. avanti il mezzogiorno 
dell anno non già 1 3 96 come il Volilo > 
ed altri avanti, e dopo lui hanno fcrit- 
tOj ma 1 3PG 

Ai tempi di Eugenio iv. ( b ) venne 
in Roma) Falsò di Candia a Venezia, 
primachè a Roma, chiamatovi da Fran- 
cefco Barbaro il vecchio, in tempo che 
e’infegnava pubblicamente Guarino le 
buone lettere. Lo hello Guarino nella 
invettiva 3 che fa contra ilTrapezun- 
zioj lotto nomedi Andrea Agafone , 
1© rimprovera di avere imparato la 

. , ' .. ; lin- 

(• a ) 61. Ve net 4. 
(b > Da lui,fu fatto Segretario Apofolieo. 
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lingua latina da lui: Hic idem eft, qui 
i latiti# lingua primus 3 Guarino docente y 

eognitionem imbibit . 11 Trapezutizio 
nella fiera rifpofta 3 che diede AÌVlnvet- 
tiva di Guari no Jo confeflfa per fuo inae- 
ftro j ma folo de i primi elementi della 
latinità, e dichiarandoli di elTeredebù 
tore, di quanto di buono ne iapeva, a 
Vittorinoda Feltre3 foggiugne ai fuo 
Avverfario di avergli fatte alcune lezio¬ 
ni fovra le Ode 5 e i Metri di Pindaro» 

j | 

Non farà forfè inopportuno il recarne 
le precife parole , e tanto più / quanto 
l’Opera 3 onde fono tratte, è inedita 3 e. 
mo^to rara: Traceptorem euim te meum 
fingiti cum ego graca e meis , latina a 
Fillorino Feltrerai acceperim „ Deus mi- 
hi eft teflii, Gnanue : contetnpfijftm te > 
non vexaftem > mane tam rudi homini 
refvondere voluijfem, nifi ftrìptis meis > 
quibus dociior faflus es> & Fidorina 
praceptori> a quo > ut feis y cunBa, qua 
adlatinitatem pertinente hauftmus3 & 
univerfa Grada propter nos animo, & 
voluti tate detraxifies . Quid enitn aut 
me 5 ani ubi docuifti * ec. Più lotto però 
e’confetfa d’ave rio avuto madiro-, per 
due foli meli, de’primi dementi gra- 

mancali ; Vix duorum tnepfìum illeu 
S 5 •tua 
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t u.afuit dottrina:, in. tranfcribendo, non 
in difendo mepenitus occupato > fi tamtn 
dottrina fit appellandaprimorum demen¬ 
tar um confufià cognitio. Tojìquam. inde 
ad darijfimiphifici 'bficolai de Leonardi 
domum profettus fium, duce ilio , ad 
quem miffii%sfueram , ut domum , ita do 
ttorem mutavi », Quo qukiem tempore^ 
memim tibiTindarum legentiy acume 
petenti y quìdnam aut: de ilio poetai aut 
de metris finis fentìrem , biduo me de me- 
trorum omnium genere dififeruifie, teque 
fiubinde flagitajfie, ut , fiiquid huberemo 
de bis rebus , ficriptis traderem , quo- 
niam tot} tantaque memoria.tenerenon 
fojfies FecimuS y. & obtulimus, ec, E 
poche righe più, abbatto i. Sed te nube 
appello, Pettorine *. defende, acprotege^>, 
partes tuas : Si quid latince lingua in me 
e fi, te dottore pò fi Deum eft\ Infiurgit 
Guarinus, & quoniam prima elemento,: 
monfiravit-, ma feum quoque[ckntìam 
nos imbìbififieproclamar, ecb Dopo cttere 
(tato in Venezia , prima db andare a fio- 
ma , fu condotto conv' pubblico falarioì 
ad erudire la gioventù di Vtcengà', dòn«^ 
de > fc udiamo il" fuoavverfarìo, Guari-- 
bo•* conyennegli partire cort pocoono^. 
mi: Hìcfeft 9 qui aUquot: ante annis VU 
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centiam, oppidum vetus, ac nobile, pu¬ 
nico falario conduUus, dum fabuhs ju~ 
ventutem implet, & ineptìis, explofus, 
& exibilatus efl \ ma, le udiamo e(To 
Trapezunzio, fu rinvidia dell’aitrOy il 
quale norr potea foftèrirlo così vicino ? 
che lo cacciò di Vicenza : Explofum me 
quondam e Vicenda, exibilatumque di- 
cis 9 tua opera, qui. me vieiuum noie- 
bas, ec.. 

Mo/fe co/e tr astato qucfli dal greco, e* 
non poche ne fcrifie in latino ) E molte an¬ 
cora ne fece in greco. Di tutte vedremo 
di darne più fatto un pieno catalogo, 

Traquefiey cioè le fcritte in latino, 
vba il Martirio(a. )del Beato Andrea da 
Scio, feguito in Coflantinopoli nel 146 f. 

ai 19. di Maggio: nel qual anno delmefe 
di 'Novembre attefta il Trapezunzio >, 

fui principio della vita del Beato An¬ 
drea y di ejferfi trasferito, in Coflaneino- 

poli. Queft opufcolo fi ha apprejfoil Su- 
rio nel Tomo 111. a i 19. di Maggio ) Si 
ha parimente nel Tomo VIL del Mag¬ 
gio Bollandiano alla pag-1 S f. Gli Atti 
di quello Martire furono fcritti in Ro- 

S 6 ma 

4£a) ll’Allacci nel VI. libro de’Tuoi Sìm- 
mitti volea pubblicare G&orpTvapex,,d& 
Andref^Chw > cioè gliAtti fuddeiti 
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ftìa dalTrapezunzionel 146 S. e ciò egli 
fece per voto, con cui in grave perico¬ 
lo di naufragio, tornando da Coflanti- 
nopoli a Roma , esali obbligato di ieri-. 
vernelatinamente il martirio: promifi- 
que ic’egli, fi ad meos Romane incoia-* 
mis deyenijfem , rnanyrium e]usfuni- 
matim latina lingua me confcripturum * 
Quella leggenda finifee con la feguente 
apoftrofe., le cui ultime parole elfenda 
fiate, a parer noftro, malamenteùnte r~ 
petrate da i Bollandifti, ci danno moti¬ 
vo di apporvi la nofìra dichiarazione : 
Tu vero precipue, 1Xtartyr C hrifli, pre~ 
cor , intercedas ad D. J. C. prò Ecch- 
fia miverfali , ac amplificattorie ipftus ì 
prò Summo Tontifice Taulo Secando , 
cn]us tempora martyno tuo decornili > 
perpetuaque feafti > &ficut in Grada-* 
perfidiane dejecifii , fic infurgentes iru 
Italia Platonicos interceffione tua repri¬ 
me. A i dottifBmi Collettori pare_*, 
che il Trapezunzio , volefie notare 
„ in quella parola di Tlatonici ifuoi 

avverfatj, dall5 invidia de5 quali fu 
» finalmente cofìretfo a partirla di Ror 

eoa, e a pafiarein Napoli, dove-* 
>, umanamente fu accolto dalReAl- 
>a fonie, e di pubblico flipendio gra- 
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„ ziato „ : la qual cofa , fecondo noi , 
non è punto probabile , mentre il Tra- 
pezunzio avendo fcritto il fud detto 
opufcolo , come abbiamo veduto, nel 
1468. ed il Re Alfonfo effendo morto 
diecianni prima, cioè nel X45S. ben’ 
ognun vede, che la detta fpiegazione 
non ha punto di fuflìftenza * Sicché egli 
è affai piu vendimi le, che lotto quel 
nome di Platonici il Trapezunzio abbia 
voluto intendere que’letterati, che in 
Roma adempì di Paolo li. ebbero i-n_* 
ufo di mutarli il nome, e che effendo* 
caduti in fofpetto di trama centra effo 
Pontefice , tra le altre accufe, delle qua¬ 
li vennero addoffati, fu una delle prin¬ 
cipali l’effer feguaci vie piu delia teolo¬ 
gia di Tlatone, che di quella delPEvan- 
gelio : il che da noi è flato pure aderito* 
ove parlammo ( a ) del Platina. 

Ebbe gravi nemicìzie con Teodoro 
Gaza , col Vefcovo Mlierienfe ( leggali 
Mlerienfe) e con Giovanni Regioni onta- 
no) Il Volilo ne tace la più famofa, che 
fu quella col Cardinal Béffarìone , e T 
altra col vecchio Guarino. Donde que¬ 
lle due procedeffero, lo dimoftreremo 

più fotto o. 
Morì 

(a> Tom.XIII, J.<rt,XV.p.4Sg>, 
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Morì in Roma nel i486.) Lo fletta 
dice T Allacci » dopò il Genebrardo ed 
altri , nella fua DiiTertazione de Gcorgiis 
pag. 3 7 ^ftampata in Parigi nel 1651- 
in foglio dietro la Storia Bizantina di 
Giorgio Acropolita £ e vien citato y ma 
non leguitatodal Lambecio nel VI. li¬ 
bro de’fuoi Cementar] della Biblioteca 
Cefarea alla pag., 278. dove ne ripone la 
morte nel 148 5. il che pure- avea detto 
prima di lui il Continuatore anonima 
della Cronaca di Mattia Palmieri , Pi- 
fano* Ma nè l’una nè l’altra attferzione 
può Bare » Imperocché Andrea Trape- 
zunzio, figliuolodi Giorgio , indiriz¬ 
zando al Pontefice Sifto IV.. la verfione 
fotta da Lio padre dell\Almagefto di To- 
lommeo, dice al Pontefice, che Ilio;pa¬ 
dre prevenuto dalla morte non avea_». 

potuto perfezionare quell’opera Mo¬ 
ri dunque il vecchio Trapezunzio avan¬ 
ti la morte di Silfo IV. e per confeguen- 
za avanti il i486- e anche 85. poiché 
Siilo IV. fini la vita, e’1 Pontificato a i 
x-2*. Agollo del 1484. Quellaoflferva- 
zione vien fatta dal Padre Papebrochio 
nel Maggio Bollandiano ( a ) foprallega- 
to. Qui di patteggio avvertiremo un* 
' v • ' — ‘ erro- 

h*)kf.p. 184,, 
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errore di Andrea Tevet (a)3 e di chiun¬ 
que ha creduto, che: Andrea Trape- 
zunzio premorì tte ali padre :: la qual co- 
fa retta pienamente confutata dalla pre¬ 
fazione del fuddetto Andrea a Si- 
fio IV. 

Le Opere del Trapezunzio, perve¬ 
nute a nottra. notizia 3( fon le Tegnenti $ e 
in primo luogo le tradotte dal greco r 

r. Eufebii de Traparatìone Evange¬ 
licalibri XIV, 11 traduttore dedicò l’O¬ 
pera fua al Pontefice Niccolò V. e affe¬ 
tta nella prefazione di aver levato dal 
tetto molte cofe -, che fapevano di Aria- 
mfmo, e di aver fatto ciò per; coman¬ 
damento di etto Pontefice : jQuare fen~ 
tibus tuo jujfu amputatìs, rofas folum- 
modo latinis bominibus hac traduzione 
ehtulimus. Ciò fii cagione 5 che Fran¬ 
cesco Vigerio di nuovo traslatatte gii 
fletti libri di Eufebio, e che Corrado 
defilerò, il quale aveapure inanimo 
di dar fuori la fua traduzione della bef¬ 
fa. Opera 5 recatte un giudicio affai fvàn- 
taggiofo di quella del Trapezunzio, di¬ 
cendo ( b ) 3 che quelli plurima detraxit 

■ i. ' 1 ; ita, • 
il v; ;j: jy : : ; l ì i,> *:1 ' > '0 

Vies de$ HoYnmes-lllu(tr. L lì, p, 100. A 
farisei 5 8^ infoi, 

4 b ) Biùl.Vniv. p. ilio I' *' * V1 ^ 
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ita ut Eufebius jamjì redir et, iliiustra- 
duHionem exfcriptis[iris fabiani effe, aut 
vix tandem , aut ormino non agnofcerct. 
Un’antica edizione della luddetta ver¬ 
done ne fu fatta in Tri vigi del 1480» in 
foglio ma la prima 5 a noft ro credere > 
fi cquella di Venezia per Niccolò Jen- 
fon 1470. pure in foglio ^ nel cui fin^ 
ieggonfi quefti otto verfi di Antonio; 
Cornazzano ^ Piacentino, poeta latino > 
e volgare di qualche grido in quel 
tempo* 
Arili hìc &fidei fplendet mirabile nomea, 

ìfluod fama Auèiores, au^et onore Deos ». 
Hoc Jenfon Veneta Nicolaus in urbe volumen 

Prompjìe : ciiifoelix; Gallica terra parens. 
Se ire placet tempia ? MiaroChr’ tophorus urbi 

Dux erat : &qua antmo-Mufa rettela (uo e fi. 

Gfgiitmagìs Artificem peten t Dux^Chnflue, 

Aùclor. 
Trcsfacit atemos ingemefz manta. 

M. GCCC. XXXC 
Altre riftampe della fuddetta verdone 
fono accennate dal Dupin , là dove_, 
parla ( a ) di Eulebio ; e quivi pure 
e5 foggiugne, che i primi X. libri de~* 
Demonfiraliane Evangelica di effo Eufe- 
bio fofsero craslatati dai Trapezunzio : 
ma s'inganna , poiché quella verfìone 
non è di lui y ma di Donato Veronefe : e 

in 

la) Libi, Ucci, Tom, II. p. f i-* 
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in fatti io ftefso Dupin in certo modo fe 
ne ritratta, poiché non ne fe parola-»3 
ove ragiona ex profeiso del Trapezun- 
zio in altro Tomo ( a ) della fila ]Sibilo* 

Ìteca Ecdeftaftica. Il giudicio poi 3 che 
egli qui ne reca intorno alla verdone 

I fuddetca de i libri della ‘Preparazione 5 è 
uniforme a quello del Gefnero, e del 
Vigerio j cioè 3 che ella ha poco fedele 
per efserd il traduttore prefa la libertà 
di aggiugnervi, e di levarne ciò che ha 
voluto, in quella parte maffimamente 5 

• che riguarda la Trinità. La licenza di 
lui nel tradurre vien Umilmente riprefa 
dal dottiilimo Uezio ( b ) , dicendo , 
lui intemperantifjìme luxuriaffe > e che la 
fua verdone di tuiebio Excerptorum^ 
potilis multorum 3 quam Interpretationis 
nomine affienendo, efi. 

2. D. Cyrilli 'dexandrìnì Thefourus 
defanfta & confubftantiali TrinitatC-j. 
Anche quefta verdone è molto imper¬ 
fetta 3 e di elsa parlandoli Dupin ( c ) 
afseri, elser’eiia più tofto un compen¬ 
dio in latino dell’Opera greca di Saa-» 
Cirillo, ove il Trapezunzio avea tron¬ 

che > 

(. a ) Tom. XII.p. iz$. 
C b ) DeCllaterpr.p. 291. 
^ c ) T. /*\ A 44* 
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che, cangiate, ed aggiunte molte cofe ,, 
e guado interamente lordine del fanto 
Padre z il che fece >. che Buonaventura 
Vulcani fimettefse poi aH’ìmpr-efa di 
farne un’altra piu fedele, epiùcadiga- 
ta... Quella del Trapezunzio , oltre 
aU’efsere impreda fra l’altre Opere di 
San Cirilloè dampata anche da per fe 
in Parigi nel i f 14. in. foglio, non meno 
che la Tegnente 

3, D. Cyrillh lAlexandrm Commen¬ 
tar ius in Evangelium S. Joannis. 

4. D. Gr egorii 7$ {ferii de Vita Mefiti* 
five de vita perfetta lìberi F11 piu volte 
dirupata con le Opere di San Bafilio>~ 
Ve n’ha un’edizione di Vienna nel 1 f 27* 
e una di Bafileanel 1 j 62.11 Padre Fron¬ 
tone Dttceo, Gefuita ritoccò queda_» 
verdone in que’luoghi, dove ella non 
ben conveniva col tedo greco, e la infe¬ 
rì ( a ) nella bella edizione deU’Opere 
greco-latine del Nifseno fatta in Parigi 
da Egidio Morelli nel 1618. in foglio. 

f. D. Johannis Cbryfoftomi nomili re 
81 .pofterioresfuper Matti) aum. L’Allac¬ 
ci nel luogo fopracitato mette dampata 
queda traduzione nei corpo dell’opere 
tradotte del Grifodomo. Ella dama- 

•H*> ‘:-a- 

4 a > Tem\lp.i 16/* 
> » ,wW nu- 
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nufcritta nel Collegio Lincolmenfe dii 
Osford, fegmta.num. 16. I Collettori 
del Catalogo (a) de i codici d’Inghil» 
terra dicono* che per relazione di 
Tommafo, jamesnet principio del co¬ 
dice vi era fcritto ; Veruni iftud non ef¬ 
fe opus Chryfoftomì ego Ja Denhamprò- 

bavi 3 ma ioggiungono ,, che ora non 
più vi fi leggano le fuddette parole. 

6. D. E afilli cantra Eunomium bare- 
tìcum libri V Trovali ella inferita fra 
le Opere di San Bafilio dell’edizione di 
Bafilea , e di quella di Anverfa fatta-* 
per Filippo Nuzio nel 1570. come an¬ 
che nel il. Tomo delle mede fané Ope¬ 
re, giufta l’edizione ottima di Parigi 
1618, in foglio.. 

7. jLrfoteUs Rh eterica. L abbiamo* 
nei Tomo Ih dell’Operedi quello Fi- 
lofofo ftampatein Venezia da i Giun¬ 
ti , ed anche in altre edizioni, come 
in Bafilea 1534. e in Parigi 1 $400. 

lift 8. 

8. tArìfiotelis Troblemata o. Due te¬ 
tti a penna fe ne confervano, l’uno nel¬ 
la libreria (ir) dei Padri Teatini irt-e 
Venezia \mmbr, in 4. fcritto nel 147 7^. 

..." ?ciì; 

(a > Tom.l.P.UpAO.num, i ^46. 

(b> Thomafin.Bib.LVM.M$$-p.j/i < - > 
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c T altro in Osford nel Collegio del 
Corpo di Criilo , legnato {a.) num* 
iof. in foglio. 

5>. Jóriftotdis de .Anima. 
10. Ariftotelis, Thyficorum. 
11. E'^usd. de generai ritte , & corro- 

pilone. 
12. Ejusd. de animalìbus libri XVIlh 

Quelle quattro Opere di Annotile tra¬ 
dotte dai Trapezunzio fon ricordate.^ 
dall’Allacci nel luogo fopracitato. Per 
quella ultima concepì dell’invidia, e 
deli odio contra Teodoro Gaza , che do¬ 
po lui ne fece un’altra Traduzione. Dei 
Gaza parlando i’Alcionio nella prefa¬ 
zione che egli fa a i dieci libri della me¬ 
desima Opera da lui tradotti, dice que¬ 
lle parole : ‘Elee recufavit etiam prò la¬ 
tina lingua àignitate vel cum Graco ho- 
mine[multates gerere. nani Ariftotelis 
quseftione;, & XVLL de animalìbus 
libros latina oratione exvpfmt. idquead 
frangendoti au&orkatem CretisTrape- 
zuntii , quiprior illos de bonisgracis la¬ 
tino s malos fecerat , ec. li Poliziano 
però mettendo ai paragone quelle , due 
traduzioni del Trapezunzio, e del Ga¬ 

za, 

( a ) CatMSS.AngU.c.p. i j i .numn)?i* ■ 
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za , ne dà (a) la preferenza alla prima > 
anzi moftra di ftomacarfi , perchè il 
Gaza avendo tolte di pefo molte cofe 
dall’altro, lo abbia interamente difiì- 
mulato , e abbia in oltre renduto male 
per bene a quello , della cui fatica 
egli fommamente erafi approfittato. 
Ma Giano Parrafio riprende (b) acre¬ 
mente il Poliziano, per aver dato nel 
fuo giudicio la fervenza a favore di 
Giorgio , uomo da non iftare a petto , 
fecondo lui, a Teodoro : tanto fono va- 
rj i gufti > e le opinioni degli uomini an¬ 
che eccellenti. 

13. Vlato de Legibus. Lo traslatò il 
Trapezunzioadinitanza di Niccolò V. 
al quale dedicollo la prima volta . Di¬ 
poi lo indirizzò , a perluafione di Fran- 
ceicoBarbaro3 al Doge, ed alla Re¬ 
pubblica Veneziana ) e ficcome nell* 
una, e nell’altra prefazione egli innal¬ 
za alle belle Platone, al quale in altra 
fua Opera, paragonandolo con Arro¬ 
tile , egli fi era dimoftrato di mal’ani- 
mo, e alfai contrario; cosi il Beflfario- 
nenelV. libro della fua Opera fcritta 

con- 
( a ) Mi]celiai cap.90. 
^b) In Qu&Jìt.per Epift.num,LX. Anche il 

Volilo poipoae il Trap.al Gaza, InftyQra- 
t»r*L 
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contro di lui j nonlafcia di rimprove¬ 
rarlo acremente di ciò: Reliquum eft, 
ut ipfum adverfarium mdiatis laudari- 
tern Tlatonis dottrinarti 3 mores , inge- 
nium , excellentemque fupra omnes , 
quos unquam tempora homines tlarifjì- 
mos tulerìnt : verbis etiam ipjìus 
deprebendatis eundem iniquum , prtf- 

, perverfum, ita #r virtutes Tla¬ 
tonis > quas predicarti , dr* quoad fuo 
inepto fermone, 4c ingenio copioftus, dP 
magnificentius commendarti , ur¬ 

ger , dP federa fingens vituperet, 
diftifque, «rfpurcitius poteft, /ceder, ctr- 
que contamina « 

14. Clauda Ttolomei jLlmageflum, 
/x/e magne conftruffionis libri XIII, fed 
utfolet, dice il Fabbricio ( fi ) fere pa- 
rum accurate, parumque fideliter. Fu 
fìampata quell Opera molte volte, e 
in particolare in Venezia nel 1 j a S. con 
le emendazioni di LucaGaurico, e poi 
in Bafilea nella {lamperia Enricpetrina 
15 51. in foglio, con le note di Ofwal- 
do Scbrekfenfufio ^ Sta anche mano 
fcritta ( b ) nella Biblioteca Regia di 
Parigi, fegnata mm.j of. come pure in 

quel- 

(a) Bìbl.Grdib.lVxap.XIV.p-4?&. 
(b) Labb.N.MJJbk.MSS.fc.irf' 
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quella di Auguda, accennata nel Cata¬ 
logo [a) delRcifen, Aliai prima dei 
Trapezunzio fu tradotra latinamente 
dall’Arabo quell’Opera di Tolommeo, 
cioè adire verfo il 1250. come feri ve il 
Yodio ( b ), per ordine dell’Imperadore 
Federigo II. e {limali, che il codice-» 
membranaceo antico, già elìdente fra 
quelli di Marquardo Gudio (e), le¬ 
gnato num. 2 f 1. contenga la fuddetta— 
antica verdone indemecon quella dei 
Quadripartito di Tolommeo , perfe¬ 
zionata , come da fcritto in fine del co¬ 
dice , a i 19. Àgodo dell’anno 1206. 

1 f. Claudii Ttolomcti Centiloquium, Ìfive jtphorifmi , e grato in latinum 
ver fi, & commentarti: etiam illuftra- 
ti. Dopo dedizioni di Venezia 1 f 24.10 
4. di Colonia 1 $44. in 8. ed altre, fu 
riftarapata in foglio qued’Opera per 
Niccolò Pruknero in Bafilea dietro V 
Adronomiadi Guido Bonari Vi fi leg¬ 
ge la lettera , con la quale il Trape¬ 
zunzio indirizzò al Re Alfoafo di Na¬ 
poli sì la verdone, si il cemento deli’ 
Opera fopradecca. 

i ' l£» 

(a) Pag. pi. 
( b ) DeJcient.Mathem f. i jy, 
(c) Gnd.BtHp.fO4. ' % - v V 
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i 6. D.Gregorii Wyjfeni Oratio de laudij 

bus Bafdii Magni fratris . Ne fa men¬ 
zione l’Allacci. 

Hifloria SS. Barlaam , Jofaphat* 
Nell’edizione Enricpetrina fatta in Bad- 
lea Tanno 15^48. dell’Opere di San Gio¬ 
vanni Damaiceno legged una verdone 
della Storia fuddetta fotto nome del 
Trapezunzio: la qual verdone il Billio 
giudica e (Ter rudem > & valile impoli* 
tam ; e però ha fofpetto, che ella non 
folle fatta da lui . Il Padre Eriberto 
Rofweido ( a ) , citato dall' Allacci, niè- 
ga apertamente, che da del noftro Can- 
diotto la traduzione fuddetta, e vuole > 
che ella da lavoro di mano molto piu 
antica : Mibi videi:ur , dice quello dot- 
tiflìmo Gefuita, vetus transi atto, mul¬ 
to antìquior Trape\untio. 'Nu tn inverti- 
tur e a in mxnufcnptis membraràs , & 
pm ante annos CC. ea transizione ufus 
efl Vmcéntìus in Speculo Hifìoriali, ec. 
Anche Arrigo VVàrton nelT Appendi¬ 
ce^) alla Storia letteraria degli Scriu 
tori Ecclefiajìici di Guglielmo Cavee 
dello Belìo parere’, e però noi appi¬ 

gliandoci al Pentimento di quelli grand' 
nomi- 

(a) DeVìt.PatrJib.LwNòf* . • 
(b) Pag.?/; 
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- uomini, non le diamo luogo fra Falere 
. verdoni del Trapezunzio. 

Palliamo ora alle Opere fcritte in_* 
, greco da lui, poche delle quali però fo^ 
. no Hate date alle flampe. 

17. Epiftola, qua excelfijfimum, fa- 
3 cratiffimumque Joannem TaUologutìi' 
1 Romanorum Imperatorem cohortatur, ut. 
3 in Italiani ad iy/iodum navigete Ella fu 
. pubblicata dal Padre Jacopo Pontanò, 

celebre Sacerdote della Compagnia di 
a Gesù, il quale vi aggiunfe la fuaver- 
, fione, dietro le Cronache ( a ) del Si- 

mocatta, e del Franza, da lui pure.-* 
latinamente tradotte , e ftampate ili 
Ingolftatnel 1604V in 4. 11 Trapezuft- 
ziola fcrifle fotto il Pontificato di Eu- 

f 

♦ f 

genio IV. in tempo che contro di quello 
Pontefice teneafi il Concilio di Bafilea 
dove Giorgio diiluade Plmperadore di 
trasferirli, efortandolo anzi ad inter¬ 
venire nella fua venuta in Italia al Con¬ 
cilio Ecumenico, che dóvea radunarli 
in Firenze > ove di fatto portoli! l’Impc- 
radore. 

iS. *Protrepticu$ ad Jo. Imp. Gracè- 
rum . Noi non Tappiamo , fe quell* 
Opera fia diyerfa dalia precedente, Il 

Tomo XVL T P. Lab- 

la) Pag.ii/, 
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P. Labbe la riferifcc (a ) tra i codici del¬ 
la Bibl. Regia, fegnata «a w. 1242. 

1 De Manuele Kege. Quello libro 
è trai codici della BibL Aiiguftanaj e’1 

Reifero, che lo rammemora alla pag. 
5? 1. del Catalogo della medeiima, ne giu¬ 
dica il manufcritto per opera origi¬ 
nale. 

20. De Vrocejfme Spìritm Santi i ad 
fo. Ctibocliftum. Nei codice di Gab- 
briello Naudeo, fegnato mm. 4^. ci¬ 
tato dal Labbe ( h ), [quello opufcolo è 
intitolato adverfus Gracos ad Jo, Cubi- 
cularium. Elfo (la altresì fcritto a pen¬ 
na nella Bibl. Vaticana, in quella dell/ 
Efcuriale, e tra i codici di Aleflfandro 
Cherubino , per ce (limo manza deli’ 
Allacci, il quale lo traslatò, e lo pofe 
nel Tomo I. della fua Creda Grtodofla 
a c.465?. 

21. Epiflola ad Hìeromonachos Cre- 
tenfes, & Sacerdote* deeadem re, & de 
ma , fanti a, & cattolica Ecclefia. An¬ 
che quella Epiflola è fiata tradotta, e 
inferita nello ftelTo Tomo della Creda 
Qrtodofla da Leone Allacci > il quale af- 
ferifce nella fua Differ fazione deGe&r- 



0 
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giis, che ella conferva fi manofcritta fra 
i codici delle Biblioteche Vaticana, Ai- 
tempfiana, e di Baviera, dove (la fe- 
gnata num. 11 f. Il Padre Labbe ( a ) ag- 
giugne, chela medefima è frai codici 
della Biblioteca d’Augufta , e che fu 
traslatata dal Padre Jacopo Pontano fa- 
pralodato. 

22. De vera Chrìftianorum fide ad 
xAmeram „ Quello Trattato , che fk 
fcritto da lui in tempo della prefa di 
Coftantinopoli , fu tradotto anch’eflb^ 
ma non pubblicato dall’Al lacci, il qua¬ 
le volea dargli luogo nel TomoVIIL 
de’ Tuoi Simmitti, nel cui catalogo (b ) 
egli ne rapporta il princìpio. Fra i co¬ 
dici de’ Canonici Regolari in Sant’An- 
tonio di Venezia , per fatale incendio 
miferamenteperiti ve nera uno (.c) 
cartaceo in 4. Georg. Trapez. prò Relà» 
gionc C hnfliana adverfus Tureas > non 
diverta forfè dal tapradetto , ficcome 
forfè non l’era quello delia Cibi. Lollia- 
na allegato dal medefimo Allacci nella 
Difiertazione de Georgiis fotto il titolo 2 

De Ferirne fidei Chriflian&, col qual 
T 2 tolo 

(a) Ic.p.i6. 
Cb) Pag.io. 
(c) Thmzfind.c.p.ì?, 
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telo fe ne trova memoria anche appref- 
fo il Frilìo (4) compendiatoredel Ge- 
fnero. 

23. Deeleemofyna. 
24, A'vTippnnxos . 

2f. ^Ad Efaiam Monachimi > «fra?» 
natura confitto agat} Epiflola . Tutte 
tre quelle Opere fono ricordate dall’ 
Allacci nella fuddetta Diflertazipne. 
QueftTiltima fta nell’Ambrofiana di 
Milano. 11 Beffarionela interpetrò la¬ 
tinamente , e anche impugnolla nel li¬ 
bro IV. del fuo Trattato in Cai umilia- 
toremTlatonis. Vegganli le note deir. 
Allacci fopra di ciò. 

16. Introducilo in magnani Ttolomai 
conflruClionem . Abbiamo dallo fìelfo 
Allacci, che ella lìa inedita nelle Libre¬ 
rie di Augufìa, e delj’Efcuriale. 

27. Georg. Trapez. ad Mnonymum, 
& jLnonymi ad emdem epifloU. Per 
tchimoniodel Labbe ( h ) fono nella-. 
Regia, fegnare num, 25?. 

28. Grammaticagraca. Anche que¬ 
lla è nominata dal Labbe(c) Legnata 
mwìoi 644. fra i codici della Regia. 

Le 
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Le Opere fcritte latinamente dìi 

Trapezunzio > in non poco numero* 
fono le Tegnenti. 

25*. Trifciani epitome. Si ha nella-. 
Regia ( d) fegnato wm.15772. 

3 o. De offo partibus Orationis com~ 
pendium. Stampatola Augnila 1537. 
in 8. giuda l’Allacci. 

31. nhetoricorum libri quinque. La 
prima edizione di queft’Opera , che.-* 
forfè è la migliore > di quante ne fieno 

: ufcite dalla penna del Trapezunzio , 
noi {limiamo efifer quella 5 che ne fu 
fatta per Vendelino Spira in foglio in 
Venezia l’anno 1478. in fine della quale 
li leggono i feguenti verfi fatti da un^ 
Corr dàino. 

Qua fuperatreliquasartes, e/ì fatta 3 Georgi> 
Ars bene dicendi munere noftret tuo. 

CorrexitVeneta rhetorBenedicius in urie: 
Hanc emat, orator qui bonus ejfe veht. ' 

Si nefcis ubifìt venali*, qu&re Lem an uni 
Sptram : qui predi codicis auttor erit. 

CORRADJNUS. 

Moltiffime fono le riftampe di quella 
Réteorica. Una tra Falere è quella del 
Curione in Bafilea 1 520. in 4. alla quale 
due altre quivi ne fuccedettero ^ la pri- 

• T 3 ma y 

(a) Lalb.l.c.p.4J. 
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ma nel 1 j 2z.e la feconda nel 1 y 3 8. Ma 
molto più corretta delle antecedenti è 
quella * che ne fece in Lione Sebaftiano 
Grifio l’anno 1 547. in 8. dietro la qua¬ 
le venne quella di Venezia nel j 5 60. in 
4.L’Autore, lafciato da parte il metodo 
di Tullio, e di Quintiliano, fi attenne * 
nello feri vere quella Retorica,a quel¬ 
lo in particolare di Ermogene y della 
qual cofa, lìccome egli è riprefodal 
fuo avvertano Guarino , così ne viene 
lodato, dal Padre Andrea Scotto nel 
principio de5 fuoi 'Prolegomeni alla Bi¬ 
blioteca di Fozio, dicendo, che per que¬ 
lla cagione Trapexuntii olim taleni Rbe~ 
toricara cum ftupore vidit Italia 3 prefe¬ 
rendola , a quante fe n’erano di vulgate s. 
onde anche il Tritemio c Immolla. per- 
pulcbram y e tale parve a Ferdinando- 
Alfonfo di Errerà, che la giudicò de¬ 
gna del fuo comento , che fu flanvpato* 
inCompludo 1 51 r. in foglio .. Usò il 
Trapezunzio un’altro artificio nel la¬ 
voro di efia, che fupplì con gl’infegna- 

' menti di Ariftotilè in quella parte, ove 
conobbe mancanti quelli di Ermogene e. 
Paolo Cortefi così ne giudica nel fuo 
Dialogo manufericco : His igitur fiore- 
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fcentibus , proximus accedebat Grego- 

.t rius ( a ) 3 imoGcorgius, Trapezuntius * 

io bonus fané Rhetor *, qui aliquot annos Ì Top. Rem. utiliffimam operam pr&buitj 
& docuit cum multos, tum etiam mul¬ 
ta fcripfit de artificio dicendi : & adbihuit 

,1 in fcribendo illa ad jumenta, habue- 
- rataTeripateticis > qui prteter cceteros 
i| philofophos rationem dicendi latioribus 

quibusdam praceptis comple&untur . IPer eflfa ancora il Sabellico lo preferifce 
al Beflarione nell’arte dell’eloquenza, 
così parlandone nel fuo Dialogo intor¬ 
no alla riparazione della lingua latina : 
Uminentiffimi, quamquam diverfo gene¬ 
re, Beffario Tficemts antiftes y & Geor- 
gius Trapegontius, uterque Grafi fan- 
guìnis , hic Tlatonis oppugpator , ìlle 
defenfor : fed alter ( ut fertur > &ut res 
ipja declarat ) in philofophia major : in 
do cut ione alter, utpote qui de radone 
dicendi nonnunquam fcripferit, Rheton- 
cenque docuerit. 

3 z. Refporfio in Guarìnum » Ella è 
manufericta in 4. in cartapecora trai 
codici del Sig. Zeno in Venezia. Prin- 

T 4 cipia: 

(a) Anche il Calvifio nella Cronolog. all’ 
ah no 1436. p. 880. lo chiama Gregario in 
luogo di Giorgio. 
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cipia : Cum multonm fermonibus \am 
unteci percrebuiffet , ec. Finifce : tam 
apud te, quarti apud Italos perpetuo fa- 
ciam celebrare. Ha dato occalìone a_» 
q netta Rifpofla, o fia Invettiva contra 
Guarino, la correzione fatta dal Tra- 
pezunzio dellefordio di un’orazione-» 
fcritta da eflb Guarino in lode del Con¬ 
te Francefco da Carmignola, Capitano 
in que’ tempi cfi molto grido, ma inte¬ 
rne di poca fede, il che finalmente gli 
.cottofciauratamente la vita. Lafud- 
detta correzione leggefi nel V. libro del¬ 
la Retorica dei Trapezunzio pag. 425.0 
feguenti, giuda l’edizione fopralodata 
del Grido .Vero è > che avanti di efpor- 

Ja al pubblico, egli parlaxon i^olta Ai- 
n>adel, Veronefe, chiamandolo- uomo 
eruditismo, e precettando di farlo, non 
mediusfiditis, fon fue parole, ut qnic- 
quam. de gloria firn detraham (IsIam, ù* 
tpfe, majorem mere tur, & ego ei amplio- 
rem deferte v,ellem , quodhonarum Ut e- 
rammfludia in iucem e profundis tene- 
bris eduxerip.) fed quoniam ipfa res qliter 
patere no potejl?nifi aofli cu)usdam abfur- 
de comporta ad meliorcm formam VMtfd- 
tiane fola reducipoffe odendamns, ec. Di 
tanti letterati, che in quel tempo ho- 

,3. • y T riva*- 
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ri vano, pochiffimi ne contavano, a 
quali non foflfe falita in capo l’ambizio¬ 
ne di avere il principato fra tutti. An¬ 
che il vecchio Guarino era di quefto nu¬ 
mero , e forfè con più ragione degli al¬ 
tri , per edere flato il maeftro de’ più 
eccellenti Scrittori di quell'età: onde 
nonfeppe tollerare , fenza rifenttrfc*® 
ne, l’ardire , che il Trapezunzio fi pro¬ 
le di ammendare le cofe fiie *, e tanto 
più biasimevole, e temerario gliene^ 
parve il difegno , quanto che egli lo 
aveva, benché per pochihimo tempo, 
avuto per fuo icolare. Non degnandoli 
però di rifpondere alla cenfura di lui 
col fuo nome, ma felle rodi fotto quello 
di Andrea sAgafone, e fparfe una fiera 
Invettiva contro di lui, la quale ina> 
rnincia : ^Andreas *Agafo Paulo Regino 
S.P.D. Tuorum nequaquam mandatorum 
ohlitus, ec. Dalla fuddetta Invettiva 
non folo fi difefe il Greco con la Rifpo- 
fta, che abbiamo qui riferita, ma an¬ 
cora con la Epiflola, di cui appretto rU 
feriremo il cominciamento , ed il fi¬ 

ne. 
3 3. xAd Leonellum Eflenfem Epiflola. 

Anch’ella è nel codice del Sig. Zeno . 
Comincia : Guarir,ms Fcronenfis > huma- 

T 5 nifi-. 
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nilfime Trìnctps y vir atatc nofira , ut 
defe ipfe arbitrata 5 dottifjìmus > cc, 
Finifce; ac me tibi deditijjìmum com- 
mcndatum haheas. 

34# Cantra Tbeodorum Gazarti » Le 
cagioni dell’odio, paflatotra que.fii due- 
letterati , fi fono tocche pia Copra.. Nè 
meno quefìa Invettiva ), di, cui fa men¬ 
zione ( a ) l’Allacci ^ è fiata mai pubbli¬ 
cata „ 

35 . ComparatìoTlatoms, & 
felis. In quefia Comparazione avendo 
data r Autore, la. preferenza ad Ariftoti- 
le fopra Platone,. il che fu fatto da lui 
in grazia di Paolo 11, e in odio de* lette¬ 
rati deli’Accademia Romana, i quali 
per effettroppo feguaci della dottrina 
di Platone, erano appellati i ‘Platonici ) 
eg;li fitirò addofio quella famofa, rifpo- 
fia del Cardinal BeflTarione^ intitolata 
in Calumniatorem Tlatonis . Il medefi- 

ìmo Cardinale fcrifie anche in greco una 
lunga JEpifiolaji Teodoro Gaza fopra lo 
fiefioargomento, della quale, il Lambe- 
cio ha riportato il principio nel iibro> 

iVII. de3 ComùWari della.Biblioteca 
' Cefarea ^dove-la medefima fi cqn ferva,, 

o 

2 \ ì 1 ■> 

<b> pag, 16i.codMC^ 'He • ■ •.. j.• ».,i ( ■ ,» 
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In quella contefa entrarono i più .dotti 
Greci, che allora vi vertero, come Gior¬ 
gio Gemifto Pletone , Teodoro Gaza , 
Giorgio, o rta Gennadio Scolari>. che fa 
Patriarca di Coftantinopoli , ed altri, 
qual per Platone, qual per Ariftotile 
dichiarandoli- Un’incerto Autore [a) 
fece al Trapezunzio quello epitafio* 
notandolo in erto per aver troppo inveii 
to contra Platone 

Hac urna Trapezuntii quìejcunt 
Georgii offa, parure Diis amici, 
Quod acri, & nimiumprocace lingua 
Flatonem, fuperii parerti} perivit. 

La fuddètta Comparatone del Trape¬ 
zunzio fii Rampata in Venezia 1323* 
in So 

3 6. Dialettica , la quale giudica 1* Al¬ 
lacci elTere brevem quidem, fed abfolv* 
tam . Fu Rampata in Argentina dei 
131 in 40 e in Colonia del 133 o. e-# 
dipoi in Parigi nel 1 337. coi* le note di 
Giovanni da Nimega , alle quali vai* 
congiunte quelle di Bartolommeo La¬ 
tomo nella edizione di Colonia fatta da 
Giovanni Ginnico nel' r 344.. in 8.. 

37.. B. Andrea Citi Martyrmm. Di 
queft’Opera li è ragionato appieno di 
fopra 

T -6, * 

Ì*yiamlec.lib.Vlp%t&. ; v-, ( ‘) 
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38. Annotationes in aliquot Qratio- 

wes Ciceroni* > cioè fovra quella prò 
ligario, fovra alcuna delle Filippiche, 
ed al ere . Quelle Annotazioni vanno 
(Campate nel corpo degli altri Cemen¬ 
tatori delle Orazioni Tulliane ^ come in 
Parigi 1561, in 4«eca 

3 % Orditone*. Son ricordate dal Tri- 
temio> daiGefnero, dali’Allacci, 
da altri. Fra effe ve n’ha una in funeri 
Fantini Michaelis 3 "Putridi Veneti , la 
quale vien cenfurata da Guarino nella 
f òpradetta Invettiva, come in vendet¬ 
ta della cen fura fattadal Trapezunzio 
alla fua.. Anche Niccolò Giugno, Ca¬ 
lle] la no di Cade! Sant Angelo , inveì 
contra elfo , perche nella iuddetta Ora¬ 
zione egli ha fcritto doverli anteporre 
i Turchi, a tutti gli altri Capitani di 
qualunque età > e di qualunque nazio¬ 
ne. 

40. Epi[lol&. Tanto quelle 5. quanto 
jCOrazioni fon manuferitte.. 

41. Fxhortativ de recuperando terra 
fanffa. Tello a penna ricordato dall’ 
Allacci >. non meno che il Dialogo fulfe- 
guente. 

42* Dialoga s de Side . 
43. De Divina fitbftantia > feemdum 

Ari, 
-OJ» ( i ) 0 , 
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iÀriflotelis do&rinam d Ne fa menzione 
il Friiiofopracitaco. 

44. Epiflot# in Vfalmum XL1V. Era¬ 
no manoferi tee nella libreria de’Cano¬ 
nici Regolari in Sant’Antonio di Vene- 

I zia. 
45. Carmina. Eccoilgiudìcio, che 

ne dà il Giraldi nel fuo Dialogo de’ Poe¬ 
ti de’ fuoi tempi : Dodi plerique Geor¬ 
giani mecumfatentur verfus compofuif- 
fe > quod velpalam cognqfcerepoteftis ex 
iisy qux de Orpbeo 3 Mujko , Lino, & 
aliis phmbus Gratis Toetis in latinum 

ì convertii, apud Eufebium Tamphili 5 ec 
46. Expofnio in illud (a) : Si etim 

volo manere , ec, indirizzata al Ponte- 
li ce Siilo IV. nella quale intende di pro¬ 
vare , che San Giovanni Evangelica non 
ha morto : iAt bonus vr, è riCeflione 
del PoiTevini ( b ) 5 aliud diceret ,fi modo 
ejfetfuperftes . Quello piccolo Comen- 
rario y, fu Campato in Bafilea da Roberto 
Winter, 1 543. in 8. e poi riCampato 
nella Grtbodoxograpbia Tatrum alla-» 
pag.i 231. e inferito ancora nella Biblio- 

' tbeca Tatrum sì della edizione. Parigina 
deli \y6. al Tomo VI. come nell’altre^. 
che luccedetteroadeila* . • 

li .* /t "7'' 47* 

(.a) p.zo. (.b) App.SaG.T.lp'ì40. 
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47. In Claudii Ttolomà Cent il®* 

qinum Commentantis .. Se n’è parlato 
più avanti 

48. De lAntifcìis. 
45>. Cur idflrologorum Sudicia ut piu- 

mmumfmtfalfa.. Quelle due Operette 
vanno Campate unitamente in Venezia 
1 f 2j. in Colonia 1544., in 8. ed; altro¬ 
ve. Un’ànonimo greco fcriflfe per ca¬ 
gione di efTe una lettera aflfai pelante* 
in greco > contra il Trapezunzio, il qua¬ 
le con non minore acrimonia ( a ) rifpo- 
fcgli: il che può vederi appreflb1*Al¬ 
lacci ( b ) * da cui ne abbiam la notizia «, 

LI IL 
MICHELE CARRARESE rfigliu<t- 

lo (e) dellinfignefilofofo, e medico, Gui¬ 
done Carrarefe) Quello Letterato,, Ber- 
gamafco di patria chiamava!! non Mi¬ 
chele Carrarefe 5 come anche lo; chiama 
Fra Filippo da Bergomo y feguicato dal 
Voffìo, ma Gl ANM1CHELE ALBER¬ 
TO CARRARA , o DA CARRARA, 
ficcome abbiamo veduto in- una fua_., 
Opera in terza rima 3 fcritta in cartape¬ 
cora, in4. traicodiei delSig. Zeno;: 

nella 
‘ t .‘.vi ,£*. \) S\ -i- li , 

<a) Vedi 
ib > l.c.p.177, 
i C > VoJf.Lc.?.()OO, -r - j 
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nella qual’Opera da lui * ad imitazione 
dì Da nte , intitolata Commedia, e divi*» 
fa in tre libri > egli canta le lodi di Ma¬ 
donna Orfola 5 Gentildonna Padovana 

Scrijfe que/liin vita di Guido fuo pa± 
dre ) Mori Guido ( a ) a i y. Gennajo del 
1457. li Vodìomette guittamente fra 
gli Storici latini il figliuolo Carrara-* 
per a vere lui fcritto la vita di Guido filo 
padre >, la quale fu indirizzata da lui a 
Monfignor Giovanni Barozzi y Vefcovo 
allóra di Bergomo, e poi Patriarca di 
Venezia: ma con, vie piti di ragione lo 
avrebbe fra ettiripofto * fe avelse rana- Ì memorate le varie Opere ittoriche dai», 
lui fcritte} cioè le feguenci. 

1. Hifìorìarum ltai icamm libri XL 
Ne parlano Fra Filippo ( b-)r ilGuaz» 
%o(c) e’1 PadreDonato Calvi ( d ) il 
quale anche attefta, che la medefima-». 
ifioria. fu incominciata da Guido padre 
diGianmichele* e poi da quello a fini¬ 
mento. condotta, Dell’autorità di elsa 
nonhamancato di valerli Piero Spino* 
Bergamafco * nella Storia, della Vita dì 

■ .. ) ■, . | Bar- ; 

< a ) Calvi Scritt. Bergam, P. 1. 
C b ) pag. 410. 

C c ) Cron.pag.%i$. \ ■ v. <.' ) 
C d ) l.c.p'tf^ 
Ce) pag. '■% ■ ( '■) 
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Bartolomeo. Coglione * citandola alla 
pag. 7. del libro 1. 

1. Debello Veneto per facobum ^An¬ 
tonimi Marcellum in Italia geflo, liba 
unus. E fcrittoin veri! eroici latini. 

3. De B. Clara de Monte Falco Ord. 

Fremii. S. . dug. libri 
4. Mdmiranda, affa ludis megalenfi- 

bus Cahxto III. Sacerdote Maximo, Fe¬ 
derico IK Cafare , Francifco Fofcaro 
(non FofcarenOy coine legge il Calvi; 
Venetorum Duce, ec» 

f. Oratio in funere Bartholomei Ca- 
leonii, ec. Di quella fa menzione lo 
Spino fopracitato nel libro VI. p. 2.50, 
e 2 j 1. Tutte le fuddette Opere fono ine- 
dite | e noi ci Baino ri tiretti a ricordar 
quifolamente le (Ielle, tralafciando le 
molte altre, fcritte in vario genere da 
quello Letterato > che fu infieme Illo- 
rico, Poeta, Oratore, Filofofo, Me¬ 
dico, e Teologo, 

Morì a i 26. Ottobre dell’anno 145)0. 
nellafua patria , ove ebbe fepolturain 
San Francefco appretto. i fuoi antenati. 
Vien lodato da Laura Cereta, donna-, 
letterata Brcfciana, nella XXVi. delle 
lue ( a ) Epiftde 

LIV, 
{ a ) pag- je* 



. 
Articolo X. 445? 

L1V. 
Piero de’Natàli , Vefcovo Equi- 

lino ) Aggiungali la fua patria, che fu 
Venezia, ove anche prima di eflerpro- 
molfoal Vefcovado Equilino, fu Pio¬ 
vano della Chiefa de’Santi Apoftoli , 
come più fotto vedremo . 

Vefcovo Equilino ) Sul titolo di que¬ 
llo Vefcovado ilSandio ( a ) falale- 
guente oflervazione : Epifcopatus 
ilio nomine videtur notior efie, nifi forte 
itularis 3 ifque incelebris eft. Se iiSan- 

^pio avefse letto le Storie Veneziane , 
on averebbe detto, che quello Vefco- 
ado lì a titolare, ed incelebre y o clic pof- 
efser piti noto fotto altro titolo. Per 

:jìiarezza di ciò,noi diremo 3 che il ve- 
wq lìto AiJLquilio 3 ora volgarmente^# 
ùfefolo} viene accuratamente efprefso 

• iella tavola elei territorio Trivigiano* 
tArepoftaallaStoria Trivigiana di Gio¬ 

vanni Bonifaqio , cioè tra la Piave 3 e la 
)fc Fava Zuc carina , in quel.luogo appun- 
,m p j che in oggi dicefi il Cavai ino 3 cor¬ 
ti ifpondente al fuo latino Equiliurru a 
a» ivvero Equilum . 11 Sabellico, che ne 
e leicrive le vicende, ed il fito nel terzo 
libro de Veneta urbisfitu 3 e anche nel 

pri- 

( a ) Not-ad Vafpag. 418. , ••• ■ ) 
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primo librò (a) della fua Storia Vene¬ 
ziana , racconta in quefta ( feguendo la 
narrazione di Benintendi de’ Ravigna- 
ni, Gran Cancelliere della Repubblica 
al tempo del Doge Andrea Dandolo ) 
onde queftifoletta prendere il nome di 
Mquilio, con le Tegnenti parole: Inte¬ 
rim vera 3 quum Ber adirne civitasfr e- 
qaenti hominum concurfu magnopert-j 
crevijfet, nec locusprue ninna moltitudi¬ 
ne plures capere pojfet : paftores , qui 
Barbar or um incurfus dedinantes, equo- 
rum boumque armenta amplijjìma in id 
littus computerant, quia in tìeracleamfe 
recipere non poter ant xhaud longeinde io- 
eurn fibì munitine , quod a re ipfa ( ut Bo- 
mntendius tradidit) Equilium dixerunt ; 
Quelli, che pofero Equilio, e J e foto 
per due luoghi differenti, come Pier 
Giuftiniano( b )e lo fteflb Sabelliconel 
luogo fopracicato, non fi fono appofti al 
vero : mentre veramente non fono, che 
un 1 ungo folo: onde affai rqegJio finte - 
feii Sabellico, il quale più nettamente 
dichiarando ilfiio fentimento, ovvero 
ritrattando il già detto, inclinò a cre¬ 
dere, che jhfolo non foffe diverfoda__» 

: ■ • v Eqitte . 
(, a > pag. 1 a,., edit. Bctfil. i66<?. 
L b ) Rer. Venet. l.i.p,\z,edif< 166^ ) 
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Equìlio j dicendo ( a ) piu lotto : EquU 
lino* > quia per id tempii* & Veneti* defe- 
terant ( apud nonnullos f efulanos prò 
Equi lini* defecijfe reperto: quo fit 3 ut 
non omnino ab illi* dijfentiam , qui 
Equilmn, j et fi nonfine, re tamen a Jefu* 
lo baudquaquam diverftm autumant} 
wfforitate magi*, quam armi* ad ìm 
berium retraxit : parla del primo Doge 
della Repubblica , che fit Paol uccio A» 
nafefto, cittadino di Eraclea *. V’ha un’ 
altra forte ragione per credere, che 
Equìlio, e Jefolo non fòfsero diftinti fra 
loro*, ed è, perchè ne’documenti anti- 

} chi non fi trova mai nominato Jefolo , 
} ma Tempre Equìlio-y e nell’antichifiima 

Cronaca di Venezia del Vaticano, del¬ 
la quale abbiamo parlata nella Difser- 
fazione fopra il Doge Orfeolo nel To¬ 
rno IX del noftro Giornale,, nominan¬ 
doli le lfole Venete, in quinto luogo fi 
mette Equìlio con quelle parole 1 Quin¬ 
ta. infula Equilus nuncupatur > in qucu 
dum populi iilic manente* epifcopali fede 
carerent , auftoritate divina novusepi- 
feopus ibi ordinata* efi\. Da Equìlitim* 
fi farà detto Equìlum , poi Ecuilum-* 
Eeulum, Efculumy Efulum, e Jefulum $ 

■. *. i \., 

C a ) he -A 

e anco 
v 

1 > 
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e anco jLufoium, e ^Auxolum : onde 
nella Cronaca barbara Triviiana, par¬ 
landoli delle famiglie Venete: ^Alitele 
jtuxolo caflello, auod Equilo dicitura 
e però il luo Vefcovo fi trova chiamato 
ora Efulanus , Efculanus, Efculenfis \ ed 
ora Equilenfts, ovvero Equilinus > come 
fi può vedere nell’ antica 'Notila pro¬ 
vinciale, pubblicata da A liberto Mireo 
pag. 74. in quella, che divulgò Carlo da 
San Paolo nella Geografìa Sacra pag. 80. 
della prima edizione , e nell’altra data», 
in luce da Emanueilo Scheleftrazio nel 
tomo II. jìntìquitatìs illuftrata pag. 
763. Grandeme’nte pertanto fi fono in¬ 
gannati coloro., che hanno confi! fo Equi- 
Ho con Cittanuovafidiaca anch’ ella 
in q/uel tratto : col qnai nome fu chia-' 
mata Eraclea, allora quando , dopo ef- 
fere fiata difirutta da i Longobardi, el¬ 
la venne rifabbricata da i popoli ricove¬ 
rati in quefte lagune, dove Equilio fu 
Città afsai abitata , e confiderabile, tut¬ 
toché in oggi appena poche veftigìci 
pofte fra baili paludi, e con difficoltà 
praticabili, facciano fede della ftia pri¬ 
miera grandezza. 

Quanto al Vefcovado E quiiino, che 
fu fufifaganeodel Patriarcato di Grado, 

c non 
i 

\ 
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e non quello di Aquileja> come vuole 
il Ferrari nel fuo Lejjìco Geografico > 
quello era già in efsere nel fecolo IX. 
mentre il Sommo Pontefice Giovanni 
Vili, nelle Lettere XVili, e XXV. no¬ 
mina Vetrum Equilenfem, e Felicenu 
Equilenfem Epìfcopum . Nei X. fecolo, 
Lotto il Doge Pier Candiano IV. di que¬ 
llo nome era Vefcovo di E qui lo, Lecon-i 
dochè feri ve il Doge Andrea Dandolo, 
Buono , figliuolo di Giorgio Barcanico •, 
e lo (lefso Scrittore afserifee, che nel 
Concilio tenuto in Venezia l’anno 1177, 
Lotto Alefsandro III. v’intervenne F£- 
lìce Vefcovo Iquiiino. Luigi Torelli ne* 
Secoli Agoftimani all’anno 1406. §. 6. 
nomina Angelo d’ Erafmo > Vefcovo 
Equilino \ e nell’ anno 142.J. Angelo 

,j|Scardeone , da Viterbo, dell’Ordine 
^gofliniano, dal Vefcovadòdi EquiliQ 
>afsò a quello di Todi a i 1 di Genna- 

. io, come apprefo rUghelli ( a ) fi legge. 
dell’anno 14^3. ai2f. di Gennajo vi- 
eva Andrea Buono, Vefcovo Equilino, 
l quale vien nominato nella fondazione 
iel Moniflero de’Padri Serviti di Capo- 
liflria, che prima era Priorato Lotto il 
itolo di Chiefa di San Martino, appara 

tenen- 

( a ) Tom. I. col. * 246. 
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tenente alla Menfa vefcovale di Equilio. 
E giacche fiamo fu quello propofito3non 
lafceremo di dire, che il Beato Patriar¬ 
ca d’Aquileja Bertrando il dì io. Di¬ 
cembre 1341. trovandoli in Aquile) a_» 
diede licenza religiofo viro fratri Jacobo 
Triori monafterii Santfi Viti de Equilio 
( così ) Gradenftsprovincia, di riiedere 
in Capello, Beati Martini in civitatc 
JujUnopoli> noflrai Mquilegerifisprovin¬ 
cia , conftituta) & ad tuum monafterium, 
ut afieris ? pertinente. La carta èprefso 
Monfignor Fontanini, alla cui valla-» 
erudizione fiamo tenuti di molte di 
quelle notizie \ e da efsa carta veniamo 
in conofcenza , che in Equilio era un 
moni fiero di San Vito di Frati Agolli- 
niani. Ora tornando al fuddetto Mn- 
àrea Buono ^ teniamo per fermo, che 
.quellifia llatol’ultimo Vescovo Equili- 
no i imperciocché dopo rìneorporazio. 
ne del Patriarcato di Grado al Vefcova- 

. do di Cafiello , o fia di Venezia, fatta 
dalSommo Pontefice Niccolò V. nell’ 
anno X4ft; come appare dalla Bolla 
prefso 1 ’Ughelli ( a ), tra i Vefeovi fuf- 
fraganei del Patriarca di Venezia non fi 
trova quello di Equilio, come però vi 

■■ •' ' fitro- ' . „• / # 

( a ) Tom. V, col, 1367, 
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il trovano quelli di Chioggia, Torcel- 
lo,eCaorle. Il Patriarca di Venezia 
vi pofliede d’allora in qua molti benii 
e neH’anno 14..» a i 4. di Febbrajo lì 
fiatili con parte del Senato, che Jefole 9 
Eraclea, ed aitino fofsero Soggette nel¬ 
lo fpirituale al Vefcovo di Torcelio. 

Quello adunque fu il Vefcovado , 
non tanto incelebre, quanto lo giudica 
il Sandio, di Tier de'h{atali y che da 
Paganino Gaudenzio nel libro intitola¬ 
to Ch art a palante s pag. 1. vien detto 
Epifcopus ^Aquile*# : nel qual’errore in¬ 
corsero Umilmente Cammillo Pellegri¬ 
ni j il vecchio , nella Replica ali’Acca- 
demiadellaCrufca pag. 164. della pri¬ 
ma edizione, e’i Padre Onorato Niquc- 
to, Gefuita, nella Storia del Titolo della 
Santà Croce lib.I. pag. 5)6. per elferea* 
loro tempi mancato, e perciò ignoto il 
Vefcovado Equilino, del cui vero nome 
avendone dubitato , come abbiamo det- 
po, lo fìelfo Sandio, Sembra poi, che 
egli fe ne ritratti alla pag. 3 f i, ove ci¬ 
bando TUghelli fa menzione di Angela 
Scardeone paffato dal Vefcovado di 
Equilio a quello di Todi * E poiché ci è 
xeorfo nuovamente di rammemorare 
l’LJgheiii, avvertiremo, che egli nel 

tomo 
S •'» \ 
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tomo V. col. 1167. parlando di quello 
Vefcovado, colloca Equìlio verfo Adria: 
ejus nunc ruina ingentes , & grandia tedi- 
ficiorum vefìigia vifuntur jLdrìam navi- 
gantìbus, ewm locrnn, qucm Tefulum 
nuncvocant : ove però fi debbono cor¬ 
regga due errori , leggendo Venetias in 
vece di ^Adrian*, ;e jtefulum invece di 
Tefulum. -> 
t Verfo Tanno 1470. pubblicò alcuneLj 
fimedi Santi. ) Se ciò fotte vero, il 
Natali le avrebbe pubblicate 80. anni 
incirca dopo la fua morte s ma il Volilo 
confonde i tempi, e crede, che quello 
Scrittore floride nel XV. fecolo, quan¬ 
do egli certamente fiori nel XIV. Vero 
è , che non è flato egli Polo a prendere 
quello sbaglio, Il Padre Pofsevini ( a ) 
non ne ha invelligato il tempo, emo- 
llra di non*aver mai veduto il libro del 
Natali ; Petrus de 'Natàlibus, Epifcopus 
Equilinus, fcripfit quafdam SanUorunu 
htfiorias : le quali paròle egli ricopiò 
dal Prillo ( b) lenza citarlo. Nel Gran 
Dizionarioiftoricodel Moreri non fifa 
dar fentenza, feegli vivelse neli’iino, c j 
neiraltro fecolo. Il Padre Agallino Su¬ 

perbi 

( * j App. Sac. T. liujt. 6it 
( !> ) Efitt. Bibl. Gefyhp.GfO, 
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perbinel primo libro del iuo Trionfo 
fioriofo degli uomini illuftri Veneziani Ia ) nè meno egli ne flabilil'cc l’età , 
? falla, come vedremo, nel riferire il 
ibro de’Santi fcrittodaelfo. Il Mireo 

b ) c’ 1 Beughem dicono ( c ) ef- 
preifamente, che egli fiorì nel 1470. c 

Arrigo ^arton ( d ) è dello fteflb pa¬ 
rere , aggiugnendo, che fopraville nell* 

unno 1481. in cui diede l’ultima mano 
il fuo catalogo de’Santi : Claruit anno 
[470. Superfuit anno 1482. quo Cateti 
ogo [no ultimarti manum adhibuit. Il 
Dupin moftra incoftanza, o poca avver¬ 
tenza nel parlare di lui : imperocché nel 
tomo X. ( e ) della fua Bibliotecaa 
Ecclefìaftica, ove regiftra gli Autori vi¬ 
rati nel fecolo XIV. vi annovera anche 
\pier dittatali, alferendo aver lui com- 

: poftoun Catalogo de Santi in fino ai iGk 
1 di Maggio deli anno 13 82. e poi nel tomo 
! XII. (J) o come ritrattando il già dettolo 
, tome le due fodero gli Scrittori di que- 
jijflo nome, vivuti in di verfo tempo, fof- 

tiene , che il Natali abbia finito di com¬ 
porre nell amo 1482, una fioria > ovvero 

Tomo XVI. V un 
( a ) (b) Libl.T. 278. 
( c ) Incuti.Typogr.p. 9%. 
( d ) Append.ad Hiji. Lit.Gul.Cave p. 121» 

Ce) pag.%i. C f ) 10f, 
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un Catalogo de Martiri, e de Santi. Gran 
pelo alla colloro opinione diedero gli ac¬ 
curati Padri Gefuiti Collettori degli At¬ 
ti de’Santi, che nella loro prefazione ai 
I, Tomo del Gennajo (d)lo fanno quali 
contemporaneo a Sant’Anton ino,dopo il 
quale anche lo ripongono nella numera¬ 
zione cronologica degli Autori de’Mar- 
tirolog) 3 e Vite di Santi : Suppar prope S» 
.Antonino fuit Tetrits de l^atahbus , Epi- 
feopus Equilinus ( in Equitia ,five Aqui- 
Ha infida Anna ffi ( b ) fluminisoftio ob¬ 
ietta, ea fita olim Sedes, Gradenfi Tatri- 
arckue fub]eUa ) qui ingentem collegiù 
Sancì or um Catalogum, addita frignio- 
rum Vit<z epitome, ubi eam reperit : ma 
poi in quefta parte eglino faviamente li 
lono ritrattati, nella prefazione polla 
da loro ai primo Tomo di Lebbrajo , 
( c ) con le Tegnenti parole-* A£lum~> 
ibidem,cioè nel Tomo L di Gennajo, de 
Catalogo quoque SanUorum Tetri de_* 
rb{atalibus , Epifcopi Equilini , cujjus 
pojftea nobis melius comperta efl Mas : 
non enim,ut ibi diximus, S. Antonino [tap¬ 
par fuit >fed Unge eo antiquior, ec. Ciò, 
che li mode a far correggere il loro sba¬ 

glio , 
( a ) %.IV.pag. XXI. 

- ( b ) cioè la Piavè. 
< c ) Gap.I'png. XIII. X ‘ j 
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glìo, fu, die Taddeo Donnola nella_» 
^Apologia da lui feritta per San Felice-» 
Vefcovo, e Martire di Spello, ftam- 
pata in Foligno, per Agoftino Altieri >. 
1643. in 4. afferma ( a ) , confer- 
varfi un grande, ed antico efemplare del 
fuddetto Catalogo, coperto tabuli* cu- 
pre/finis, cor io violaceo, nella libre¬ 
ria di Giannangelo, Duca di Altemps , 
fcritto accuratamente a mano nel 
MCCCCVIIL daVaffilioro Giordano, 
Sacerdote Veneziano, e Piovano della 
C hiefa di San Raffaello : il qual Catalo¬ 
go de Santi, ficcome lì legge in fine del 
detto codice, il Natali fcribere ine ho avi t 
anno Domini MCCCLXIX. die fcfto S. 
Barnaba, adirne Tlebaims exiftens San- 
Borum ^Apofìolorum Venetiarum, dice- 
cefis Caftdlanenfis : opus vero ad exitum 
perduxit anno MCCCLXXII. die XXVI. 
Ma 'p, ]am creatus Epifcopus Equilinus 
‘Provincia Gradenfis. Egli è dunque-» 
chiaro, e manifefto, che quello Prelato 
viveva nel 1 370. e non nel 1470. come 
il Voffio, ed altri han creduto : anzi da 
una infcrizione, porta nella Chiefa di 
Santa Maria de i Servi in Venezia, fii 
raccoglie, che lo rteffoVefcovo fopra- 

V :. a viveva 

( a ) faZ-7^. ( 



460 Giorn. De5 Letterati 

viveva nel i 376. La inicrizione èin_> 
memoria delia confacrazione fatta in 
efla'Ghiéfa della Cappella del Volto Sa- 
co di Lucca, edificata da alcune famiglie 
Lucchefi venute ad abitare nel 1 309,in 
Venezia, cd è intagliata a lettere goti¬ 
che Ih una pietra di un pilaftro, prefifo 
Laporta, che getta in Chiefa. Ella è 
riferita nella Venezia de 1 Sanfovino ( a ) 
accrefciuta dal Canonico Stringa, ed è 
la fegnente : Jlnno 1376. ( LUghelli nel 
Tomo V. deh1 Italia Sacra mette 1375). ) 
di Settembrio in di de San Michiel fu fa- 
grada quefla capella per mefer Giovanni 
de Piacentini Vefcovo di Venìexia in lo fo 
primo anno, e per mefer Piero laudai 
Vefcovo di jfefolo : fopra la quale infcri- 
ziOne avvertiremo di pafiaggio , che 
quel Giovanni de'Piacentini, nominato 
qui vi come Vefcovo di Venezia, non fu 
inai riconofciuto per tale dalla Repub¬ 
blica, eflfendo egli fcifmatico, e feguen- 
do le parti dell’ Antipapa Clemente 
VII. da cui l’anno 138^. fu dichiarato 
anche Cardinale, e s’intitolava Cardi¬ 
nale dì Venezia, ficcome per l’addietro 
fi arrogava il titolo di Vefcovo Caflella- 

m , . 
• p • ’ ; -, 

T a; ) Uh. Ili 143T. dtlTediz. di Vene 1604; 
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no , nel eui pofsefso cercò, ma non gli 
venne fatto d’intrudcrfi. 
P Pubblicò alcuneflorie di Santi.) Co¬ 
me mai può ii Volilo giuftamente chia¬ 
mare alcune fiorie di Santi, quafdarn^ 
Sanftorum hiftorias, la grande Opera del 
Vefcovo Equilino, divifa in XII. libri > 
ove a mefe per mefe, e a giorno per 
giorno ci dà egli il catalogo, e le vite in 
rillretto de i Santi venerati dalla Chie- 
fa, con tale diligenza, e abbondanza , 
che in quella parte ha fuperato di gran 
lunga tutti quegli, che per l’addietro 
aveano fcritto intorno a quella ma¬ 
teria ? . . 

Ideile quali vite di Santi egli è più 
fludiofo della brevità, e anche della ve¬ 
rità , e in tutto più diligente di Jacopo 
della Voragine, come giudica anche ii 
Wicelio nella prefazione delfuo ^Agiolo- 

gio) Il Padre Bollando, nella, prelazio¬ 
ne al I. Tomo di Gennajo, dopo aver 
rapportato.d’elogio ^ che fa il Micelio 
dei Vefcovo Equilino^ e ia preminen¬ 
za , che a lui v.ien data da altri Scrittori 
fopra il Voragine, ne reca quello giudi- 
ciò: Si de numero agatur Sanclonm , 
quorum ilio, cioè il Natali, nomina. 
collegit y lubens ajfentior: fin diligenter 



4<U Giorn.de’ Letterati 
veteris hifioria fiaterà ex aminata, cer- 1 
tifque te/ìimoniis librata quis requirat, 
m die in multis edam Foraginenfi cedi t. 
Non reità però , che il Nàtali non ab¬ 
bia iliaca ogni induftria, per fare, che I 
il fuo Catalogo ufcifle purgato, e le fue 
narrazioni a claffici ed autentici fonda¬ 
menti appoggiatemnde nel prologo del- 
Ja fua Opera rammemorandone le fon¬ 
ti, atrefta di averle tratte dagli ferirti 
degli antichi Padri , e Dottori della 
Chiefa, da Pier Comeftore , da Eufebio, 
dà Rufino, da Ufuardo , da Adone, da 
i Santi Ambrogio, Agostino, Gregorio 
Magno, e Girolamo, da Gennadio, da 
Èeda, da Gregorio di Tours, da Era- 
eli de , da tigone da San Vittore, da E li¬ 
mando , da Sigiberto, e da Guglielmo di 
A ut un , da Bartolommeo di Trento, da 
Cafiìodoro, da Vincenzio Beluacenfe , 
da Martin Polono, da Jacopo di Vora¬ 
gine , e da Pier Calo di Chioggia, Do¬ 
menicano ; e non folamente ex pratw- 
minatis omnibus codicìbus, & volumi- 
ìiihus, ma ancora ex aids pluribusdi- 
verfarum Ecclefitarum antiquis libris, & 
paffionariis , quofeumque invenire po¬ 
tai , non fine multis laboribus, crebrif- 
quevigdiis y ec. Claudio Cafiellano » 
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Canonicodi Parigi, nelle note al Marti- 
yologio Romano in lingua francefe , fotto 
il dì XXV. di Gennajo parlando di San 
Tcogene , moftra, che il VefcovoEqui- 
lino ha veduti de’codici Angolari, e fra 
gli altri il Martirologio di San Girola¬ 
mo. Lo beffo Equilino vi cita anche 
delle Cronache, come nel lib. VII. cap, 
74. Chronicam Joannis Veronenfìs, ec. 
laonde, fe contiene molti errori di bo¬ 
ria , corretti poi dall’ efatto criterio 
degli fcrittori moderni, n’è degno di 
fcufa , e la colpa non è tanto fua, quan¬ 
to del tempo, incili vifse, mentre al¬ 
lora non fi efaminavano i racconti, ma 
fi andava alla buona ; nè vi era quella 
copia de’libri necefsarj a limile Audio , 
la quale in oggi fi ha col beneficio della 
flampa. Intanto il libro dell'Equilin* , 
che che ne dica il Papebrochio nella 
Rifpofta ( a ) al P. Sebabiano di San 
Paolo, è incomparabilmente migliore 
di quello del Voragine, fcritto fu lo 
befso argomento : e del medefimo libro 
dell Equilino fi fervono i Critici più ri¬ 
nomati , il che però non fanno di quello 
del Voragine, come il Baronio nelle note 
d Martirologio , Francefcomaria Fio- 

V 4 rentini,. 
( a ) far. l.artic.XVl.U.%. 157, 
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tentini, i Bollandifli, il P. Teoderico 
Ruinart, il Tillemonzio, ed altri 3che 
per brevità fi tralasciano. Il Padre Ca¬ 
limiro Oudino, dell’Ordine Premoftra- 
tenfe, dopg aver detto ( a ) , che il 
Natali finì il fuo Catalogo a i 26. Mag- 
giodeli3S2. ( doveva dire 1372. ) ac¬ 
cennali difprezzo , che ne fan molti per 
la ina troppa femplicità: quem ut firn- 
plicem nimium multi contemnunt : ma il 
fine dell’Autore fu quella meddima 
femplicità, efsendofi egli propofto di 
fare, non un libro voluminofo, ma un 
breve opufcolo, a differenza dell Opera 
del Padre Calo, della quale, die egli, 
prolixitate nedum commendare memo¬ 
ria , fednec intente quis legerepoterit , 
nifi iongevitate temporis 3 & affi dm tate 
hftionis. • 

sA ragione giudica il Vafeo nella Cro¬ 
naca di Spagna, cap. V. doverfi leggera 
anche ejfo fiatali in alcune cofe epa giu- 
dicio ) l’opra le quali parole il Sandio, 
della fetta de i S oc uffa ni, o A nt-ì trinita¬ 
ri , fa una lunga, ma empia annotazio¬ 
ne , che come richiederebbe qn npn bre,*- 
ve ragionamento per confut^r^. coff 
ci farebbe ufeire per troppo tempo fuo- 

rfdel 

{a ) Supplem. de $cripto>;ib.£cd?f. 
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ri del noftro proposto : oltre di che il 
fola leggerla balta a farne conofcere e la 
fallita , e la malizia. 

Fujtampata l Opera [addetta detta¬ 
tali in Argentina da Martino Flach Van¬ 
no 1501. ) in foglio. Qnéfta d’Argen- 
tinafula feconda edizione. La prima 
ne fu fatta in Vicenzaapprefso Arrigo 
di Sant’Orfo, 1493. pure in foglio. 
Antonio Veda , gentiluomo Vicentino^ 
avendone in mano 1’ originale inedito 
del Natali, lo divulgo dalle (Lampe fud- 
dette , apponendovi nel principio ufi|. 
fua prefazione , con cui ne loda iomma- 
mente l’Opera, e l’ufo di efsa > e in fine 
aggiugnendovi in compendio le vite di 
alcuni Santi,del le quali il primo Autore 
non aveva parlato : Toftquam , dic’egli^ 
ad libri calcem, Dso annuente, pervè- 
nimus, nobis vìfutn efl [ore baud inutile,, 

quorumdam SanVtorumgcjìa[ubneti^re, 

qu i excorum hìfloriis, quam comperi- 
diofe potuimus, auclorem bu]us imitati\ 
decerpfimus, ec. Nelle pofieriori edi¬ 
zioni , gufila rofservazione de’ Padri 
Boilandifti ( a ) , fono fiate omefsè 
le luddette parole, e folli tuite le fe- 

nuperrime canonica- 
V f tis* 

la) Tom.T Mart.fi 500. 

guen^: De fanftis 
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tls . Alberto Cartellano, di Venezia > 
dell’Ordine de’Firati Predicatori , aven» 
do trovate (corrette le anteriori edizio- 
-il , / 

ni di qttefto Catalogo, lo ammendo con 

gran diligenza , edò decrebbe anch’egli 
di molte leggende>* rtccome appariice 
dii fine dell’impresone di Venezia * 
fatjt^ da Niccolò di Francfbrt nel i ^ i6. 
in 4. Ve n’ha finalmente un’altra ri- 
rtampa in Lione, per Jacopo Giunti 5. 
nel 1543,in fòglio. 

Foche altre Opere di querto Prelato 
fono pafsate a nortra notizia. IlWar- 
ton , !ed il Beughem foptacitati, e an¬ 
che iì Sauberto ( a ) fi accordano in dire, 
che fu rtampato in Vicenza l’anno 14.93. 
un libro di efso con quello titolo : Ca~ 
talogus SendtorHm V(Hetorum, &geflo- 
rum eorum > ma. ognuno facilmente il 
avvede, che queft'Opera è del tutto 
chimerica , e che quel titolo dee efsere 
Catalo^us SanUorum (e nonSenatorum 
Fetietorum.) & geftorum eorum. Falla 
probabilmente anche il Superbi , il 
quale tace nel regiftro dell’Opere del 
Natali quella del Catalogo, che è la piti 
Bota , e in luogo di Vite di Santi mette 

Ser- 

( i>> De Bibl. Norib. l2 o,&£u.d HalUrvcrA, 
Spicilegi 
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Sermoni di Santi. Dallo ftefso Superbi 
fi ha, che il Natali feri vette verfi latini 
molto eleganti in materia del Corpo di 
Crifto : de’quali però non v’ha altri, che 
ne faccia motto. Noi bensì adicurere¬ 
mo il pubblico, che fra i codici deLSig. 
Bernardo Triviiano ve n’ha uno in car¬ 
tapecora in 4. legnatonum.i 19. efcrit- 
to nel fecoloXV. Si contiene in elio la 
Storia, tutta in terza rima tefsuta, del- 
la venuta di Tapa .Aleffandrò III. a Vene- 
xia, e benché dal principio di efsa* 
mancante infino al HI. Capitolo, non 
fi abbia il nome dell’Autor tuo, fi ricar- 
vaperò dairultimo, elserne fiato auto* 
re "Pier de fatali , Veneziano.. Ecco¬ 
ne i verfi precifi ; 

Pofcia cercando le antiche , e le nove 
Croniche, e releggendo ognuna fiori» 
Di quella terra, che Neptunofove* 

Non trovo alcuna * che faza memoria,, 
Che mai la nobel patria di Rialto ( a )ri 
Fojfe ex aitata di c ot antagloria, ec. 

e poco dopo : 
Ma s'e convcrfo loro intelligenti a 

In queftolibro alguna cofa(cura 
Trovajfe forfè , e dipoca fetenzia* 

Non fi a imputato ala divina altura, 

V 6 Ma 
. \ ’ ’ ì . /• 

(a) Rm/r^alloracomunementedagli Scrit¬ 
tori , e negli Atti pubblici fi.appeilayaJ*^ 
città di Venezia. 
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Ma folo a me, che in quefio mondo tei za 
Prodotto fono errante creatura.. 

’&nmmàììneno benchérioflromatro 
Difetto algunc, overo crror jcuop/a : 
Il nomadi ìStyi AL dover di PIETRO 

Nonpero/pregi x che compii l’opra , 
Che qui fi noma di neceffitade, ec. 

Circa il tempo , nei quale può edere j 
che il Natali feri ve (Te quèft’Operà , fe 
p’hà indicionel fegnente ternario : 
• Cantoad onor dei' Duca Veneziano 

Di valtra cala , che terzo Ducop 
E a fe fot toni ile ilTrlvifanu. 

Pai quali ver fi fiamo indotti a crede¬ 
re, che quel gentiluomo , al quale in¬ 
dirizza lafuapoeha, folle dicala Con* 
tarini, mentre il Doge , lotto cui ven¬ 
ne tuttala Marca Trivigima in potere 
della Repubblica , fu Mndrea Contari- 
ni, eletto nel 1367, e morto nel 1 382. 
Egli fi! il terzo Doge diquefìa glorioiìl- 
fìma Famiglia, mentre il primo ne fu 
Domenico Contar ini nel ioqi.e’i fecondo 
ae-fu Jacopo Coritarìni'mì 1 Z73. 

LV. 
ALESSANDRO BENEDETTI, (ai 

Verone}/ , Medico, e Filofofo, fcriffe il 
Diario della guerra Carlina ) cioè della 
guerra fatta da Carlo Vili. Redi Fran¬ 
cia nel Milanele contrai Principi uni- 

, t> 

(a) Vojf.Lc.p&<&%>. OI-0.L-\ 
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tì in lega , che furono il Pontefice A le fi- 
fan clro YI. Mafiimigliano Imperadore, 
Ferdinando Re di Spagna, la Repubbli¬ 
ca di Venezia , e Lodovico Sforza Du¬ 
ca di Milano . il Benedetti non fiolofu 
contemporaneo, ma ancora prefente a; 
i fucceifi , che egli deferive *, poiché 
efercitando egli con fomma lode la mer, 
dicina ( a ) in Venezia , fu da i due Prov¬ 
veditori dellefercitoVeneziano, che-» 
erano Marc Ili one Trivifano , e Luca 
Pifam > chiamato con onorevole prov¬ 
vigione al campo per medicarvi ; la_> 
qual cola egli medefimo accenna non—* 
lolo in più luoghi de fuoi Diari, mu 
ancora nella lettera, che in fine deift 
egli feri ve al Cavalier Sebastiano Ba- 
doaro, e a Girolamo Bernardo , tuttie 
due allora Configlieri, e Senatori pre- 
flantififimi. Il titolo della fua Opera è : 
Diaria de bello Carolino -, da lui dedicata 
al Principe Agoftino Barbarigo , e di- 
iUnca in due libri ,v nel primo de’ quali 
tratta della battaglia del Tarro de 
Tarr enfi pugna, enei fecondo dellaflfe- 
«lio di Novara , de obfidione urbis 
vdri& , eflendo Generale deli3 elercita 

'Vene---» 

fa) Cimecn$ de Collegi VIroncn.ìiPujinb. Me> 
die Capyil.^. ! c. d&t ■ > V. ( >• ) 
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Veneziano, nelTano e nell’altro fatto 5 
il Principe di Mantova , Francefco 
Gonzaga. Quert’Operetta fu rtampa- 
tala prima voltarti Venezia nel 1496* 
inquarto, e benché non vi fi legga il 
nome dellofìampatore , la qualità, e 
bellezza del carattere ce lo fa credere il 
vecchio Aldo. Elia fu poi riftampaca 
dietro la Storia Veneziana di Pier Giu- 
rtiniano , ^Argentorati apud Lazarum 
Zetznerum ,1611. in foi. Lodovico Do- 
menichi la volgarizzò nella nofìra lin¬ 
gua, eia fefiampare in Venezia da-» 
Gabbriello Giolito nel 1 fqp. in 8. col 
titolo : Ilfatto d'arme del Tarro fra i 
Trincipi Italiani , e Carlo FUI. Re di 
trancia, infieme con L'affedio di rb$ova* 
ra » Lo ftile èfemplicejerillrettos 
FAutore dice nella dedicatoria di aver 
voluto a bella porta andar di tal parto : 
£go firn pii ci a s quadam> qua in dies gefla 
funi y annotavi > minime in gratiamadu* 
lator, vel in damnando nimis feverus.. 
Res boftiles debita commendatione non 
defraudo : ut magis narraior, quam cen- 
for acer tetrìcmefl e vide or. Férbisy 
& fenfu reftrifóus incedo, ec. e più fopra 
erafi lculato di avere fcritto con la_* 
£afsa femplicicà, nuda di ornamenti 

e. qua= 
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e quali rozia, e indrgefta : tuttoché e£- 
fa non lafcj di avere la fua eleganza. 

Vif& al tempo del fatta d’arme del 
Torto, intorno al l'anno 14.74.) Quella 
fatto d’arme, per cui al Re Carlo con¬ 
venne di abbandonare l’Italia , avven¬ 
ne non verfo l’anno 1474» come penfa 
il Vollìo, e non nel 1497. come altri li 
è dato a credere, ma nel 14PJ. come li 
ha incontrallabilmente dal Benedetti 
che vi intervenne, e che ne ftampò L8 
anno Tegnente i Diarj . 

Di quello Autore , che morì di là a 
molti anni, e £1 fepolto in Venezia, e 
delle Opere lue , tutte mediche, ecl 
anatomiche, qui non diremo di van¬ 
taggio , potendofene vedere l’elogio, 
che ne fanno il Gefnero, il Panvini, il 
Chiocchi, ed altri fcrittori. 

L¥L 

PAOLO OLMI, Bergamasco (a), 
dell’Ordine *Agojìintano.) 11 Volilo lo 
chiama Lulmas , 0 Luimius : meglio 
però avrebbe detto Vimini, Luimius 
ovvero Lulmeus, nella qual.maniera(^ 
piacque all’Olmi di nominarli nella.-» 
prefazione all’Opera de Toteftate 

de- 

CO Vdjf.lc, 
Cb) DiJfertJliftpag-ilfa 
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clefiaftica del Beatc*AgoRino Trionfi, cY 
Ancona, delloRèfio Ordine, pubbli¬ 
cata da lui nel 147^. in Roma, mentre . 
era quivi Priore del Convento di Santa 
Maria del Popolo. 

Oltreai Viridariofpiritnale ( a ) delle 
Spofe di Crifto, pubblicò anche la Vita y 
e Smiracoli della Beata Maria da Geno¬ 
va ) Quella non lappiamo, che mai fia 
Hata Rampata. 
E fmilmente la Vita della Beata Moni¬ 

ca) Dedicolla a Giovanni de’ Ghianda- 
voni Sanefe , anch’egli AgoRiniano, 
Sacrifta di Siilo IV. Sommo Pontefice 3 
e allora Vefcovo di Mafia, cioè nel 
147.9. in cui il Padre Olmi diede in luce 
la fuddetta Vita dalle Rampe Romane 
di Fnancefco de’ Cinqui ni i n 4. 

Oltre a ciò la Vita , e i miracoli delLi 
Beata Maddalena da Como) Fu Rampa¬ 
ta anch’efi'a in Roma nel 1484. come-* 
feri ve il Gelfomini nel Teforo di divo¬ 
zione alla Beata Vergine pag. 151. ma i 
Padri BollandiRi non avendo potuto 
averne un’ efempiare Rampato , laJ 
pubblicarono la feconda volta nel III. 
Tomo di Maggio (b) lopra una copia 

a pen- 

( a > Opeia fcritfa in lingua volgare . 
ih)- ad d.XJII.Marjt 
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a penna > comunicata ad etti loro da! 
Padre Don Luigi «Tatti 3 da Como > 
della Congregazione Somafca dotti (Ti¬ 
mo Sacerdote , e chiariamo iftorico 
della fila patria'; 

E quella della Beata Elena di Vdine) 
Dedicolla l’Autore al Pontefice Paolo 
li. L’Errerà nel fuo alfabeto Mgofli- 
ninno pag.3 34.attefta,che il codice icrit- 
to pulitifiìmamente^fe ne conferva nella 
Libreria Vaticana. 1 Padri Bollandifti 
(^inutilmente quivi lo ricercarono: 
Ttyllus porro, dicono etti, de hoc argo¬ 
mento eft in tota bibliotheca liber, qui 
nomea Vanii Lnlmiipraferat v 

Morì in Cremona Canno 1484.) Ciò fu 
a i x i. Giugno > mentre era quivi Prio¬ 
re del ino Convento. 1 citati Padri Boi- 
landifti ne ripongono la morte nel 
1494. conformandoli a quanto ne fcri- 
ve Giolerfo Panfilo, Vefcovo di Segni, 
a carte 91. della fua Cronaca. ^Agoflinta¬ 
na, ove,chiude Pclogio dell’Olmi co¬ 
sì;. Tandem cum cffet Trior Monafterìi 
Cremonenfis Jeptuagenario ma]or decef- 
fit die 11. Junii anno falutis 1494; Due 
intigni Agoftiniani 7 cioè il Padre Do-. 

nato 

(.a) Aprii, r. Ili XXW.pJg. 
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mtoCalvi, sìnella Scena letteraria (a). 
degli Scrittori Bergamafchi, sì nelle 
Memorie ifioriche (b) del fuo Ordine, 
el Padre Domenico-Antonio Gandolfi 
nella fua Differt azione iflorica ( c ) in¬ 
torno a CC. Scrittori Agoftiniani * fono 
egualmente per l’anno 1484. oltre al 
qual’anno non troviamo veramente , 
che il Padre Olmi aveffe impiego veru¬ 
no nella fua Religione , dovechè per 
Paddietro egli ne aveva efercitato con¬ 
tinuamente de i principali, fino ad ef- 
ferne fette volte Vicario Generale : il 
che ci fa credere , che ilVoflio non fi 
ha in quello ingannato ; e tanto piu 
quanto il Padre Forelli, che era della 
beffa patria, dello beffo Ordine, 
quel che è più, delio beffo tempo , c he 
1 Olmi 'y ne ripone ( d ) la morte nel fud* 
detto anno 1484, , 

,1,' i. t ssna >h -Ti ; 

ARTICOLO XL 
à. 

. , i ■ f) 

Ffratto di lettera , fcrìtta ad uno de? 
Giornalififopra certoracconto del P. 
Daniello , Gefuita 3 nella fua Storia 
di Francia. , A , ■■■. 

LE.. 
K Jl 

(a> pag.tfi. (b) pag.99. 
i c> pag.i85». (d) lib.XV.p„4.©, 
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Articolo XI. 474 LE nuove letterarie , le quali voi mi 

dimandate , E rifiringono quefia 
volta alla bella Storia di Francia del P» 
Gabbriello Daniello , Sacerdote della-. 
Compagnia di Gesù, , divifa in tomi tre 
in foglio , e Rampata in Parigi da_> 
Giambatifta della Spina nel 1713-. El¬ 
la comincia dallo fiabilimento della 
Monarchia de’Franchi nelle Gallie, e 
arriva fino ad Arrigo IV. e il tomo I. 
non p a fifa il Re Luigi Vili. E feriti a in 
lingua Francefe, in cui vale molto 1* 
Autore , per quanto fi dice dagl5 im 
tendenti, ed egli ftefiò abbafianza lo fa 
comprendere i onde pare ad alcuni, elle 
egli abbia pollo maggiore Radio nella 
nettezza della dicitura , che nell’accu¬ 
ratezza de’ fatti fiorici ; madidamen¬ 
te nelle cofe antiche 5 e quello è un di¬ 
fetto ordinario e comune in quelli, che 
fi pregiano di eloquenza * lo non ho 
tempo, nè voglia di darvi un eftratto 
di quella famoia opera > e il darvelo,, 
farebbe fuperfluo ai voftro difegno ; 
mentre l’Autore non è Italiano-, nè ha 
fcritto in Italia *, nè di cofe Italiane ex 
profejfoj mafoloper accidente.0: in al¬ 
cune delle quali però incontrandoli non 
leggera difficoltà , corneehè iL dotto 
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476 Giorn.db’Lettbrati 

Autore nella prima delie due prefazic^ 
ni del tomo 1* faccia gran promeffe di 
volere offervare le leggi della Storia 3 
cenfurando quelli, che le hanno pre¬ 
varicate -, io ve ne p roporrò il mio fen^ 
timento con unico fine difetto metter lo 

al voftro. 
In varj luoghi della fua fioria ilP. 

Daniello ragionando della Città e Re¬ 
pubblica di Venezia , non pare che fi 
accordi alle memorie regi firate dagli 
antichi Storici Vene iani, e dagli flra- 
nieri , che dì quelle hanno trattato, fic- 
come forfè ricaverete dalle particolari¬ 
tà , che io fono per dirvi > in accennare 
le quali io noterò le pagine delia Storia 
del P. Daniello , per non efier’ella di, 
vifa nè in libri , nè in capi, nè inanni 
metodici, e ordinati, ma tutta fesuen- 
te, fe non in quanto la interrompe la di^ 
vifione 5 che paffa da un Re all’altro. 

Ora dunque il P. Daniello nel tom. i» 
pag. 545. fcrivechePippino Red’ltaa 
Ila , figliuolo di Carlo Magno , avendo 
attaccati i Veneziani per mare , e per 
terra, giivinfee fottopofe alJuoÀvmU 
nio . Che indi mandò la fua flotta in__» 
Dalmazia , la quale pofcia fi ritirò per 
tana di quella dei Greci. Che poi que- 

* ■<: " 



Arti colo XI. 477 

fta guerra finì nell'anno 8 r o. per un trat¬ 
tato di pace, concludo in quifgrano, do* 
ve VImperadot e J^iceforo avea mandati 
uimbafciadori a Carlo Magno j e che con' 
quefto trattato Venezia fu re fa alllmpe- 
radore di Oriente * 

La fuflìftenza di quefto racconto, fe¬ 
condo me, vacilla per molti capi, sì 
nella verità della Storia, come nella 
puntualità cronologica ; il che per di- 
molirare con più chiarezza, e brevità, 
che mi Ila poftibile, mi permetterete, 
che da un’opera di un mio amico, non 

* per anco Rampata, io trafporti in que¬ 
fto luogo quello, che può fervire al ca- 
fo prefente. Nell’anno 81 o. ( a )l’Impe- 
radore Niceforo fpedì a Pippino Re 
d* Italia in favore de’ Veneziani Ar- 
fazio Spatario per indurlo a reftituire 
loro rifole littorali , da lui occupate 
a iftigazione di alcuni fuorufciti della 
Venezia» Ma Arfazio, trovato morto 
Pippino , a dirittura fe ne pafsò a trat¬ 
tare col Padre fuo in Aquifgrano, do¬ 
ve cominciò 1’ aggiuftamento delle^. 
differenze , che pacavano tra le due 
Corti > moftrandofene difpofìo Carlo 

« Ma- 
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Magno col preliminare di reftituire a i 
Veneziani le i iole, che furono Eraclea> 
Equilio, con qualchedun altra , e 
bìola predo Malamocco y ma però il 
trattato non fu concitilo, fe non due 
anni dopo , cioè neU’Sii. Impercioc¬ 
ché ad Arfazio , il quale non avea ifra¬ 
zioni , nè lettere credenziali per Carlo 
Magno , ma foloper Pippino, con¬ 
venne tornare in Codantinopoli per 
comunicare i trattati alla Corte , e per 
avere nuove commiflìoni, e più ampie 
Credenziali : le quali per la morte di 
Niceforononfi poterono aver inbito, 
onde fi differirono le ultime conclufioni 
predo a due anni » Eginardo, e gli An¬ 
nali di, Fuldenfe , Metenfe , e Berti- 
niano fcrivono, che Carlo Magno 7v(£- 
cephoro Venetiam reddidit : il che in_» 
fu danza vuol dir quedo .* a Niceforo , 
mediatore de’ Veneziani , per via di 
Arfazio Spatario , Carlo Magno ac- 
cordòdi redimire a i medefimi Vene¬ 
ziani le ifole, occupate loro dà Pippi¬ 
no . Imperciocché la voce generale Vene¬ 
ti am > che da alcuni icrittori, opaco 
accorti, o invidio!! della gloria de’ Ve¬ 
neziani , vien tirata a lignificare la Cit¬ 
tà di Venezia, era in quel tempo voce, 

■( i v - ' copti— 
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copulativa, che abbracciava tutte le_^ 
ifole della Venezia , provincia marit¬ 
tima, diflinta dalla Venezia terreflre, 
provincia notiffima nelle fiorie : e la 
Città, dipoi detta Venezia autonoma- 
flicamente , perefTer capitale di tutte 
le ifole Veneziane, in quel tempo di- 
ceafi femplicemente Rivoaltus , nome 
reilato ad una parte interiore della Cit¬ 
tà; nè quellaiu mai occupata daPip- 
pino, oda altri. Anzi Pippino nean¬ 
che occupò tutta la Venezia maritti¬ 
ma , nè tutte le ifole di effa, ma alcu¬ 
ne folamente, le quali fi fono efpref- 
fe di fopra. Carlo Magno, dopo tor¬ 
nato Arfazio con le Credenziali di Co- 
flantinopoli, e concilila la pace, man¬ 
dò infieme con lui alla Corte Greca tre 
Ambafciadori, cioè Aitone Vefcovo di 
Bafilea , tigone Conte di Turs , e Ajo- 
ne da Cividafe dei Friuli i e fcrifie all* 
Impcrador Greco la lettera CXI. tra 
quelle di Alcuino, dove per obbligar- 
felo, gli diede il titolo onorifico di fra¬ 
tello : col quale artificio vinfe l’invì¬ 
dia degli Orientali, feco fdegnati , per 
avere afiìtntoancor egli il nome d’Im¬ 
peratore , come dice Eginardo : ( a ) prò- 

• pter 
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purfufceptum Impcrdtoris nomen. 
Arrivatigli Ambafciadori di Carlo 

in Coftantinopoii, furono accolti da 
Michele Curopalata , fucceflbre di Ni- 
ceforo, ed egli per uguagliare in tutto 
i’ambafceriadi Carlo, rimandogli in_> 
Occidente , accompagnati da altret¬ 
tanti Tuoi Ambafciadori, a lui diretti, 
e furono oltre ad Arfazio Spacario * 
Michele Vefcovo, e Teognoflo Proto- 
fpatario : & per eos pacem a l^ìcepho- 
ro inceptam confirmavit , feri ve in_» 
queftanno 811. Eginardo , o fecondo 
altri , l’Annalifta Laurefamenfe . Da 
quello li vede s che Arfazio nell’anno 
81 o. per non avere le iflruzioni, e let¬ 
tere credenziali dirette a Carlo Magno> 
ma folamente a Pippino , cui trovò 
morto, altro non fece , che intavola¬ 
re il negoziato , che fu poi folenne- 
mente conclufo nell’anno 811, nella 
Chiefa di Aquifgrano, al riferire degli 
Annalifti Franchi, e Tedefchi, cioè de’ 
Fuldenh , Metenfi , Loifeliani, Berti- 
niani ydi Eginardo, del Monaco di An^ 
golemme > e di Reginone, i quali tutti 
d’accordo concludono, che quefta pace 
fu cominciata fotto Niceforo, e conclu- 
fa dal Curopalata : pacemJub 'Hicepho- 

r<* 



A rt i co lo XL 481 
rù ìncceptam confimi avi t , e c he gii Ara- 
bafciadori Greci palTati da Aquifgràno 
a Roma, quivi folennemente aggiufta- 
rono tutte le altre controverse col Pa¬ 
pa nella Bafilica Vaticana , ftipulando 
ùmilmente con lui il contratto della 
pace, fiecomegià in Aquifgràno avea- 

* no fatto con Carlo Magno,e co'Venezia¬ 
ni : & inde revertendo, Romam venìen- 
tesiti Bafilica Sanffi Vetri eundem patii 
fen feederis Lbellum a Leone Tapadenuo 
rufceperunt. Di qui fi comprende, che 
la pace non fu conci ufa tra due fole po¬ 
tenze, Cario Magno , e Michele Cu- 
ropalata*, ma bensì tra quattro > cioè 
tra Carlo Magno, Michele, il Papa, 
? i Veneziani . Le capitolazioni tra 
Cario Magno, e’1 Curopalata furono di 
riconoscerli fcambievolmente col tito- 

• lo dìmper adori *Augufti (a ) fenza altro 
aggiunto , dubitando i Greci di pregiu¬ 
dicarli , fe a Carlo avefiero dato il ti¬ 
tolo d’imperador de’ Romani% per elle- 
re da loro ufato a cagione di Coftanti- 
nopoli, chiamato nuova Roma x onde 
Carlo Magno (b) da Teofane vico-* 

T omo XFL det- 

( a ) Am*ies Irancirnm Gointii A* 
' §,0. ; ’ 
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detto Impcrator Francorum , e non già 
Romanorutn - Le capitolazioni tra’ Ve¬ 
neziani , e Cario Magnò riguardarono 
la tetti dizione de Ile ifole Incorali 3 oc¬ 
cupate da Pippinoy e già loro accorda¬ 
te due anni prima da Carlo . E'qiielle 
tra i óreci 3 e il Papa in altro non con- 
liftettero , che nella ceffione deH’lmpe- 
ro Greco ad ogni fua pretenfione fòpra 
gli (lati di San Pietro , tome già deca-' 
dutone per aver abbandonata Remai 
•e tutta l’Italia alla vatizia, c ambizio¬ 
ne de’barbari, e alla tiranniae rapaci-! 
tà degli Efarchi per lo fpazio di rpó# 
anni, e ancora per Perette, onde ! Gre¬ 
ci aveano tentato di violare la religione 
Cattolica. 1 

Con quelle confidcrazioni y tratte.* 
dai fonti originali: degli Storiò còn- 
temporanei, li dilucidi qtólo yche per 
efler panico ofeuro al* P; Danieli 

ì lo ha fatto fdruc'ciolare in errbrnia-' 
nifefto^ con fondendo egli intìh^lo più 
fatti di tempi fra fe digerenti ', e pi¬ 
gliando anticipatamente il tiome. col* 
letti vò di ima provincia y e di più ifole y 
per quello di una fola Città Con alia- 
cronilmo non convenevole a chi prò-, 
folta di foftenece i£grave > ed autorevo- 

(le.) 



A il TI.COLQ.XE 48$ 
k impicgo diStorieo. iPW'ei qqj fen¬ 
dermi a convincere altri abbati) del 
terfo c celebre Scrittore Fmncefe,(4)Qvq 

! parla del governo, e della poli zia alacri 
cade’ Veneziani, a tenore de’ fuoi prc- 
giudicje per mancanza di efame inte* 
riorc , da ini poco attefo per vaghezza 
di file. Nè rutti finiicono difoddisfatH 

! fi delle Fue replicate -prò te he, di.non 
far egli Dijfertaziiwi, perchè «ori-lei# 
ammette la Storia > imperciocché ,Ì*V 

r efame del vero è femprc rteccflario al¬ 
lo Storico .* e malTìmamente a uno 
Scrittore moderno, -il quale feriva di 
cofe antiche , per altro controverfe ed 
ofeure, non convenendo allo Storico 
eflere problematico ne’ racconti , ma 

. decifivo : il che neceifariamente ricer¬ 
ca la Dijfertaipone c 1 ’efame critico , per 
non contenerli nella fola fuperficie del¬ 
le cofe , iafcl&ndo di penetrare al fon¬ 
do degli affari. E in particolare potrei 
dimof rare, che h Venezia marittima B 
anche in tempi, anteriori a Carlo Ma¬ 
gno , fu totalmente feparata dal rcfto 
d’Italia, si dalla parte Settentrionale, 
come dalla Occidentale , e che gl’lm- 
peradorfe Greci in que’tempi pratica- 

v”v;03.'!ì.k h;, t . . X 1 ron© 
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tono co’ Dogi di effe Venezia que’ me- 
defimi trattamenti 5 e quelle ftefifeono. 
rifi.cenze, che alarono con le prime_^ 
Tette Coronate d’Occidence , come fa¬ 
rebbe a dire con Odoacrc , e Teodori¬ 
co Re d’Italia, con Clodoveo I. Re di 
Francia , e con Sigifmondo Re di Bor¬ 
gogna , ninno de’ quali ebbe la immagi¬ 
nabile dipendenza dagl’ Imperadori 
Orientali. Suppongo, che a voi non 
debba fpiacere , che io fia entrato a dif- 
fentire dal P. Daniello in un punto di 
Storia, di tantaconfeguenza, e ripu¬ 
tazione ai Signori Veneziani, per ov¬ 
viare , che il credito dello Scrittor 
Francefe non faccia pattar per vere le 
narrazioni oppofìe alia verità . Retta * 
che voi continuate ad amarmi, con-* 
che, cc. 

ARTICO L O X1 li 

Novelle Letterarie D’Italia , 

dell’Ottobre, 'Novembre3 e Dicembre, 
MDCCXIXX. AJJ _ ry, 

I due del pattato Agotto 1715. 
morì in Tarigi, nella Cafa de i 

PA¬ 
RI- . 
Gl. Preti delie Mittìorn ttraniere, Monfi- 

Eno" 



Articolo XII. 4S5 
gnore jLrtus di Lionne , Vefcovo di 
Rofalia , e Vicario Apoftolico della.* 
Provincia di Suchuen > o Suquien nella 
Cina, Egli era figliuolo del Minifire* 
e Segretario di Stato di quello nome y. e 
noi qui ne facciamo memoria , per eflfer 
lui nato in Roma l’anno 1.6 $ 5. durante 
l’ambafciata di fuopadre indiverfe^» 
Corti d’Italia.. Avendo abbracciato lo 
flato ecclefiaftico , fi era impegnato 
nelle mifiioni di Oriente , ove ha trava¬ 
gliato con grande zelo per più di vent* 
anni j ed avea fatto acqui fio d’tina pro¬ 
fonda conofcenza delle letteree faen¬ 
ze di que’ popoli. Venne ini Francia 1* 
anno 16$6m con gli Ambafciadori del 
Re di Siam, che l’anno fegucnte furo¬ 
no da lui ricondotti nel loro paele. Di 
là pafsò nella Cina, nè tornò a Roma 
prima dell’anno 1703. per gli affari 
della Religione, c quindi trasferiffi.a 
Parigi, dove finì la fua vita. 
. Nella (leda città diTarìgi una gran 
perdita ha fatta la Rep. delle .lettere^ 
nella morte di Francefco Serafino Rc~ 
gnier Defmarais, Abate di San Latino 
di Tovars , e Priore di Grand mone 
pretto a Chinon, paffato a miglior vi¬ 

ta in età di anni 8 x> il dì 6. di Settem- 
X 3 bre 
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bre 1713. Quello dotto Gentiluomo a 
una profonda cognizione di molto 
fcienze aveva accoppiata una tal peri¬ 
zia di varie lingue, e morte, e vi ven¬ 
ti, della greca > della latina, e delle-* 
tre lingue forelle x che ha potuto feti- 
verein tutte cosi bene ,s come fe acia- 
fcheduna di ede unicamente;' fi fode ap¬ 
plicato* Furono però mai Tempre le-* 
Tue dilettela Francefe, eia Tofèana’. 
Nella prima rrufci così eccellente ,, che 
oltre Federe fiato ammeda Fanno 
1670», nell’Accademia Fradcefey 
meritatodederneper lo Tpazio d?zp.. 
anni Segretario perpetuo * e che a lìti 
ifehò date fpede volte appoggiate dall* 
Accadèmia le più ardue incombenze , e 
iti ultimo luogo quella di Tcfiveré tin. 
Trattato della Gramàtìca Franceft;. 
Qual da poi riufcito nella 1 ingua To- 
Tcaha> hè fa fède 1 onore fatto dall ’Ac¬ 
cademia della Crufca a liti, giovane „ 
fir anief©vfiott ma Pfta to’ in F i rejazeì > di 
annoverarlo fpohtaheaménte i feci 
Accadémièi l’anno 1667a e Fapplaufo» 
Tini verfale, con cuf'fono date ricevute v 

*5 
.Ui 

ima ," e 
da tutrr gl’incerrdéntf di qi’iefta lingua, 
fante fueprofc, c poche"Italiane, e 

> X ma (IL 
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mafllmamente la fua traduzione degli 
otto primi libri delFIliade d Omero'y e 
r jLnacreontt tradotta dal greco ? ed il- 
luftratocon eruditifllme annotazioni .. 
A quella sì vada, e sì uni vertale erudi¬ 
zione dava il piu bel luftro una morale 
degna della fua nafcita „ della fua pro- 
feffione, e del fuo carattere . Tutti co¬ 
loro , che hanno avuta la forte di cono- 
fcerlo, di con verfare> e di carteggiare 
con elfo lui , fanno quanto egli fòlle 
pio 3 e religiofo > quanto affabile > edav- 
venente > quanto retto > e verace je non 
poffono finir di ammirare , e di lodare 
lafoavità de’ fuoicoftumi, la fquiff- 
tezza del guflo, la finezza del giudicio, 
la fua mode Ili a , la fua imperturbabi¬ 
lità,, la tenerezza verfo gli amiti»,1* 
amor delle lettere, i| deficlerio difem- 
pre imparare ,, la facilita di profond^e 
a pubblico benefizio i tefori della fuàl> 

I Scienza > l’amor della patria * lo zèlo 
, 'della gloria del fuo gran Monarca : il 

quale dopo di avere in varj tempi > e in 
^olte guife * della ftima, che facevadi 
lui, date autentiche > e indubitate tefa- 
monianze, volle tutte coronarle con-, 
un largo donativo fattogli negli ultimi 

cromi della fua vita , 
1 * X 4 qpc- » 
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Opere, che abbiamo di lui pubblicate 
colla flampa, c molte, che vanno at¬ 
torno fcritte a penna, che faranno mo¬ 
numenti immortali della fua erudizio¬ 
ne, e della fua virtù . 

DI BOLOGNA. 
I RR. Giornalai Trevolziani , i 

quali per loro bontà fogliono darci allo 
fpcflfo qualche piacevole avvifo delle 
cofe letterarie d’Italia , ultimamente 
nelle loro Memorie del paffato Settem¬ 
bre 1713. pag. 1664. ci hanno favoriti 
della feguente notizia, emanifefto: Il 
Sig. Mar chefe Orfi ha tradotta in Italia¬ 
no la t'ita (a) del Conte Luigi diSales, 
feruta in Francefe dal Taire Buffier Ge- 
fuita . Figli ( cioè il detto Sig. Marche- 
fe) non ha parte alcuna nel Giornale , 
4he fi fiampa in Venezia. V UOLE, che 
ciò SI SAPPIA, e defidera, che VOI 
lo mettiate nelle voflre nuove Letterarie. 
Noi però dobbiamo notificare al Pub¬ 
blico , per confusone della\ menzogna ? 
t delrimpoftura, come il Sig. Marc he- 
feOrfi in più lettere fcritte ad alcuni 
de’ fuoi amici con ordine 5 che fieno 
niofirate, e comunicate a’ Letterati onq- 

'5f 

1. Ca) Elle è Rampata in s/5^topkk\ rf’£li ftìfàv/i» 
171;,.in 8. pngg..i4 i.fenza le prefazioni . 
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ffiflimi, e degni di fede, ha dichiara- 
te le Tegnenti particolarità. 

I, Di aver (ingoiare filma al Giorna¬ 
le de5 Letterati d’Italia, nè di efier mai 
fiato di fentimento contrario.. 

IL Di non aver mai pretefo di de¬ 
trarre al medefimo Giornale, quando 
abbia aderito di non aver parte in eITcL 

111. Eder falfo', e totalmente lonta¬ 
no dal vero, che edoSig. Marchefe Or- 
fi abbia mai VOLUTO, nè DESIDE* 
RATO , nè ordinato , nè fcritto, che 
l’accennatanotizia fia inferita nelle Me¬ 
morie Trevolziane. Anzi come finta , 
e piena di malizia difdicevolead un Ca¬ 
valiere par fno, egli la detefia altamen¬ 
te • Laonde in quefto jaropqfito non è 
bifogno, che noi ci fiondiamo di van¬ 
taggio , efi'endo troppo noto il credito, 
che porta feco in tutte leoccafionfil no¬ 
me riverito dei SIgjSarchefe Or fi, fo- 
pra chiunque fifa lecito di attribuirgli 
in pubbliche (lampe invenzioni $ì ojC 
pofie alla verità. 

In ofiequio della qual verità aggiun¬ 
geremo qui un altra doglianza in noflra 
giufiificazione contra i RR. Giornali (ti 
Trevolziani, perchè nelle loro Memo¬ 
rie di Luglio 1713. pag. izip. 1230. fi 

X 5 • la-x$ 
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fognano con moto animo fità di effe re 
(iati da noi maltrattati /opra l’aver'e(fi 
pubblicata i primi la medaglia di \Annia 
pauftina con una differtazione delTadre 
Cbamill'ard Ora noi facciamo .fapere 
a que’ Padri > che in ciò danno a cono¬ 
scere, di non aver mai, veduto il nofìro 
Giornale > mentre tutto quetìò , che1 di¬ 
cono Senza citare i luoghi, è firn ite? a* 
quanto hanno attribuito a! SigJ Mar- 
chefc Orlicioè falfo , e alieno da! ve¬ 
ro; perchè nè noi abbiamo mai parla¬ 
to nè jn benenè in male del là' difler- 

' razione del Padre Chamillàrd , riè in 
quello propoli Co eie mai palpato per'la 
mente, che ehi abbiano o \ primi ^ oi 
fecondi, o i terzi i ^pùbBìicata la me¬ 
daglia dì nninFattft iti a » 

rVì)ello!f eife carattere li è , qtianto’dfo 
ccnò, che la medaglia del noOro am¬ 
pi ili7 mo Senatore*, GiandomènicoTie- 
polo, ha fiata da loro, oda altri cow- 
vintct' àrfalfó f. che noi :bbìamo-Wèa 

piu forti 
'tìnte, e fognate da chi- noiii deceda la. 
medaglia dèi Padre Cha riii 1 lafd: è fiata 
ànpiighittài dal Padre Valféblili e non. 
-m. " è .X da 
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da noi,. Nè intorno al verismo medar 
gjione de!Sig: Tiepolo v’ha chi de’no- 
flri Italianiabbia fcritto fuori di Mon- 
lignor Vefcovo d’Adriadel Sig. AbatjC 
Vignoli, e di quelli, che fecero la giu- 
{ìificazionedidla medaglione >5 inferi¬ 
ta nel. TomoX.pag. 45)8. del noftro 
Giornale * Tutto quello ferva d’avvifo, 
perchè li comprenda r con quanta faci¬ 
lità (ìaddòfTano altrui le cofe non mai 
peniate. Circa il Padre Chamillard, ci 
occorre di dire, che in una delle fuc 
Dilfertazioni llampatc in un fof tomo, 
egli ofa alferire, che la Cena di Cuna 
Galilea y dipinta da Vaolo Veronefe fia 
originalmente in Francia, e non nella 
Badia Ducale di San Giorgio maggiore di 
q u e Ila no fi ra c i t tà d i Vcnexàa : dove da 
noi , e da tutto it mondo intendente 
fi crede, che fia la fuddetta Cena in ori- 

• J 

ginale. Afpettiamo qualche nuovo rim¬ 
provero per non edere noi indiato di 
fare applaufo a quella curiofa notizia 
del Padre Chamillard *. 

Per due iliuftri caratteri fi rende di¬ 
pinta la perfona del Sig.. Giambatifta 
Gìraldiy noftro- Filofofo, e Medico 5 
Pubblico Lettore nella Univerfità, e 
Collegiale;; cioè per una vera,, e cri- 

Xf 6 Aia- 



4>5>z Gig&n. db’Letterati 

fiiana Morale, e per una loda, e piena 
eonofcenza dell’arte Medica e Eccome 
il buono è di fua natura comunicabile , 
così egli delTuna 3 e dell’altra fua dote 
tia cercato di darne al pubblico un fag¬ 
gio, col divulgare i fuoi fcritti in,tutte 
e due ie materie. Egli pertanto dopo 
aver dato alle, {lampe Un neL1.70S.ap* 
preifo il noflro Giampietro Barbiroli, 
in 1 2. un favio opufcolo intitolato .* De¬ 
libano Vhilofophia moralis, prefente- 
mente Ila per dare al la luce dalla mede^ 
lima {lamperia un’Opera medica, col 
titolo : Differìationes Thitofophica , <&> 
Medica: : dove in grazia de’ fuoi fcolati 
egli moflra un metodo breve , ma in 
tutto uniforme a i precetti d’Ippocrats 
circa le ipflitHZioni mediche teoriche, 3 

pratiche 7 e quai fcoglj poiTano occorre* 
re, e manilefLarfi in mare sì vafto, 0 
dubbiofb', accennando i rimedj, che 
poflòno riufeire di minor nocumento 
alla compietene degl’infermi.. Queii’ 
Opera verrà ad efife/c come unaeonti- 
miaziqnc dell’altra, che, fopra limile 
argomento abbiado di lui coi legnante? 
titolo : ì&tfpes infuperahììis in pelago me¬ 
dico y Bonomie, ex Carrier. Typographìa, 

in 1 u Terminata lajtampa, delie 
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fuddette DifiertacUoni, egli accennerà 
in altro opufcolo que cali, ne’ quali 
non fi può lemp re fidatene del Variti 
nè dei fegni equivoci 3 che daile rela¬ 
zioni degli ammalati frequentemente 
fi ricavano ; e inoltre tratterà di paf- 
faggio delle repentine mutazioni de* 
tempi, c de i mali da elle originati e 
negli uomini, snelle beftie.. 

Di BRESCIA. 
La perdita , che ultimamente ab¬ 

bia m fatta del Sig. Fortunato Vlnaccefi 
nolko cittadino, merita , che di eflb, 
come di perfona amantifiima delle leti¬ 
fere da lui profetate , fe ne Sieda me¬ 
moria per entro cote fio Giornale. La 
itia famiglia trae origine dalla città di 
Prato in Tofcana * A cagione di guerre 
civili 'Niccoluccio Vinaccefi lafciò la 
ftia antica patria di Prato, e venne di 
prima'a ftabilirfi nel 1374. in Venezia, 
dove conosciuto il £uo valore fu aferitto 
alla cittadinanza , e poi mandato Com- 
folo a Ródi. I di Rendenti di lui paca¬ 
rono di là a qualche tempo a fermarli in 
Brefciày dove quella famiglia viVeVà,' 
e tuttavia fia vivendo nell’ ordine de* 
cittadini, abbandonato da molti Unni 
iPnegozioQui p e r tari tò h a c q n c i l Si gì 

oui Foy*. 
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Fortumi oSllic cola Pinne cefi li 9t Set¬ 
tembre dell’anno \6$ i.Lece i fiihi fludj 
in patria , madefiderofo di piu erudire 
fé fteflfo con peregrine notizie y nelFan- 
nò.ventefimofefio dell’età fua andò in 
Olanda, vide l’Inghilterra , parte del¬ 
la Francia ,, edellaSpagnae quali tut¬ 
ta l’Italia*. La fua dimora pili lunga fu 
nell’Olanda * dove apprefe le lingue 
greca, francefe,. fpagnuola, tedefea, 
olandefe , ed inglefe, e qualche cofa 
ancor dell’ebraica ». Colà pure simpof- 
fefsò pienamente della geografia>, nella 
quale era verfatiflìmo.. Coltivò in tut¬ 
ti i luoghi le ftanze dev piu rinomati 
pittori , per conofcere le maniere, e 
per diftinguerne il buono.Compiacque- 
fi in oltre, prima di fare il fuo. viaggio, 
di unire gran quantità: di medaglie an¬ 
tiche, con animo di continuarne lo ftu- 
dio v ma dacché reftituifsi: alla patria, 
il che fu dopo fei anni, e due meli, vo¬ 
lendo por mano ad elle, e trovandole, 
per la troppa facilità de’ fuoi di cafa 
mancanti delie piu fcelte, fe ne turbò 
in sì fatta maniera, che pitrnonJe tol- 
fe per mano - Così mutandageniò, ed: 
applicazione, quell’ore „ che gli avan¬ 
za vano dagli ftudj più ferj, parte inw 

^ pie- 
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piegava neffonare di flauto, di latto af¬ 
fa fràncefe, e di chitarra*, e parte nel 
favórafe vetri per cannocchiali-, ed al¬ 
tri {frumenti dell'ottica : il che gli fu 
poi di gran pregiudicio alla vifta . In 
ciò égli era eccellente : onde le fue len¬ 
ti venivano ricercate, e apprezzate in 
Roma, irr Olanda, ed in altre parti * 
A tutte quelle lodevoli qualità andò in 
ipi congiunta la candidezza di'1 ben re¬ 
golati cofìtimi, euna-pietà religiofa. 

Sorprefo da un colpo dtapopleflia, 
conobbe vicino il fuo ultimo fine , ai 
quale eflendofi cri filatamente: rafse- 
gttato-, edifpoflo, afsalitone la fecon¬ 
da volta rendette lo fpirito al fuo Crea¬ 
torealle ore feif e mezzo della notte, 
venendo li 1 f. Novembre del prefenté 
anno 1713. in età d anni compiuti $2, 
cftrfeppellito nella Difciplina di Sane" 
Alefsandro avanti l’Altare della Vergi^ 
ne1.. Tra le altre fue difpofizioni non 
•debbono tacerli le due foglienti, eftefe 
in codicillo 12. Marzo 1704. poiché efc 
fe còncernòno in qualche modo la ma*- 
terra letteraria, e riguardano due Sog¬ 
getti , che fono un grande ornamento 
di qiiefìacittà. Cori- la prima egli la- 

feia aLSig. Liopardo # Martìncvgo Genv. 
,:1 ti Ino.- 
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tiiuomo Veneziano, e Conte di Barco-, 
i due tomi in foglio dell’Opere francesi 
del famofo poeta Ronfiar do > e con la fe^ 
conda lafcia al Sig. Giuliantonio jLve- 
roldo, Nobile Brefciano, le medaglie 
antichey delle quali in buon numero, 
come il è detto , egli avea fatta rac¬ 

colta . 
De5 Cuoi fludj altro non è venuto alfe 

luce, che la giunta da lui fatta alle Me¬ 
morie Bresciane di Ottavio Raffi . 11 pri¬ 
mo , che li metterle a raccogliere le an¬ 
tiche lapide di quella città, fii Taddeo 
Sdazio j noftro cittadino, che vide nel 
iy io. La fua raccolta non fu maidata 
alle fìampe, ma ella fi conferva in un 
codice cartaceo, e forfè autografo in 4. 
era quelli dei Sig.Bernardo Triviiano in 
Venezia, con quello titolo : Thtiiìdm 
Solatii Brixienfis : Tgregium virtutis 
opus egregio virtutis amatori ,Antonio 
Mujlo dicatum : Ohfiervandce vetujìatis 
firagmenta, qua in Vrhe Brixia- Brixia.- 
nove agro vicatim repertafimty hae in 
parvo volumine, prout in lapidihus in¬ 
tere if a funt y annotata comperies. Cen¬ 
to .e più anni dopo il Sdazio , il noftro 
grande iftorico Ottavio Roffi fi prefe la 
éeflfa cura, e nel 16169 fìarnpò la fua 

Ope- 
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Opera in 4. col titolo di Memorie Bre- 
fciane > da lui eruditamente fpiegate, 
Effondo quella edizione divenuta rarif- 
fima, Domenico Cromi, noftrollam^ 
patore, rifoluto di farne una novella 
edizione, ricorfeal Signor Vinacce!!, 
come ad uomo fiudiofo di tali materie, 
acciocché di qualche confiderabile ginn* 
ta arricchire la fua riflampa. L’accre- 
feimento, che ne fece il Sig. Vinacce!!, 
è fiato tale , che le Inflizioni dei RoiH 
vi Spollono dir raddoppiate . Ufcìil 
libro nella medefima forma 1* anno 
165)3. ma tali, e tanti errori vi fono 
cori! , che con tutto il vantaggio del 
fuo accrefcimento fi defidera ancora , 
e fi apprezza la prima edizione del 
1616. Molte correzioni fe nepofiono 
vedere in fine del libro erudito dello- 
pralodato Sig. Mveroldo, intitolato : 
Le fte.lt e pitture di Brefcia additate alfth- 
relìiere. In Brefcia , dalle ftampe di 
Giapi^ Maria Rizzar di y * 700. *>24. nel 
qual libro fe.ne leggono parimente al¬ 
cune , che non fono nelle Memorie del 
Roft, nè in quelle del V'maccefi. 

Di quello letterato defunto fa onora¬ 
ta menzione il Padre Mabillon nel fuo 
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Viaggio Italico {a ). Nel Giornale di 
Modana deir anno 169}. ( b ) fi parla 
con lode di ella perla riftampa deiRof- 
li \ e in quel Io dei 169 u- preeden te ( c ) 
.fi dà contezza delie cofé contenute in 
.quei manoferitto , poffeduto r da lui 5 
f del quale fi è fatta;memoria anche nei 
Tomo Xiy*di cotefio Giornale 
lui finalmente han lafciata onorevole 

,ricordanza ilSig. Avcroldo nel fuddetto 
Tuo libro delle pitture di Brefcia ( e)y .e’1 
Padre Lio nardo Cozzandr nei ìuo Ri- 
frettodellJfioria Brefciana (/)... <>■: 

Di FI RE.NZ E* , 
Molto ha perdutola Tofcana nel Sc¬ 

remiti mo FERDINANDO de’ .ME¬ 
DICI > fua amaotiflima Principe 3 e 
molto noi pure perdemmo in. M*cflo4 

ftrò benigrtifsinlo- Mecenate * L& fini 
morte feguita in Firenze a i 3 o^ del pal- 
fato Ottobre * fu.le 10. oste e squarti. 
dopouna lunga infermità di qtiattr an¬ 
ni incerrcontinovf^ è unaperdita i che 
nè fi p uà a fpfiicienza compiagnere, nè 
fi fpererebbe di poter mai rjj^are,; fe 

. jÒHAJIM a lui* 
• ‘t.. ? i\ JìiVMt&i/t .Q-j >i> •) ) .■ il. obtimO 

- 
Cc ) fagwntym+sv;} . ? *J 
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a lui, come nel grado, cosi anche in tut¬ 
te quelledoti, c prerogative, che fono 
fiate ornamenta di quell’anima grande, 
non folle rimafto erede il Serenifsimo 
Principe GlANGASTONE, unico fuo 

li] fratello_ 
Nel riftretto confine, che ci preferi- 

vono je Rovelle letterarie > non èpof- 
fibile,. nè conveniente il riftrignerne uns 
Elogio compiuto . Ragion vuole, è debi¬ 
tore flima,e gratitudine^che al nome ri* 
veri to di tu i fia da noi deftinata un’inte¬ 
ra ^Artìcolo, ove fi tocchi alméno, fè 
non fi esponga , come fi dovria, intera¬ 
mente, una parte del gloriofe corfo del¬ 
la fita vita,, e din fi una femp li ce, ma vii 
va immagine di quel te rare virtù, che 
furonofempre mai compagne indivifii 
bàli di fua vita, e fi eg fc hi a r i fs i m r d i fu a 
grandezza * Ballerà qui intanto accetta 
paresi che delia fua ultima infermità 4 
morte, funerale, e Sepoltura fe nehà 
uria fedel Umazione flampaca in Firen~ 
ze., petiAntonmaria Mlhizzim, 
m 4*. pagg.8* ! i■ ■ p 11 ^ > idda 

iwlìì DI MILANO. 

.1 
’i 

Quando Te cofe della tredicina fi par¬ 
tono dalla nuda oflervaiionév, cioè, da 
una pura empirica umwconoal du- 
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pntabile, vi farà Tempre che dire in fa- 
vore di tutte le parti, fino a tantoché 
dureranno le lettere incredito^o farà 
appresogli u mini in credito la medi¬ 
cina . E quanti libri fono flati finora 
Campati a difefa e contro del falaffo, 
incominciando da Erafiftrato, e da Ga¬ 
leno, e venendo fino al giorno d’oggr ? E 
pure ancor pende la lite fotto del giudi¬ 
ce. Su quello argomento è wfeito di 
frefco un libro in quella città col fo¬ 
gliente titolo : Riflcjfioni del Dottor Bai- 
tolommeo Corte, /opra alcune oppofizb- 
ni addotte contro del SaUfio. Piurfs effe 
facienda artifìcum experimenta ^quara 
fleriles, & pras fubtilitate cvanefcentes 
crudi torum contemplationes .Cartef. ex 
Vallifu. efper, & ofser.pag. m.j6. Iti Jtfil 
lano, per Giufeppe Tandolfo Malatefta, 
j 713. in 8. pagg. 12 51. lenza la dedica¬ 
zione. Non fi p.uò non commendar® 
l'erudizione deir Autore, il quale prova 
il fuo afsuqfo con la ragione 3 con l’au¬ 
torità, e con la fperienza, e a tutta fua 
pofia cerca di rilpondere a tutte le op¬ 
posizioni , che fi fanno da chi impugna 
ilfalafso* a favor del quale confiderà tre 
fondamentiprincipàli, che fono come 
i tre punti del fuo Trattato, ciocia 

quan- 
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quantità del iangue, la qualità di efso , 
cd il fuo moto viziofo. Ma nello ftefso 
tempo non fi può non iftupire, perchè 
egli promettendo fui bei principio di 
non nominare alcuno de i tanti oppofi- 
tori del falaiso, adducendo quell'auto¬ 
rità di Marco Tullio (a): Ego autem 
nomino neminem, queir e ir afri mihi nemo 
poterti , nifi qui ante de Je volueritcon- 
fiperi > nomina dipoi alcuni, folo a mo¬ 
tivo d’impugnarli, anche de’ moderni, 
e fino de’ viventi. Così alla pag. 
chiama Lionardo da Capoa , uomo feet- 
tico, e dice, che Lucca ( così Tempre 
fi trova icritto in cambio di Luca ) To^ 

, parziale della di lui opinione , pa¬ 
re , che vada concorde nell'impegno d'ef- 
cluder dal catalogo de Htnedj necejfarj 
il falaffo. Vedali anche alle pagg. 155. 
e 160. ed in altri luoghi, ove Tene tro¬ 
veranno firn ili elempli. 

Apprefio il nofìro ftampatore Fran- 
cefco Vigonì vedefi imprecò in pagg. 
2.8.1713. in foglio il feguenteTrattato 

. dei valore delle monete antiche Mila- 
nefi j relativamente alle moderne, com- 
pofto dal celebre Sig. Giovanni Sitoni, 
col feguente titolo : De antiquis, & mo- 

der¬ 
idi dt le*. Munii 
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demis in Infttbria monctis elucubrano * 
prò JiobilibusD ominis Don Job.Baptifl» 
deCurte, & J. C. Collega Mediok Don 
Taulo Camillo Corcano > Laudenfts Ci* 
vitatis Tr&torz : *4uUore f. C. W'id&te 
yocato Johannc de Sitonis, de Scoti a, 
Veri, Collegii DD. Jurifpp. Judicum, Co- 
tnitum * & Equitum Tonuficiorum Ci- 
vitati* • Medio!ani Chrùnifla - Eflo è dt- 
vifo cop ordine cronologico in due par^ 
ti, La prima è fondata Copra tedi ifto- 
rici dall’anno di Crifto $60. lino al. 
i fi 8» cavati da i più accreditati Autori: 
e manoferitti, e (Unipari * La feconda 
è, corroborata da regi tiri y e pubblici 
flrumenci in pergamena, di contratti, 
ed ultime, volontà, dall’anno 11 jp. fi¬ 
no al 14^2. Nell’Opera tutta fi fratta: 
deH’antico valore delle feguenti mone¬ 
te,, le quali furono in corio nelle città r\ 
c provincia di Milano nell’inter «allo 
degli anni fuddetti y -cioè delle parche 
d’oro, e d’argento : dell’Augufto d’ar¬ 
gento : del Soldo imperialerd argento : 
d$l Soldo tersolo y x> fia melano .• del 
Fiorino d'oro, efua origine: del Du-i 
eato dforo y della Biifola : dei Tornefe: 
deU’Ajnbrofino groffo d’ argento : del 
Biffate d’argcptjoyec.. J1 .tutto relati va- 

,o^ SI mente 
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mente al valore delle monete d’oro mo¬ 
derne , cioè Doppia di Spagna, t Onga- 
ro. Vi fiefamina pure, e fi riferifee il 
prezzo, c valore ne’fuddetti tempi an¬ 
tichi ufitato nello Stato Mllanefefopra 

li grani di formenco, fcgale, miglio, 
farina, vino, ec. fopra i falarjdati a 
pubblici miniftri, civili , ^ militari^ 
la quantità dell1 entrata annuale delT 
Principe di Milano , ec. Dalla tenuità 
del danaro sborfato ne’ contratti, -e pa¬ 
gamenti antichi fuddetti fi oiferva là 
grande (lima, che allora facevafi del 
Suddetto danaro; e ciò a cagione della Sfcarfezza, che v’era d oro, edi argen- 
to, avanti lo Scoprimento deirindic^ 
dalle quali eflfendofcrie pòi condotto in 
grande abbondanza, fi foiiò poi di ma^1 
noia mano accresciuti i prezzi delle co- 
Se fino allo fiato moderno j e là dove an¬ 
ticamente per pochi danari fe rte aveva 

Jknòlto / ora fe ne dà( poco per molti . 
ITutto il Trattato $ lavoro di molto ftu- 
dio, né prima d’ora1 maneggiato eKprOr* 
felfo da galeri, cliedal noftro chiariffi^ 

[.può Autore. omoH 
il Padre Tozzobonelli, de* €licrici 

Regolari Barnabiti, ' ha pubblicato un 
11. tomo de’ Suoi Morali col; titolo 

. j l ;i r\ P • JOi 
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P. Jo. Claudii Putcobonelli , Mediola- 
nenfis, ex Clerici Regdaribns Barnabi- 
tisCongregationis S. Vanii, Mordici de 
Sacramento Tcenitentice, Mediolani, ex 
typogr. Jofephi Tandulphi Malate fica , 
1713. infoi. pagg.43 6. 11L Tomo, ove 
fi tratta de Sacramenti in genere, c'T de 
Euebariflice Sacramento, era ufcitofin 
l’anno 1710. delia medefima ftamperia 
pure in foglio pagg.467. fenza la dedica¬ 
toria , e l’indice de’titoli. 11 mede (imo 
Padre avea prima dati anche in luce 1V. 
altri Tomi di Quiflioni fcelce di Teolo¬ 
gia fcolaftica, fecondo la mente di San 
Tomtnalo d’Aquino : ili. nel 1703. in 
primam partem D. Thomcc : il li. nel 
170 in primam fecunda: il ili. iel 
1707. in fecundam fecundee, hoc efl de 
Fide, Spey & Charitate : il IV. nel 
1708. in tertiam partem s hoc efl de Ver¬ 
bo Incarnato : tutti fhmpati dal mede- 
fimo Malatefta. Quelle Opere , alle 
quali il noftro Autore promette di ag- 
giugnere quella de Angelis, & de Crea¬ 
tine , fono friniate da’ Teologi, malli- 
inamente della fcuolaTomiftica, 

Dal medefimo Malatefra fi è pure ri- 
frampato quell anno in x 1. il Breve ri- 
flretto della Vita , e Miracoli prodotti 

nella 
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nella Canonizzazione di’ Sant'\Andrea 
livellino, Chericoliegol. Teatino > d/t~ 
to in luce da un Religiofo del me de fimo 
Ordine , con alcuni brevi e/ercicj /piri¬ 
ti* ali dal medefimo latito compofli, pagg. 

L’Autore di quello ben ordinato 
Riftretto fi è il Padre Don Gaetano* 

i Afftadeo Termi , già infigne Predica¬ 
tore, il quale avea data intenzione di 
:are una raccolta di tutte le Opere di 
SantAndrea ^Avellino, di cui fi ritro¬ 
vano due tomi di Prediche ; le Toflille 
fopra la Stimma di San Tom malo; i 
?omenti fopra il Maeftro delle Senten¬ 
te in più tomi, e quelli fopra alcuni 
Capitoli del vecchio, e nuovo Tefta- 
mentoj un Trattato della Speranza ? e 
del Timore •, e molti altri Trattati spi¬ 
rituali, uno de’ quali il Duca Ranuc¬ 
cio di Parma era folito aver tuttora per 
mano : tanta era la fi ima, che egli fa¬ 
ceva del Santo. Molte di quelle Ope¬ 
re fono Hate tradotte in di verfe lingue. 

1 Più di tre mila delle fue Lettere fi con- 
!" fervano nella libreria di San Paolo di 

Napoli ; e moltifiìme altre ne fono, co¬ 
me preziofi tefori, appretto perfonag- 
gi grandi, e fovrani. Di tutte quell0 
Opere adunque di Sant'Andrea A velli- 

Tomo XVL Y no. 
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do, alcune delle quali fono prive anco¬ 
ra della pubblica luce , il Padre Perini 
volea dar fuori una infigne raccolta; ma 
gliene fu guado il difegno dalia mòrte ., 
che il fopraggiunfe neii’Ottobre dell’ 
.anno r 712. in Torino fua patria . 

DI MODANA. 
La terza, eia quarta Parte del Di/- 

tor/o di Monfìgnor Bojfuct fopra la Sto- 
riaZJniverfale, tradotto dal Sig. Con¬ 
te Filippo Vedano , Gentiluomo di 
Reggio, e della Camera fegreta di qus- 
fla^Serenifllma Altezza ,fono Analmen¬ 
te comparfe dalla damperiadi Antonio 
Capponi in 11, come le due precedenti» 
c con effe ha il Può compimento e PO* 
pera, e la traduzione,, 

DI NAPOLI. 
11 Padre Don Sebafiiano Paoli, Lue- 

chefe, chiariflimo Soggetto della Con¬ 
gregazione della Madre di Dio , ha po¬ 
llo lotto il torchio del Raillard in que¬ 
lla città di Napoli, dove ora legge Ret- 
torica nel Collegio de’Padri della fua 
Congregazione, una fua dotta Opera 
intorno alla Poefia de' Santi Padri da’ 
primi feeoli : finita la quale penfa di 
dare alle dampe la fua *Aànavigatio Si- 
cula i che è un Dialogo affai cmiofo fra 

i Sigg. 



Art ico l o XII. 507 
tSigg. EgizioAmenta, e Lucina, tut¬ 
ti e ere noftri bravi letterati, con alcu¬ 
ne erudite annotazioni > e vi fi tratta 
parimente di poefia, e della corruttela 
di efia nel fecolo feorfo. Ne qui fi fer¬ 
merà la penna di quello infigne Reli- 
^iofo, il quale penfa di dare in luce an- 
die una Difefa del Sig. Muratori dalle 

Ipppofizioni, che gli fono fiate fatte da 
que’due Poeti Vicentini.. 

Qui pure fi ri (lampa il famofo Ta¬ 
cere di Lionardo daCapoa unitamente 
colTuo raro libro delle Mofetey Tuno e 
faltro in 8- 

LaReggia de’Volfci d’Antonio Ric¬ 
chi, da Cor a» divija in due libri, ove 
i tratta dell origine> flatoantico >,e mo~ 
ierno delle citta y terre-, e caflella del 
Regno de’ Volfci nel Lazio, e fpedulmen¬ 
te di Cora, città Volfca fua patria . In 
Trapali, per Onofrio Tace, 1713, in 4» 
pagg.404. fenza le prefazioni,, e l’indi¬ 
ce de’ Capitoli. L’Autore, chemoftra 
Audio, ed erudizione, l’ha dedicata ai 
Sig. Don Livio Odefqalchi, Principe 
di Sirmio, Duca di Bracciano e di Ce¬ 
ra. Nel primo libro*, diftinto in 57. 
Capitoli tratta del Regno de’ Volfci > e 
delle fue terre. Nel fecondo ,. che eda 

V 1 lui 
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lui divifo in 21. Capitoli fi ferma 
Unicamente fopra la città di Confila 
patria , tanto per quello, che ne ri¬ 
guarda lo fiato antico, quanto per quel¬ 
lo, che ne appartiene al moderno. 
L’Opera tutta contiene molte notizie 
iftoriche, tratte dagli autori, che di 
quefto antico Regno han fatto menzio¬ 
ne, e per entro vi fono fparfe molte an¬ 
tiche Infcrizioni, che ci fanno fede del¬ 
la nobiltà, e pregio di quefta bella par¬ 
te del Lazio. 

DI NETTUNO. 
tAn^io* città capitale de’ Volfci, è 

molto celebrata dagli antichi : e pochi 
anni fono, illuftrolla co’ fuoi ferirti 
Monfignor del Torre, Vefcovo d’A- 
dria . Ora in quelle mine fono fiate 
{coperte alcune anticaglie, fe quali da¬ 
ranno campo agl’intendenti di farvi 
nuove oifervazioni. Tra ’uefìe fono 
alcuneare di marmo; cioè una incito^ 
lata araventùtum , un'altra ara tran- 
quillitatis, e una àra optimi, onde 
fori e c re fiato il nome ai luogo. Di al¬ 
tre particolarità non lalceremo di dar 
conto al pubblico, quando ce ne fiaco¬ 
municata la notizia. 

DI 
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DI PADOVA. 

Eflfendo foiito il noftro Sig. Ramaz¬ 
zali}, Pubblico Profeflore Primario di 
Medicina Pratica in quefta Univerfi- 
tà, far cialcun’anno ,. nell’aprirli di 
quella a, una elegante Orazione fopra 

j qualche medico , c curiofo argomen¬ 
to ,. la pefte di Vienna quella volta 
gliene ha fuggerito il motivo, e’1 fog- 
getto , lìccome glielo fuggcri, alcuni! 
anni fono, il contagio de’ buoi. Noni 
v’ha chi non fap pi a, quanta lìa l’elo¬ 
quenza , e l’erudizione di lui, il qua¬ 
le anche ora ha molto ben corrifpo{lo> 
all’efpettazione , che fe ne aveva,, 
ognuno avendo ammirato in un Pro* 
fefifore, che , come e’ diflfe, ha com¬ 
piuti giianni ottanta, eia memoria fe¬ 
lice , e’1 vigor dello fpirito, eia viva¬ 
cità, e pulizia dello fìile. 11 noflro' 
Conzati l’ha hampata con quello tito¬ 
lo : De pefte Viennenft Dijfertatio habitat 
in Tatavino Gymnafio die 10. Ityvem- 
bris 1713. a Bernardino Ramazzi¬ 
ne ec.. 

Il Sig. Antonio Tita >, fperimenta- 
tiflimo nelle; cofe della Botanica, in: 
cui per tutto il corfo della fua vita ha 
impiegate utilmente le fue applicazio— 

Y 3, ni,. 
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ni, e Giardiniere .dell’Orto de' Sem¬ 
plici j che in quella cicca di Padova 
nella contrada di San Maflìmo tiene 
aperto a pubblico beneficio , ed ufo il 
Sig. Cavalier Giartfrancefco Mèrofini , 
amp i fimo Senatore , e dignifiìmo Ri¬ 
formatore di quella Università *, non fi- 
èmoftrato cou-cento di coki vare a loia 
diletto, e giovamento di quella città, 
le piante rate, e infinite, delle quàli 
rOrtolucidetto ècopiofifsimo j ma fia 
voluto ancora,, che gli ftranieri ne po- 
cefiero avere qualche ufo, e profitto * 
Laonde dalle (lampe del Seminario ir» 
S» ne ha dato in luce un diligente Cata- 
logo di tutte le piante, che in elio Or¬ 
to prcfentemence ritrovanti, e lo ha 
intitolato: Catalogus Tlant arimi, qui- 
bus confiius (fi Tatavìi am&nijjìmus- 
Hortus illuflriffirrti, ac Ex celierà iffirai 
Equitis Jo. F ranci fai Mauroceni, Ferie- 
tiSenatoris, ab Antonio Tira confetlus. 
pagg. IS 3, lenza la prefazione , e lenza 

. h. tavola degli Autori botanici per en¬ 
tro il libro citati, fn quello Catalogo 
ogni pianta vieti nominata con..l’orcli¬ 
ne del fa! fn beco > e ad ognuna //è ap¬ 
pello il nome degli • Autori principali s 
che ne hanno trattato, citandosene fe- 
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deimcnte il libro, ed il luogo, fuor¬ 
ché in quelle, che da altri non fono 
fiate per anche defcritte, nè ricorda¬ 
te. In fine del Catalogo v’ha la fioria 
di un Piaggio fatto dal Sig. Tita per le 
Alpi Trentine nel diflretto di Feltre 
nel qual Viaggio egli ci dà un’altro ca¬ 
talogo d’altre piante quivi da lui ritro¬ 
vate, con quello titolo: Iter Antoni! 
Titx per sAlpes Tridentimi in Feltrenft 
ditione, per Vallem Sambuca inter Baf¬ 
foni monta, ac per Mar ce fina alpeflria, 
qua Septem Commumbus accenfentur •, 
Vbi multa ad rei botanica kcremen- 
tum animadverfoy & notata, qua nunc 
demum publici foris fi uni jinno 
MDCCXUL 

Nella defcrizione di quello Viaggio 
ogni pianta è nominata con l’ordine dèi 
luogo, dove il noflro Giardiniere le 
andava offervando . L’Opera tutta è 
ingegnofa, erudita, ed utile a i dilet¬ 
tanti della Botanica, e dà a conofcere 
eflfer ben degno l’Autore di edere in 
podeffo della dima, che ne vien fatta 
dal fuo iliuflre padrone. 

Ecco il titolo di un nuovo , e curio-- 
fo libretto : Differente filologico focre 
conpderate da k-R- ( cioè da Raffaello 

Y 4 Ra- 
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Raheni. , Ebreo; Medico Padovano ) 
4ytudendum eft > ut verità? pattai y mul- 
tique ab errore liberenturLatìant. de 
veraSap.c. y In Tadova.y per Ginfep- 
pe Corona ,1713*in 8. pagg. 48: Dopo 
aver nel proemio anzi propofte,, che 
cfaminate alcune; gravi quiflioni, en¬ 
tra l’Autore,nelle lue Differenze y, che 
fono cinque. Nella !.. tratta del K-auto- 
rità della Sacra Scrittura *. nella li. del¬ 
le due pri me età del mondo.* nella III. 
della varietà de5 linguaggi : nella IV., 
dei celebra mento delia Palqua y e nell5 
ultima della poelìa degli Ebrei. 

DI ROM A 
In una vigna de’ Signori Calali pref- 

fo alla porta Capjtnay detta in oggi di 
San Radiano, li fono fcoperte molte 
infcrizioni, le quali dinotano , effer 
ivi fiato qualche lepolcreto di conhde- 
razione . in alcune fi trova la famiglia 
Leandray e in altre, ci fono de’ nomi, 
non facili ad incontrarli prelfo il Gru- 
tero, Reinefio,, Spon, Fabbretti, ed 
altri collettori d’epitafj. Noi? portCr* 
temo qulla (eguente * 
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a M„ 
VALERIAE 

HERMOCRATIAE 
V. A. 1IE M. V. D. xii: 

HERMES. ET 
SABBATIS 

PARENTES 
INFELICISSIMI 

In qualche parte d’Italia tra le donne_>. 
di villa è in ufo il nome battefimale di 
Sabbata ; il quale dalla fuddetta lapi¬ 
da, e da un’altra Gruteriana DO. 7* 
portata ancor dal Fabbretti nel libro de 
vàquAduftihuspag. $6* fi vede, eflfere 
flato in ufo predo gli antichiL’epi- 
tafio d una ferva è tale : 

DARIS . IDENIS 
ANC1LLA. V. A. XXII. . 

Qua fi tutte le fuddette in iscrizioni fb*. 
no in pietre piccole, e di bellifiimi ca¬ 
ratteri : e i Signori Calali, per confer- 
varle agli eruditi, come i loro ili lift ri 
antenati hanno fatto d’altre infignime- 
morie, le hanno fatte trafportare nel 
Celio nella loro villa a Santo Stefano 
rotondo, dove fi trovano altre rigirar- 
devoli antichità *> 

11 Signor Dottor T/fecfo'owi avendo' 
fatte divedi nuove curiofe oflervaziohi 

Y . 5 ana- 
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anatomiche l'opra la dura Meninge, le 
ha ftampate nel librodegucnte, Antooii 
Pacchioni, Rcgienfis, Medici, & Civis 
'Romani ^Jàifier ustione s Lindi adfpe&atif- 
jìmum virum D. Joanncm Fan tornirà da 
Sdt, cum e]us refponfione itluflrandts. di4~ 
ra Meningis ejufqne glanàularum firn- 
8ur# atqueufibus concinnataj ec. Roma, 
npud Francijcum Gw%agamy *71$. m 
S.pagg. i4°. 

IL rinomatoflampatore Gonzaga', à 
cui degnamente fanno capo tutti i lette¬ 
rati dimigliore difeernimento, qualora 
fi tratta di pubblicare le Opere loro. , 
fta ptefentemente occupato nell’edizio¬ 
ne delle dotte fatiche di Monfìgnor 
Laneifi, Medico.Pontificio fopra 1e__>, 
fa mole tavole anatomiche deli- Enfia*- 
chiO y lavoro pronaolfo a pubblica utili*- 
tà dal generolo animo di Sua Beatitudi¬ 
ne i e il tutto verrà a comporre un giu- 

fio volume in foglio> » 
D I V E N. E Z I A, 

t 11 Sig^di Sant-Ilario;, Chimicoinfi>« 
gneFrancefe, diede in luce un:elegan¬ 
te, rimedio dalui preparato col Ferro, 
* con l’Antimonio, che per edere can¬ 
didi (fimo, e fatto come a ftel lette, a-» 
luj miatque di nonunarlo “F^evc di Mar- 

ii t e i, 
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te y editandolo come dotato di man¬ 
na erabi li prerogative per liberare il 
corpo umano da molti dimi mali ,e per 
nettare le vifcere intanate, e malmena¬ 
te da fughi improporzionati, foreftie- 
ri, e ribelli. Ma , al folito de’ Chi¬ 
mici , occultò la maniera di prepararle* 
fotto mifteriofi enimmi. Ora il Sig* 
Giangirvlamo Zanni eh dii, celebre Spe¬ 
ziale a Santa Folca in quella città di Ve¬ 
nezia 3 che non folo nello ftudio della^» 
chimica, ma nella medicina , e in tut¬ 
te le più belle cognizioni deli opere-» 
della natura, e dell’arte fente molto 
avanti edendoft podo maturamente 
ad mve&igare la forma , e le proprietà 
di quello rimedio, ne ha fcopertoil 
fegreto, e al contrario di coloro , che 
con tra le leggi divine , ed umane vo¬ 
gliono , che i loro arcani muojano feco 
loro, e fi fcppellifcano, ha vollito pub¬ 
blicarlo con ingenuità degna di molta 
Lode, e in uno detto tempo' trattare 
anche della- natura del ferrotòì prefen- 
te libro, arricchito di quattro tavole 
in rame i De ferro, e^ujque 'V^ivispne* 
paratione Dijfertdtio pbyjìdfrehimica, in 
qua varia de ipfo- metallo explicantur et 
}. H. Z. Verniti* 5 * apnd jtMrearti 'Poieii 
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li ,1713.in 8. pagg.79. fenza le pre^ 
fazioni. Con quella occafìone non la- 
fceremo di dire , che il Sig. Zannichel* 
li; già alcuni anni ha lafciata ufcire alle 
{lampe un’altra fua Opera, che è Trom- 
ptuarium remediorum chymicorum > 
ftampata dal noftro. Bortoli: 1701. in S*. 
pagg»2.°r*. 

De T atri eia Con fintiti a, 'Mobilitate' 
Monimentorum Epitome , Opus authore 
£.FabricioCafliglione Morelli, Tatù- 
eia Confintino, Genere Mediolanenfi, ex 
Tnncipibus ^Antiocheni* , ecv Fenetìis , 
Typis Hìeronymi\AIbridi, 1713.. infoi 
pagg. 82» fenza le-prefazioni . Quell’ 
Opera intorno alle Famiglie nobili di: 
Cofenza fu impreifa in 1Slapolì la pri¬ 
ma voltane! 1705?* in foglio da Dome- 
vico ^Antonio Verrino Quefta feconda 
edizione è fiata in più luoghi accrefciu- 
ta dal nobilitino Autore ~ Il Sig, Fran¬ 
cefilo Zicaro, Giurifconfulto, e Avvo¬ 
cato Cofen ci no, vi ha aggiunta una_» 
lettera al lettore in commendazione 
dell’Opera,, equlvi attefta, che quan¬ 
tunque e Bernardino Martirano ( quelli 
& Cofen tino, letterato di vaglia, vi¬ 
vente nel 15 3 f. al tempo di Carlo V. 
di cui era Segretario) e’1 Padre Fra Gi- 

rola- 
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rolanio Sambiafi, Domenicano (anche 
quelli fu Cofentino, Reggente del fuo 
Convento 3 e viveva nei 1659. ) e quale 
che altro avellerò trattato ( a.) di quello 
argomento, ni 11 no però foddisfece me¬ 
glio. airàflfunto, che il Sig. Don Fab- 
hricio. Cafliglione Morelli y la cui Ope¬ 
ra era llata ricevuta con tale applaufo, 
che non trovandófene piu efemplari v 
era conveniente, che folle riftampata , 
e tanto pili , quanto l’Autore l’aveva di 
nuove offervazioni arricchita.. Succede 
a quella, lettera la. vecchia dedicazione 
dell’Opera al Sig. Marchefe Don Dida- 
co Cafliglione Morelli, Gentiluomo 
Cofentino, confitta dal Sig. Don Firan~ 
aefeo Tofcano, anch’egli Nobile Cofen- 

I tino , il quale in altra; lettera al lettore 
afierifee, che quell’opera incomincia- 
tadall’Autore nel 1700* non gli coftò 
meno di 8. anni di fatica, e di Audio 
prima di vederla a finimento condot¬ 
ta .. Dopo alcuni componimenti poeti¬ 
ci in lode di lui, v’ha finalmente unaA> 
lettera del Sig. Francefco Manfredi Co- 

£en- 
» 

(a) L^OperadelM^mV^f? none mai Rata 
Rampata, e quella del Sambiafi». ufcì ih 
Napoli.. per ìa Ve dova, di Lazaro, «639. /» 
8. col titolò di Ragguaglio di Co{enz.(i> € 
di 3 1 ,/tts nokih RamigLe, 



51S Giokn. db’JLhTTERATI 

feltrino, Dottor dileggi , nella quale 
egli ci dà la genealogia della Famiglia 
Cafligl ionie in Milano, e in Cofenza. 
In numero di quarantena fono le Fami¬ 
glie Cofencine, die in oggi elìdono, e* 
in numero di feffantadue le edinte, del¬ 
le quali Ci tratta nel preferite libro, 
difpofte e quelle e quelle con l’ordine 
dell’alfabeto . La nuova dedicazione 
della riftampa è fatta dal noftro- Albriz- 
zi al Sig.Tommafo Cornaro, preftan- 
tilTiino Senatore di quella Repubbli¬ 

ca . 
Mondgnor 'Niccolo Turlot, Dotto¬ 

re di Teologia, Propofto , e Vicario 
generale nella Cattedrale di Namur, 
fcrilfe latinamente, e pubblicò , molti 
anni addietro, un’ut didima Opera per 
gli Ecckdadici, e per qualunque per- 
fona, che delìderi di apprendere con 
chiarezza tutto quello, che è necdfa- 
rio per credere, e vi vere cridianamen- 
te, col titolo : Tefora della Dottrina 
Crifiiana . Due traduzioni fono fiate 
fatte, in breve tempo, delia medrilma; 
una nella lingua frantele , e l’altra nell’ 
italiana . Di qued’ultima ne abbiamo 
una buona edizione , fatta di ffefco da 
Gianabatida Rccurti in 4. pagg. 716* 



I . 

Articolo XII. 

fenza le prefazioni , e ghindici necetta- 
r j. L’Opera è tale, che da fe fletta fi 
loda, e per l’argomento, che tratta* 
e per la maniera, con cui ne tratta» 
Tutti rlibri, che inflruifcono , hanno 
il loro prezzo : ma quelli, che c’in- 
flrtiifconó e nella fede, e nella morale 
di Criflo, l’hanno maggiore degli al¬ 
tri. 

Lo flampatore Luigi Favino ci ha da¬ 
ti ultimamente in 8. [Trattati di Pace 
conciali in Utrect Tanno 171 3 .fra il Re 
CriftLiniflìnaOjla Regina della gran Bret» 
ragna , gli Stati Generali di Olanda, 
il Re di Portogallo , e’1 Duca di Savoja» 
Vi fono annetti altri Atti concernenti 
la guerra pattata > cioè a dire le rinun¬ 
zie fatte da Filippo V. Re delle Spa¬ 
gne alla Corona di Francia , e del Duca 
di Berry, e del Duca di Orleans a quel¬ 
la di Spagna, e infieme i Trattati di 
fofpetton darmi fra le Corone di Fran¬ 
cia, di Spagna, e d’Inghilterra,; fra_» 
quelle di Francia, di Spagna , e di Por4 
togallo V e finalmente la convenzioni 
per Tevacuazione della Catalogna, e 
per là fofpenfion d’armi art Italia. 11. 
tuttoìè tradotto fedelmente dalla- lin¬ 
gua, frane eie ^neli’iiiàUaaa», , ginfcn gik 

e km- 
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efemplari ftampati in Utrect. Lo flara- 
patore medefimo ci fa fperare l’im- 
prefsione degli altri Trattati, che fono 
fiati conchiufidopo i fhddetti. 

Per via delle fìampe medefime fi è 
divulgata in 8. pagg.2.04.una elegante 
e. pulita traduzione della Efpofi^ione 
della Dottrina della Chìefa Cattolica in¬ 
torno alle materie-di controversa, feri t- 
ta in Francefe dall’infigne Monfignor 
Bojfuet y Vefcovo di Condoni, e mae~ 
firn del, fu SerenàT. Delfi no.. 

IL FI IRE. 

V i ’ ; i • 's r 

¥ 
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